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V^uanto  utll  sia  e  dilettevole  il  conosce^ 
re     la  Storia  del  proprio  paese ,  e  quanto  di- 
sdicevole r  ignorarla  non  vi  e  chi  noi  sap- 
pia ^  quindi  è  d' uopo ,  che  eoo  accuratez- 
za estrema  e  con  diligenti  modi  venga  es- 
sa redatta  ,  divulgata  e   trasmessa  ai  poste- 
ri affinchè  a  questi  serva  per  T  avvenire  di 
fiaccola  e  norma.  Fermo  in  tale  idea  ^  io 
intendo    parlare  di   quella  Storia    i  di  cui 
avvenimenti    narrati ,  sono   guarentiti  dalla 
fede  di  coloro,  che  o  ne  fecero  parte ,   o 
ne  furono  testimoni ,  che  veridica  e  lam- 
pante Storia  si  chiama  ,  e  non  già  al  jRo* 
manzo  ed  alla  Novella  somigliante.  Se  vi 
ha  paese    la  di  cui    Storia   contemporanea 
inerita  di  essere  trattata  si  fattamente  è  ap* 
punto  il  nostro  y  poiché  con  fatti  dimostra- 


—  b  — 

ti  ed  esistenti  è  d'uopo  combattere  la  com- 
passionevole trama  su  noi  ordita  da  ingiih- 
sti  e  fanatici  forestieri  dotati  soltanto  di 
qaello  spirito  di  conculcazione  d'  ogni  al- 
trui bene,  e  d'ogni  altrui  diritto  j  e  da 
perversi  e  sfacciati  connazionali  scrittori , 
i  quali  con  il  pendere  di  pubblica  ragio- 
ne dei  fatti  da  essi  corrotti  e  guasti ,  e 
delle  verità  oscurate  dalla  loro  chiara  lu- 
ce ,  cercano  covrire  così  le  proprie  enor- 
mi nequizie.  Precipuamente  per  ismentire 
i  Romanzi  Storici  di  costoro,  io  mi  sono  del 
tutto  risoluto ,  se  a  tanto  si  estenderanno 
le  forze  dell'ingegno  mio,  a  mandare  ai 
posteri  con  verità  la  compassionevole  con- 
nessione di  tanti  accidenti  atroci  y  nella  cui 
commemorazione  di  confortò  non  poco  mi 
sarà  il  raccontare ,  come  farò  con  egual  sin- 
cerità le  cose  liete ,  utili  e  grandi ,  che 
fra  tanti  lagrimevoli  casi  si  oprarono  per 
un  benigno  risguardo  della  Divina  '  Provi- 
denza,  che  mai  non  abbandona  del  tutto 
i  miseri  nàortali;  Non  desiderio  dunque  di 
fama  ,  non  sete  di  guadagno  (  vilissima  se- 
tè  ,  che  tutto  travisa  e  pessimi  rende  i  mi- 
gliori )  mi  mosse  a  riunire  questi  fogli , 
che  titolo  portano  di  Ragguagli  Storici 
sid  Regno  delie  due  Sicilie  dal!  epoca  del- 


la  francese  risoluzione  Jtno  ai  iSiSj  ma 
Jbensi  l'amore  del  vero  ,  l'affezione  al  mio 
paese  ^  la  calda  amicizia  per  i  miei  concit- 
tadini,  ed  il  volere  vendicare  il  vilipende- 
re che  fassi  ogni  giorno  di  nostra  nazione 
dagli  oltramontani.  In  somma  il  sentire  di 
noi  quanto  di  male  si   sa  inventare  1'  ani- 
ma mia  ha  commossa  ,  ed  ardito  cotanto  mi 
ha  reso  ad  accozzare  qaesto  travaglio  ^  pec 
fare  j  con  pruove  irrefragabili ,  le  vere  cause 
degl'  infortuni  nòstri   manifeste  ^  cause  che 
a  vituperio  e  danno  degli  estranei  ridonda- 
no;   poiché  in   vero   non   d'altra  macchia 
tacciati  essere  possiamo  ,  che  di  avere  ,  per 
un  momento   ceduto  alle    lusinghe  ed  alla 
seduzione  degli  stranieri ,  i  quali ,  colle  loro 
massime  sovvertitrici ,  riuscirono  a  cambiare 
il  Regno  intero  in  appassita  bellezza  dallo 
sialo  florido  in  che  si  teneva .  Verità  que- 
sta di  che  non  vi  ha  ormai  alcuno  tra  noi , 
dotato  di  qualche   fior  di  senno  e  di  acu-* 
me  di  discernimento  ^  che    non  sia  piena- 
mente ed  intimamente  convinto.  Non  cosi 
però  rappresentano  le  cose  gli  stranieri^  e 
segnatamente    gli  scrittori   francesi ,    eterni 
ripetitori   di    formole    convenute  j    i  quali 
gli  uni  gli  altri ,  fino  alla  consumazione  dei 
secoli  e  fin  che  il  mondo  lontana ,  ripeten- 
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Per  edUto  del  Re   ne' piccoli  villaggi  del  Re- 
gno lutto  5  venivano  istituite    scuole  normali ,  i  cui 
maestri  erano    stipendiati  con  le    rendite  confiscate 
degli   espulsi   Gesuiti.  Al    quale  insegnamento  pri- 
mario si  congiungevano  molti  convitti ,  licei  ,  e  se- 
minari   nelle    provincie    continentali  ,    ed    insulari 
del  Regno.  Le  Università  di  Napoli ,  di  Palermo, 
e  di  Catania  ,  l' accademia  delle  scienze ,  e  la  ce- 
lebre accademia  Ercolanese ,    i    cui    componenti    1 
Mazzocchi  ,  i     Martorelli  ,  f»!'  Ignarra  ,  i  Rosini  , 
i  Carcani  ,  i.  Daniele ,  i    Pelliccia  ,  i    Lupoli  ec. 
facevano  conoscere  ali'  attonita  Europa  -i  xnonumen^ 
ti  della  romana    grandezza  ,*  che  uscivan  fuori  da- 
gli scavi  di  Ercolano,  di  Pompei,    di  Stabia,  il- 
lustrandone con  eruditi  elucubrazioni  i  superbi  di- 
segni ,  opera  di  bolini  Napolitani ,  e  ritraendo  reli- 
giosamente con    un    ingegnoso    trovalo   le  reliquie 
dell'  antico   sapere  ,    che    si    chiudevano     ne'  papiri 
ridotti  in  carbone ,  il  tutto  facendo  di  ragione  pub- 
blica in    una  magnifica    edizione ,  che    per  se  sola 
sufficiente  sarebbe  a  far  chiarire  la  nazione  nostra. 
Dall'altra  parte  del  Faro  con  pari  dottrina  ,  e  con 
lodevole  zelo  davano  opera  a  scoprire  ,  ed  illustra- 
re   le  antichità  di    che   ribocca    il  suolo    siciliano   ' 
un  Principe  di    Torremuzza  ,    un  Principe  di  Bi- 
scari   ,  un  Cesare  Gaetani   Conte  della  Torre,  un. 
Tardia  ,  un  Salvatore  di  Masi  ,  un  Domenico  Sca- 
vo ,  che  ,  il   Barthelemy  ,  e   Caylus    consultavano 
come  oracolo  di    scienza   Archeologica.    Frattanto 
sorgevano  a  gloria  dello  stato  tutto  uomini  sommi 
in  ogni  ramo  dello  scibile  ,  e  sarebbe    un  non  fi- 
nirla, mai,  se  generalmente  qui  volessimo  enume- 
rarli. Ci  contenteremo  di  citare   tra  i  giureconsulti 
Gianvincenzo  Gravina  vivulo  peiQ  in  epoca  alquau- 


lo   precedente   a  quella  che   si   cliscorre  (  alle   cui 
opere    dovette  le  sue    ispirazioni  V  illustre  autore 
àelìo Spirito  delle   leggi  j{  il  quale,  se  altro  me* 
rito  e  cognizione  non  vantasse    per  se  medesimo, 
avrebbe  ai  cerio    pur  quello  grandissimo  di  avere 
cioè  un  Metastasio  educato  ,  togliendolo  dallo  squal* 
lore  della  povertà    e    creato  alle  lettere  ,  anzicchè 
istituito  io    dirò;  volentieri  ;  Giuseppe    Aurelio  de 
Gennaro ,  Giuseppe    Pasquale  Cirillo ,  Nicola  Ca- 
passo  ,  Giovanbattista  Vecchioni ,  Giacinto  Drago- 
netti    autore    del  libro    delle   s^irtù ,    e   dei  premi 
compimento  dell'  opera  del    Beccaria  ,  e  precursore 
del  moderno  Gioja ,  e    più  di  ogni  altro  del  pro- 
fondo Briganti.  FragF  istorici  Di  Meo  ,  Pecchia, 
Nicola    Vivenzio ,    Francesco   Antonio   Grimaldi , 
Vito  Maria  Amico ,  Gio.  Battista  Caruso  ,  Giovan- 
ni Evangelista    di    Blasi  ,    Rosario   de    Gregorio  , 
Vincenzo  Rogadeo.  Tra  i  filosofi  il  Vico ,  il  som- 
mo teste  nominato  Genovesi ,  Delfico  ,  Spedalieri, 
Tra'  i  politici  ^  ed  economisti  il  Filangieri ,  Pagano , 
Galiani,  Palmieri ,  Giuseppe  M.  Galanti,  il  qua- 
le'per  onorevole  incarico  aveva  già  proposto  al  go- 
verno   tutte  le  riforme  che    lentamente    andavansi 
operando  nella  pubblica  amministrazione  dello  sta- 
to ,  allorché  la  conquista  venne  a  troncare  tutte  le 
difficoltà  col  fendente  della  spada ,  Broggia ,  il  Du- 
ca diCantalupo  anthe  fra  questi  si  distinguevano  e 
si  annoveravano  ,  i  quali  tutti  unitamente  ad  altri 
molti ,  che  io  tralascio,  prendendo  in  esame  la  ca- 
tena   in  tera  delle    idee  politiche    economiche  colla 
massima  esattezza  ,  e  facendone  la  discussione  con 
vedute  estesissime  senza  ipotesi  arbitrarie  ,  solo  mos- 
si da  progressi  di  scienza ,  e ,  non  da  interessi ,  né 
da  spinto  di  parlilo  ,  furono!  primi  a  dar  le  idee 


più  complule  ^i  quella  scienza  ,  che  oggi  forma  la 
prìncipal  cura  di  ogni  saggio  Governo ,  e  la  felicità 
delle  nazioni ,  cioè  la    politica   economia;  checche 
ne  dicessero  con  buona  loro  pace  il  Vanderraonde 
ed  il  Say.  Tra  i    matematici ,    fisici ,  e   naturalisti 
Serao  ,    il  P.  della   Torre,  il  Fasano,    il  de  Ber- 
liardis  5  il    Principe  di  S.    Severo,  Leonardo  Xi- 
inenes  ,  e  Pietro  Antonio  Paulet  prodigi  di  scien- 
za idraulica  ,  Mario  Lama  ,  Felice  Sabatelli ,  Mar- 
tini,  Caravelli ,  Fergola ,  Poli  autore  di  una  magni- 
fica opera    su  i    testacei  grandemente    commendata 
dall'  illustre  Cu\ier,  Domenico  Cirillo  ,  Nicola  d'An- 
drea ,  Antonio    Sementini ,    Cotugno ,  Petagna  ,    i 
due  Scudieri ,    Tineo  ,   Landolina  ,  Recupero ,  Ca-»- 
Tolini ,    Piazzi  il  quale    tanta  celebrità  si  acquistò 
pella  scopei^ta  del  nuovo  pianeta  la  Cerere ,  pel  gran 
catalago  dellp  stalle  da  lui  compilalo,  e  per  gli  ec- 
cellenti strumenti  che  costruir    fece  con  le  sue  di- 
rezioni dal  rinomato    Ramsden  sull'osservatorio  di 
Palermo.   Tra'  i    poligrafi     e    poeti  ,  Signorelli  ,  il 
Danieli  ,    lo  Scotti  ,    Meli ,    Y  Anaci  conte   siculo  , 
Gargallo  ,  Scrofani ,  Caldi  ,  Baffa  ,  Serio  ,  CampOr 
longp,  il  Planejli  ,  Valletta  ,  Salfi  ,  Matteì ,  Monr 
trone.   Tra'  gli  statisti  ,  ed  i  diplomatici  il  Marchcr 
se  Caracciolo  ,  }l  Principe  di  Belmonte  ,  il  Cardia 
naie    fabrizio    Ruffo ,    il  canonico    VitQ  Cpco ,    il 
Marchese  Carlo  de  Marco    caldo  propugnatore  dei 
dritti  del  principato  ,  il  Duca  di  Gallo  ,  il  Princìr 
pe  Alvarp  Ruffo ,     il  Cavaliere  Luigi  cip  Medici  , 
il  Conte  Zurlo  ,  il    Generale    Parisi ,  il    Duca  di 
Serra  Capriola  ,  il    Duca    di    Capipochi^ro,    52  da 
ultirpo  aiteremo  ,  cpmc  priipva  di  avanzat^ì  civiltà 
pazionale    la    qplebrp    Artlinghejli ,     prpfondamente 
dptt3  Rclle  più  astruse  discipline  rnalcraatidie ,  !f  ai?^ 


sHna  Pignalelli  Principessa  di  Colobrano ,  Caterina , 
ed  Aloisa  Caruso  ,  Aurora  Sanseverino ,  Anna  Ma- 
ria Agliata  ,  Isabella  Bellitti ,  Genovcfa  Bisso ,  Pel- 
legra  Buongiovanni  ,  Anna  Gentile  ,  Aurora  Bo- 
.  nanno  ,  Isabella  Pignone  del  Carretto, -Giuseppa 
Eleonora  Barbapiccola  ,  ed  Elionora  Pinienlel  ,  il- 
lustri tutte  per  sapere  non  ordinario  nel  loro  sesso. 
£d  anche  nelle  arti  belle  tuttoché  non  più  in  fio- 
re,  come  nei  tenapi  trasandati ,  le  due  Sicilie  van- 
I  tarono  uri  Paolo  de  Matteis ,  un  Francesco  de  Mu- 

ro ,  un  Corrado  Giacquinto  ,  Giuseppe  Bonito , 
Conca,  Errante  ,  Fischietti,  ed  altri..  Le  statue 
del  Marabiti ,  del  Celebrano  ,  e  del  Sammartino 
sono  degne  d' un  compatriotta  del  Merlino ,  del 
Caccavello  ,  del  d' Auria.  Neil'  Architettura  possono 
essere  citati  con  onore  il  GiofTredo ,  lo  Schiantarel- 
li  ed  innanzi  tutti  il  Vanvitclli  emulo  del  Bernini, 
£imoso  per  aver  edificalo  il  niagnifico  palazzo  di 
I  Caserta  ,  e  Tacquidotlo  Carolino,  che  gareggia  col- 

I  le  opere  più  celebrate  nell'  antichità  ,  il-quale  quan- 

1  tunque  non    appartenente    al  nostro  regno   pure  di 

questa  terra'  avendosene  formata  novèlla  patria  ,  può 
qual  napolitano  concittadino  considerarsi.  Che  dire- 
mo poi  dei  compositori  di  musica  educati  nei  quat- 
tro Conservatori  di  Napoli  ?-  Rimanendo  sempre 
nell'epoca  ,  che  discorriamo ,  e  trasandando  non 
senza  ingiustizia  i  meno  celebri ,  citeremo  solo  il 
Jammelli,  ilTraetta  ,  il  Sacchini ,  il  Piccinni  ed 
i  due  suoi  figliuoli,  Paisiello ,  Guglielmi  ,  Cimaro- 
sa,  Zingarelli  ,in  fine  ogni  ramo  letterario,  ed  ar- 
tistico, ogni  scienza  sublime  grandi  uomini  posse- 
deva da  porsi  a  livello  a  tutt' altro  paese  co'  di  lo- 
l'O'lumi,  che  mercè  le  cure  provvide  del  Sovrano 
fpapgar  non  si    vedevano   nello    slato    i  giornalieri 
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aumenli  del    più    bello,    del   più   necessario   tra'i 
suoi  ornamenti  qual'  è  appunto  la  scienza. 

II.  Era  diviso  il  Regno  in  quel  tempo  in  do- 
dici Provincie  al  pari ,  che  nelle  antiche  epoche 
Longobardiche  ,  chiamavansi  queste  la  Terra  di  La* 
Toro  con  le  isole  addiacenti ,  con  Napoli  per  capo- 
luogo ;  il  Principato  ci  tra  ,  con  Salei*no  ;  il  Princi- 
pato Ultra  con  Monlefu  co  ;  la  Basilicata  con  M a- 
lera  ;  la  Calabria  dira  ,*  con  Cosenza  ;  la  Calabria 
ultra  ,  con  Catanzaro;  la  Terra  di  Otranto,  con 
Lecce  ;  la  Terra  di  Bari ,  con  Trani  ;  la  Capitana- 
la con  risola  di  Tremiti  ,  con  Lucerà;  il  Contado 
di  Molise  ,  con  Molise;  l'Abruzzo  citra  ,  con  Chic- 
li ;  l'Abruzzo  ultra,  con  l'Aquila.  A  queste  pro- 
Vi  ncie  Napoli  tane  vi  si  aggiùngeva  la  Sicilia,  come 
or  vediamo,  distribuita  in  tre  provincie  prendenti 
il  nome  di  Pialli  ^  divisione,  che  fin  da' tempi  dei 
Saraceni  durava  ;  eran  queste  la  Valle  di  Demone 
con  l'isola  di  Lipari ,  quella  di  Noto  ,  e  1'  altra  di 
Mazzara  con  le  piccole  Isole  Egadi.  Altri  possedi- 
menti teneva  lo  Stato  '  verso  l' Italia  alta  ,  cioè  i 
Presidi  di  Toscana  composti  di  Orbefello ,  TaJa- 
mone  ,  Monte  Argentano  ,  Porlo  Sian  Stefano  ,  l'Iso- 
la dell'  Elba  ,  la  quale  dividevasi  col  Principe  di 
Piombino  ,  e  col  Gran  Duca  di  Toscana ,  e  la  su- 
premazia del  Principato  di  Piombino. 

La  nobiltà  della  Capitale  formava  in  allora 
cinque  collegi,  chiamati  Sedili^  o  Seggi  come 
«jucìle  delle  provincie  altri  molti  ne  conteneva  ,  dei 
quali  rinomanza  tenevano  quei  di  Trani,  Salerno, 
e  Sorrento;  chìamavansi  quelli  della  .Capitale ,  di 
Capitano  ,  di  JVido  ,  di  Montagna ,  di  Porto ,  e 
di  Portanova  ;  ognuno  dei  quali  teneva  un  Eletto, 
•vendonc   due  però  quello  eli.  Montagna  ,  poiché 


essendosi  estinto  il  collegio  Ai  Forcella ,  e  rifiisosi , 
e  trasferitosi  al  luogo  del  Sedile  di  Montagna ,  fu 
sì,  che  questi  due  Eletti  donasse,  e  però  sei  Elet- 
ti dei  nobili  eranvi ,  quantunque  cinque  seggi  \i 
fossero  stati  in  quel  tempo.  Vi  esisteva  ancora  im 
Sindaco ,  chiamato  Eletto  del  Popolo ,  carica  data 
dalla  plebe  e  che  la  più  eminente  in  tutto  il  Re* 
gno  si  trovava.  Questi  sedili  componevano  un  cor- 
}K)  di  municipalità  molto  antico ,  e  privilegi<'Uo  per 
la  sua  origine;  a  questo  il  Re  proponga  faceva  gli 
ordini  in  '  riguardo  alle  imposizioni  estraordinarte  , 
alla  somma  di  esse,  ed  alla  maniera  di  riscuoter- 
le, affinchè  da  quello  la  ripartizione,  e  T esazione 
se  ne  facesse  :  era  inoltre  carico  degli  Eletti  il  prov- 
vedere alla  sussistenza  della  città  ,  ed  a  curare  tut- 
to ciò ,  che  al  pubblico  faceva  interesse. 

La  Corte  Regia  componevasi ,  quasiché  altuiil* 
mente  ,  di  un  Maggiordomo-maggiore,  di  un  Ca- 
vallerìzzoHnaggiore  ,  di  un  Somiglicre  del  Corpo  , 
di  un  Capitano  delle  Guardie  del  Corix> ,  di  un 
Cacciatore-maggiore,  di  «n  primo  Cavallerizzo  del 
Re  ,  di  molli  Gentiluomini  di  Camera  di  eserci- 
zio, di  alcuni  Gentiluomini  di  Camera  di  entrata, 
di  Maggiordomi  di  Settimana  ,  di  un  Cappellano- 
maggiore  ,  e  di  un  Confessore  ;  questi  due  ultimi 
d'  ordinario  si  presceglievano  il  primo  tra  gli  Ar- 
civescovi ed  il  secondo  tra  Vescovi. 

Gli  afiàri  di  Stato  venivan  discussi  nel  Con- 
sìglio di  Stato  composto  dal  Re  dalla  Regina  ,  al- 
lorché dat' aveva  alla  luce  un  Principe  Ei*editario,  > 
dai  Consiglieri  di  Stato  ,  e  dai  Segretari  di  Stato , 
e  dipartimenti  dei  quali  diversi  erano  come,  degli 
Afiìiri  Esteri  ,  della  Guerra,  della  Marina  ,  della Real 
Casa  ,  del  Commercio ,  delle  Grazio   e  Giustizie  , 
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delle  Finanze,  ed  in   fine  degli    affari  ecclesiastici. 
Ciascuna   delle   Provincie  goveinavasi    da  un 
Preside ,  da  un  Capo  di  Ruota  ,  da  due  Uditori , 
e  da  -un  Avvocato  fiscale  ,     che  un    tribunale  for- 
mavano prendente  il  nonae  di  Regia  Udienza  :  nel- 
le città  ,  borghi ,  castelli,  e    terre  delle  provincie  , 
che  al  dominio  Reale    appartenevano  ,  vi  stava  un 
Governatore  ,  ed  un  Giudice  regio  ,. in  quelle  infeu- 
date vi  si  teneva    dal    barone  un   Governatore  ba- 
ronale ^  e  molti  anche    un  giudice  pur  vi  avevano 
i  quali  dipendevano  ^     e  corrispondevano    tutti  col 
Preside,  e  colla  Regia  Udienza.  Nella  capitale  del- 
la provincia    vi  dimorava    un  Regio    governatore  , 
il  quale  olire  i  propri    incarichi  ,  aveva  quello  di 
supplire  nella  udienza  ,  ovvero   nel  Tribunale  Pro- 
Tinciale   a  quello  dei    due    Uditori  ,    che   nel    di- 
simpegno delle  cause  impedito  ne  fosse;  inoltre  do- 
po r  epoca   della    francese    invasione  ,  formossi  una 
novella  istituzione  dividendo  le  provincie  in  distret- 
ti, chiamati    ri  parti  menti  ,- preponendo  a  ciascuno 
di   questi  un  Capo  ^  il  quale  non  un  impiegato  so- 
pra più   della    provincia    era-,  ma    bei:isì    uno  dei 
Governatori,  o    Giudici   delle    principali    città  de- 
maniali del  ripartimento,  avendo  il  carico  di  eser- 
citare ad    un  tempo    sì  1'  uffizio    di  Governatore  , 
e  €aporiparto  ,    che  (|uello    di  badare    alla  polizia 
generale  ,  e  giudiziaria  de' luoghi  da  esso  dipenden- 
ti ,  con  r  obbligo   della    soggezione   al  Preside ,  al 
quale  questo  ramo,  esclusivamente  dal  Tribunale, 
solo  affidato  veniva. 

Le  Appellazioni  delle  sentenze  dei  Tribunali 
provinciali  portavansi  in  Napoli,  ov'e  vari  Tribu- 
nali supremi  di  Magistratura  vi  stavano.  La  Gran 
Corte  della  Fiearìa  era  il  più  basso ,  comj^oncva- 
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si  questa  di  tre  Tribunali  clivci*sl,  due  per  le  cau- 
se civili ,  ed  uno  per  gli  affari  criuiinali  :  rivede- 
va essa    le   cause    faltc  dalle  Corti    locali ,    e  dalla 
Regìa   Udienza   di   tutte  le  provincic    del  Regno: 
ciascuno  dei  tribunali  forniavasi  di  un  Capo  Ruota 
e  di  quattro    Giudici  ;  tutte    le  tre    Ruote  dirette 
venivano  dal. Reggente  della  Gran  Corte  della  Vi- 
caria. Bravi  altro  Tribunale ,  chiamato  Sacro  Rc^ 
gio  Consiglio ,  ebbe  esso  istituzione  fin  da'  tempi  di 
Al&nso  P  nel  i44^  ^  modellato  fu  su  della  Ro- 
mana Ruota ,  le  suppliche  direttevi  formarle  era  d' 
uopo  aime  se  alla    persona  del   Sovrano  presentar 
61  avessero  dovute  ,  poiché  fin  dal    suo  nascere  ,  e 
propriamente   allorché   il    Regno   sotto   U    dominio 
Aragonese  trovavasi ,  i  Re  in  persona  vi  presiede- 
.  vano ,  formando   in  delt'  epoca   questo    consesso    di 
magistrati  il  Concistoro  del  Principe  :  deHe  sue  sen- 
tenze appellazione  alcuna  non  v'era,  meno  che  ot- 
tenere  si  fosse    potuto   una    revisione    della  causa 
Eresse    del  medesimo    Tribunale;  le   procedure  ,  e 
;  formole    prescritte  per    gli  altri   Tribunali  eran 
per  questo    dispensate  ;    riceveva    come  appelli  le 
sentenze  daPa  Vicaria  ,  e  faceva  di  assoluta  neces- 
sità, che  tutt'i  casi  criminali ,  e  civili  al  di  sopra 
della    somma    di  ducati   cinquecento    passassero    iu 
prima  istanza  dalla  vicarìa  innanzi  di  giungere  al- 
la Camera  del  Sacro  Regio  Consiglio  :  Filippo  IP 
gli  diede  un  Presidente,  e  diviselo  in  quattro  Ruo- 
te ,    composta    ognuno    di  un    Capo    Ruota,  e  di 
cinque  Consiglieri.  Il  Presidente    del    Sacro  Regio 
Consiglio  ,  ed  i  quattro  Capi  di  Ruota  delle  quat- 
tro Ruote  dette ,    formavano    finalmente  un  terzo 
Tribunale  ,    che  costituire  si    poteva  T  apice  della 
napolitana    Magistratura ,    dcnominavasi     Cametn 


Recite  di  Santa  Cluara  istituito  dia  Carlo  Borbo* 
&G  in  soslitiixiontì  dell'antico  Consiglio  Collaterale  , 
che  nel  1735  dallo  stesso  Princrpe  ,  abolito  venne: 
decideva  esso  in  ultima    istanza  i  dubbi  casi  delle 
competenze  delle  giurisdizioni  ,  purché  non  contixK 
versie   tra  un  Tribunale   ecclesiastico ,  ed  un  Tri* 
buuale  civile  riguardassero  ;  autorizzava  gli  atti  deìr 
vassalli  ,  che    validità    non   avrebbero    avuta  ,  se- 
condo il   €omune  dritto,    confermava  le  legitttma- 
iiioni  dei  bastardi  ,  e    V  emancipazione   di  auelle  ^ 
2vev»  faeoUà  di  vegliare    generalmente  ^&  1  ossect- 
Tanza  delle  leg^i ,  e  giudicava  talora  pei?  revisioRc 
deUe  cause  civili  ,  ove  il  governo  interessato  si  tro* 
vav»r    L'Amministrazione    dtllo  rendite  pubbliche 
si  addiceva  ad  una  Camerec  delta  della  Sommarìu 
le  occujvizioni    di  questa ,    superavano    i    limiti  di 
unfr  semplice  amministrazione,  poiché  dava  giudi- 
zio in  ultima    istanza  a    tutte  le  liti  ,  che  gl'inte- 
ressi, o  ì   dritti  del    fisco  riguardavano,  sia  come 
reo,  sia  come  attore  ,  e  però  gli  affari  ad  essa  ca- 
mera   pertinenti  ,  di    gran    lunga   si  estendevano  : 
era  composta  questa    dal    Gran    Camerario  ,  o  dal* 
suo  Luogotenente ,  da  due  avvocati  fiscali  del  Re- 
ggio   patrimonio,   da    otto    presidenti  togati,  e  da 
quat&o    presidenti    delti   di    Cappacortu ,    da    uci 
procuratore,  da  tre  Segretari  e  da  un  Archivario; 
i  dodici  Presidenti  si  dividevano  gli  affari  delle  do- 
dici Provincie  del  Regno,  cangiandone  in  ogni  an- 
no la  provincia.  Le  pubbliche  rendite  amministra- 
te venivano  nelle  provincie  da' Governatori.  Leji- 
fi ,  che    riguardavano    oggetti   di  commercio  al  di 
sopra  dei  ducati    cinquanta    eran   giudicate    da  ud 
Tribunale  formato    da  un    presidente ,    da  quattro 
giudici   togati  ,    da  tre  di  cappacorta ,  e    da  (|ue 


Il 

mercaiatiti  :  gli  aOàrì  di  commerm  al  di  sopra  dei 
-ducati  ciiK|uanla  giudicavansi   seiiz' a}^)ellazk)ni  dal 
Consolato  di  ware   e  terra ,  formato  da  un  presi-» 
<teu(e  ,  da  4lue    consoli ,  e  <]a   due  giui^ecousulti  , 
^  he  .«olamciile  il  i?oto  dcliberalì\o  avevano.  I  Tri^ 
l>m]ali   che  trattavano   dei   van   afTari   prendevano 
il  nome  xli   giunte,    ordinandosi   di  più,   o  mene 
jiersooe    a  seconda   che    l'importanza  dell'affare  il 
richiedeva  ;  era  vene  )^r  gli  Ospedali,  pel  Lotto  j 
j)ci  Beni  allodiali  del  Ile ,  per  le  manifatture ,  pel 
tabacco' ,  pei  teatri  ,  jicr  le  monete ,  e  pei  pesi ,  e 
misure:  a  gloria  del  paese  nostro  è  d'uopo  far  os-- 
servare,  che  il  filantropo  oggetto  degli  Ospedali  h, 
:Sembrato  in  ogni    e|)oca    ai   Napoletani  di  somma 
imjKirtaiiza  ;  la'  sola   Capitale  conteneva  trentasette 
-conservatori ,  e   sette  Ospedali    grandi ,  il  più  ric- 
co dei  quali    quello  detl' Annunziata    era  ,    la  cui 
rendita  a  ducati  63.  mila  sommava.  Neil' anno  1^4^ 
fu  stabilito  in  Napoli  un    tribunale  misto  in  virtik 
^el  concordato  coiicliiuso  con  la  Santa  Sede;  que- 
-sto  Tribunale  comjwijevasi  di  due  giudici  ecclesia- 
stici   najx>li(ani    nominati  dal    Papa  ,  di  due  altri 
iiDche*  del  Regno  proscelli  dal  Re  ,  e  di  un  quin- 
to eletto  dal  Pa[)a  fia  tre    })ersone  prqjostegli  dal 
Re.   Questo  Tribunale  era  triennale,  poiché  l'ele- 
zione dei  giudici  tre  anni  durava,  appellavasi  Mi- 
sto ,  e  decideva  in  ultima  istanza  gli  aflàri  riguar- 
danti r  asilo  ecclesiastico  ,  l'amministrazione  ,  e  1« 
conservazione  dei   luoghi    piì',  la  distribuzione  dei 
pii  legati,  le    franchigie   delie    comunità  ,    o  delle 
persone  ecclesiasiiche  ,  le  competenze  delle  giurisdi- 
zioni dubbie  fra  un  Tribunale  Civile,  ed  ecclesia- 
stico ,  e  cose  simili. 

.    lì  Re  di    Napoli  esercitava    in  Sicilia  un  au-* 


toril^  suprema  nc^gli  allari  ecclesiastici  come  Legato 
a  latere  del  Papa  :  le  bolle  della  Santa  Sede  essejr 
pubblicate  non  potevano  nel  teirilorio  del  Re  di 
rfapoli  ,  se  non  dopo  di  aver  ottenuto  dal  Sovra-* 
no  )l  Exequatur\  e  però  il  Cappellano  Maggiore 
col  suo  consultore  aveva  il  carico  dell'esame  ante- 
cipato  delle  bolle  papali  ,  e  ne  sospendeva  l'esecu^ 
zione  ,  se  in  contrarietà'  della  regia  autorità  tro- 
vavate, 

Eranvi  in  allora  nel  Regno  di  Napoli  dician- 
nove Arcivescovadi ,  e  centoclieciannove  Vescovadi , 
e  contavansl  in  ambo  i  sessi  circa  ottantaciuquemila 
^  più  persone  religiose. 

Il  codice  del    Regno  dì    Napoli^  e  di  Sicilia 
contenevasi  nelle  costituzioni  dell'Imperatore  Fede- 
rico IP    chiamate    Costituzioni    del    Regno  \    era 
questa  una  compilazione  delle  leggi  di  questo  Im- 
peratore ,  e    dei  suoi    predecessori  fatta    da   Pietro 
delle    Vigne  ,  e    pubblicata    dal    dello    Sovrano   a 
Melfi  nell'anno  i^Si,  vi  furono  aggiunte  nel  i2^Z 
molte  altre  leggi  nominate  Nuove  Costituzioni  \  il 
cangiamento  delle  diverse  regnanti  dinastie  prodot- 
to aveva  grandi  mutazioni  in  questo  complesso  di 
legislazione  ,  e  quindi  molte  distrutte  erano  state , 
altre  cambiate    e  commentale ,  ed  altre  ancora  ag-r 
giunte;  il  codice   pur    nondimeno    conservato  ave-^ 
va  la   medesima   autorilà ,  ed  i  Giudici  decidevano 
tuttavia  su  d'esso,  ed  in  sussidio  sur  il  Pritto  Po-, 
mano  in  tulli  i  casi  ne'  quali  le  posteriori  leggi  dei 
Re  chiamate  prammatiche  ,  o  i    costumi  delle  di-» 
verse  città  ,  e  provinole  del  Regno  delle  leggi  con^ 
suetudinarie  dì  \ ari  luoghi,  particolari  decisioni  noa 
prescrivevano.    Gli    accusati  criminali    eian  difesi, 
ftulla  spendendo,  dall'avvocato  dei  poveri,  ciò  per 
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ispecìal  grazia  fu  concesso  da  Alfonso  P  come  in 
privilegio  particolare  alla  città  di  Napoli.  Le  cau«- 
se ,  tranne  le  roinime  avevano  fine  tutte  nei  Su^ 
premi  Tribunali ,  o  che  ivi  cominciate  ,  o  che  pas« 
sate  vi  fossero  state  dai  primi  giudici,  ma  a  ter* 
mine  non  s'intendevano  condotte,  se  la  controvcr- 
sia  ricevuta  non  avesse  due  conformi  sentenze,  o 
decisioni  dello  stesso  Tribunale  Supremo;  salvo  se 
la  prima  sentenza  o  decisione  per  non  essersene 
prodotto  richiamo  nel  tempo  abile  avesse  fatto  pas- 
saggio in  cosa  giudicata.  In  Sicilia  però  la  cosa 
giudicata  formata  non  veniva  se  non  per  mezzo 
di  tre  conformi. 

Eranvi  nella  capitale  sette  banchi  dei  parti- 
colari, he  rendite  pubbliche  del  Re  nel  regno  di 
Napoli  consistevano  in  quarantacinque  diversi  ar- 
ticoli ,  che  ascendevano  annualmente  a  3,oo2,i83 
ducati;  quelle  della  Sicilia  a  959,34^  ducati,  in 
uno  la  rendita  totale  dello  stalo  tutto  sommavasi  a 
3,961,525  ducati,  dei  qudi  perle  ordinarie  spese 
del  regno  intero  ,  si  valutavano  3,i63,3i2  ducati 
per  quello  di  Napoli ,  e  363, 44^  ducali  per  la  Si- 
cilia; dimodoché  4345871  ducali  entravano  annual- 
mente qual  risparmio  nel  Regio  tesoro.  Potevano 
queste  rendite  ricevere  aumento  dai  gratuiti  doni 
della  Città  di  Napoli  che  d'ordinario  al  Re  si  fa- 
cevano nella  somma  di  un  milione  di  ducati  ,  in 
allora  che  la  Regina  dava  alla  luce  un  figlio  ma- 
schio ,  qual  cosa  prendeva  il  nome  di  fascie  ;  si 
aumentavano  del  pari  nel  caso ,  che  i  feudi  eran 
decaduti  alla 'corona  ,  e  conseguentemente  dallo  «ac- 
crescere degli  appalti  delle  miniere  di  ferro. 

*    Aveva  il    Regno  in    tutto  quattro    città  delle 
Piazze  d' aiini  ;,  una  terranea,  che  Capua  nomina- 
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vasi  ,  e  tre  marilliine  cioè  Gaeta  ,  Pescara  ,  e  Reg- 
gio ,  Unendo  in  altri  luoghi  anche  cielle  castella  , 
delie  (juali  dicisselle  al  litlorale,  oltre  la  città  di  Na- 
poli; eran  questi  Baja,  Ischia  ,  Salerno  ,  Atnantea, 
C'otrone  ^  Tropea  ,  Taranto  ,  Gallipoli  ,  Otranto  , 
Brindisi  ,  Monopoli, Bari  ,  Trani,  Barletta  ,  Man- 
fredonia ,  Vicbli  \  ^  Civitdla  del  Tronto  :  a  queste 
del  Regno  di  Njapoli  vi  si  aggiungevano  iiUrc  mol- 
te sì  delle  prime ,  che  delle  seconde  ,  attinenti  al-^ 
la  Sicilia ,  dimodocchè  il. Regno  iutero  era  ben  pre- 
munito e  difeso  ,  essendo  le  coste  anche  guareniile 
da  336  torri  tutte  (juadrate  una  alla  veduta  deU 
r  ahra  ,  che  circondavano  il  Rej^no  ^maritli  inamente 
fabhricate  dal  Vkerè  D.  Pietro  di  Toledo  nel  i537 
onde  prevenire  le  irisidie  de'  Corsari  ,  e  d'  altri  ne- 
mici esterni.  Tal' era  lo  stato  delle  nostre  cose  le- 
gali ,  giudiziarie ,  amministrative  ,  ed  altre  ,  e  co- 
M  si  mantenne  ,  di  alcun  poix)  ricevendone  riforma 
in  fino  al  1806  e  ciò  per  ]Sajx)li;  poiché  pella 
Sicilia  le  novità  ultime  ebbera  una  più  tarda  -ej^oca. 
III.  La  Sicilia  parte  tanto  essenziale  del  Re- 
gno reggevasi  allora  con  leggi  sue  proprie.  Da'  tem^» 
j)i  anliciiissimi  ebbe  essa  un  Parlamento  di  tre/3a- 
mere  ,  dette  Bracci^  che  gli  ordini  dello  stato  po- 
tevansi  dire.  Una  si  chiamava  Braccio  Militare , 
o  Baronale^  colà  i  signori  sedevano,  che  in  pro- 
prietà loi'o ,  popolazioni  avevano  almeno  di  trecento 
fuochi.  L'altra  intilolavasi  Braccio  Ecclesiastico^ 
entravano  in  queste  tre  Arcivescovi,  sei  Vescovi  , 
e  tutti  gli  Abati  ,  a  quali  il  Re  conceduto  aveva 
Abazie.  La  terza  aveva  nome  Camera  Demaniale 
era  composta  da'  rappresentanti  di  quelle  ciltà  che 
non  ai  Baroni  appartenevano  ,  e  che  Demaniali  si 
diiamavano,  cìob  del  demanio   del  Re;  perdoccUò^ 
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due  sorte    di  cillà  la    Sicilia   teneva ,   Baronali ,  e 
Libere;  le  prime  cj nelle  erano,  cTic  soggette  ad  uà 
Barone  restavano  ,  le  seconde  quelle ,  che  imuicxlia* 
tamente  dal  Re  dipendevano  ,  e  con  le  proprie  leg- 
gi municipali  si    reggevano  :  accadeva   sposso  ,  clic 
nn  sol  Barone  più  voti  in    Parlamento  avesse  ,  |kt 
essere  di  più  terre  feudatario;  lo  stesso  avveuiva  , 
e  |>er  la  niedesìnia  ragione  degli  Ecclesiastici  ;  del 
pari  ancora  de' deputati  delle  città,  dando  più  cit- 
tà ad  una  persona  medesima  il  mandato.  Capo  del 
Braccio  Baronale  il  più  antico  Barone  di  titolo  te- 
nevasi  ;   dell'  Ecclesiastico    V  Arcivescovo  di  Paler- 
mo; del  Demaniale  il  Pretore  della  medesima  città. 
Adunavasi  esso  Parlamento,  ogni  anno ,  poi  fu  fat- 
to triennale;   prima     di  Carlo  V.    faceva  le  leggi  , 
dopo  ridotto  venne  a  concederei  donativi.  Dal  già 
mostrato  chiaro  ad  ognuno  addiviene  il  vedere,  che 
il   nervo    principale    del    Parlamcnlo    Siciliano  nei 
Baroni  consisteva  ,  j)erchè  più  ricchi  erano  ,  e  più 
numerosi  ;  imperciocché  le  città  demaniali  jkt  ap- 
poggi avere  ,  ordinanamenlc  le  procure  loro  ai  se- 
condogeniti de'  Baroni  donavano  a  doppio  oggetto  , 
primieramente    di  avere    maggiori   sostegni,  ed  in 
secondo  luogo    di  porre   ad  economia  le   spese  |)el 
sostenimento  de'  loro  rappresentanti ,  che  avix»Lbero 
dovuto  alia  capitale  recarsi  ^  talché  a  v  veni  vane ,  the 
pochi  nel  braccio  demaniale  indipendenti  inviati  era- 
no, e  la  più  gran    parte    agi' interessi    dei  Baroni 
attaccati. 

Tenevasi  il  Re  di  Napoli  qual  signore  assolu- 
to della  Sicilia  tanto  negli  afiàri  civili  ,  che  in 
quelli  ecclesiastici;  era  egli  legato  nato  della  Santa 
Sede ,' dappoiché  Papa  Urbano  11^  investito  aveva 
di  questa  dignità  Ruggiero  Conte  di  Sicilia  neir  aii- 
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no  1098 ,  eppera  i  Re  s^  lui  in  prosieguo  vi  esercita* 
ron  quasi  tult'i  dritti  riserbati  altrove  al  Romano  Pon- 
tefice ;  per  la    esecuzione   di  questi'    venne  stabilito 
nelV  Isola  uà  particolare   Tribunale  conosciuto  sot- 
ta il  nome  di  Monarchia  di  Sicilia  ;  rappresenta- 
vasi  esso  dal  Re  ed  in  esso  il  Sovrano  giudicava , 
in  nome  della    Santa  Sede^    di  tutte  le  cause  ec- 
clesiastiche, civili,  e  criminali  sopra  le  appellazio- 
ni portate   dalle    sentenze    ordinarie ,  ed   in    prima 
istanza  ;  in  virtù  di  questo  Tribunale  la  nomina  de- 
gli Arcivescovi  ,  e  di  tutti  i  Vescovi  di  Sicilia  era 
di  sola  prerogativa  del  Re  ,  e  quindi  tre  eranvene 
tra  i  primi ,  ed  otto  infra  i  secondi. 

IV.  Tale  j  come  abbiam  narrato  ,  era  ad  uno 
sguardo    verso   V  ottantanove     la    condizione     e  lo 
stato  del  Regno  dèlie  due  Sicilie;  ma  come  di  feu- 
dalità ^  e  dritti  di    essa  fu  fatta  parola  ;  così    con- 
'  venevole  credo ,  e  mi  sarà  grato  il  lettore  ,  il  por- 
gli a  veduta  una  scorsa  su   feudi ,  e  sull'  epoca  ,  e 
r  origine  loro ,  e  quali  fossero  questi  nella  pienez- 
za di  potestà    propria ,  e    come   la    feudalità  parte 
prendesse  nel  dritto  politico ,    donando  ancora  una 
definizione  sul  dritto  feudale.  Abbenchè  nel  Regno 
nostro  ora  non  più    feudi    vi  esistono  ,    giova  non 
pertantcj,  a  mio  credere,  averne  una  qualche  idea, 
Ira  perchè   nei    giuridici    libri  ,  ed    istorici,  spesso* 
spesso  menziorie  se  ne   trova ,  tra   perchè  nel  pro- 
sieguo di  questi  ragguagli    parlar  si  deve  della  to- 
tale loro    abolizione.  Il    dritto  feudale  ,  in  quanto 
a  noi,  al  secolo  XII  appartiene,  quantunque  egli 
è  di  più    secoli    antico:    i  principi   della    feudalità 
d^lla  Germania  passarono  nelle  Gallie  coi  Franchi , 
in  allóra  ,  che  costoro  ai  Romani  le  tolsero  ,•  que- 
sti princìpi  ampi iaronsi  poscia  ,  e  grandemente  pre- 
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ser  piede  nel  nuovo  paese ,  siccbè  prima  della  stir- 
pe dei  Cafieti,  vennero  a  comporre  un  compiulq 
sisfema  ,  che  neil' Europa  tuUa  si  diifusse  ,  e  sai* 
do  vi  si  tenne  fin  quasi  nell'infero  trascorso  secor 
lo.  In  Italia  fu^la  feudalità  dai  Franclii  recata  al- 
lorché con  Carlo  Magno  questi  fra  noi  pervenneio* 
I  Normanni  giungendo  dalla  Francia  in  It^alia  por- 
tarono essi  i  veri  feudi  nelle  contrade  nostre.  2  po- 
poli guerrieri  dell'antica  Germania  dividevansi  in 
molte  schiere,  ciascuna  delle  quali  un  Capo  arv&- 
\a;  quelli  che  di  già  Capi  erano  ,  o  a  tal  digni-^ 
tà  vi  aspiravano  ,  formav  ano  ,  mantenevano  ed 
accrescevano  le  compagnie  loro  collo  staUlirvi  del- 
le comuni  mense  ,  e  con  doni  soprattutto  di  armi^ 
e  cavalli ,  che  ai  loro  commiliti  facevano.  Stabili- 
ti d  franchi  nelle  Gallie  ,  e  fondatavi  poco  dopo 
il  4^0  la  Monarchia  Francese ,  applicarono  a  [ùù 
proprie  circostanze  il  cennato  uso ,  il  quale  di  gra- 
do in  grado  progredendo  ,  al  suo  colmo  giunse ,  ed 
il  feudale  sistema  universale  addivenne  ,  a  misura 
che  una  regione  veniva  conquistata  da  un  Capo  , 
divideva  questi  il  governo  di  essa  tra  suoi  compa- 
gni d'arme  ,  ai  quali  concedeva  sopra  gli  altri  il 
militare,  e  civile  potere  ,  sotto  T obbligo  di  feuda- 
lità ,  e  di  servigio  :  ciò  fu  da  prima  una  distribu- 
zione di  offici,  e  di  cariche  ammovibili  a  benepla- 
cito del  Capo  supremo  ,  indi  inammovibili  per 
un  solo  anno  almeno  ;  divennero  questi  poscia  vi- 
talizi ,  ed  in  fine  ereditari ,  e  pmprielà  di  famiglia 
é  però  i  feudi  ancl>e  benefici  vennero  delti.  lu 
Italia  l'Imperatore  Corrado  P  chiamato  il  Salico 
fu  quegK  in  vero  ,  che  nel  io37  condusse  i  feudi 
alla  loro  propria  e  reale  natura  ,  passar  facendoli 
ai  figli    ed  ai  firatelli  ;  ma  mcyottre  ciò  ìxl  un»  jwir- 
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le  deir  ilalia  avveniva  ,  ed  in  Francia  assai  à'  in* 
iianzi  la  giurisdizione  civile  ne' feudi  arar  cominciata, 
pur  tuttavia  nel  Regno   nostro  non    prima  del  Se- 
colo   XV    sotto    gli  'Aragonesi    ebbe  nascimento  , 
quantunque  in  Sicilia  poco    prima  ,  che  in  Napoli 
foss'essa  sorta.  1  feudi  adunque   uello  stato  di  loro 
pienezza  eran  terre  per    lo  più  abitate  ,  concedute 
dal  Principe  a  persóne  di  sua  devozione  per  loro  , 
e  per  le  di  loro  discendenze  ,  col  godimento  di  tut- 
te le  proprietà  ,  ed  anche  de' vettigali  ,  che  il  con- 
cedente vi  aveva  ,  con   potestà  giudiziaria    sopra  i 
loro  abitanti  ,  e  sotto  l'obligo  della  fedeltà  ,  e  del 
servigio  militare,  le  quali  cose  chiamavansi  omag- 
gio ,  e  servìgio  :  la  finita  linea  del  concessionario , 
ó  la  fellonia  di  esso  a    far  ritornare  valeva  al  suo 
concedente  il  donato  feudo.  I  feudatari  prendevano 
Jiome  di  fedeli  vassalli ,  baroni  ,  e   ìniliii ,  e  tra 
t;ssi  avevan    luogo   Vescovi ,  ed  Abbati    per  feudi 
conceduti  alle    chiese  ,  ed  ai    monisteri.  Molti  fra 
baroni  erano  insegniti  de'  speziali    titoli  di  Conte  , 
di  Marchese  ,  di  Duca  e  di  Principe ,   i  quali  ad* 
detti  alle  terre  ,  passa vaa  con  esse  ;  in  riguardo  al 
concessionario   del  fondo,    il  concedente  chimavasi 
Signore.  Abbenchè  il    titolo    originario    dèi   feudi 
gratuito  fosse, col    progresso    del  tempo,    e  tra  noi 
soprattuto,  i  Sovrani    venderonstli ,    dando    facoltà 
agli  stessi  feudatari  di  alienarli  con  i  medesimi  drit- 
ti di  ritorno  al  Signore  ,  ricevendone  però  il  regio 
beneplacito.  In  Italia    la  feudale  successione  fu  si- 
mile pe'  feudi  più  cospicui  ,    chiamati  di  dignità  , 
ma  dividua    pel*    quelli  di    minor  conto.  Chiama- 
vasi  la  prima  de  jure  Francoruni  ,  la  seconda  de  ' 
jure  Longobardoruni  ,  ne' feudi  de  jure  Francoìiim 
i  secondonati  godevano  vitalizia  prestazione  per  pò- 


ter  viv'ere ,  e  militare  ;  h  quale  da  qa^ti  due  suoi 
fiui  vita^miUzia  tra  boì  appellavasì.  Le  feminme 
escluse  in  sul  principio  dalla  successione  de^feudi 
per  la  indole  della  cosa  ,  fìironvi  indi  per  indul? 
genza  ammesse  in  mancanza  di  ms^/sclii;  allordià 
esse  escluse  n'erano  ,  un  dritto  acquistavano  per 
averne  dote  ,  e  le  Vedove  de'  feudatari  ai  pari  uà 
dritto  vi  teneveno  per  esserne  mantenute. 

Nel  Regno  di  Napoli  ebbevi  luogo  l' una  ,  e 
r  altra  successione ,  ma  in  prosieguo  la  primogeni- 
lale  addivenne  la  comune ,  e  la  dividua  a  ben  pochi 
tra  i  feudi  di  lieve  importanza  restò.  Nella  Sicilia 
la  successione  fu  sempre  de  jure  Francomm  per 
non  esservi  giammai  in  quel!'  Isola  le  leggi ,  e  le 
costumanze  Longobardiche  penetrate  :  inoltre  i  feudi 
deli'  Isola  ,  in  elasso  del  tempo ,  ottennero  su  quei 
del  continente  due  vantaggi  ,  cioè  allargamento  di 
successione  collaterale  ,  e  facoltà  di.  vendita  senza 
necessità  di  renio  assenso  ,  le  quali  cose  in  uno 
agii  abusi  progressivamente  introdotti  visi  simili  agli 
allodi  gli  renderono  togliedone  quasi  del  tutto  la 
devoluzione. 

I  feudi  facevano  parte  del  dritto  politico  de- 
gli Stati ,  che  li  avevanp  ,  in  fatti  per  buon  tratto 
di  tempo  la  militare  forza  delle  Monarchie  £uro« 
pee  da'  feudatari  costituita  veniva  ;  erano  essi  in  al- 
lora giudici  naturali  dei  paesi  a  loro  soggetti ,  qua- 
lità ,  che  per  m^zo  di  Uf&ziali  di  giustizia ,  da 
loro  prescelti  esercitarono . ,  formando  in  tal  modo 
un  Capo  di  nobiltà  ereditaria  ;  ma  traendo  innan- 
zi ì  Sovrani  i-itirarono  presso  essi  la  forza  delle  ar- 
mi assoldando  degli  eserciti  ,  e  cominciarono  a 
pender  parte  nella  giustizia  ammìuistrata  ai  popo- 
li delle  terre  infeudate  ;  sicché  dell'antico  barona- 
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le  potare  gniri  pjrte  via  andossenc  ;  infine  come  la 
resìdoa  parte  ,  con  gli  abusi  ,  che  frammischiati 
grandehiente  tì  si  erano  ,  nocetele  alla  prospeiità 
generale  de' popoli  si  credè  ,  cosi  la  istituzione  feu- 
dale sì  nelle  due  Sicilie  ,  come  a  suo  tempa  nar- 
rerò ^  che  in V altre  molte  parti  di  Europa  al  tutto 
fa  soppressa. 

Chianiavasi ,  allorché  era  in  vigore,  Driiio  feur 
i/a/<3  quello  che  i  rapporti,  ed  i  loro  effètti  deter- 
minava tra  Signori  ,  e  Vassalli ,  tra  costoro ,  e  lo- 
ro successori y e  gli  altri  componenti  della  famiglia, 
e  quelli  ,  che  contrattavano  con  essi  sopra  feudi  , 
e  cose  feudali  ;  e  '  per  appendice  tra  gli  slessi  ,  a 
le  popolazioni  delle  feudali  teire.  Ciò  in  riguaido 
dia  feudalità. 

V.  Il  Re  al  miglioramento  del  benessere  dei 
sudditi  suoi  sempre  intento  mostravasi  ,  che  uà 
sentimento  di  generale  benevolenza  far  isfavillare 
voleva  ,  bandendo  queir  aria  che  la  concentrata  dif- 
fiden^  fa  .signore^^giare  ed  in  fatti  dovunque  nel 
Regna  la  pace  regnava.  L'Agricoltura,  il  commer-? 
ciò ,  questi  due  grandi  strumenti  della  ricchezza 
degli  stati  fòrtemente  incoraggiati  venivano  ,  e  quin- 
di le'  popolazioni  al  Sovrano  qual  padre  loro  si 
accentavano,  ed  un  giocondo,  e  desiderato  vivere 
rie  derivava  .  Si  piacevole  vita  prendeva ,  conforto 
da  uno  itato  di  politica  ,  che  la  pubblica  tranquil- 
lità metteva  in  sicuro  ed  i  privati  dritti  di  ognu- 
no. Kè  a  questi  giusti  godimenti  de'. popoli  il.  go- 
verno, opponévasi  non  ancora  dalle  perturbanti 
idee  di  Francia  messo  in  sospetto,  e  quindi  delle 
saliTtari  rifornrte  mettendo  fuori  ,  parecchi  privile- 
gi Baronali  Jibòliti  venivano  ^non  che  molti  pedag- 
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gi  soppressi;  ed  assai   e  migliori  speranze  peli' av- 
venire parevano  nascere. 

Ma  dolente  rimaneva  questo  Regno  pella  per- 
dita fatta  ,  correndo  tal'  epoca  ,  di  due  cittadini 
Napolitani  che  morte  a  se  chiamò ,  i  quali  il  no- 
me loro  eternarono  ,  furon  questi  Domenico  Carac- 
ciolo de  Marchesi  di  Caprigliano  T  uno ,  che  dal 
posto  di  Giudice  della  Gran  Corte  nella  Vicaria 
civile, passò  a  quello  di  Ministro  Plcnipontenziario 
della  nostra  Corte  presso  quella  di  Torino  ,  indi- 
co Ilo  stesso  carattere  presso  quella  d'Inghilterra ,  e 
i)OÌ  in  quella  di  Francia,  e  di  là  dopo  essersi 
distinto  cotanto ,  fu  destinato  ad  occupare  il  geloso 
incarico  di  Viceré  di  Sicilia ,  in  dove  non  poco 
saggio  diede  del  valor  suo  nella  diflicil  arte  di  go- 
vernare ,  mostrandosi  in  tutte  le  operazioni  energi- 
co ,  istruito ,  cwaggioso  ,  e  retto  ;  epperò  sarà  sem- 
pre nominato  in  lode  il  Governo  Viceregnale  in 
Sicilia  di  Caracciolo  come  quello  che  procurava  di 
accrescere  la  gloria  del  Sovrano  ,  mettendo  io  ese- 
cuzione nqovi  utilissimi  sistemi  ,  mostrandosi  sem-" 
pre  franco  e  leale  nel  dar  giudizio,  e  scevro  da 
quei  riguardi  ,  che  spesso  alla  verità  si  oppongono; 
e  Carlo  Pecchia  1'  altro  ,  che  in  vero  ,  stima  ac- 
quistò di  storico  profondo  ,  e  di  lodato  poeta ,  e 
che  a  ragione  fu  chiamalo*,  da' dotti  uomini,  uno 
de' più  sicuri  ornamenti  della  napolitana  moderna 
letteratura. 

VI.  Intendeva  il  Sovrano  in  quel  tempo  anco- 
ra al  buono  avviamento  delle  arti  ,  e  per  questo 
anche  a  fondare  una  colonia  di  artieri  mise  pen- 
siero j  ripetendo  così  gli  applauditi  esempi  delle 
colonie  da  lui  precedentemente  alle  deserte  Isole 
della   Sicilia  mandate.    Per    sì    gradito  pensamento 
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porre  ni  esecuzione  ^  prescieglieva  Egli  il  colle  ' 
dello  di  S.  Leucio ,  luogo  ameno ,  ed  a  poca  di- 
stanza della  Reggia  di  Caserta  ;  molte  case  in  es-* 
so  per  abitazione  di  coloni  innalzar  vi  faceva  ,  ed 
altre  più  vaste  per  laboratori  dell'  afte  da  seta  ; 
un  Ospedale,  una  Chiesa  anche  vi  aggiungeva  , 
ed  una  piccola  Villa  unitamente  per  proprio  dilet- 
tevole albergo.  ArteGci  forestieri  da  per  ogni  dove 
vi  chiamava  ,  imperciocché  non  eravi  nel  Regno 
estesa  conoscenza  in  tale  arti  ;  machine  nuove  co- 
là s'innalzavano  ,  ed  ingegnosi  artifizi  con  grandi 
spese  venivano  provveduti.  Tanto  fatto  ,  raccoglie- 
vansi  in  quel  luogo  pei  inviti  ,  e  libere  concor- 
renze trentuno  famiglie  ,  che  un  popolo  somma- 
vano di  200  e  pia  persone.  Alla  nascente  socielà 
le  regole  delle  arti  venivano  date  ,  e  quelle  del- 
l'amministrazione,  ed  una  legislazione  del  tutto 
dissimile  da  quella  del  Regno  era  ad  essa  concessa  , 
che  vera  gloria  di  Ferdinando  dir  si  poteva  ,  ana- 
loga essendo  in  ogni  parte  alla  nuova  congregazio- 
ne ;  talché  per  sifTatla  buona  direzione  ,  ed  ottime 
leggi  ,  prospera  la  Colonia  ,  e  ricca  in  poco  trat- 
to pltremodo  si  vide  ,  godendo  quei  felici  operai 
in  pari  tempo  della  non  forzata  industria  ,  e  delia 
godevole  pace. 

Tra  le  cose  disposte  sono  da  notare  gli  ordi- 
namenti che  seguono.  ,,  Il  solo  merito  distingue 
5,  tra  loro  i  coloni  di  San  Leucio;  perfetta  ugua- 
j,  glianza  nel  vestire;  assoluto  divieto  del  lusso. 
5,  I  malrimoni  saranno  celebrati  in  una  festa  reli- 
5,  giosa  e  civile.  La  scelta  sarà  libera  de' giovani  ; 
,,  ne  potranno  conlradirla  i  genitori  degli  sposi. 
,,  Ed  essendo  spirilo  ed  anima  della  sociptà  di 
,,  San  Leucio  Tuguàglianza  trai  coloni,  sono  abo- 
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,,  lite  le  dote.  Io  il  Re,  darò  la  casa  con  gli  ar- 
,,  redi  dell'arte  e  gli  ajuti  necessari  alla  nuova  fa* 
,,  miglia.  Voglio  e  comando  che  tia  voi  non   sic* 
„  no    testamenti  ,  ne  veruna  di  quelle  cons^ucu- 
„  ze  legali  cbe  da  essi  provengono.     La  5ola  gin- 
,,  stizia    guidi  le   vostre    correlazioni  ;  i  figli  ma- 
,,  sebi  e    femmine  succedono    per    parti  eguali  ai 
„  genitori  ;  i  genitori   ai  figli  ;  |x)scia  i  Collaterali 
„  nel  solo  primo  grado  ;  ed  in  mancanza  ,  la  mo- 
,,  glie  neir  usofrutlo  ;  e.  se.  mancheranno  gli  eredi 
,,  (  e  sono  eredi  solamente  i  sopradetti  )  andraa- 
,,  no  i    beni  del    defunto   al   Monte  ed  alla  cassa 
,,  degli  orfani.  Le  esequie  semplici  ,  devote,  senza 
,,  alcuna    distinzione ,   saran    fatte    dal  Parroco  a 
,,  spese  della  casa.  É    vietato  il  bruno  :  per  i  soli 
„  genitori  o  sposi  ,  e  non  più  lungamente  di  due 
,,  mesi  ,  potrà  portasi  al  braccio    segno  di  lutto. 
,,  Tutti  i  fanciulli ,  tutte  le  fanciulle  impareranno 
„  alle  scuole  normali  il  leggere  ,  lo  scrivere  ,  Tab- 
,,  baco  ,  i  doveri  ;  e  in    altre  scuole  ,    le  arti.  I 
„  magistrati  del   po|)olo    risponderanno  a  noi  del- 
„  T  adempimento.  I  quali  magistrati ,  détti  Senio^ 
,,  ri  venanno  eletti ,    in   solenne  adunanza    civile 
,,  d^'  capi    famiglia  ^    ]:er  bussolo  segreto  e  mag- 
,,  gioranza  di  voti.  Concorderanno  le  contese  civi* 
,,  li ,  o  le  giudicheraimo ;  le  sentenze,  in  quanto 
,,  alle    materie  delle  arti   della    colonia,    saranno 
,,  inappellabili  ;  puniranno  correzionalmente  le  col- 
,,  pe  leggiere;  veglierapno   all'adempimento  delle 
,,  leggi  e  degli  statuti.    L'  uffizio  di  Seniore  dura 
,,  un  anno.  I  cittadini    di    San  Leucio  })er  cause 
9,  d'interessi  superiore  alla  competenza  dei  Seniori 
),  o  per  misfatti,  saranno  soggetti   a' magistrati  ed 
„, alle  leggi , comuni  del  Regno.  Un  cittadino,  d«|- 
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,,  to  come  reo  a' tribunali  orclinarì  ,  sarà  pnma 
f)  spogliato  secretamciite  degli  abiti  delia  colonia^ 
,^  ed  allora  ,  sino  a  che  giudizio  d' innocenza  noi 
59  purghi  ,  avrà  perduto  le  ragioni  e  i  benefici  di 
,,  colono,  ^e' giorni  festivi^  dopo  santificata  la  fé- 
,^  sta  è  presentato  il  lavoro  della  settimana  ,  gli 
,,  adatti  alle  anni  andranno  agli  esercizi  militari; 
,,  perciocché  il  vostro  primo  dovere  è,  verso  la  pa- 


,,  tria  :  voi  col  sangue  e  con  le  opere  dovrete  di- 
j,  fenderla  ed  onorarla,  ec. 

VII.  Allorché   in  tal  tempo    correvan  così  le 
cose  nel  nostro  Regno ,  due  delle  figlie  del  Re  D. 
Maria  Teresa  ,  e  D.  Luisa   Amalia  chiamate ,  es- 
sendo ad  età  da  marito  pervenute  ,  dai  genitori  di 
esse    ponevasi   mente  ad    annodare    nuove,  e  pos- 
senti parentele ,  stringer  colendo  così  con  più  lega- 
mi una  sola  e  salda  amicizia  ,  con  maritare  le  due 
Principesse  a  due    Arciduchi   della  Casa  d'Austria 
(  Francesco  ,  e  Ferdinando  )    avendo  ancora  peu-  - 
siero  di  stringere    un  terzo  legame  con  la  medesi- 
ma ^miglia  ,  allorché  a  più  matura  età  il  di  Lo- 
ro primogenito    erede    Francesco  fosse    pervenuto. 
Mentre  questi    pensamenti    sviluppar  si  dovevano, 
l'avvenuta  morte  dell'eccelso  Imperatore  Giuseppe 
IJ.  nel  febbrajo   1790  fece  sì  ,  che  il  suo  secondo- 
genito fratello  Leopoldo  ,  allora  Gran  Duca  di  To- 
scana succedettelr,  e  Leopoldo  a  Vienna  qual  Impe- 
ratore fu  riconosciuto;  e  Ferdinando  secondo  geni- 
to di  Leopoldo  assunse  il  governo  del  Gran  Duca- 
to di  Toscana ,  restando  il  primogenito  di  Leopoldo 
jìer  nome  Francesco  erede  presuntivo  dell'  impero , 
e  di  tutti  gli  altri  $tati  dell'  Augusta  Austriaca    Di- 
nastia.  Così  essendo    migliorate    le  sorti   delle  due 
spose  Principesse  ,  ed  avendo  di  già  prccedeutemen- 


te.  consenso  ottenuto  dell'  esecuzione  di  ini  matri- 
moni dall'  estinto  Imperatore  ,  accelerati  furono  gli 
apparecchi  per  la  conclusione  dei  mentovati  spon- 
sali. Nel  già  detto  anno  i  Sovrani  di  Napoli  in* 
siememente  alle  figlie  si  recarono  a  Vienna ,  essen- 
do andate  ad  imbarcarsi  coi  genitori  a  Barletta  , 
proseguendo  la  rotta  per  Trieste  ,  laddove  in  pari 
tempo  con  gran  pompa  e  fasto  i  due  legami  ven- 
nero celebi'ati ,  e  formarono  essi  il  terzo  con  D. 
Maria  Clementina  ,  altra  figliuola  di  Leopoldo  11^ 
anche  assai  giovane  di  età,  aspettando  la  maturità 
degli  anni  nei  due  sposi.  Fu  pago  Ferdinando  , 
e  sua  moglie  di  quella ,  stretta  per  piti  yincoli  , 
parentela  con  la  possente  Casa  Austriaca  ,  e  pieni 
di  gaudio  e  giubilanti ,  dopo  aver  asìiistiti  alle 
tante  feste  colà  fatte  per  la  incoronazione  di  Re  di 
Ungheria  dell'  Imperatore  Leopoldo ,  nel  Regno 
rientrarono  nel  susseguente  anno ,  tra  ]x)poIari  fe- 
ste e  sontuosità  molte. 

.Passando  i  due  Sovrani  per  Roma ,  allorché 
in  patria  facevano  ritorno,  per  lunga  pezza  col 
Sommo  Pontefice  si  trattennero  ,  e  da  Esso  con 
cordiale  animo  furono  accolti  ;  e  cosi  dai  due  Go- 
verni bandironsi  quelle  poche  male  contenetjze , 
che  per  ragioni  di  Slato  tra  loro  da  più  tempo 
allignavano;  e  dopo  quell'epoca  i  due  Gabinetti 
nelle  operazioni  politiche  da  adoperarsi  ,  perfetta- 
mente si  secondarono. 

Acaideva  intanto  nel  cominciar  di  quest'anno 
la  perdita  amara  di. Antonio  Di  Gennaro  Duca  di 
Belforte  ,  che  uno  era  del  bel  numero  di  coloro  , 
che  onore  hanno  recato  alla  patria  nostra  ,  oppe- 
rò compianto  veniva  c|a  ogni  ordine  di  peisone:  l« 
belle,  e  rare  cognizioni ,  che   T  adornarono  ,  unite 
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a]la  retlitudine  del  suo  cuore  ,  e  delle  azioui  sue  , 
gli  coacìliaiono  non  solo  la  stima  di  tulli  i  suoi 
concittadini,  ma  anche  del  Sovrano,  die  depulol- 
lo  a  regolatore  delReal  Collegio  Ferdinandiano  eret- 
to nella  Nunzialella  ,  del  quale  distese  gli  statuti  , 
ed  occupossi  con  tutta  la  vigilanza  per  lo  buon  re- 
golamento dei  medesimo  finchb  la  sua  vacillante 
salute  glielo  permise ,  mostrandosi  utile  cittadino  , 
è  zelantissimo  amatore  della  sua  patria.  La  me- 
moria di  quest'  illustre  nostro  patrizio  ancor  dura 
presso  di  noi ,  nominandosi  con  giusta  lode  ,  essen- 
do pur  ti-oppo  vero  ciò  ,  che  dice  Tacito,  che 
Mors  omnibus  ex  natura  aequalis  est ,  oblmonc 
apud  pòsteros ^  \^l  gloria  distinguimur. 

Vili.  Fatto  ritorno  ì  nostri  Sovrani  in  Na  • 
poli  si  manifestavano  in  Francia  inclinazioni  ,  e 
combattimenti  di  grandissimo  momento ,  che  viep- 
più ogni  giorno  aumentavano.  Queslle  novità  diver- 
se sperante  e  timori  diversi  nel  Regno  nostro  fa- 
cevano destare:  speranze  senza  alcun  pravo  aspetto 
solo  concepite  sul  miglioramento  della  massa  delle 
cose  ;  timori  precedentemente  nudriti  per  ciò ,  che 
poteva  nascere  ,  e  che  in  seguilo  disgraziatamente 
iiacque.  In  alcuni  cominciavano  a  sorgere  le  am- 
bizioni ,  in  altri  sviluppare  si  vedevano  gì'  ingegni  , 
e  le  passioni  :  il  Sovrano  dalle  incominciate  lifbr- 
me  per  allora  ristettesi  ,  un  più  opportuno  tempo 
aspettando  per  condurle  al  perfezionamento  loro'. 
IVla  giunta  era  V  epoca  segnata  nel  ferreo  libro  del- 
l'Eterno  y  nella  quale  con  assai  sciagure  tristissimi 
avvenimenti  la  pace  ,  e  la  desiderata  intrèpesa  sta- 
bilità de*  sistemi  di  questo  Regno  ,  turbare  doveva- 
no. Già  il  turbine  francese  l'Europa  intera  mette- 
va a  soqquadro  ;  movevasi  V  Austria  ,  e  la  Prussia 
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unìfamenle  accordate  ,  riparar  cercando  un  tanto  e 
sì  forte  scouvolgimento  ;  delle  armale  colà  manda- 
vano per  quelle  turbolenze  sedare  e  spalleggiare  la 
Regìa  autorità  ,  che  sempre  più  o;;ni  giorno  al  suo 
totale  scemamcnto  si  avviava.  I  Francesi  tai  cose 
vedendo,  e  T assalto  non  aspettando,  essi  medesimi 
correndo  alle  armi ,  queste  impugnavano  ,  e  contro 
gli  avversari  con  mollo  furore  si  scagliavano  ,  6 
da  sì  cozzanti  ,  e  ribollenti  nemici  forti  scontri ,' 
e  sanguinolenti  nascevano  nelle  frontiere  loro  ,  che 
nel  bel  principio  la  peggio  que'di  Francia  ne  ri- 
portavano. 

IX.  Air  imminente  pericolo  ,  che  in  tal  gui- 
sa r  Italia  tutta  minacciava  ,  attesa  la  geografica 
posizione  sua  ;  le  diverse  potenze  della  medesima 
costernate  mollo  si  vedevano  ,  ma  non  per  ciò  alla 
comune  difesa  davano  opera.  Il  Re  delle  due  Sicl- 
fie  allorché  vide  1'  Auslro-Prusse  armate  nel,  terri- 
torio dì  Francia  porre  il  piede  ,  invitò  a'  primi  dì 
Dicembre  la  G)rte  di  Torino ,  e  la  Veneta  Repub- 
blica a  considerare  ,,  che  se  i  collegati  di  Germa- 
5,  nia  non  a  Parigi  giunti  fossero  ,  come  propo- 
,,  sii  si  erano,  tutto  da  una  risentila  nazione, 
5,  ed  infiammata  dall'orgoglio  di  aver  sapulo  viri!- 
5,  mente  resister  vi  sarebbe  a  temere.  Se  al  coii- 
5,  trario  la  Capitale  pella  fortuna  delle  armÌ5fo!to- 
55  messa  fosse ,  assai  più  da  temersi  sarebbe  che  ì 
5,  Francesi  presi  da  furore  nelle  meridionali  pro- 
9,  vincie  5  col  coraggio  della  disperazione  ,  si  con- 
55  ceatrassero.  In  tale  slato  incerto  di  cose  perlan- 
57  to  ,  tulio  concorrere  a  suggerire  1'  idea  di  una 
«  5  5  Italica  confederazione  ,  tendente  non  solo  a  ga- 
,,  rentire  generalmente  la  nazione  da  una  qualun- 
,,  quo  irruzione,    ma  eziandio   i  propri   rìspcllivi^. 
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*^,  Statile  la  Ibrma  attuale  ddli  *  esistenti  govemi, 
5,  CoQcorressaro  a  questa  lega  colle  due  Sicilie  il 
^,  Re  di  Sardegna  ,  e  la  Repubblica  di  Venezia  , 
,,  e  poi  invitati  gli  altri  stati  in  più  opportULo 
,,  tempo  sarèbbesì;  potersi  con  questa  primitiva 
j,  lega  alla  propria  difesa  provvedere  ,  all'  allonta- 
,,  uamento  deli'  esterne  invasioni ,  ed  ,  alla  occasio- 
,,  ioe, sullo  stesso  equilibrio  di  Europa  ihfluirc(i),,. 
La  Corte  di  Torino  ,  a  siffatta  proposta ,  non 
mancò  di  mostrarsi  pronta  ad  entrare  in  lega  ;  ma  i 
Veneziani  rimasero  costanti  nella  presa  risoluzione 
di  non  inclinare  da  nessun  lato  quantunque  la  Cor- 
te Napolitana  frequenti  e  vivissime  istanze  in  varj 
altri  tempi  li  facesse ,  onde  alla  Italica  unione  das- 
sèro  aderimento. 

1^.  Per  maqdare  ad  effètto  Ferdinando  cip  ^ 
che  considerato  aveva  con  ponderata  attenzione  nel-^ 
la  sua  armata  diede  sguardo ,  e  vedendo ,  che'  essa 
ai  sóli  24niila  uomini  tra  Fanti  e  Cavalli  compo- 
nevasi  ,  partq  stranieri ,  e  parte  regnicoli ,  non  per 
lunga  pace  avuta  abili  ,  è  sufficienti  di  numero 
ad  entrare  in  vasta  guerra  ,  di  rimediare  a  tal  co- 
sa ,  per  quanto  faceva  di  necessità  ,  mise  pensiero. 
Immantinenti  nejgli  Arsenali  altre  payì  dà  guerra 
fece  concegnare  j  provvedendosi  sì  nell'  interno  , 
che  iieir  esterno  di  legnanti  da  costruzione,  di  cana- 
pi ,  é  di  metalli  infiniti ,  e  dal  numero  di  tre  Va- 
scelli,  di  j)iii  lÉ'regate  ed  altri  minori  legni,  insie- 
me trenta  basti  nienti  da  guerra  ^  quasi  raddoppia- 
ta la  Marina  in  quell'  epoca  venne ,  munita  di  abi-7 
li  ed    ai  diti    marinari,  e  da    IJffiziali    maneggiata 

(1)  Documento  V.  F  in  lice   dei   Documen-^ 
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j»recchi  buoni ,  e  talufii  ottimi.  Le  Artiglierie  pel- 
le cure  del  Pommereul ,  che  le  meglio  parti  della 
nostra    armata    appalesavansi ,    ma   che   nascenti  si 
trovavano  videro  fondere    allora  tutto  ad  un  tratto 
cannoni ,  fiibbricar  carretti ,  edificar  cassoni   ed  al- 
tri attrezzi  di  campo  :  le  armerie  accresciute  anche 
esse  dì  e  notti  armi  nuove  formavano ,  e  polveri ,  ed 
artifizi  a.  tutta    possa  fabbricavano  ;    ed  i  fuochisti 
a  mihtari  compagnie  venivano  riuniti.  Nel  Castello 
Nuovo  con  pro;^etto  dello  stesso  Pomraereul  costrus- 
sesi  una  gran  sala    di  deposito  capiente  di  Gomila 
e  più  archibugi  ed  altre  variate  armi  ,  onde  tener 
riserva  e  dar  provvedimenti    all'  aumentante  trup- 
pe. Di  02[ni  parte  del  Regno  vesti ,  arnesi  ,  calzari 
e  molti    fanti    coscritti  dalle   comuni    s' inviavano  : 
molti  cavalieri  dai'  feudi,  e  molti  volontari  alle  mi- 
lizie si  riunivano  :  altri    Svizzeri ,  ed    altre  nuove 
genti  Dalmate    alli  stipendi   del  nostro   regno  eran 
chiamate  ;  e  forestieri  di  grado  ,    come  i  Principi 
di  Hassia     Philipstall,  di  Wirtemberg  ,  di  Sasso- 
nia ,  tutti    tre  di  sangue  regio  ,    presso    noi  a  far 
da  Capì  correvano  ,  in    somma  tutte  le  menti  ,  le 
braccia ,  e  le  persone  al  preparamento  d' inevitabi- 
le guerra  erano  disposte. 

XI.  Intanto  ,  che  tra  noi  tali  cose  si  oprava- 
no, ed  in  Italia  il  rumore  dei  sconci  di  Francia 
sentir  si  faceva, in  quel  Regno  imperversavano  fe- 
rocemente :  le  armate  tedesche  erano  battute  ,  ed  a 
gran,  passi  ritiravansi  ,  cresceva  il  trambusto  ;  le 
turbolenze  diventavano  a  Parigi  sempre  maggiori  , 
|a  plebaglia  armata  nel  Palazzo  della  Tuillierie 
s'  mtroduceva  :  la  Real  famiglia  ancora  fuggivase- 
ne  di  là,  la  Guardia  Svizzera  vaniva  trucidata.  Le 
iiccisioni   desolavano   la  capitale  città  :  ì  partigiani 
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del  Re   sì  loglievano   di   vita  ,  e   più   migliaia  di 
pei-sone  si    mandavano    a  morte;  in    tutte  le  terre 
di  Francia  somiglianti  odiose  sommosse  accadevano. 
Il  Re    veniva    arrestato ,    indi   processato  ,    e  fatto 
pubblicamente  morire  ;  la  Regina  decollata  era  an- 
ch'essa;  il  Duca  d'Orleans  alla  stessa  sorte  soggia-* 
ceva  :  la  GlùgUotiina  per  ogni  dove  appariva  ;  tut- 
to era  disordine,  tutto  era  scempio;  le.  menti  non 
più'  ragionavano  ,  le  turpi    passioni    avevano  libero 
accesso ,  la  rabbia  ,    il  dispetto  ^   X  invidia  ,  la  ven- 
detta 5  il  livore  ogni  sorte  di  abominevole  vizio  da 
quclU    nazione    sfrenata  allora    ed  irriflessiva ,  era 
abbracciata  ;  terminando  infine  sì  forti  enoi*mità  con 
una  pubblica  abiura  della  cristiana  religione ,  e  può 
dirsi  benanche  di  ogni    altra    religione  qualunque. 
Una  rianione  di  gente  composta  dei  più  obbrobrio- 
si uomini ,  d^tta  Con\>enzione  Nazionale^  che  in 
appresso,    dopo  lunghe    vicissitudini  e  molto  citta- 
dino sangue  ,  venne  chiamata  /?/rie«onb,  tumultua - 
riimente  imperava  in  quel  regime  non  più  diretto 
da  vcrun  dritto,  ma    dalle  più    esecrandi    passioni 
individuali  dei  più    prepolenti  fra  loro  :  (^on  pub- 
bliche note  disegnava  gli    emigrati ,  ed  i  loro  beni 
soggettiva  a  confisca;  pronunziava  mortai  sentenza 
contro   quei ,  che    in    patria  tornavano  ;    decretava 
che  la  Fr^incia,  fratellanza  e  soccorso  ,    prometteva 
a  tulli  }  popoli ,  che  ricuperare  la  loro  libertà  vo-i 
lessero  ;  faceva    mostra  di    consolidare    la  sovranità 
j)oj)olare   sopprimendo  lutti    i  magistrati  ;    ed  ogni 
altra  rivoltosa    sovvertitrice   innovazione    da  questa 
velenosa  unione  si  promulgava ,  fra  le  quali  la  più 
funesta  era  quella  di  spedire  negli  esteri  paesi  prò- 
pagatori  delle  perverse  massime  loro,  e  sovvertilo-" 
ri  di    ogni  stabilito  ordine  sociale. 
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Tali  eliti  enormi  attoniti  rendevano  gli  stati 
tuftL,  ciascuno  da  questo  turbine  infesto  cercava 
precauzionai*si ,  ed  a'  casi  suoi  strcttamenle  pensa- 
va. Fu  perciò  che  nel  Regno  nostro  alla  sicurcxza 
interna  dell'  imperio  con  più  eflicaci  modi  fu  prov- 
veduto come  per  ouella  esterna  precedentemente  si 
era  fatto  ;  poiché  la  Polizia  ebbe  commissario  Vi- 
gilatore  e  Giudice  ,  con  seguaci  e  guardie,  col  no- 
me antico  di  Reggente  della  Vicaria  il  Cavaliere 
Luigi  De  Medici  ,  giovane  scaltro  ed  ardito  ,  che 
con  assai  sufficiente  vigilan2^a,  da  per  ogni  luogo,  il 
suo  ufficio  fermo  teneva. 

Fu  versò  il  fine  'del  corrente  anno,  che  \et 
pensiero  del  predetto  Reggente  ,  ebbe  nascimento 
il  dare  nomenclatura  alle  Sh\ide  ond'  evitai^;  le  tan- 
te confusioni ,  che  da  un  non  ordinato  sistema  na- 
scevano ,  e  quindi  si  affissero  i  numeri  a  tutte  le 
porte  delle  case  pubbliche  e  private  ;  ed  agli  an- 
goli delle  vie  moslraronsi,  parimenti  come  tutt' ora 
vediamo  ,  i  nomi  a  quelle  donate  ,  tal  quale  dal 
volgo  per  lo  innanzi  venivano  denominate  ,  conser- 
vando così  un  più  facile  sviluppo  pel' novello  di- 
visato. Fu  anche  disegno  del  Medici  ,  accetto  da 
tutti  con  piena  soddisfazione  ,  il  riunire  con  seve- 
ro ordine  tutti  coloro,  che  tenevano  per  le  vie  il 
malvagio  uso  del  furto  ;  disposizione  data  a'  Giudi- 
ci dei  quartieri,  senza  possibilità  di  osservazioni  , 
assegnando  un  tempo preslabiUto  a  questi  per  l'ese- 
cuzione ,  elasso  il  quale  s' incorreva  da  essi  in  for- 
te multa  pecuniaria  ;  per  la  qual  cosa  trascoi^so  [X)- 
co  tempo  furono  catturati  e  riuniti  circa  ti^uiila  di 
tale  nuocìva  gente  e  mandali  tutti  a  colonizzare 
l'isola  di  Lampedusa  ;  e  la  Capitale  ,  non  che  la 
più  parte  del  Regno  ebbe  la  tranquillila  e  la  sica- 
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rezza,  purgandosi  cosi  lo  stalo  da  tanto  malanno. 
XII.  Il  Re  di  Napoli  attesa  l'idea  della  cita- 
fa  lega*,  e  continuamente  stimolato  dalla  afTezlone 
del  sangue  verso  la  Real  famìglia  francese,  forti- 
ficandosi colle  armi  navali  e  terreste ,  come  per  la 
innanzi  vedemmo  ,  sempre  più  andava  ;  ma  nori 
di  scoprirsi  apertamente  conlidavasi ,  perchè  non  suf- 
ficiente tenevasi  ad  entrare  in  contrasto  ,  e  perchè 
ancora  aveva  conoscenza ,  che  una  forte  navale  ar- 
mata francese  scorreva  pel  Mediterraneo:  vi  si  ag- 
giungeva puranco,  che  il  Re  d'Inghilterra  del  tutto 
chiarito  non  si  era  ,  se  continuare  nella  neutralità 
dovesse ,  o  le  armi  sue  con  quelle  dei  confederati 
congiungere  ;  perciò  temporeggiando  con  gli  acci- 
denti la  Corte  di  Napoli  se  ne  giva ,  e  solo  a  poter 
prorompere  con  frutto  in  aperta  guerra  apparec- 
chiavasi  ,  quando  il  tempo  propìzio  sembrassegli  , 
tenendo  più  che  poteva  le  sue  pratiche  scerete.  Ma 
non  lungi  un  tal  sistema  potè  andare  imperciocché 
essa  avendo  ricusato  di  riconoscere  un  nuovo  Mi- 
.  nistro  Plenipotenziario ,  che  il  francese  Governo 
spedilo  le  aveva  ,  nel  giorno  sedici  decembre  pre- 
sentossi  avanti  Napoli  il  Contrammiraglio  di  Fran- 
cia La  Touclie  Trci^ìlle  con  nove  Vascelli  di  li- 
nea e  quattro  fregate ,  e  come  in  Porto  amico  fbs- 
s' entrato ,  gitlò  l'ancora  del  maggior  Vascello  a 
liiezzo  tir.o  dal  Castello  dell'Uovo,  e  gli  altri  le- 
gni in  linea  di  battaglia  ,  ancorati  del  pari  ,  spie- 
garonsi.  A  lale  vista  recando  essa  flotta  vasla  sor- 
presa nelle  genti  tutte ,  fu  dal  Re  disdegnato  ,  or- 
dinato ,•  che  le  milizie  ed  i  bastimenti  da  guerra 
di  Napoli  in  punto  da- guerreggiare  fossero  messi 
jmmantinenti ,  ed  all'Ammiragho  a  dimandare  man- 
dossi  il  motivo  di  quell'arrivo  e  di  quelle  mostre; 
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e  r£tintncntarc  Y  antico  statuto    generale  ,  che  c<  <i 
ce  sei  Vascelli   soltanto  libero    era  entrare  nel  laur- 
ee to.  >:>  In  risposta  da  La-Touclie  &i  inviato  aual 
legato  il  Barone  Redon  de  BeUesfille  il  anale  giun- 
to a    terra ,  senza    scorta    alcuna  ,    iuuossando    il 
semplice  uniforme  della  Guardia    nazionale  di  Pa* 
TÌgi'  ,  alla    quale  egli   era  ascritto  (}ual  granatiere, 
nulla  calendosi  delle    formalità  e  convenienze,  ve- 
nendo seguito  da  una  moltitudine  cfFervesccnte  ,  cbc 
sì  aOblIava  presso  lui    al  suo  transitare,  reltp  cam-* 
mino  si  recò  al  Palazzo  Reale  ;    colà  rifiutando  di 
entrare  in   parlamento   con  i  ministri,    rendendosi 
superiore  a  tutti  gli    ostacoli  dell'   etichetta  e  <Icl* 
r  uso,  vide   il  Re    nelle  sue  stanze   egli  rimise  i 
suoi  dispacci  ;  discutè  per  buona  pezza  in  presenza 
dei  ministri  dell' oggetto  di  sua   missione  ,  e  accor- 
dando un  breve  termine  a  rispondere  pretese  »  che 
,,  la  Corte  di  Napoli  riconoscesse    il  nuovo  Miui- 
,,  stro  ;    neutrale    rimanesse  ;  rinunciasse    alle  sue 
,,  relazioni  con  l' Inghilterra  ;  e    donasse  dissapro-? 
^,  vo  ad  una  nota,  che  l'Incaricato  napolitano  sj*' 
,,  la  Porta  Ottomana  aveva    colà  in  discrediCo  di 
5,  Semonville    presentata  ,  disegnato   Ambasciatore 
,,  francese  a    Costantinopoli  ,,    delle    queste   core 
prese  commiato  dal    Re  ,  il  quale  per  iK)n  esporre 
l'arditezza  di  quello  ,    a  qualche    risentimento  del 
popolo,  Io  fece    condurre  dalle  sue  carrozze. al  le- 
gno che  r  attendeva ,  ove  imbarcatosi ,  tosto  sì  re- 
stituì alla  Squadra. 

XIII.  Sembrò  assai  forte  al  Re  ed  a  suoi 
Consiglieri  la  menzionata  dimanda  ed  il  procedere 
di  quei ,  e  sebbene  gli  apparati  di  resistenza  mag- 
giori fossero  delk  minaccie,  si  che  La-Tou<:he  per- 
dente sarebbe  stato  p   fuggitivo  -,  pure  raltcmbran- 

.5 
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do  il  Re  il  suo  sdegno  pel  timóre  dì  vedere  mas- 
sacro eslremo.  nella  Capifaìe,  e  pure  mantener  vo-' 
lendosi  nell'  intrapreso  sistema  di  pace  fu  manife- 
stalo per  detti  e  fettere  ,,  accettare  il  Minisho  Ma- 
,,  ckau  ,  e  ciò  die  da  essi  si  era  dimandato.  ,, 
Ricevuta  sì  piacevole  risposta  nel  giorno  medesimo 
La-Tóuclìé  con  la  sua  Squadra  salpò  da  questi 
luòghi,  toa  poco  appresso  da  tempesta  colpito  neh- 
Io  stesso  golfa  di  Napoli  a  riparare  ne  venne  ,  do- 
ve ristaurate  le  sue  sdrucite  navi  chiese ,  rinnova- 
re le  acque  ed  i  viveri  ,  e  praticare  nel  porto; 
cose  tutte  spiacenti  al  Governo  di  Napoli,  ma  iri- 
negabili.  Fu  questa  la  prima  epoca  nella  quale  le 
rivoluzionarie  idee  incominciarono  ad  allegnare  fra 
noi  ,  a  cagione  dei  tenuti  discorsi  di  alcuni  UfB- 
2iali  della  squadra ,  con  taluni  giovani  napolitani 
ardenti  nelle  nuove  dottrine;  e  com'era  scaltrezza 
del  Governo  francese  d'incitarci  popoli  a  sedizione 
per  seguire  il  foro  esempio  e.  farsi  numero  ,  così 
Al  da  La-Touclie  in  una  cena  appositamente  tenu- 
ta ,  nell'ebbrerza  di  essa  ,  consigliato  a  quell'ine^ 
speiti  per  più  infiammare  le  loro  giovanili  menti  , 
di  riunirsi- in  segrete  adunanze  ,  e  di  tenere  pen- 
dente al  collo  piccolo  berretto  rosso  ,  simbolo  al- 
lora dei  Giacobini  xK  Francia,  accelerò  il  Gover- 
no di  Napoli  il  raddoppo  delle  navi  dell'  inoppor- 
tuno ospite  ,  e  diede  viveri  ed  acqua  in  molta  co^ 
pia  ai  bisogni  della  flotta  ,  finche  ridotta  a  veleg- 
giare neir  inaiminciare  del  nuovo  anno  dalla  rada 
di  Napoli  salpare  potè! 

Dalla  Corte  napolitana  un  tanto  minaccevole 
agire  fu  assai  sentito,  imperciocché  chiaramente  per 
pruova  venne  a  conoscersi  ,  non'  essersi  ingannati 
alcuni  prudenti  cittadini ,  allorché  si  videro  ìu  co- 
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struùooe  le  già  detto  navi ,  nel  dire  ^  essere  le 
forae  del  Regao  non  sufficienti  ad  insieme  sostcne- 
i-e  la  coasiderazioue  di  marittima  e  terrestre  poten- 
za :  possibile  ciò  essere  appena  alla  stessa  Francia  ; 
la  marina  oapoliiana  trovarsi  troppo  ragguardevole 
per  non  comprouiellere  lo  Stato,  troppo  debole 
per  la  difesa  sua. 

XIV.  Le  dette    dispiacenze    ebbero    contro^ 
cambio  dal  voto  di  affetto  indirizzato  dalla  popola- 
zioae    delia    Capitale  al    Sovrano    alla  partenza  dt 
La-Touche  :    in  esso    non  solo  si    scovre  la  piena 
divozione  dei  sudditi  al  loro   Signore  ,  ma  la  uju- 
nafraternizzazione  delle  due  nazioni ,  quantunque  y 
casa    inevitabile ,    pochi    giovinastiì    conie  narrerò 
con  quei  di  Francia  si*«ccumunassero.  Tale  dimo- 
strazione  è  in  data   del    36    gennajo    1793    ed  e 
espressa  cosi*  ,,  Bisogna  ,  o  Sire  reprim^*e  Tinso- 
^  lenza  dei  fiancesi.  Tocca    a  voi  dare  a  tutta  la 
,  terra    un  esempio    di    coraggio  prestandovi  con 
,  forza  irresistibile  alla  fuga  ,  alla    perdita  ed  alla 
,  distruzione  di  essi.  Voi  dovete  pur  temere  que-- 
,  sti  uomini  piìi  quando   afièttaao  1'  apparenza  di 
,  amici  ^  che  quaudo  ostentano  la  fierezza  di  uo- 
,  mini.  I  pVìncipi  ,  le  massime  ^  le;  virtù  ,  i.do- 
,  veri  di  essi  voi  uou  dovete  ignorarli  ,  p  Sire  ^ 
,  sono  la  libertà^  la  indipenden>&a ,  Tinunfianità  e 
,  l'irreligione.    Rovesciato   il  primo    Tronjo   deir 
,  Eiiropa  ,  si  lusingano  fucile  impresa  il  rovesci a- 
,  mento  degli  altri  ;  quindi  ovunque  sono  ricevu- 
,  ti ,  tentano  la  fedeltà  Q  la  religione  dei  popoli  ^ 
.  umanizzano  la  libertà  e  Fuguadianza.  Tutte  le 
,  leggittime  polelità    sono  per  essi   usurpazioni  ti- 
,  Tanniche  ,  e  disposizioni  intollerabili.   Voi  duur 
j  que  yedele  0  Sijc  ,  che  V  interesse  del  Trono  ^ 
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5,  (ìhe  quello  dei  vostri    popoli   fedeli,  cbe  quello 
,,  assai    più  sacro    ed  inviolabile  della  religione  , 
,,  chiede  da  vói  di  rompere  ogni    legame  con  un 
5,  popolo  divenuto  malvagio  ,  e  dì  riguardare  tut-»* 
5,  ti  i    francesi  della    Nuova    Costituzione  per  ne- 
5,  mici  deirordme  e  del  pubblico  bene.   Roma  l\ 
5,  ha  ricevuti    come  persone    appena    sofFribili  ,  e 
3,  la  sua  sofferenza  dovette  costarle  una  insurrezio- 
5,  ne  :  la  congiura  di  Vienna,    che  restò  scoperta 
,,  contro  quel    Sovrano   ha  per  autor'  i  francesi  i 
5,   un  colpo  fatale  è  stalo  per  cadere  disgraziatemente 
,y  sulla    testa  stessa    del  prode  Re  di  Prussia  per 
3,  le  mani  di  questa  gente  ^  l'intrepido  Gustavo  III. 
5,  Re  di    Svezia  non  potè    fuggire  la  morte,  che 
j,  una  trama    infernale    gli' preparava  ,    le  cui  fila 
5,  mettevano  capo  in  Francia.  Tutt'  i  Sovrani  del 
5,  mondo    devono  fremere    allorché  aprono  la  via 
,,  ai  trattati    con  uomini    dei  quali  è  noto  l'odio 
5,  ed  il  veleno,  che  covano  contro  il  Trono  ed  il  Sa- 
-5,  cerdozio.   Che  si  vuole  mai  attendere  da  gente, 
,,  che  non  ha  niente   da  pejxlere ,  che  può  molto 
5,  acquistare  ,  anzi  che  non  si  deve    temere  da  uà 
5,  popolo   che   vuole  l'anarchia  di   tutti  i  popoli  , 
',,  che  si  fa  lecito  violare  tutt'  i  dritti  e  di  violeur 
,5  tare  l'onore,  di  rovesciare  gli  altari,  e  di  scuote- 
5,  re  il  soglio  dei    Monarchi  ;  di  un  popolo,  che 
,,  anela  il  sangue  e  le   spoglie  dei  Regni;  che  ha 
',,   imprigionato  il  suo  Re  ,  e  ph e  forse  sta  per  lar 
',,  sciar  cadere  la  mannaia  sul  di  lui  capa?  ,,  (  nou 
era  ancora    arrivat'  a  Napoli  la    notizia  della  mortQ 
di  Luigi  XVI  perchè  avvenuta    il  si    drllo  stcssp 
tnese,  cioè  cinque  giorpi  prima  della  data  del  prcr 
sente  )    ,,  Il  manto  di  amico  e  di  allpato  non  v^t 
-,  le^  che  a   nascon<|erG  i  guoi  iieiù    disegni,  JìpJ 
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,,  che  vi  parliamo  o  Sire ,  noi  siamo  siali  tentati 
,,  dai  francesi  di  questa  sorte  e  noi  perciò  implo- 
,^  riamo  la  vostra  pmvidenza,  cLè  una  volta  dis- 
y,   sipi  costoro  ,  che  ardiscano  innalzare  i  segni  del- 
,,  la  libertà  ,  quali    poco  fa   furono  gettati  sotto  i 
,,  nostri  occhi  per  farne  uso  a  scuotere  il  dovere 
,,  dell'  obbedienza,  che  ci  stringe  al  Sovrano.  lu- 
„  sensibili    essi  alle   vostre  beneficenze  ,  ricoverati 
,,  da  voi  e  da    noi  dalla    fiera    tempesta,    che  li 
^,  perdeva  poc'  ausi  ,  nel  momento  stesso  ricedouo 
,,  ai   sentimenti   dell'   amore  e  della  riconoscenza , 
^,  seminano    il  fiele,    che  hanno  nel  cuore  ,  e  ad 
„  ogni  costo  ci    vogliono  a  Voi   infedeli ,  o  Sire  , 
„  infedeli    alla    Religione  ,  «  che    ci  vide  nascere  , 
,,  the  ci  nutrì  e  che  pure   ci  accoglierà  negli  ul- 
,,  timi  nostri    respiri.  Questi    sono   attentati ,  che 
,,  muovono  a  sdegno  tutte  le  nazioni  della  terra  , 
,,  e  che  ormai  non  vi  è    gente  che  non  frema   al 
,,  solo  nome  dei  francesi,  ^^oi  per  tanto  ci  crcidia- 
,,  mo  assai  |>iù    giusti   allorché    uniamo  il  nostro 
,5  regno  a  quello  degli  altri  popoli.  Noi  crediamo 
,,  di  rendere  un  dovere  a  Voi ,  o  Sire ,  alla  fede  , 
,,  alle  nostre  famiglie  ,    a  noi  slessi  quando  ehie- 
,,  diamo  di  essere  liberati  dalla  pazienza  di  comu- 
^,  nicare  con  i  francesi  della  Nuova  Costituzione  ; 
,,  che  vadono  lungi  dalle   mura   delle  vostre  città 
,^  e  dal  confine  del  regno.  Voi ,  o  Sire ,  non  do- 
,,  vete  ,  e  non  potete^  permettere,  che  i  popoli  a 
;,,  voi  affidali  sieno  tutto  il  giorno  esposti  al  peri- 
,,  colo  della /seduzione ,  allattare  con  uomini,  che 
,,  non  hanno  più  il    diritto  d'esser  chiamati  tali  , 
,,  e  dissentirsi  intimar    l'obbligo  di  divenire  ri- 
5,  belli  al  Principe.  Fieri    ne  minacciano  la  gucr- 
^9  f*J«?  e  bene  noi    l'accetteremo    e  crederemo*  di 
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jj  avvilire  noi  slessi  se  cbiudessitno  ombra  di  Icd- 
,,  ma  in  Noi,  e  di  mancare  di  rispetto  a  Voi  ,o  Si- 
,,  re, pensando  solo,  che  la  magnanimità  del  vo- 
,,  stro  cuore  possa  sgomentarsi  alle  bravate  di  cs- 
,,  si.  Le  nostre  sostanze  sono  alla  disposizione  dei 
,,  vostri  provvedimenti ,  voi  potete  disporne  come 
5j  meglio  crederete.  I  nostri  figli  combatteranno 
,,,  solto  i  vostri  ordini  ;  noi  daremo  tutto  il  no- 
^,  stro  sangue  per  difendere  il  Principe  e  la  Reli* 
,,  gione:  così  il  Dio  degli  Eserciti  ci  assista.  Fe- 
,,  liei  se  saremo  fatti  degni  di  morire  per  una 
,,  causa  così  giusta  e  sì  gloriosa  per.  voi,  o  Sire, 
5,  e  per  noi  ;  felici  altresì  ,  se  ci  riuscirà  di  pro- 
,,. tergere  il  trono  e  la  fede,  tenendo  lontana  una 
,,  cotìtagione  di  una  libertà  ,  che  scioglie  il  freno 
,,  a  tutte  le  sfrenatezze,  e  di  una  uguaglianza., 
,,  clie  ingoia  tutte  le  proprietà,  e  che  tolto  con- 
,,  tende  e  rovescia.  Noi  però  preferiamo  la  morie 
,,  ad  una  falsa  amicizia  di  una  nazione  fiera  sol- 
,,  tanto  per  la  debole  resistenza ,  che  fin  ora  ha 
,,  incontrato  il  nero  suo  sistema.  Questi  sono  i 
,,  voti  che  depone  il  fedele  Popolo  di  Napoli  iii- 
,,  nanti  il    treno  del  suo    amato   Re  (2).   ,, 

Nel  Decembre  del  1792  e  propriamente  nel 
secondo  dì  di  quel  mese  ,  ebbe  il  Re  altra  figlia 
che  fu  nominata  Elisabetta ,  essa  nel  quinto  anno 
di  sua  vita  ,  cioè  nel  1798  ,  stando  la  Corte  a  ril- 
legiare    in  Portici  si  morì  di  consunsione. 

XV.  Nel  Decembre  del  menzionato  anno  1793 
nel  gionio  venlidue  seguì  nella  rada  di  Gallipoli- 
nn  terribile  naufragio  ch'io  imprendo  a  descrivo- 
l'C  per  dimostrai^e  sì    la  carità    e  la  filantropia  di 

(2)  Documento. 
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qiiella.  popolazione  ,  sì  la  volontà  del  goyèrno  nel 
porre  argine  a  taiìla  sciagura ,  con  1'  onlinare  uria 
costruzione  di  un  Porto,  solo  noeszo  conveniente  ad 
impedire  nel  prosiegiio  una  tanta  sventura  ;  naufra^ 
gio  che  distruggendo  la  più  parte  dei  bastimenti 
di  variate  nazioni ,  che  per  ragione  di  commeirio 
colà  si  trovavano,  cagionò  per  qualche  tempo  il 
discredito  di  quel  Porto  in  faccia  alle  piazze  stra* 
niere.  £rano  le  sei  d'Italia,  quando  dal  fondo  del 
goUb  agitato  da  vento  di  scirocco  e  libeccio  ,  sen* 
tissi  un  terribile  ruggito  :  alle  ore  nove  lo  strepi* 
toso  fragor  di  un  tuono  sprigioiib  tutta  V  eoeiigia 
di  quel  vento  ,  ma  un  impetuoso  maestro  scatena* 
to  con  ftiria  estrema  da  un  altro  punto  dell' orÌK«» 
zonte  venne  a  disputargli  Y  impero  del  mare  quin« 
di  neir  aria  da  queste  due  forze  moventi ,  formossL 
un  turbine ,  che  mise  in  rivolta  le  acque  e  oo^ter* 
nò  la  terra  ;  parea  ,  ihe  un  elemóito  V  eminenza 
della  città  abbattesse  e  che  l'altro  scuotesse  le  sue 
mura  dalle  fondamenta;  allora  lo  spavento  esagerò 
i  pericoli  ricoperti  dalle  tenebre,  ed  i  fculasmi  dei 
mali  imminenti  accrebbe;  allora  li  gemiti  A^gR 
abitanti ,  e  le  strida  dei  naviganti  ruppero  Jl  siien* 
zio  della  notte  e  tutto  divenne  confusione  ed  orro*- 
re.  Spuntò  T  alba  e  ccA  giorno  apparve  un  teatro 
di  sciagure  e  di  rovine  incomi^ensabili  :  i  bastimea- 
ti  nazionali  e  stranieri  in  buona  parte  carichi  di 
vino  e  di  olio  divenuti  scherno  delle  onde  eiauo 
per  dissipare  in  un  momento  il* ricolto  di  più  an- 
ni. Le  mura ,  il  ponte  ,  i  lidi  della  dita  iugotììbri 
di  pallidi  spetta ro«*i  formavano  un  funesto  spettaco- 
lo di  commiserazione  ;  il  porto  di  naufraghi  navi- 
gli coverto,  presentava  un  apparato  di  terribile  de- 
iiolazione.  I  sagaci   piloti  avendo  di  bupn  ora  pix:- 
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sentila  la  futura  procella     forroafo  ^tctafìo  due  li- 
nee di  bastimenti  y  situati  in  rada    con  la  prora  ia 
fàccia  al  Tento  -,  la  prima  linea  assicurata  da  robu- 
ste gomene  legate  a  traverso  d'  un  capo  sopra  V  aK 
Irò,  opponendo  all'impulsione   delle  onde  una  re- 
sistenza tutta  raggruppata  in  massa  ,  o  doveva  tut- 
ta salvarsi,    o  tutta    sommergersi  ;  la  seconda  op- 
ponendo alla  tempesta  una    resistenza  di  forze  iso- 
late rimaneva  singolarmente  esposta  ai  pericoli  del 
comune  disastro  ,  daccliè  la  connessione  della  pri- 
ma linea  si  fosse  per  poco    scomposta  ;   e  tanto  in 
fatti  avvenne. Cominciò  il  disordine  sobitocchè  le  due 
forze  convergenti  di    libeccio  e  di  maèstro  si  yen- 
nero  a  crociare'  sulla    prima  linea    con  distaccare 
una  nave    Danese  ,  la    quale    perduto   il  sostégno 
delle  ancore  ,  errando  a  discrezione  dell'onde  si  ti- 
rò dietro  una  Maiticana  di  Procida ,  una  Tartan^ 
di  Sorrento  ,  ed  un  bastimento  Inglese  della  secon- 
da linea ,  che  si  fransero  tutti    sul  lido  senza  per- 
dita dell'equipaggio,  che  a  stento  scampar  potè  la 
vita  mediante  il  sostegno  di    una  lunga  fune  ,  che 
il  pietoso    popolo  ivi  accordo  in  folla  per  impiegar^ 
si  alla  salvezza  di  queir  infelici  naviganti  non  man- 
cò di  próntamente  somministrare ,  di  cui  servendo- 
si i  medesimi  di  guida  per  condursi  a  terra  riuscì 
ad  essi  così  salvar  T  esistenza  all'  infuori  di  tre  per* 
sone.  Sconvolta    in  tal  modo  la   seconda  linea  un 
brigantino  di  Vico    Equense   ed  una  Martìcana  di 
Procida  perdendo  le  ancore  diedero  in  secco  lungo 
il  lido  ,  d'  onde  gli  equipaggi  non  potendo  salvar- 
si a*  nuoto    ne  a  guazzo    rimasero   inceppatti  sulle 
sdrucite  sponde    de'  naufraghi  bastimenti ,  ove  tro- 
varono scampo  còl  soccorso  di  una  mano  benefica 
àllor  che  meno    speravano    salute,  Fin  dalla  prima 


X  '793  X  4». 

luce  dt  queir  ipfauslo   giorno  9  il  dognissuiio  prcla-^ 
to  fra  GiovaHtti  Giuscp()e   della  Croce  Vescovo  di 
Gallipoli  (  che    ora  \enerlaaio    su  gli  aitai:!  )  era 
corso  nella  Cattedrale  per  implorare  dalla,  cleau^o* 
za  del  cielo  la    calma  del  mare  ,  e  quasi  imimalo 
da  entusiasmo  Dì viiip  alla  testa  di  ^iiiQqjt)so  •  poix)- 
lo  discese  a  piedi  scalzi  <?d  a  lesta  scm^erta  fino  al 
lido  del  mare,  ihI  ivi  attonito  alla  tragica  vista  del- 
l'atixKC  disastro  benedisse  il  cielo,  il  mare,  la  ter- 
ra ,  le  navi.,  i    naviganti  e    pieno    di    fiducia  nel 
Divino  aìulp  ritornò  in  Chiesa,  e  con  patetica  allo- 
cuzione rasciugò  le  lagrime  del  popolo  costernato , 
ed  indusse  (juello  a  grandi  elargizioni  in  vanta^io 
dei  naufraghi,  con  le  quali    la  più  parte  n'ebbem 
e  vita    ed  e.fficaci    mezzi  da    vivere.  Tutto  era  in 
pericolo  ed  in   disordine;    specialmente. T  equipag- 
gio di  una  nave  inglese  fu  l'esempio  più  singolare 
della  comune  sciagura  :  il  capitano  clie  la  coman- 
dav/ì    vedendo   T  irriparabile   caso    dell'  ìmmini^nle 
jiaufi-agio.  allestì  sul  cassem    alcune  accetta  per  ta- 
gliar le  gomene  e    farsi   .trasportare   dalla    procella 
in  qualunque  lido  di  rdcOe  abbordo:  ma  un  colpo 
di    n)are  avendosi    pòrtalo    via  le   accetta  ,  la  nave, 
arò  .1  ancora^  ed  incagliata  sopra  im  basso  fondo  po- 
co  distante  dal  lido,    apertasi  la  carena  ed  allaga- 
ta la  coverta  fa  ,1*  9q"H?'*gSÌo  co.slreUo  a  rifuggiar7 
si   sulle  antenpe  ove  iebl>e  b?I.  tempo  di  perjaola  re 
dalle  1.4  d"l  mattiiio^slno  a)le  22Ònulcl  c[Iorao, e  ve- 
dersi di  continuo  coverto  dall' onde  ,  che  quasi  su- 
peravano  Taltczza  degli  alberi.  .Uii  bastimento  in- 
glese della  prim^    linea    rnmdò.' il  «no  ballello  in 
soccorso  , di' q"^*i  miserabili  J  ma  il  baUellò  si  fi-ause 
contro  il    Gi^fìco  deirjncagliàtó    naviglio  ,  ed  i  re- 
inatori   a  shMilo  si    arrampicaron^.   sulla    murata  di 


twA^ 


4^  X  ^79^  X 

ijucllo  ,  ove    accrebbero   il  numem  del  diiigra^iatd 
|)alpifaQte  equipaggio  :  daccli^  coirosceùdo  V  anzidet- 
to comandati  te  del    tutto  vana  per  lui  la  speranza 
dì  C[ual  A  vaglia  tiniano  soccorso  ,  risolvè  dì  ten- 
tbrc  a  nuoto  ¥  estrema  sua  sorte  ,  ed  in  fatti  lace- 
ratesi le    vesti    e  dato  T  uhimo    addio   agli  afHiUi 
SUOI  tuariuari  si    lancib  nelle   acque  ,  e  così  .dopo 
lunga  resistenza  ijicttnlrata  ,  gli  riuscì'  acqiiiMare  sfi- 
i^ito  di  forze    fortunatamente  la  sicurezza  sul  lido  ; 
lo  stesso  péro  non  accadde  agli  altri  sventurati  ma- 
rinari, che  r  esempio   del  loro  capo  vollero  imita- 
re ,  la  più  parte  non  più  si  videro ,  perchè  ingo- 
iati dalia  furid  del  mare,  e  taluni  a  grande  stènti 
pescati  e  semivivi  furono  condotti  sul  lido  da  una 
barda  di  paesani  messa  in  mare  ,  con  rischio  estre- 
mo proprio*,    appositamente    in  vantaggio   di  quei 
miseri.    In   ultimo   videsi    venire    al  lido  un  altra 
liàvé  inglese  la  quale  trovandosi  sostenuta  da  un  solo 
capo  prossimo  a  rompersi   ed  in  pericolo  di  essere 
inenata  a  discrezione  dell'  onde ,  stimò  il  Capitano 
miglior  consiglio    quello  di  prevenire  il  suo  inevi- 
tabile naufragio  Con  tògliere  egli  stesso  il  capò  su- 
eletto,  e  così  con  T aiuto  di  una  piccola  vela  e  col 
governo  del  timóne  condursi  volontariamente  a  ter- 
ra ed  in  luogo  meno    pericoloso,  ove  più  agevol- 
mente procurare    potesse  la    propria  salvezza  e  di 
tutto    1  equipaggio:  tanto    egli    meditato  aveva  ,  e 
tanto  ,  per  buona  ^ua  ventura  ,  in  fatti  riuscì  ;  poi- 
che  giunto  a  terra  il  naviglio  ,  si  aflbllòivi  in  soc- 
corso di  quei  sventurati  la    maggior  parte  del' po- 
polo guidata   dal  pio  e  generoso  Vescovo    e  scam- 
patigli tutti  dalla  tempesta  ,  furono  condotti  in  cit- 
tà e  provveduti  largamente  di  tutto  il  bisognevole. 
Fu  in  quel  tempo  ,    che  il  cielo  sospese  alquanto 
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ì  suoi  fremiti  od  it  mare  abbonazzandosi'  scemò  i 
suoi  ruggiti  :  così  rarefatto  indi  il  nembo  e  schia- 
rite le  tenebre  apparvero  tredici  scheletri  di  grossi  « 
bastimenti  rovesciati  sulla  spiaggia  ,  dacché  il  quat- 
tordicesimo caricQ  di  grano,  che  fuor  di  mano  eoa 
un  legno  Genovese  fidava  sulle  ancore  abbandona- 
to dall'equipaggio  ,  appena  rotte •  le  gomene  e  toc- 
cata la  terra  fu  in  un  tratto  ingoiato  dai  vortici  ' 
del  mare  ed  immediatamente  col  suo  carico  di  gra- 
no disparve  dalla  vista  dei  spettatori  ,  senza  nean- 
co  di  più  scoprirsi  le  cimie  degli  alberi.  Per  tal* 
estraordìuarip  infortunio  restò  fitto  ndl' animo  degli 
^bitaadi  di  Gallipoli  la  riminiscenza  di  quel  tri*- 
sto  giorno  ,  talmente  ^  che  tatto  dì  ancora  il  ri« 
cordano.  . 
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•  .  .  Stato  ddr  Europa  dbpo  la  morte  .di  Luigi  XVI  :  numero  delle 
forze  1112^'itliiiic  e  terrestre  napolitane.  —  CuIlegazio:ic   del  Re .  di  Na- 
xidìì  cóli  qudlo  d*  Inghilterra  Ber  concòri  ere    aì)p  ncopo    «li  latterie 
roteila. r-^  Si  pone  ih!  ellòl|Aja  le^u  d'innaiiti  4ctta  :  il  Mlmstro  di 
l'irancia  parte,  da  Napoli  :  naviglio  e  ti*iip|)e  liapólituiie  a  Tolone.  — 
Operazióni  fatte  dh'  napotttant  eo'Cotlegatf  in  detta  Piu%/a/-*'  Altre 
ep^nii^oat  degli  stfa$i <^ (lite  della spedizioac  e  ritorno  delle  tvupf^nel 
Regno,  morte  di  Monsignore  Kalefati.  ~  Si  maniiè stano'  viemaggioiDi'ea. 
te  tra  i  napolitani  le  idee  riyòlto:ie  di  Francia.  —  Irrisoluic^iZBa  git- 
tata nelle  menti  dei  molti,  e  solida   consistenza  acquistata  da' novato* 
ri.  —  Diirerenze  tra  la  Corte  di  S\'czia  e  quella  di  Napoli*  —  Tcr- 
reifìoto  in  Calabria  ed  in  Sicilia  :  ciuzionc  dei  Vesuvio.  —  S'  invia 
verso  il  confine  un  corpo  di  trupjie  ,  disposizioni    per  supplire   alle  . 
spese  pei'  lu  guerra.  •—  Si  scopre  in  Napoli  una  congiura.  —  Si  for- 
ma una  Giunta  di  Stato  :  molli  corsari  infestano  il  -Regno.  —  Si  scio- 
glie la  Giunta .  di  Stato  predetta ,  e  se  ne  Ibrina  una  nuova.^  * —  Al- 
tro quadro  delle  truppe  napolitane.  Morte  di  Filippo  de  Martino  , 
e  del  Marchese  Giuseppe  Palmieri.  — Nella  Sicilia  accade  anco  una 
rivolta  :  ^csta  delle   navi  napolitane  unite  alle  inglesi  :  s' invia  D^Ua 
Loiiihardia  un  corpO'  di  cavalleria.  —  Il  Vescovo   di  Milcto    rioorne 
ili  Re  per  ottenere  provvediincnti  alti  a  migliorare  lo  stato  della  Pix>-^ 
viacia  tutta  :  dispcsizionc  del  Sovrano  pel  licuc  di   quella.   Morte  di 
Savcii:}  Maltei. 


^y^  ROMULGATAsi  in  tullc  le  nazioiii  le  france- 
W^  ^o^s  si  novilà  5  non  che  la  morie  di  Luigi  XVI 
É  JP  1^8  muovevausi  in  fine  T  Iiishillerra ,  e  T  Ó- 
^sNo  oM  1^""^  r  ^oam  pure  lu  Spagna ,  ed  alle 
Éìislf^^È  armi  preparavausi  ;  l' Inghilterra  seco  trae- 
va il  Porlogallo  ,  armava  molta  truppa  , 
trattati  di  sussidi  conchiudeva  con  vari  stati  Gernia* 
nici ,  e'cou  prcpoudcrauti  marittime  foi*zc  nel    Me* 
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clilerranco  oiIava.  L'Austria  nuovaciienU)  óscita  iu 
campo  ,  e  colla  &iììegiiu ,  alleanza  conclùudeva  cou- 
irò  i  francesi.  In  somma  tutla  una  lega  1'  Europa 
dir  si  poterà ,  che  cofn  parole  ,  e  con  £fUi  argini 
cx^rcavan  porre  allo  spirito  perturbatore  ,  e  sovver- 
lilore  della  Francia. 

In  Napoli  per  i  piovvedimcnti  poco  innanzi 
descrìtti  le  assoldate  niilizie  a  ti^ntas^i  migliaia 
montavano ,  ed  il  naviglio  a  centodue  legni  di  va- 
ria grandezza  ,  portante  seicento  diciottp  cannoni  , 
ed  ottomila  seicento*  marinari  di  eiuriAa.'.Non  ri- 
posavano le  armeHe  a  '  tal  uopo  ,  e  gli  arsenali  ^ 
^  ie  nuove  leve  incessantemente  continuavano.  Fu 
anche  ni^la  capitale  coscritta  una  nuova  legione  , 
che  si  disse  degli  Spuntonieri  dall'arma  (  lo  spun- 
^ue  )  die  portavano  i  soldati  , .  destinali  a  com«- 
battere  in  impediti  luoghi  e  copoiii  ,:  come  nei 
boschi,  o  dietro  gli  argini  ,  o  disi)0Stila  quadrati 
contro  la  cavalleria  ^  od  imp^o  come  coUa  b<uu- 
netta  facondo  :  a  tal  caso  ,  convìen  dirlo  ,  o  .Li 
scarsezza  degli  archibugi  ,  o  la  pòco  perizia  dei 
Capi  militari  quell'  armatili  a  siìggci irono  ,  al 
combattere .  moderno  assai  sconveniente  ,  ed  astrusa. 

XVII.  Il  Re' delle   due*  Sicilie   le  operazioni 
della  più  parto  dei  potentati   di  JEuropa  vedendo  , 
come  colui,  che  una    favorevole  circostanza  altcn- 
'  dev4i  ]ìev  concorre  allo  scopo  comune  delle  poten- 
ze ^  ed  allorché    pieno  di    lòrze   si   vedeva  ,  assai 
saggia  condotta  sembrogli  faiio  in  quel  niomenlo  , 
e  però  con    quello  dlngliilterra   collec^o^si.  In  Na- 
poli il  giorno  dodici    Luglio  il   trattato  di  lega  Tu 
.fiOtLOficritto.  dall'Inglese  Ministro  Hamilton  ivi  resi- 
dente ,  e  dai  ÀHinistri  Napolitani  Actoo^  De  Mar- 
Hq^  0  Caccilo  ;  stabilito    venne.  ,j  Coucsc^isi  dai 
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:^^^  dne  SoYiiaiù  ilpei^icob,  die  l'Europa  mioaccié* 
^)  va  ini  cotisegueuza  della  coadotfa  di  coloro  ,  cbe 
„  aUora  il    govemaliyo  potere  in  Francia  leoevat 
.,^  no  ,  delle :iDÌre    ch'essi  manifestate   iive¥aQo  ^  e 
^,  dm  prìncipi  ,  cbe  di    propagata    per  ogni  dorè 
,,  si  sforzavano  ;  ed  avendo  attualmente  i  medesì«» 
\j  ini  dicliiarato  tanto, al  R^  d' Inghilterra^  che  a 
„  molle  altre  Potenze    una  ingiusta  ,    e  non  prrK 
y^  vocata  guèrra  ;  i  due    Sovrani  conveniente  già*- 
^,  dica  vano  insieme  concentrarsi  su  i  mezzi  di  un 
y^  argine    apporre  a'  suddivisati    peiìcoli  ,    ed  alla 
.,,  iranquittilà  futura  dei    loro  stati ,  come  pure  ai 
.),  generali  .interessi    dell' Europa;   pei-ciò  di  lare 
yj  causa  comune  neir  attuale  guerra  contro  la  fran* 
-^^..qia  credevano  utile  ;  nocichè  concentrarsi  intor-' 
^no  alte,  militari  marittime  >,  e  terrestri  operazio* 
^^.ni  ))articolarmcnte  nel    mediterraneo.  Scambie^ 
,,  voliiieiite  i  loro  stati  garentirsi  contilo  il  oomu- 
,,  ne  nemico ,  ed  a  non   deporre  le  armi  obligar«- 
jy  si  (  salvo  no  comune  accordo  )  senza  l'intera, 
,,  e  piena    restituzione    avere  ottenuta  di  tutte  le 
,,  regioni  ,    cbe  a  loro  rispettivamente  appaitene^ 
),  vailo    prima    dell'incominciata    guerra,    e  che 
„  rinimico  avrebbe  potuto  nel  corso  dalla  mede- 
,^  sima  oocupare.  Il  Re  dì    Napoli  alle    £)rze  del 
),  Re  d' Inghilterra    nel    Mediterraneo  ,    unirebbe 
„  un  coi'po  di  truppe  di   terra  di   sei  mila  nomi* 
9,  ni;  quattro  Vascelli  di  linea,  altrettante  Fregate, 
,,  e  quattro  piccioli  bastimenti  da  guerra.    Dicbia- 
,,  rarsi  il  Napolitano  Monarca  a  subito  il  divisato 
,,  contingente  contribuire,  ed    in  appresso,  se  le 
,,  circostanze  vantaggiose  risultassero  ,  aumeotark). 
,,  Il  Re  della  Gran  Brettagna  obbligni*si  di  pagd^ 
„  iie  le  J^sc  dei  bastimenti  pet  li:as|yito  di  drttrf^ 
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Corpo   eli  truppò    nei   lui^Iii,  In  cui  csw  do*, 
vesse  «gìit:  ^  ed  aUoi-cliè  il  medesìoM)  daffli  sia- . 
li  napoltani  fosse  uscito  ,   V  Inghillerra  olblilig?-. 
;,  ta  sarcbbesi  del  feraggio  ,    del  provvedimento  ^ 
e  mantenimento  occorixrnle.   Lo  stcaso  Monarca 
BKaùtenato  avrebbe  tiel  Mcditeiraneo  una  rispei- 
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,r)  tahile  flolta  di  Vascelli  di  linea  per  tuitnciò  ,  die. 

,,  il  pericolo  delle   due  Sicile  rìchiedessc ,  e  sulle. 

,)  operazioni    ooiitro    il  cx>inune   nemico  da  intra-. 

,,  prendere.  Obbligarsi  inoltre  di  attingere  gii  o|>- 

,^  portuRÌ  proi^vedÌDienli    per  istabilire   boUe  pro- 

,,  prie  Ibrze ,  o  bon  qndle  dei  coUegalt  una  dcx:!-^. 

,,  sa  soperioriià  in  questo  mare,  e  così  alla  sicu-. 

f,'  rezza  degli  Staii  delle  due  Sicilie  provvedere.. 
Il  Re  di  Napoli  ai  snoi  sudditi  <^oi  commer- 
cio con  la  Francia  proibito  avrebbe ,  e  perincs- 
so  non  sarebbe  per  dare  ad  alcun  Vascello  di 
altra  nazione,  clie  dai  porli  delle  doe  Sicilie  a 
quelli  di  Francia  miinizioni  da  bocca ,  da  guer- 
ra ,  o  da  marina  trasportasse.  Inoltra  poiunct- 
tare  b  aprire  i  porti  delle  due  Sicile  alle  Sqné^ 
dre  inglesi  senza  riserba  o  restrizione  alcuna  ; 
promettere  il  aonarainistramenito  di  tutte  le  pro- 
vigtoni,  e  ^occorsi  ,    che   a  loro    bisognaaw  ai 

fn-cz»  correnii ,  e  nella  maniera  «  sol&a  in  simi-r 
,,  i  casi  ;  promettere  àncora  U  cbiusura  dei  por- 
,,  ti  a  tult'i  bastimenti  francesi  sì  da  commercio^ 
,,  ciie  da  guerra.  1  Vascelli  *  da  guerra  ìi^Iori  ^ 
,,  che  nel  Mcditertvneo  si  trovasseix»  iàcaricali 
,,  pella  scorta  dei  mercantili  legni  dcUa  loio  na-* 
,,  zìene ,  similmente  sotto  ilioii'o  convoglio  i  iva*- 
^,  stimenli  dei  sudditi  del  Re  dèlie  due  Sicilie  y 
,5  che  ;ivesseix)  la  medesima  direzione  prender<*b- 
,,  bero;  lo  slesso  per   pai  te  del  Re  delle  due  Si- 
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,,  cilic    si  farelìkc  /  ed>   »:  questo    Ctùei  ttCfcts&ari  ^ 
^y  ed  opiK>rlttni  ordini  dall' una ,. o  l'dtm  parte  a. 
^,  chi  fbs^  conveniente  .si  darebbero.,  Se  njal  pV)- 
,,  sieguo  depli  avvenimenti,  che  sopravvenire  pò- 
^,  tessero,  il  Re  di  Napoli    credere  non  più  con 
giustizia  e  dignità  far  paiie  alla  gnerra  ^  dìdna- 
^,  rare  ,  che  pace  aknnli  non  segnerebbe^  ^  se  qac^ 
^,  sta  nel  tempo  stesso  non    Ibsse  dall'  inimico  al 
^,  Re  di  Napoli    ed  a  quello    della   Gran  Eretta* 
^^  gna  unilamcnte  oflèrta:  e  se  jkm  la  Gran  Bret- 
^^  tiigua  stessa  pòi  suoi,  interessi  continuare  laguev- 
,,  ra  credesse,^  ad  onta  della  ofl^agli  pacst,  dove- 
^,.  re  il  Re  di  Naixrfi   restare,  iu    una  stretta  neu- 
^,  Iralitìi  |Ser    lutto   il  tempo    detìà    guerrsj*  Nella 
,,.p«:e  futura  il  Re. della    Gran  Bretlagna  pertsc- 
,,  rcbbe  alla  sicurezza    dell'Italia,  ^  specialmente, 
j,  per  la  dignità,  e  per T interesse  della  eorooa  del- 
,,  k  due  Sicilie ,  procurando  al  Re  diNapoli  tutta 
,,  la  sod^lisfiizione  e  la  conveniente  sicurctoa  (3).  ,^ 
Talelrattato  mosse. anche  l'Enuneniissimo  Gran 
Maestro  dell'ordine  dibatta  a  bandire  veiiso  T  ol- 
tplirq  corrente  anno  un  manìfosU)  col  quale  diceva 
clic  avendo  k  Cot'te  di  <  Napoli   notificato  ad  esso. 
il  nott  volere  più  .avere  affari  con  quelli,  che  gc- 
rernavàno  la  ^rancia.in  allora  ,    così  S.  A.  Emi? 
nf^ntissima^  disponeva  j    oiidinava    e    dichiarava  so- 
lennemente il  chiudeve    i  i>orti .  dell'  Isola  ad  ogni 
sorta  di , Vascelli  [da  guerra*,    :o    corsari    Fraficosi 
finche  la  guerra  instava   accesa.  :  epf^erò:  avere  or-, 
dinato  il  uouf  ri«evtìrsi  \l  signor  Aymav,  om  spe- 
dilo da  Francia  ,  p^r  risiederla  Malta  cornei  agen- 
te della  psqlcsa. Repubblica  ;  ma  di  ritencrfi  il  ,Cav: 

(Z)  Documento.   : 
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dt  Seytres-Caumont  membro  '  dell' ordine  ,  pelle 
stesse  prerogative  e  grado,  ch'era  prima  della  mor- 
te di  Luì<;i  XVI  dì  gloriosa  memoria. 

XVIU.  La  lega  con  ringhillerra  non  appe* 
Da  firmata  fu  posta  in  atto  :  per  tal  cosa  il  Mini^ 
stro  francese  Macqueau  vedendo  rotta  la  neutralità 
neir  anno  scorso  pattuita  in  Na{X)li ,  subitamente  ^ 
preso  passaporto  per  se  e  per  alquanti  dei  suoi 
aderenti  ,  partinne  su  di  fragata  Inglese  prendendo 
direzione  per  Genova  :  conseguentemente  a  tal  par- 
tenza tutti  gli  altri  numerosi  francesi,  che  nelle, 
due  Sicilie  si  trovavano,  furono  dentro  tempo  prcr 
fisso  obbligati  a  ritirarsi  da  questi  domini. 

Ferdinando   IV  in    detto    mese  di  luglio  im- 
mediatamente alla  flotta   Briltanna  la  sua  Squadra 
congiunse  ,  composta   dì  quattro  navi  da  fila  tutte 
da  settantaquattro  ,  cioè  il  Sannlto  comandato  dal 
Capo-Squadra  Forleguerra  Cavaliere  di  S,  Stefano 
di  nobilissima    famiglia    Senese;  il*  Tancì^di  dal 
Cavaliere    Caracciolo,  il    Guiscardo  dal  Conte  de 
la  Tour",  e  la  Parienope  dal  Cavaliere  Guillichi- 
ni  ,  avendo  ciascuna  di  esse  settecentoventi  uomini 
di  equipaggio  ;  delle  fregate  tutte  di  quaranta  pez- 
zi con  trecentocinquanta  uomini  cadauna  di  conti- 
gente  ^  cioè  la  Sibilla  al  comando  di  D,  Tomma- 
so Vicugna  ,    le  Sirena  del    Conte  Marescotti ,  la 
Minerva  di  D.    Pasquale    Valle  ,  e  1'  Astuta  del 
Conte  di  Thurn  ;     con  le  Corvette  la  Fortuna  co- 
mandata da  D.  Giuseppe.de  Alma2[ro,.  e  Y  Auro- 
ra dal  Cavaliere  Sterlick  efnibe  da  venti  pezzi  con 
centottantuno  uomini  cadauna  per  muoverle  ;  ed  \ 
Srigantini.da  otto  pezzi  con  ottanta  uomini  di  equi- 
paggio il  P^ufcano  guidalo    da  D.  Giusep|>e  Car- 
rubba ,  e  lo    Spancerò  da    D.  Francesco  Saverio 
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Quattromani:  a  queste  navi  érairo  aggiunte  altre 
uavi  luinori  cioè  sei  Galeotte  da  tre  pezzi  con  set 
teceatonovantotto  nomìuì  di  ciurma  in  totale  ;  set-, 
tantaquattro  lancie  cannoniere  contcmnt'in  uno 
duemila  seicento  sessantaquattro  persone:  e  dieci 
lancie  bombardiere  con  tren lasci  individui  ciascu- 
na :  quindi  questa  flotta  sommava  seicento  dicìotto 
cannoni ,  ed  ottomila  seicento  quattordici  uomini 
di  equipaggio. 

Si  mandò  pur  anco  nel  vegnente  mese  di  set- 
lembi'e  un  corpo  di  truppa  per  combattere  le  bat- 
taglie stabili  di  terra  ed  a  rafforzare  la  guarnigio- 
ne, dei  collegati  in  Tolone  ,  sotto  l' impero  dei  Ge- 
nerali De  Gambs,  e  Pignatelli  di  Cerchiara  ,  che 
obbedir  dovevano  al'  Generale  O-Hara  Inglese  Ca- 
pitano   Supremo   in  quella  guerra.  E  perchè  me- 
moria si  conserva  di  quei  bravi ,  non  fuor  di  pro- 
posito sarà  qui  nominare  i  Reggimenti  di  liapoli  , 
che  a  quei  gloriosi  fatti ,  sebbene  di  fine  non  cor- 
rispondente alle  mire  proposte  dagli  alleati ,  inter- 
vennero ;  erano    essi    il   Reggimento-  Re  e  l'altro 
Borgogna ,  ed  i  Reggimenti  Messapìa  e  Beai  Na- 
poli; alla   quale  truppa    una   brigata  di   artiglieria 
di  trenta  pezzi  da    quattro  vi  si  aggiùngeva.  Come 
pure    nel   ragguaglio    degli    avvenimenti    noteremo 
con  parziale    sincerità    coloro,!    quali    con  azio- 
ni valorose  e  lodate  pe]*sonal mente  ne  andarono  di- 
stintif,  nanando  il  meglio  ,  che   mi  viene  possibile  ' 
gli  svariati    accidenti    dei  fatti   ov' ebbero  principal 
parte  i  nostri  soldati.    Per  tanto   fa  d'uopo  in  tal 
^poca  ,  pella   unità  isterica  ,  Y  andamento   di    quella 
spedizione  seguire  ,  ed   allontanarci   incidentemente 
dal  complesso  degli  affari  napolitani  non  appartan- 
doci dal  corso  delle  Tolouesi  rovine;  e  quiudi  cre^ 
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do  riuscire  di  moltissimo  inlereflse  per  Dot  tutto 
ciò ,  che  a  gloria  della  nostra  truppa  con  utile  dif- 
fusione si  può  riportare ,  rendendo  così  una  fisdele 
testimonianza  della  bravura  delle  nostre  genti ,  for- 
mando il  più  accertalo  elogio  del  valore  e  della 
gloria ,  che  riverbera  su  tutta  la  nazione  intera  ; 
recando  stupore  in  vero  il  riflettere ,  che  la  trup- 
pa di  Napoli  invecchiata  nelV  ozio  della  pace  ,  chia« 
mata  la  priula  volta  a  combattere  sotto  altro  cielo, 
appena  messo  il  piede  sur  un  estremo  lido ,  stane'  an- 
cora del  viaggio ,  seguendo  V  altrui  comando  ,  pre- 
se all'istante  le  armi,  e  coraggiosa  ed  ardita  andò 
contro  il  nemico;  enei  cimento  non  pur  si  distin- 
se in  mezzo  a  tanti  prodi  combattenti ,  ma ,  come 
saremo  per  dire ,  avanzando  sempre  ,  e  lasciando 
addietro  di  lunga  gli  altri ,  fu  la  prima  ad  essere 
nel  campo  del  contrario,  e  dar  segno  della  ripor- 
tata vittoria. 

Percorsi  undici  -Jì  con  prospero  veleggiare  giun- 
se nella  rada  di  Tolone  nel  ag  settembre  ad  ore 
sei  circa»  pomeridiane  la  prima  Divisione  della  squa- 
dra di  Na{iolì  ;  riscosse  quella  gente  vivi  applausi 
da  quéi  naturali ,  che  impazienti  un  rinforzo  at« 
tendevano,  onde  la  causa  loro  vieppiù  assicurare  ; 
slanteccliè  gì' inglesi, i  piemontesi  ed  i  SpagnuoU 
già  combattuto  vi  avevano  nelle  difese  esterne  ,  e 
nelle  trincee  valorose  imprese  ;  le  quali  non  per- 
tanto, fin  da  quella  prima  ora,  predicevano  in  qual 
modo  terminar  dovesse  questa  espugnazione ,  e  qua- 
li strane  ed  orribili  avventure  sovrastassero  ai  re- 
gi di  Francia*  Lo  sbarco  ebbe  eseguimento  nel 
.vegnente  domani  cop  l'aiuto  di  tutte  le  braccia 
della  squadra  Anglo-Ispana  alla  presenza  di  Milord 
Mulgrave  condoltieré  delle  truppe.  Brittanne,  e  del 
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Capo  Squadrf>D.  Federico  Gravina  Comandauie  di' 
qùeUa Piazza;  esso  avvenne  col  massimo  buon' or- 
dine, è  ron  ricevimeulo  manifesto  di  popolare  giu- 
bilo, lodando  ogn'uno  il  nobile  portamento  milita- 
re di  quelle  truppe,  e  l'appaiente  ilarità,  che  da 
vivo  entusiasmo  è  prodotta. 

XIX.  Nel  primo  giorno  di  ottobre  ,  allor- 
cìiè  il  sole'si  affacciava  fecesi  dai  coalescenti  rico- 
noscimento del  nemico;  scovertolo  padrone  di  un* 
ridotto  sull'altura  del  forte  jR^mo/ie,  per  se  me- 
desima posizione  assai  vantaggiosa  ,  fu  risoluto  at-' 
laccarlo  ,  e  da  quel  posto  scacciarlo  audacemente. 
Alle  sei,  e  mezzo  per  menare  all'atto  il  divisato, 
due  colonne  sì  formarono  J'  una  compasta  d'Ingle- 
si ,f  Piemontesi  ,  e  d*  un  dislaccamento  del  naj;oli- 
fano  Reggimento  di  Borgogna  ,  comandata  da 
Milord  Muigrav^;  l'altra* di  Giaiiatìeri  di  Napoli 
del  Reggimento  del  Re,  del  Reggimento  spagnuo- 
ìa  di  Majorica,  e  di  alcuni  granatieri  ,  e  marina- 
ri piemontesi,  guidata  dal  Gravina ,  avendo  sotto  i 
di  lui  ordini  i  Brigadieri  Pignatelli,  e  lo  Spagnuo^ 
Io  Izquierda.  Mosse  questa  truppa  verso  il  forte 
S.  Jlnloìiio  il  Piccolo  pulito  mirato,  e  difficile,  a 
sormontarsi  perchè  alpestre  e  lutto  di  viva  roc- 
ca ;  la  gente  del  Gravina  divisasi  in  due  ischiere 
capitanate  dai  predetti  Brigadieri  ,  divenne  quella 
del  Pignatelli  la  diritta  ala  della  linea  ,  e  quella 
dello  Izquierda  la  sinistra  ,  formando  gl'Inglesi ,  e 
gli  altri  sotto  MulgravjB  il  centro  di  essa  :  tosto  si 
fé  guadagno  delle  prFme  alture  ,  che  i  nemici  ia 
disordine  abbandonarono  allorché  avvertirono  ,  che 
3i  andava  ad  attaccare  quelle,  posizionandosi  in  |il- 
tre  più  aspre  ,  ed  elevate  ,  che  la  difficoltà  di 
batterli  raddoppiavano ,  dando  ad  essi  tutto  il  vaa» 
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leggìo  di  percuotere  a  colpo  sicuro  ,  se  iunanti  si 
finisse  avanzato  ,  poiché  per  impraticabile  ,  e  domi- 
nato vallone  avrebbesi  dovuto  discendere.  Per  quc^ 
ste  cose  considerate  fu  disposto  dai  Capi  coalizzati 
che  fa  gente  di  Mulgravein  battaglia  si  formasse, 
e  procedesse  in  tale  ordine  diritto  il  cammino  ^ 
non  essendovi  innanti  ad  essa  vallone  alcuno;  e 
le  altre  degli  estremi  ,  girando  per  la  dritta  il 
nionte  salissero:  iielFatto  di  tal' eseguimento  il  ne*»- 
mico  vivissimo  Cuoco  a' rimbalzo  faceva  onde  stor- 
nare il  progetto ,  ma  senza  effetto  ;  avvegnacclie  le 
due  schiere  laterali  giunte  appena  alla  posizione , 
che  conveniente  sembrò  loro ,  immantinenti  presero 
linea  di  battaglia,  e  cominciarono  il  fuoco, il  qua- 
le con  tanto  ardore,  e  nutrimento  fu  intrapreso, 
e  spesseggiato  ,  che  il  conseguire  fu  felice;  ed  in 
meno  di  un  ora  i  sostenitori  del  posto  più  non  fu- 
rono veduti  ,. abbandonando  il  campo,  ed  il  ridot- 
to ,  lasciandovi  mólti  morii ,  e  vari  feriti  ^  e  pri- 
gionieri. La  truppa  di  Napoli  fu  la  prima*  a  pro- 
rompere nel  ridotto  e  nel  campo  nemico  ,  e  con 
tanta  bravura  il  fece  ,  che  non  solo  il  Comandan- 
te Inglese  ,  e  gli  Spagnuoli  n'esternarono  i  più  di- 
stinti ,  e  lusinghieri  elogi  ,  ma  lo  stesso  Milord 
Hood  Ammiraglio  della  inglese  squadra  nella  sua 
lettera  al  Cavaliere  Harnilton  diretta  ,  fece  con- 
gratulamento  secolui  del  buon  successo  ,,  e  del  no- 
,,  bile  valore,  e  bravura  delle  truppe  di  S.  M. 
,,  Siciliana  ,,  Milord  Mulgrave  ragguagliando  Lord 
Hoòd  su  questa  improsa  gli  dice  :  ,,  tutte  le  trup- 
5,  pe.  si  sono  /comportate  col  massimo  spirito  ,  e 
,,  valore,  e  le  napolitano  si  sono  distinte  in  par-^ 
,,  ticolar  modo  ,,  11  Maresciallo  di  Campo  Gra- 
vina nel  mentre  ritiravasi  in  città  i^er  la  ferita  ri' 
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portata  ifì  quest'  azione  ,  disse  a  parecchi  Uffiziall 
napolitani ,  che  vìa  £iceodo  incontrò  ^,  fate  ì  miei 
,9  coai|)limenti  al  Maresciallo  Fortigucrri ,  e  dite- 
99  gli  ;  che    dobbiamo  alla  bravura  dei  granatieri 

9,  del  Re  suo  padrone  il  buon  succèsso  di  questa 
,9  giornata  ,,  e  finalmente  il  Brigadiere ,  spgnuo^ 

10,  che  prese  il  comando  dopo  la  ferita  del  Gra- 
Tina ,  disse  nella  sera  in  pubblica  adunanza  ,.,  sono 
9,  un  vecchio*  militare  ,  e  mi  sono  trovato  in  mol- 
^ji  te  battaglie ,  ma  confesso  ,  che  non  ho  mai  ve* 
,9  dcitO'  truppa  condursi  meglio  di  quello ,  che  lo 
9,  hanno  fatto  i  granatieri  del  Re  di  Itapoli  ,,  Ed 
a  pruova  di  tutti  questi  encomi  riferiti  ,  aggiungo 
con  attesto    di  fatto  in    segno  di    fiducia,  che  do- 
vendosi lasciare  una  forte    guai*nigione  in  quel  ri- 
dotto ,  risolvettesi  da  quei  Capi  il  tenervi  numeroso 
distaccamento  di    coalizzati ,    il   di  cui  numero  il 
più  forte  era  di    granatieri  di   Napoli  ,  e  di  gente 
del  Reggimento  di  Borgogna  ,  tutti  sotto  il  coman- 
do del  Napolitano  Tenente  Colonnello  Serrao«  Seb- 
bene i  Napolitani,  combattenti. distinti  si  siano  tut- 
ti in  quel  rincontro  ,  pur«  per  la  singolare  fermezza  , 
e  presenza  di  spirito    particolari   unanimi  elogi  ri- 
cevettero il  Brigadiere  Pigna telli ,  il  nominato  Ser- 
rao ,  l'Aiutante  di  Campo  Conte  Salluzzi  ^  il  Ca- 
pitano   de' granatieri    del    Reggimento    del   Re  D. 
Vincenzo  Spinelli,  e  l'altro  dello  stesso,  Carriglio; 
il  Capitano  Federici ,  ed  il  Sec;  Tenente  Balzo  dei 
Duchi  di    Presenzano   di  quello   di  Borgogna  ,  ri- 
portandone quest'  ultimo    ferita.  In  questo  medesi- 
mo giorno  a  rìchiesta  di  Milord  Hood  ,  ad  ogget- 
to di  rinforzare  la  custodia  della  città  ,  nella  sìcu- 
i.'czza  di  eguale  buon    successo  in  futura  occasione  <, 
fu  sbarcata    la    truppa   napolitapa    del  servizio  di 
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mare  ,  in  iiatncro  di  cinauecenlo  teste  e  più ,  tra 
soldati  di  marina  e  quelli  del  Reggimento  Real 
Macedone ,  riuniti  in  un  corpo  sotto  del  Tenente 
G)lonnello  Mìnichini ,  e  dell'  altro  Pieri. 

XX.  Correndo   il  sesto  giorno  di   ottobre  la 
seconda  divisione  delle  napolitano   truppe  pervenne 
a  Tolone  ,  avendo  salpala  da  Gaeta  nel  !i4  di  quei 
settembre  ;  essa  sommava  3096  uomini  delle  com* 
pagnie  dei  granatieri,  e  dei    primi  battaglioni  dei 
due   Reggimenti    Real  Napoli  ^    e  Messapia.  Nrì 
vegnenti  dì  8  e  9  questi    arrivati   misero   piedi  a 
terra ,  ed    in  quest'  ultimo    furono  rivistati  da  Mi- 
lord Mulgrave  ,  e  dall'  Ammiraglio  Hood  entram- 
bi restandone   soddisfatti    di'  molto  ,    manifestando 
pubblicamente  di  non  aver  veduto  un  più  bel  cor^ 
pò ,  ne  più  perfettamente  compiuto  in  ogni  riguar- 
do. Nella  notte  degli  otto  fecesi  dalle  truppe  |X)ste 
nel  folte  Balaqùè  ,  intervenendovi  grosso  distacca- 
mento di  napolitani ,    sortita  ,  per  distru^rgera  una 
batteria  nemica  sit'  a  breve  tratto  da  quello  ;  il  suc- 
cesso   iu  piacevolissimo    venendo  il    tutto  eseguito 
tale  come  opinato  si  era ,  riuscendo  inchiodare  due 
cannoni  da  34)  uno  da  6  e  tre  mortai ,  rompendo 
gli  affusti  ,  ed  i  «arri   per-  munimenii.  Nel  matti* 
no  del  i4  volendosi  attaccare  le  repubblicane  trup- 
pe collocate    dalla  parte    del  forte   la  Malque  per 
invadere  il  villaggio  la  Guardie  e  sui  posti  avan- 
zati ;  avuta  conoscenza ,    che  quelli  avversar! ,  co- 
mandati  dal    Generale   Carteaux  ,    già   dal  campo 
sboccavano ,    fecesi  in    un   baleno  armare  T  intera 
guarnigione  della  Piazza  ,  e  lasciato  in  essa  conve- 
niente presidio  ,  ne  sortirono   tre  schiere  una  3oo 
combattenti  tra  inglesi,  e  piemontesi  ali* obbedien- 
za di  Mulgrave,  marciando  dlla  dritta  ;  un  altra  di 
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egnal    numero  tra  Spagnuolì,  e    napolitani  diretta 
jdair  Izquierda    avviandosi  alla  sinistra  ,  e  la  terza 
centrale  di  4^0  napolitani   condotti  dal  Pignatelli , 
per  collocarsi  tra  i  forti  Malbusquet ,  e  S.  Anio^ 
nio  il  piccolo.  Al  pervenire  di  queste  sotto  il  pri- 
mo dei  detti  Forti  ,    e  nel    distaccare    gli  avanzati 
posti  la    vanguardia  di    Mulgrave  troppo  violente- , 
mente  irapognossi    per  T acquisto  di  un  altura  die- 
tro la  quale  il  nemico    celato  vi    stava  ,  percui  la 
linea  tutta    dei  collegati  fu    costretta  ad  entrare  in 
azione  ,  a  la  schiera  centrale  con  mollo  buon  suc- 
cesso andò  respingendo  i  nemici   scacciandoli   dalle 
alture  immediate  al  forte  ,  di  dove  non  più  com-- 
parvero  :  in  tal  fazione  il  Brigadiere  Pignatelli  ri- 
portonrie   leggiera  ferita.    In  questo    mezzo  tempo 
gli  alleati  ,  pgr  rincorare    le   truppe   loro    da    un 
lieve  infortunio   avvenuto   nella  notte    del  predétto 
giorno  innanli  Ctìf/7o6r«w,  fecero  uscir  dr  Tolone  la 
guarnigione   al    numero    di    2026   combattenti  dei 
quali   1206  di    truppe  di   Napoli;    divisersi  questi 
in  tre  porzioni  ,  avendo   a  capi  i    Brigadieri  Mul- 
grave ,  Izquierda ,  e  Pignatelli  ;  al  Maggiore  della 
Real  Marina  Tenente  Colonnello  D.  Angelo  Mini- 
chini fu  dato  il  carico  delle  artiglierie  per  agire  in 
linea  con  3oo    cannonieri  di  nostra  marina.  Que- 
ste forze    innoltrandosi  lunga  la.  regia  strada  verso 
Italia  ,  giunte  ad  una  posizione  conducente  alle  al- 
ture di  ,  Thoar  ripartironsi    per    rendersi  padroni' 
delle  suddette  alture;  in   tal  movimento    la    guar- 
nigione   del  forte  la   Malque  volò    a  piazzarsi  nel 
Capobrun    già   dai    nemici    abbandonato ,    perdio 
molestati    con    grand'  esterminio   dalle   batterie  del 
Forte,  e  dalle  bombe  delle  bombardiere  spagnole  : 
$usseguentcmentc  le  dette  truppe  facendo  un  mici- 
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diale  fiicco  ,  assai  Lcn  diicllo ,  pervennero  ad  occu- 
pare le  indicate  alture    sor  una    ddle  quali  il  Mi- 
nìcliino  ad  onta    dell'asprezza  ,  6   diiDcoltà  dei  siti 
scoscesi  con  molta  arte  posiò  rarlìglicria  ,  cbe  cor 
grand'  effetto   contro   la    cavelleria  ,   e  fanteria  dei 
contrari  fece  il  suo   debito  ,  costringendoli  a  retro- 
cedere molto  di  buon  passo  ;  |)er  qaeste  operazio- 
ni il  nemico  ebbe   respingimento  in  tutti  i  punii  ; 
e  le  collegate   truppe   do|)o   avei*    lasciato  uu  forte 
distaccamento  nelF  interessante    posto  di  Capobrun 
si  ritirarono   nella    notte    in   buon   ordine  ia  ciUk 
sulla    supposizione,  cbe  le  genti  di  Carteaux  pre- 
sentate non  si  fossero  ia  feccia  della  medesima  dd- 
la  opposta  parte.   Nella   mentovata    azione  fu  rile- 
vata generalmente ,   e  con  molta   soddisfazione  del 
Mulgrave    la  gran  franchezza  ,  ed  intelligenza  eoa 
cui  le  truppe  della  marina  di  Napoli  prestarono  a 
tyrra  il  loro  servizio  nella  iniàntcria  ed  artiglieria  ; 
cosicché  la  metà  delle  artiglierie  dell'ultimo  deva- 
stato nemico    accampamento   furono    consegnate  ai 
cannonieri  predetti  :  distinsersi    del  pari  in  questa 
faccenda  oljre  il  nominato  Tenente  Collounello  Mi- 
nicliini  i  Tenenti  di   Vascello  D.  Giuseppe  Diez, 
D.  Carlo  de  Cosa ,  D.  Carlo  Vicugna  ,  e  D.  Giu- 
seppe Carreale,  non    che  l'Alfiere   di  Vascello  D. 
Ignazio    Staiti ,    i  quali    tutti  con   somma  lode  da 
quei  Cnpi  non  nazionali    grandi  encomi  riscossero. 
XXI.  Nel  i5  novembre  in  sul  rompere  del- 
l'alba i  repubblicani  attaccarono  diversi  posti  degli 
alleati  ;  cioè    il  forte  Malbusqiiet  ,  ed    indi  quello 
àéX Eqnillette  con   poco  succeSìSO,ma  trascorse  di 
-   tre  ore  il  meriggio  avendo  essi  ricevuti  rinforzi- di 
truppe ,  e    munizioni  da    Lione  si    mossero  in  tre 
colonne  forti    di  /\qqo  e  più  uomini  ,  da  uno  dei 
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loro  campi    trincerali    per   al(acc«ire    sul  mnnte  di 
Orasse  il  Campo  ùìBalaguè  difeso  da    5ooo  al- 
leati ,  posizione  ,  che  tiene   a  dominio  la  maggiore  , 
e  migliore  parfe  della  gran  rada  dì  Tdone.  Giuir- 
ti  inosservati,  col  favole    di  e  blusa  nebbia  ,  e  dei 
folti  alberi    in  quella     campagna    esistenti  ,  a  poca 
distanza    degli    avanzali   posti  ,     furono    da  uno  dì 
questi  riconosciuti  ,  che  da  una  mano  di   napolita- 
ni era  guardato  ,   i  quali    dando    nell'  allarmi   av- 
vertirono del  nemico  ,  ed  il  fuoco  ebbe  principio  : 
allora  parte  dei  coalizzati  uscendo  dal  campo  por- 
taronsi  a  far  fronte  all'  inimico  ,  e  tanto  oprarono  , 
cbe  per  due  volte  quei  di  Francia  ebbero  respiiigi- 
meiklo  in    modo  da    intiaprenderc    la    ritirata,  ma 
rinvig'oritisi  poscia  bellamente  ripresero  per  la  ter- 
>za  fiata  l'attacco  ,  ed  i  coalescenti  non  ])otendo  più 
protrarre  resistenza  ad    un  numero  molto  dì  lungo 
ad  essi  maggiore  ripiegarono  nel  campo,  epperò  il 
-nemico  accostossi  per  (ino  al  parapetto  delle  batta- 
rie  ritenute.  In  tal  sinistro  successo  gli  alleati  pen- 
sando a*  casi  loro  un  violento  fuoco  di  artiglieria  , 
€  di  fucileria    intrapresero  ,  onde  mantenere  quelli 
in  freno  ,  e    tanto  mv    qua'clié    tratto  ebbe  buon 
riuscimcnto;  in  quel    medesimo  tempo  alcune  flot- 
tanti ,  e    iancie   bombardiere  ,    e   cannoniere  dalla 
parte  del  mare  con  ben    diretto  trarre  im[)ediroiio 
ad  un   grosso   distaccamento  di    cavalleria ,    che    si 
avvicinasse  al  forte.  Viste     tali  cose  ,  il  Generale 
0-Hara,che  dal  Vascello    inglese    la  Vittoria  aveva 
osservato    V  aspro    combattimento   avvenuto  ,  con 
celerità    portossi    nel  campo  ,  e    nello  scorgere  da 
-vicino ,  clie  il  nemico  era  per  prorompere  in  quel- 
lo ,  con  la  voce    rammentando    e  con  V  esempio  , 
i\  solito  coraggio    rianimò  delle  difendenti  truppe, 
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e  fece  sì,  che  i  snidai L  inglesi  del  Reggimento  ileo- 
le  e  grau  uumuro  di  iia[x)litaui  giUandosi  ardita- 
mente ,  e  con  velocità  da  parapetti  assalissero  eoa 
valoi*e  in  ogni  punto  il  neuiico  con  la  bajonetla  ,. 
e  lo  metiessero  in  piena  fuga.  In  tal  rinvigoi*inieii« 
to  fra  napolitani  furono  rìuiarcali  gli  Alfieri  Diez^ 
Carrora  ;  e  T^ichudy  ,  il  primo,  del  Rggimcato  di 
Sorgogna  ^  e  gli  altri  due  di  Rcal  Napoli  ;  venen* 
do  i  nostri  connazionali  generalmente  lodati  pel  \o^ 
ro  ardire.  Nella  notte  del  20  di  quel  medesimo 
mese  le  due  Corvette  di  Napoli  la  Fortuna^  e  T  yiu" 
rora  con  tre  polacche  conducenti  da.  Gaeta  il  so- 
conJo  Battaglione  del  Re<.gimento  Messapia  giun- 
sero io  Tolone  e  la  sera  del  36  erano  per  entrare 
in  quel  porto  la  fregata  la  Minerva ,  ed  il  brigan- 
tino Io  Span^iero  col  convoglio  separato  dal  vascel- 
lo il  Sannita  (  che  vi  eira  precedentemente  per- 
venuto )  partiti  da  Vado  il  dì  2$.  I  repubblicani 
avendo  nel  folto  d'un  oliveto  nello  scaglione  della 
collina  di  Fayrol  costruita  una  batteria  di  sei  can- 
noni da  36  e  propriamente  suU'  allum  di  Aremies 
per  prendere  d'  infilata  il  forte  di  Malbusquet  ^ 
la  smascherarono  nella  notte  del  a6  di  quel  no- 
vembre ,  atterrando  tutti  gli  alberi ,  che  la  circon- 
davano e  coprivano  ;  il  Generale  Inglese  0-Hara 
vedendo  lo  scapito,  che  da  quella  ottener  si  pote- 
va ,  risolvè  impatlronirscne;  epperò  nella  notte  del 
29  al  3o  disjxìse  una  sortita  dalla  Piazza  coman- 
data dal  Generale  suo  connazionale  Dandans  som- 
mante SgSo  collegali  ,  composta  di  4oo  inglesi ,  e 
3oo  piemontesi  sotto  gli  ordini  di  due  Maggiori, 
formanti  T  ala  dirilla  della  linea  ,  il  centro  di  aSo 
francesi. realisti  obbedienti  ad  un  Maggiore  ,  e  700 
ijapolilani  comandati  dal  lirigadieiic  Micl»craux  ,  e 
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ra  questi  mólta    gente   della    marina ,     gu'clat»   dal 
Tenenti  Ck)lonnelli  Serrao  .  e  Mìnicliini  e  tlal  Mag'- 
giore  Jacquet  ;  e  1' ala  sinistra  di  700  spagnuoli  con-- 
dotti  dai   Colonnello    del  Pueilo  :    1000  napolitani 
sotto  gli  ordini     del  Pignalelli    furono    impiegati  a 
soistenere  la  ritirata  in    caso  di  bisogno  ,  dei  quali 
!i5o  col  Tenente  Colonnello  Langelè  ebbero  destino 
d' impossessarsi    d'  una     altura  ;    un   egual  numero 
col  prelodalo  Cusani  furono  addelti  a  gtjardare  un 
ponte,  ed  i  residui  cinquecento  obbedienti  al  Mag- 
giore Montapcrto  si   tennero  per  sostegno  dei  detti 
due  Corpi  ,  e  delle  e  asine  ,  o\e  vi  stavano  i  mu- 
lini della  Piazza  ;  |ìnal  mente  600  spagnuoli  guida- 
li dal  Maresciallo  di  Campo  Valdes    ebbero  collo- 
camento alla  sinistra  ,  dalla  parte  del  forte  di  Mal^ 
busquet  per    guardare    con  maggiore    possibilità  la 
ritirata,  se  intrapresa  si  fosse.  Disjìoste  così  le  foi'^ 
!ee  dei  combattenti  ,  la  colouna  di  attacco  divisa  in 
triplica  schiera  ,   com'  è  detto  ^  marciando  in  buon 
ordine  occupò  immediafamente.  tutto  il  fronte  dek 
V  altura  di  Arennese  e  traendo  innanti  rapidamen- 
*  te  mise    in  non    cale  il  fuoco    degli  avanzati  }X)Sli 
ddi  nemici  ,    e  quello  a    mitraglia  di  una  di  loro 
tatteria  di    sei  pezzi.    Ciò   fatto  ,  parte  della    gen-^ 
te  inorgogliate  dall' avuto  felice  successo  sempre  pia 
inoltrandosi  per  tentale  altre  imprese  nel  disccndc-s 
re  un    vaHone  s'  imbattè  in  un  campo'  nemico  di- 
feso di  altro  campo    superiore,  ove  raccolta  si  te- 
neva la  truppa  fuggita    dalla    b.tleria  ,     ed  accre- 
sciuta da    altra  ,    ascendente    in  tutto    a  novemila 
combattenti  ,  cosicché  attesa  superiorilà    sì  forte  di 
numero  di  repubblicani  fu  conveniente  per  gli  al-? 
leati  intraprendere  la  ritirata,    la   quale  non  senza 
quatclie  disorcjine  avvenne  •  paegucndo^i  per  le  d\|?- 
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patti  ,  cioè  pel  guado  ove  sì  trovava  il  Valdcs,  e 
pel  ponte  guardato  dal  Pignatelli  \  {kt  tanto  i  ne- 
mici novelìameate  impàdroniroosi  della  baUeria  , 
della  quale  peraltro  cinque  d(*i  sei  pezzi  furo- 
no in  allora  inutilizzati  perchè  inchiodati.  I  repub- 
blicani riacquistata  la  di  loro  primitiva  posizione 
teuterono  animosi  T  attacco  del  fòrte  MaJbusquet  , 
e  r  assalto  <lella  guardia  dei  molini  ,  ma  si  nella 
prima  ,  che  nella  seconda  desiderata  impresa  delu- 
si restarono  ,  atteso  il  fuoco  del  detto  Forte  dei 
pontoni  e  delle  barche  cannoniere  pel  primo;  e 
venendo  respinti  quei  ,  che  arditi  erano  andati  ver<* 
so  dei  molini  dalle  truppe  nafiolitaue  speditevi  da 
Pignatelli.  In  tutta  V  azione  descrìtta  le  genti  no- 
stre mostrarono  la  consueta  loro  maniera  ardita  di 
combattere,  e  con  ìspecialità  il  battaglione  della 
Marina  comandato  dal  Minichini  :  oltre  gli  ufliziali 
antecedèntemente  nominati ,  si  elogiarono  in  quel 
rincoiitiX)  il  Maggiore  Jaoquet  ;  ^ì  Uffiziali  Reggio , 
e  Blasi  di  Real  Macedonia  ;  il  Tenente  Fernandez , 
ed  il  cadetto  Fusco  dell'  artiglieria;  il  Primo  Ten: 
Power  del  Reggimento  del  Re  ,  ed  in  particolar 
modo  il  Primo  Tenente  Seix  dello  stiesso  corpo  , 
il  quale  con  otto  soli  granatieri  resister  seppe  ad 
un  numero  à\  circa  cento  nemici  salvando  lutti  i 
ferìti  ,  conducendoli  nel  camp. 

XXII.  Intanto  l'esercito  della  convenzione 
avendo  ottenuti  estraordinari  rinforzi  sommava  cir- 
ca Somila  combatlcnti,con  queste  disponibili  forze 
si  opinò  dai  Capi  di  quello  di  d«re  un  generale  ai- 
tacco  a  Tolone,  fermandosi  nell'idea  dì  sacrificar- 
si interamente  tutti  ,  anziché  abbandonarne  il  riac-^ 
quisto.  Pertanto  nel,  di  i3  ,  i4  e  i5  Dcccmbre 
Tarmala  dcUa  parte. di  Francia  sotto  gli  ordini  del 
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somma  il  nemico  non  ebbe  di  Toloue ,  che  rovi* 
ne  e  macerie.  Nel  maliìno  del  19  la  squadra  al- 
leata sciolsK3  le  vele  ^  coaducendo  gì'  Inglesi  per  lo- 
ro il  grossissimo  Vascello  da.  ceutovenli  il  <^/w- 
wercio  di  Marsiglia^  ed  altri  due.  più  piccoli  il 
Pompeo^  ed  il  Potente^  con  quattro  fregate,  ed 
altri  piccoli  le^nì  v  i  ^apoliatni  un  solo  legno  det-^ 
to  la  Gabarra  (  da  noi  poscia  chiamata  la  Lam^ 
preda  )  i  Sardi  V jilceste  fregata,  e  V Jurora  gli 
5pàgnuoli  :  così  erano  divisi  ì  premi  delle^-  patite 
sventure!  Le  due  flotte  Inglesi ,  e  Spagnuole  diri- 
gevano il  loro  cammino  alle  isole  Hyeres;  e  la 
squadra  napolitani  compresavi ,  la  fregata  la  Sibila- 
la col  convoglio ^  che  conduceva  l'ultima  divisione 
della  truppa  da  Gaeta ,  ed  il  Maresciallo  di  Cam^ 
pò  de  Gambs  (  incontrati  verso  Capo  Qorso  )  si 
TÌvoigeva  al  g-ol£>  della  Spezia  attesa  impetuosa 
tempesta  suscitata  dal  vento  di  libeccio. 

Attendevansi  dopo  le  ultime  notizie  dei  casi 
Tolonesi,  le  nostre  genti  in  Na|)oli  con  ansietà 
molta  ;  ma  per  la  infelice  navigazione  avuta ,  dopo 
lungo  tempo  nel  due  febbr  ajo  mille  settecento  no- 
vantaquattro nella  napoletana  rada  comparvero-  le 
aspettate  vele.  Seppesi  dai  rapporti  fatti,  che  due- 
cento tra  essi  rimasti  colà  furono  tra  morti ,  e  fe- 
riti ,'  e  quattrocento  e  più  ,  prigioni  ;  che  i  caval- 
li ,  molti  viveri  ,  le  tende ,  gli  arredi  ,  ed  il  de- 
naio  ,  preda  restarono  dei  Francesi.  Venne  in  Na- 
.jx)h  fra  quei  di  Tolone,  che  dalle  loro  terre  era- 
no fuggiti  ,  perchè  partigiani  dell'Inghilterra  ,  o 
della  Repubblica  nemici ,  clie  oltre  i .  quattroQpnto 
furono,  il  Generale  Conte  Moudet  prigiooiei'o  , 
jierchè  traditore,  il  quaW  comandando  in  Tolone 
voglioso  ,    ed  allegro  .^    avoya   ai  nt'mici  ♦  della  sua 
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patria  consegnata  V  affidatagli  fortezza*: 

Fu  in  qeusto  anno  che  Monsignore  Alessan- 
dro Kalefati  di  nobile  e  distinta  famiglia  di  Bari 
pt)fon<lo  negli  studi  Archeologici,  inimico  del  &• 
sto ,  largo  sovvenitore  ^le'bisognosi ,  vigile  detta  coni- 
dolta  dì  chiara  dedicato  all'altare, compi  la  glorio- 
sa sua  vita  in  Oria  dopo  di  aver  governata  quella 
Chiesa  per  anni  tredici. 

XXIII.  Terminati  cosi  gli  aflfaii  di  Tokme 
le  genti  venute  da  quelle  terre  raccontando  ed  esa-^ 
g^ando  fatti  veri  o  falsi  generavano  idea  spavento* 
sa  dei  francesi  e  della  guerra  ;  le  fazioni ,  che  per 
le  innovate  cose  di  Francia  pendenti  isi  trovavano 
grande  fiducia  in  loro  slessi  acquistavano ,  pren-- 
dendo  nel  napolitano  Regno  orgoglio  ;  ed  in  'Peh- 
braio  estendevansi  a  gran  passi  :  emissari  e  palesi  « 
nascosti  s'insinuavano  in  ogni  recondite  lato  ,  e  vi 
soffiavano  apertamente.  Le  voci  della  ìnnovatiifOBe 
ovunque  penetravano  ;  ed  in  vero  mirabile  cosa 
era ,  che  coloro  ì  quali  ayi'ebbero  forse  dovuto 
sperare  celle  novità  fermi  restavano ,  «e  quei  me* 
vevansi ,  che  per  alcun  motivo  non  avrebbat)  do- 
vuto dar  passo  :  i  francesi  deliri  non  nell'  interno 
delle  pei-sone  si  formavano ,  ma  in  segrete  combri- 
cole  fermentavano  ,  com'  erano  state  da  <juei  di  f ran- 
cia suggeriti  ,  percui  certa  solida  consistenza  acqui- 
stavano ;  quindi  ,  coavien  dirlo  ,  molto  foco  era- 
si  mossa,  che  sotto  poca  cenere  covava. 

XXiV.  Eìbbe  la  corte  di  Napoli  a  questi  di 
importanti  difierenze  con  quella  di  Svezia  pel  se- 
guente accaduto.  Veniva  imputato  il  Baróne  <Jtt-* 
stavo  Maiirizio  d' Armefeldt  Ministro  Svedese  pres- 
so le  Corti  d'Italia  di  aver  cospirato  contro  il 
Principe  Reggente ,  e  d' un  criminoso  carteggio  eoa 
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la  Conlessa  di  Rodeitskoflf;  Saputosi  dalla  Corte  di 
Stockolm ,  che  il  d'Armefeldt  in  Napoli  teneva  per 
allora  stanza  ,  s'inviò  da  quella  al  ministro  NafK}- 
litano  una  nota  onde  ven  isse    arrestalo  ,  e  si  ordi* 
nò  al  Barone  di  Palmfjuisl  di  portai^i  con  espres- 
sa sollecitudine  nel  paese   nostro  a  fine  di  prende- 
re il  detto  d'Armefeldt  in   qualunque  ni  odo,  o  vi- 
vo o  morto.  D'un  così    strano  e   nuovo  procedei  e 
avutone  conoscenza  il    Governo  di   Napoli  ,  volen- 
do far  uso  di  moderazione  e  prudenza ,  e  con  que- 
sta ricambiare  e  correggere  la  violenz^i  ,  che  si  cer- 
cava commettere  nel  suo  Stalo;  coutèntossi  scrivere 
alla  Corte  di  Svezia  allorché  vide  il  Pnlmquisl  giun- 
gere in  Napoli  ,,  che  veramente  il  delitto  impufa- 
;  to  al    Barone  d'  Àrmefeldt  ,  meritava  una  con- 
danna universale,  e  ch'Essa  era    convinta  dalla 
necessiità,  che  v'era  di  venire  ad  nn  passo  ,  il 
quale  tendesse  a  conservare  la     tranquillità  ne- 
gli stati  di  S.  M.  Svedese:  ch'Essa  non  avreb- 
be bilanciato  un  momento  a' concorrere  alle  vi- 
ste e  ridiieste  fattele  ,  se  i  termini  e  la  inauie^ 
ra  di  agire  di  cui  la  Corte  di  Svezia  aveva  in- 
caricato  il   Barone  di  Paliiiquist    non    avessero 
compromessa  la  dignità  di  S.   M.  e  la  tranquil- 
lità  dei   suoi  propri    sudditi  :    che  non  ostante 
ciò  Essa  attenderebbe  ,    che  S.    M.  Svedese  le 
indicasse    un  mezzo  ,  il   quale  salvasse  ambo  i 
riguardi  ,,  Tanto  essendosi  da  Napoli  ricambia- 
to ,  costantemente  si  sperava ,  che  i  riscontri  prov- 
venienti   nella  risposta    servirebbero    di  norma  per 
efiettuire   doverosamente    la  fatta  richiesta.  Di  tali 
note  comecché  passate   in  segreti    di  stato  liuUa  il 
pubblico  ne    sapeva  ,  e  lo  stesso'  Barone  d' Af me- 
fyldt  afTdUo  conoscenza  n'aveva, di  modo,  che  iu^ 
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frattem()o  si  (Fitto  vedevasi  esso  psseggiare  e  fre- 
quentarc  le  conversazioni  secondo  l' ordinario  suo 
uso  ,  come  quegli  ,  che  tutte  ignorava  le  disposi^ 
zioni  date  dalia  sua  Corte.  Intanto  in  mezzo  a 
questo  silenzio  percoi*si  alcuni  dì  dal  giungere  in 
Napoli  del  Barone  di  Palinquistla  Ccrie  aveva  ri- 
cevuto avviso  da  Roma  ,  clic  da  quella  città  era- 
no |)arliti  tre  assassiui  condotti  da  certo  Benedetta 
Mori ,  il  quale  aveva  carico  dclT  Pirenesi  Agente 
di  Svezia  in  quella  capitale  di  pigliare  il  Barone 
d'  Àrmefeldt  vivo  ,  o  niorio.  Di  tal  procedimento 
sdegnatosi  il  najiolitano  Governo,  perchè  conferma- 
vasi  nella  opinione  ,  che  dagli  agenti  Svedesi  ad 
ogni  costo ,  insultar  si  volesse  il  suo  territorio  ,  ia 
disprezzo  di  ogni  pubblico  diritto  e  delle  genti; 
ed  assicurato  da  tutti  gì' indizi  e  rapporti  della  po- 
lizia dell'  arrivo  in  Napoli  di  quelli  assassini ,  che 
sotto  mentiti  abiti  di  |)ellegrini  gridando  sempre 
prwi^idenza  ,  buona  speranza  chi^evano  elemosi- 
na ,  e  con  quel  loro  dii'e  le  genti  eccitavano  ad 
aver  curiosità  e  compassione  di  essi ,  e  quindi  por- 
tatasi ai  lialcoui  e  finestre  delle  case  ,  ogni  luogo 
ed  ogni  via  spiavano  ,  onde  rinvenire  il  detto 
d' Ariiicfeldt ,  epperò  se  uè  ordiiic*  l'arresto.  Non 
jie  poterono  essere  presi  ,  che  due  ,  e  Mori  fug- 
gendo ebbe  aggio  di  salvarsi  sul  Vascello  Svedese 
del  signor  Palmquist^il  quale  sorpreso  anch' egli 
sbigottito  e  confuso  di  essere  stato  scoperto  come 
partecipe  d'un  sì  vile  e  nero  attentato ,  quantunque 
rivestito  fo^se  di  pniforme  d' UQiziale  ,  diligente- 
mente léce  vela  la  medesima  notte  ,  per  ricondurre 
il  Mori  iu  sicuro  asilo, e  sbarcarlo  sulle  coste  del*- 
lo  Slato  Papale. 

XXV.  Mtfìtre  che  iu  Napoli  questo  avveqir 
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ya ,  la  Goi*te  di  Svezia  nulla  sapendone ,  riscontfa- 
ira  la  ISapoliUiBa  nota  con    uua  dichiarazione  ,  di- 
maodando*  una   pronta    e  soddisfacente   risposta  sa 
ciò  ebe  da  prima  si  è  fatto  palese  :  giungeva  que- 
sta ÌB  [Napoli    nel  i3   maggio    unitameAte  ad  una 
lettera  a,  firma  del    signor  Sagerwerd  incaricato  di 
afiàri  Svedesi  residente  in  Genova.  In  essa  dicliia- 
iisaìOB,e    il  tuono   di  risentimento    e   le  espressioni 
9on  dovute  al  riguardo  della  dignità  di  S.  M.  Si- 
ciliana ,  la  rappresaglia  voluta   usare  ,  e  le  iattanze 
arul  procedere    Svedese,    poiché   sorprendeva  estro* 
niemente  in  quella  il  seguente  artìcolo  ,  cioè  „  che 
^y  la  coodotl^  del  Sovrano  di  Napoli  era  stata  as« 
fy  $aÀ  stravagante  rispetto  a  S.^M.  Svedese,  aveo-» 
^y  do  accordato  ad  un  reo  di  Stato   com'è  il  Ba- 
jy.  YGot  d'  àrmefetdt  protezione ,  grazia  ed  appoggio , 
^,  dandogli  sicuro  asilo   nella   Capitale ,  e  per  fino 
,,  nel  Palazzo    d' uno  dei^  primi  uffiziali  della  sua 
j^  Gnie  jy  fecer  sì ,  che  la  richiesta  soddisfacente 
iriapo^ta  non    se  gli  donasse^   noa  ^i  rispondesse  in 
vece  yy  che  se    la  Corte  di    Svezia  meglio  avesse 
^^  riflettuto  sui  termini  della  sua  dimanda  ed  esa- 
y^y  mioati  quelli  della  risposta  di  S.  M.  Siciliana  ^ 
.  I,  allofcliè   pe!la   prima    volta  su  di. questo  affare 
yj  3'iaeominciò  a  trattare  ,  essa  non  avrebbe  sì  fa- 
yy  cilmente  rimproverata  la  condotta  di  questo  So* 
yy,  vrano  ,  ed  avrebbe  evitato    di  ofièoderne   il  ca- 
yy  ratiere  e  la  dignità ,  della  quale  cosa  se  ne  at? 
yy  tende  risarcimento.    Che  se  dopo  la  pubblicità 
yy  d'  una  commissione  sì  barbar^  ed  inumana  da^ 
yy  (a  dalla  Corte  Svedese  a  tre  assassini  comprova? 
yy  ta  da'Tribunali  della  Capitale, pel  procedimento 
,,  fatto  contro  due  di  essi  arrestati  ,  e  convinti  di 
yy  reità, il  Barone  d' Armefeldt  per  assicurameptp 
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dì   sua  vita  fra  sudi  amici  e    conoscenti  aveva 
cercato  scampo ,  essere  ciò    cosa  troppo  naturale 
per  lui  dietro  tutt'i  principi  ,    che  ad  ogni  uo- 
mo suggeriscono  la  propria  conservazione  e  quin- 
di il  Governo  di  Napoli  non  poteva  usare  violen- 
za contro  questi    principi    medesimi  ,  tanto  più 
che   con  siffatte   precauzioni   del    Barone  d'Ar- 
mefeldt  la  G)rte  stessa  a  garentirc  veniva  il  suo 
territorio  dagli  attentati  ed  insulti  dei  quali  mi- 
naccia vasi.  Che  col    fcttto  del  Pircnesi ,  e  con  la 
subita  partenza  del    Barone  di  Palmquist  smen- 
tita veniva  ogni  ass\  curazione  di  buon  amicìzia  e 
•corrispondenza   della    Corte   di    Svezia.  Che  S. 
M.  Siciliana  ferma     sempre  e   costante  nei  suoi 
jHÌncipi  e  nelle  sue    determinazioni  ,  ed  incapa- 
ce di  mancare  di    riguardi    ad  alcuna  Potenza, 
siccome  essa  non    soffi-e  ne  permetterà  mai  che 
chicchessia  la  leda  dei  suoi  dirilli  e  prerogative, 
non  vuole  nemmena  ,    che  la    Corte   di  Svezia 
l'accu^  di  parzialità  nel!'  affare  del  d'  Armefeldt  : 
e  siccome  d'  altronde  il    Re  di  Napoli  ha  sem- 
pre procurato   vivere*  in    buona  intelligenza  con 
tutt'  i  Sovrani ,  se  S.  M.  Svedese  vuole  rompere 
questa    buona  armonia    Essa  stessa    la  dichiara 
rolla  ,  ed  ordina  a  tutti  i   suoi  Agenti  Ministri 
e  Consoli ,  che  risiedono  alle    Corti  straniere  di 
non  aver  più  nessuna   comunicazione  con  quelli 
dèlia  Corte  Svedese.  ,,  Data,  tal  risposta  il  Go- 
verno di  Napoli  notificar  fece   alle  Corti  estere  le 
sue  giustificazioni  e  singolarmente  il  Marchese  del 
Gallo    Ambasciatore   napolitano  alla  Corte  Ccsan^a 
consegnò  a  tutt'  i  Ministri    esteri  resident'  in  Vien- 
na una  nota  in  rischiarimento  del  latto  ,  in  formelle 
negativa  dell'essere  statò  il  d'  Armefeldt  alloggialo 
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in  casa    ci'  uno  dei    principali    uffiziali   della  Corte 
ed  in  testimonianza  «di  togliere  le  impressioni ,  che 
contro  la    coudotta  franca  e  leale    del    suo  Signore 
si  erano  cercate  far  nascere.  Non  ne  restò  la  Sve- 
zia in    conto    alcuno   appagata  ,    ma  avendo  dalle 
carte  del  d'Àruiereldt  scoverti  i  complici  della  con- 
giura, furono  questi  dd'^'iin  tribunale  deputalo  sen- 
tenziati,  alcuni  all'ultimo  supplizio  ed  altri  ad  al- 
tre pene  ,  e  pubblicò  una  nuova  dichiarazione  con- 
tiH)  la    Corte    di  Napoli  sospendendo   con    questa 
ogni  comunicazione    fintanto  ,  che    non    se  gli  do- 
nasse la    dimandata    soddisfazione.  In  fine  ordinò 
ad  una  sua    squadra  di    portarsi  nel   Mediterrapeo 
a  fiirsi  rendere  ragioni    suU' avvenuto  ;   ma  .l' affare 
amichevolmente    fu  sospeso  e  terminato  ,  mercè  Ih 
mediazione  della  Corte  di    Spagna  ,  essendosi  con- 
venuto dalla  Corte   di    Svezia  del    cattivo  procedi- 
mento del  Pirenesi  ;  epperò.  da    Napoli  si  rimise  a 
quella  il    processo  fatto  ,  tal    quale  si  trovava ,  su  i 
due  assassini  ,  non  che  essi  medesimi.  Per  tutto  que- 
sto tempo  trascorso  in  risentimenti ,  agevole  riuscì 
al  d'  Armefeldt ,  avendo  saputo  ciò  che  sul  suo  ca- 
po si  minacciava  ,  di    procurarsi    di  fuggire  dulia 
terra  nostrale  ciò  dandovi  consentimento  il  Gover- 
no napolitano  medesimo  ,  e  ricoverarsi  in  Polonia  , 
ove  si  giustificò  delle    fattegli  imputazioni,  su  dei 
pubblici  fogli;  e  quantunque  fòsse  stato  condannato 
a  morte  e  messo  fuori  di  legge ,  pure  è  certo  j  che 
allorquando    Gustavo  Adolfo  montò  sul  trono  ^rien- 
trò in  grazia    di  lui ,  ascendQudo  ora  una ,  ora  al- 
tra carica  ,   distinguendosi    poscia    in  allo  grado  si 
'  nelle  miUtari ,  che  nelle  politiche  faccende. 

XXVI.  Alle  delle    morali  mina  ccianti  male 
yentui-o  di  guerra  e  di  discprdia ,  anche  delle  fisiche 
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eflfeilive  se  ne    Aggiun  gcvano ,  assai  peggiori  jicrrlitì 
inevitabili  ,  che  non     più  i  passati   del  tutlo  Irati- 
qailli  e  godevoli  tempi  ricordavano  ,  tna  un  tristo 
e  dolente  avvenire    pres  entir  facevano  ;  impercioc- 
ché il  cinque  Febbraio  sì  in  Calabria  ,  cIjc  in  Si- 
cilia UD  forte  terremoto    ricordar  fece  le  tristissime 
e  desolanti  scene  del   1783:  subbissando  ancor'  ades- 
so città  e  campagne  ,   e  nella  prima  molti  viventi 
atterrati  restarono  ed  ammaccati  ,e*morli  ,e  vivi  sc- 
])olti.'AI    terremoto  s' agc;iunse ,  nella  notte  del   19 
giugno  istesso  anno  ,  il  furore  del  Vesuvio  ,  clic  da- 
prima  anche  in    Napoli  la  medesima  ?  sciagura  ])a- 
reva  voler  minacciare ,  ttia  dopo  passati  tre  dì  e  tre 
notti  nella  sera  del  quindici  un  assai  veemente  fuo- 
co scoppiò  ;  vei*so  le  ore  due  1'  eruzione  man  ma- 
no dilatossi  in   {:uisa  ,    che  jn    breve  tcmj^o  acqui- 
stò vasto  perimetro  :  le  colonne  di  fuoco  divergen- 
ti i  fulmini  ,  i  vortici   di  fumo  ,    che  con  fra5;ore 
non  mai  interrotto  fecevasi  udire ,  formavano  l'og- 
getto il  più  terribile  e  spaventevole.  La  lava  erut- 
tata prose  la    dilezione   della   Torre  del  Greco ,  e 
fu  sì  che  rimase  questa  quasi  del  tutto  vittima  del- 
le divoratrice     fiamme;    fupgissene   la    popolazione 
intera  cercando    Foccorso  ed  asilo  chi  in  Castello  k 
Mare  e  chi    in    Napoli.  La    terribile    tempesta  del 
Vulcano  proseguì  in     sino  alle    dieci    del  seguente 
mattino  con  eguale    furore  ,  indi  gradatamente  an- 
dò in  minorazione.    All'  assiduo  fragore  dell*  ingen- 
te eruzione  interjwlatamente    udissi  per  più  gioryi 
dello  scuotimento    ondolatario   nel   suolo-:  dopo  le 
dieci  ore  T  orizzonte    fu    ingombro    d'una  caligine 
{polverosa  ancompagnata  da  un  getto  dì  ceneri  e  di 
sabbia  di  cui     fu  il  cratere   tutto  ricoperto.  Nel  dì 
sedici  seguente     non  più    osscrvossi  fuoco  patculc  , 
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ma  neir  atmosfera  così  del  vulcano ,  coinè  della  cìt* 
là  furono  vedute  delle  nubi  elettriche  ,  e  delle  £splif^ 
sioni  di  materia    fulminea;  per  tutto  il  giorno  fa 
r  orizzonte  caliginoso,  ed  ingombro  di  ceneri  la  cui 
pioggia  andò    aumentandosi    verso  il  declinare  del 
sole  ,  ed  a  Somma  ed  Ottajano  cadde  questa  in  tan- 
ta quantità    unitamente  a   del  lapillo   e  pietre  pri- 
mordiali ,  che  mise  in    precipizio  gran  numero  di 
case.  La  giornata  del  diecissette  fu  .meno  caligino- 
sa delle  antecedenti  ,  oon  mancandovi  delle  nuvo- 
le originate  dallo  «Daterie   vulcaniche  vaporizzale: 
nel  vegnente  mattino  disparve  del  tutta  la  caligine 
menocchè    nella  vetta    del  monte  e  Bella  direzione 
di  Somma  e  di   Oltajano  in   dove    udissi  un  forte 
scuotimento  ,  che  cagionò  la  caduta  totale  di  mol- 
ti edifizì.Nel  diecinnove  il  giuoco  dei  baleni  e  del- 
la materia  fulminea  per  l'atmosfera  del  vulcano  fa 
più  irato  e  durò  fino  alla  notte,  1' orizzonte  vide^ 
si  ricoverto   di    leggieri    nubi  e.   varie   volte  nella 
giornata  cadde  la  pioggia,  indi    nelle  ore  pomeri- 
diane- il   vulcano  sembrò  essere  in  caluna  più   die 
nei  giorni  prcced<^ti;e  così  diminuendo  di  vigom 
giornalmente ,  nella  sera  del  ventitré  fu  l' orizzonte 
^sereno  de)  tutto  ed  il  vulcano  cheto.  Gessato  l'im- 
peto vulcanico ,  per  la  via  di  Somma  accadde  la  rot« 
tura'  di  un    Tifone  ,  che    recò  grande  inondazione 
in  quelle    vicine  campagne,    con  perdita  bensì  di 
animali  e    di  fabbricati ,    poiché   le    acque   discese 
dalle  vetti  del  monte  nelle  sottomesse  valli  sconvol- 
sero e  malmenarono  ogni  cosa  che  loro  veniva   in- 
contro. La  lava  vulcanica  pervenuta  alla .  Torre  eb- 
be la  larghezza  di  due  terzi  di  miglio  ,  la  [irofon^ 
dita  ascese  a  palmi  trentacinque  ;  discese  per  dire- 
zione tortuosa  e    tripartitasi    nel   silo  inferiore  4^ 
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paese  appena  il  sesto    ne  restò   in  piedi;  la  parte, 
media  apoi^a  nel  urne  oltrepassò  il  itTello  del  lìi- 
torale  da  otrca  palmi  ottaota ,  dorè  fornossi  come. 
UQ  istmo  alto  palmi  venti  e  largo  trecento  ;  l'ab* 
bassamento  delia  moota^a  fa  di  circa  dùecentotlanta 
passi  geometrici  ; .  gli  abitanti  datisi  alla  foga  som* 
maroosi   a    diciottomiU  ;  i  territori  devastali  dalia 
lava  stessa    ascesero    a  moggia  cinqueUiila.   Nella' 
parte  superiore  le  oase  di  quei  luoghi-  ai  piedi  del 
monte  vennero  tette  scoveite  ed  appianate  al  suo-^ 
lo.  Indicibile  fu  la  confusione  ed  il  timore  sparso 
nella  Capitale  fin  dal  cominciamentod^la  eruzione; 
il  popolo  tutto  senza   siserva  lenevasi  timido  fuori. 
deUe  abitauoni.  Fu  prescritto  il  divieta  dei  Teatri 
e  dei  pubblici  giuochi  ;  die  anzi  sospe»  aH'  istakir 
te  volentiermente  si  videro.  lonumsrevoli  ftirano  Je* 
processioni  di  pietà  eseguite  nei  prioM  giorni  deU» 
sciagura  dalia  gente  popolare  ;   ìilAi  vidersi:  le  gòbh 
simili  delie  Gongrega&iooi^e  della  aobikà  d'aadio 
i  sessi  y  di  modo.  9    die  ^ttacdo  eocitànle  i  |^ 
vivi  sensi    di  rdigiòne    e  di  pietà  faoevan  queste: 
Casi^  terribili   per  gli  abitatori    di  quei  luoghi  de- 
solati ,  die  chi    dal  ftjtoco  ,   chi  dalle   acque  e  chi 
dalla  terra  alla  miseria  fiuron  ridotti ,  finche  le  prov^r 
vide  cure  del  Sovrano  non    agissero  largamente  >in 
vantaggio  di  quei  miserabili  superstiti  si  nella  Ca-r 
labrese  e\Siciliana^  che  snella  iNapclitana  sciagurata 
vicepda.    . 

XXVIL  Spegnevasi  già  hi  pace  bel  Piemon^ 
te  e  tutto  in  quelle  pegioni  risonava  di  bellico  fre«- 
mito ,  ogni  pubto  si  fortificava  ,  dascun  oitladinb 
correndo  aUe  armi  contro  A  nemico  avvia  vasi ,  ma 
indarno;  le  armate  patriottiche  guidate  da  Scherer; 
da  Massena  ,  e  da   KeUermann   ogni  ostacolo  ab- 

io 
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batteTrnnò  e  già  in  quel  paese  ifaoeTano  da.SìgQOrL. 
Correva  r  Anstrìa  rendeva  guerra  p^v  guerra  ^  ma 
non  vitioria  per  vittoria  ;  raddoppiavaiìsi  gli  sforzi 
il  vigore  raddoppiavasi  ^  ma  nulla  dq  ciò  se  ne  ot-« 
teneva  :  il  francese  sistema  unitamente  alle  loro  ar* 
mi  con  Velocità  camminava*  li  Governo  di  NafKH 
li  molto  a  pensare  per  tali  cose  si  dette ,  preveden- 
do yChe.seiiearmi  re^mbblicane  aeU' aita  Italia  com- 
j^etaibenie.  vincevano ,  foiose  da  quella  settentrionale 
kinondaziòne  un  totale  sovverti  montò  per  tutto  il  sim 
R^no  nascer  potrebbe  ;  lacxide  il  Monarca  a  fai*  mag-» 
giori   t&rzi   in  fiivore   dei  confederati   riso)vevasi  ; 
per. arginare  quella  pi6na*,  cfae  l'Ifalia  tutta  minac- 
cidva.  A  'tale  oggetto  una  leva    si  bandì  di  sedici 
mik  reclute ,  e  nei  inasti  campi  di  Stessa  venti  bat-* 
taglioni  di  fiinteria,  tredici  squadroni  di  cavalleria 
ed'  un  reggimento  di  artiglieria   riuqì  (  diecinnove 
nfiia   soldati  )  onde  addestrarli  alle  guerriere  ope-. 
nuBÌonì.;  lòcchè    ancora  suocedeva    nella  navale  ar^ 
nata,  vedendosi  ògnigio»*no  stnmlacri  e  movimene 
ti  di  battaglie  di  mare  nel  golfo  di  Napoli. 

Pel  dispendio  supplire ,  che  sì  considerabili 
apparati  richiedevano ,  comandò  il  Re  ,  che  di  un 
dieci  per  cento  si  aumentasse  quanto  sino  allora 
dal  catastilo  comunale  su  i  beni  campestri  dei  pos-* 
«Àientt  percepivasi ,  locchè  altro  di  eEIkttivo  peso 
non  produsse,  che  porre  in  equilibrio  lo  stesso  ca- 
fostro  alla  ragione  del  quindici  per  cento  ,  sul  qua- 
le imposto  lo  aveva,  fin  dall'anno  millesettecento 
<]uarantacinque  il  conquistatone  suo  genitore  Car- 
lo III.  di  mqdo,che  nella,  più  parte  dei  luoghi  dal 
quindici  era  sino  al  nove  e  dall'otto  per  cento 
diminuito ,  vantaggiati  essendo  in  quegli  anni  delle 
dbrrate  i  prezzi  ed  H  commercio  tutto  del  Regno, 
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Kispetto  poi  ai  beni  eociesiastìcì  questo  istesBO 
uieiito  uoa  dd  dieci  per  cento  tix  stabilito  ma  ben-» 
A  dei  sette  e  iiieuo  ^  oltlinaodo  inoltre,  che  gii 
ori  e  gli  argenti  delle  Chiese  ,  non  aH'  essenza  del 
Divino  culto  necessari^  ooncltè  queUi  diei  partìco^ 
lari  ,  da  ciascuno  inviati  sì  fossero  alia  regia  Zec** 
ca  onde  moneta»! ,  e  compensati  sarebbero  slati  ^ 
come  k)  furono ,  in  monetata  carta  ,  cioè  in  Jède 
di  credito  di  bajsco  ,  con  vantaggio  sol  valore  <li 
(^ni  libbra*       * 

XXVIII.  Appena  tali  cose  ordinate  veni^ 
vano ,  che  immantiuenti  dai  più  con  contento  di 
animo  alia  esocunone  si  córreva  ;  ma  coloro  al  par» 
tito  della  repubblica  devoti  ,  che  in  questa  di^- 
sizione  un  certo  intoppo  ai  pensamenti  loro  trova- 
vano pure  come  quelli  ,  che  dal  bene  il  male  vo* 
levano  far  nascere  con  torbidezza  pescando ,  dire 
ed  oprar  tanto  seppero ,  che  molti,  inesperti  giovai* 
ni ,  in  contrasto  dèUa  buona  vobntà  generale,  in  al- 
cune recondite  adunanze  pervenuti,  (  dette  clubs  ) 
iucomiuciarono  a  fortemente  paVlarè  ed  a  loro  ti-« 
rare  senza  maschera  pìii  ^esteto  numero  alto  dìscor^ 
rendo  di  legislazione  e  di  lifòitne  di  stato.  La  co^ 
sa  aiiQora  in  qualche  modo  segreta  rimaneva  ,  sa- 
peudo  cofitoró  eludere  l' òcchio  del  Govei*no  ,  ma  in 
iiae  Del  tculisei'  Marzo  fino  tira  essi  chiamato  Pie^ 
Irò  de  Falco  scovrì  al  governo  che  una  pericolosa 
coaguira  ad  esecuzione  era  per  poisi ,  la  di  cut 
esplosione  il  veatotfa  aver  liiogo  doleva.  Fu  dal 
(l^uuiciaute  appalesato  ,  che  il  fubcoal^  Arsenale 
ed  alla  Dogana  sarebbesi  appiccato,  con  tentare  i  piii 
oberanti  eccessi  sulla  città  tutta  ed  anche  sotla  Reg^- 
!;ia.  Ciò  essendosi  forlunatamente  saputo  >,  d>bcsi 
pt'usìero  di  sorprendere  il  luogo  ilella  riunione  dei 
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ecogimpaù',  p6r>  linvòniróe  il  véro  ^    e    fiirono  colà 
>ìtravaA«i  in  fa(U  tuUé  le  analoghe  carte    alloggetlo , 
éùn  più  migliaia  ài  ducati,  aFfui  molte  ,  ed  incen- 
diarie materie.  Mei  mometilb ,  che  sì  fatta  congiu^ 
Fft  venne  ;ft  discìeglìer^ ,  portossi  nel    Real  Palazzo 
BA  "fililo  Cappuccioo  dinaaiidandò   di  vedere  ai    So* 
'irreali)'  cose  d'  iraporlansa    t  di  Stato  &r  note  :  nia 
con^ecchè  i. traditori  ed    i  tradimenti  non  mai  oc*, 
ialiti  restano,  ed  il  volto  di  quelli   essere  suole  il 
denunciali  te  proprio  ,  le  guardie  in  uii  qualche  so- 
spetto entrale   all' aspetto  della  falsa    fisonomia  del 
frate  ,  il  diligenziarorio   ocularmente    ed  aravi  tro«^ 
vaaxmo  ,  ph^  sotto,  il  fratesco  abito  celate  teneva  ; 
knnaftttinenti  arrestato  venne  e. messo  in  prigione  ^• 
Hia-  nulla   da  un  tal  procedere  tonoscere    sì  potè , 
poiché  pci^ìsei  giórni  a  sua    volontà  restando  nella 
più  perfetta!  inedia  di  vita  cessò ,  neanche  appalesane 
do  il  suo  i^ome.  ' 

XXIX>  Allorché  tali  enormi  proce(^ii|it9()|i  fu- 
rono conoscioti  ,(t|na  Giunta  di  Stato  crepssi  sott^ 
la  presidenza  del  Cavaliere  D.  Luigi  De  Medici  , 
composta  di  sette  giudici  ed  un  prócm'atore  fiscale, 
che  Basilio  Palmieri  era  ,  e  tra  giudici  il  Marche* 
se  Vanni ,  il  Caponiota  Giaquinto ,  il.  Citò ,  il  Pur* 
cinaro,  il  Bisogni    ed  il  Potenza  ,    che   in  seguitq 

Questi  quattro  ultini  ebbero  tkplo  di  Marchese. 
Uiinifa  essa  Giunta  settanta  e  più  persone  furono 
messe  in  carcere;  compilato  il  processo  ne  vqnne 
in  risili  tato,  che  nel  ckiòj^  mùkosq  (  poiché  da 
tanti  nÀs(tenti  ckibs  ,  un  solo  erasepe.  formato ,  che 
ia. tal  manièra  appalesavasd  )  molti  gtoyani  da  po- 
chi ingamati  avidamente  parlavano  delle  cose  di 
Frftucia  ^  dei  rivoltosi  paesi ,  ed  il  de$ideinp  es^er- 
b^vafio  di  erigersi   in  riformatori  dello  Stato  iiapoT 
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litano  a  propine  òrq^^aokiei.  lé  esito  detta  procf»* 
sura  ebbesi  con  s^uteii^a  d^ì  dì  ti:e  Ottobre  ^  (ve  di 
quei  sciagurati ,  cioè  Finendo  f^itiaUéssriO  ^ìdì  Yeiili-» 
due  aani ,  JEmmaniiele  J?e  Deo  di  venti ,  e  Fln^ 
cenzo  G^ùiéUit^  di  soli  dàednoove  a  «aorte  condauna* 
ti  vennero ,  molti  alj^  iaide  ed  »l  carcere  ^  ed  wikr 
dici  riacquistarono  la  )ibei1à«  Avvenne  ^  monlre  ffmt 
stiziavasi  il  terzo  un  ftmeato  Wtixnìio  popolate  ^ 
che  costò  la  vita  a  T.arie  persone  per  T  aBbilaB^eolo, 
ed  anco  percliè  la  truppa,  videsi  obbligaika  a  Sàt 
fuoco  contro  i  tumiiUuanti  ^  ma  la  generosità  del 
Sovrano  soccorse  le  £ia)igbe  degli  estinti  ^  ordinane 
do  in  pari  teovpo  la  puoiizione  dei  eeiSpevoti  del 
tumuito. 

Fra  di  tanto  ì  Corsari  franoe»  ^  noa  dio  gli 
algerini  infes^vano  il  littorale  del  Regno  iatevo  ^ 
con  rapire  i  mercaiHìlì  ba^tinicaitl  sul.niai*e  ,  e  gK 
pltinii  avvolta  a.Yoka  sbacoando . àacbe  siiHié^  oosle 
della  Calabria  ogni  com  rubavano,,  e  peggia  assai 
del  rubare  ezìaodio  facevano. 

XXX.  Intanto  ne  gli  afiiiri  in  Napoli  al  bene 
juvviavansi ,  ne  la  tranquiUità  dn^i  arnesi  al*  sodo  si 
riinetteva  'y  avyegnaccbè  le  cose  dallf' ordine  alloiH 
tanavansi  vieppiù.  Nuovamente  molt' individili  venL^ 
vano  arrestati  sos])cif  i  di  «aspirare,  a  eoaa  iniove , 
fra  quali  un  Colonna  StigUano  ^  un  Carafa ,  uo  Seri* 
ra  ,  un  Coppola ,  Mario  Pagano  ed  aiirt  tra  nobiLì 
e  principalmente  ttacoloiH»  che  maggior  Ama  ave* 
vano  nelle,  soenze.  e  oeUd^  letlcre  ;  pcrtcbè  fetalt* 
inente  erunsi  in.ehriatt  cmtoyio  dal  £ilso  e  frenetico 
priiH^ipìo  ,xlìe  per  essère  o  per  fìiosofi  parere  rivolu*^ 
zionaiiì  bisognava  mostrarsi,  siceottie  in  Fcancia 
qucisto  ceto  medcaimo  infaoseiiieDte  aveva  professa*<i 
to,  aiizicpliò  servire  di  fiaccola  e  lame  al  traviata 


cMBDQjeri .  ed    altri   uUìzidK    drilo  Stato  Maggiori; 
€Ot»jpietr9aaò  tiyUi.aid74iiQinim  pertiiienti  ai  ramò 
di    marìiMa»  Le  buppe  idi  terra  formavaiio  il  immer 
fo  di    5i'8i'9    uomini^  divini  ce^:  dae  raggimeutì 
Svi  Real  Coqo  ;di  Artiglìena  sommanii  3a53  ìn- 
divickii  ;  aedici  teggimetiti  ira  nasLtooan,  veterani  e 
vdllóni    ripartiti   in  4S    battaglieitit  ,    completavano 
i'}6oo    noniiiii  ^  quatteo  reggìmenta  esteri  formanti 
93    batlagliotù  da^^rano  un  totale  di  6800  persone; 
20   compagnie  di    truppe    provinciali    donavano  ii 
itomeno  dì    i52i4o^  iestu  ;  otto  reggtmaiti  di  caval- 
leria iciascùno  di  otto  squadróni   numeravano  5388 
eavalU  ;.  e  Ira  Guardie   del  Corpo  a  cavallo  ^  Ala- 
Initlieri  ,  lo^lidi  ^  Fucilieri  idi  campagna  eCaccia- 
4arì  ReaU  altri  4^37  uomini  atti 'alle  armi  vi  erar 
óo  ^  die  in    '  ttti  sommavano   il  sopradetto  nume^ 
ro  )  al  quale  aggiuiitoiiri  il  completo  delle  truppe  di 
mare  foi*mavano  54^9^  combattenti ,  comandati  da 
fin  Capitan  Generate  yda  dieci  Tenenti  Generali^  da 
dne  ispettori    peUa  eavelleria  F  uno  ^  pella  infante- 
ria  r  £»lix)  ,  da  dìednnòve  Marescialli ,  e  da  quaran- 
lÀ  Brigadieri. 

È  a  questi  giorni  che*  Filippo  de  Martino  Aba- 
ie per  onore  conferitogli  da  Papa  Pio  VI.  socio 
•deUa  Reale  Accademia  di  Napoli  delie  Sciente  e 
Selle  lettere  e  di  molte  altre  Fondale  in  Italia  ed 
w  Gerraaoia  ,  colmo  di  Cristiana  virtù  terminò  la 
sua  vita  con  dispiacere  di  quanti  lo  conobbero. 
Pressocclièiti  tal  tempail  Maix^hese  Giuseppe  Pal- 
mieri dei  Marchesi  di  Martignano  poiché  vinto  da 
lungbe  fatiche  soffrite,  ihfievblitasi  la. sua  non  vi- 
gorosa salute  venne  colpito  da  insanabile  malore  ,che 
il  tolse  di  vita  :  aveva  ^li  segnile  le  insegne  di 
Bdbnn  e  di  Marte  ,  e  indi  dettate    aveva  le  nor- 
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me  della  difficile  arte  della  guerra  ,  le  quali  furo^ 
no  molto  encomiate    dal  Gran  Federico  II.  Re  di 
Prussia  ;  era  egli    poscia  ,  per  aver  lasciata  la  mi- 
litare carriera  ,  eletto  Consigliere  delle  Reali  Flnan* 
ze  in  Napoli ,    ministero  nel    quale  si  diportò  eoa 
sommo  zelo  ed  attività  ,  molte  disposizioni  donan- 
do ,  le  quali    senza  far  danno  al  Regio  Erario  riu- 
scirono assai  utili  alla  ìiitera  popolazione  del  Regno. 
La  sua  somma  dottrina   non  fu  disgiunta  da  som-» 
ma  modestia',  non  curando  la  vanità  letteraria  cui 
aveva  tutto  il  dritto  di   aspirare.  Attivo  ed  instan- 
cabile nelV  adempimento   dei  suo  uffizio ,  trascurò 
qualunque    sollievo ,  e  quelle  adulazioni  di  coloro  , 
che  agognando  un  impiego  cercano  di  ottenerlo  con 
le  smodate  lodi  e  col  più  vile  corteggiamento.  Re« 
lìgioso  ed    al  Sovrano    devotissimo ,  fu  sempre  dal 
medesimo   meritamente  riguardato   con  somma  be- 
nignità. 

XXXII.  Accadeva  a  questi  tempi  anco  nella 
Sicilia  un  certo  tramazzo ,  poiché   in  Palermo  una 
congiura  fu  ordita  da  pochissime  persone  alla  socie-^ 
tà  ignote ,  diretta  dall'  avvocato  Francesco    de  Pia- 
si ,  dal  Barone  Porcaro  ,  e  dal  capomaestro  Patri- 
cola  :  avevano  i  congiurati  divisato  di  trucidare  ìa 
una  processione  ,  che  il   Venerdì  Siguto  si  faceva  ^ 
e  che  tuttavia  ancora  viene  eseguita  ,  il  consesso  , 
che  Sacro  Consiglio  chiamavasi ,  composto  dall'Arci- 
vescovo di  Palermo  Presidente   del  Regno  di  Sici-^ 
lia  ,  e  dei  primari    Magistrati.   Messa  in  tal  guisa 
la  costernazione   nei  buoni    tutti,  gli   aderenti  alla 
trama  sonar  volevano  le  campane  a  stormo  ,  susci- 
tare il  popolo  a  tumulto  ;  ed  un  governo  sul  mo- 
dello della  RepubblicaTrancese  stabilire.  Rivelata  pe- 
rò  la  trama  da    uno  dei   complici   furono  essi  per 
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la  maggior  paVte  arrestali  ;  ìì  De  Blasi  fu  decapi- 
talo ,  alcuni  impiccati  ,  ed  altri  ancora  furono  ri- 
legati in  su  le  galere  ;  ma  il  Porcaro  considerato 
da  molti  come  il  principale  fautore  della  congiura 
si  nascose  e  fuggì. 

In  mezzo  ai  riferiti  guai  pure  conforto  a  noi 
apportavano  le  gesta  delle  nostre  navi ,  che  agi'  In- 
glesi uniti  nel  mare  .  di  Savona  combattevano  il 
francese  navilio  da  Tolone  uscitone  a  portar  guerra 
e  sbarcar  soldati  su  le  coste  dello  Stato  PontiGcio. 
Erano  pari  le  combattenti  forze  ,  maggiore  1*  arte 
e  la  fortuna  dei  nostri  ,  cosicché  i  francesi  dopo 
avór  perduti  due  Vascelli  il  Qa-ira  ed  il  Censeur 
ed  un  Brigantino,  conquassati  e  vinti  tornarono  al 
porto.  Per  si  bella  azione  dall'  Ammiraglio  Hotham- 
capo  dell' Anglo-napolitana  flotta  fu  assai  lode  dona- 
ta ai  nostri  ,  oltremodo  encomiando  particolarmen- 
te la  intrepidezza  ed  il  sapere  del  Capitano  France- 
sco Caracciolo  dei  Principi  di  Atena  comandante  il 
Vascello  il  Tancredi. 

Noteremo  del  pari  ,  che  nell'  annQ  medesimo 
essendosi  inviata  a  richiesta  di  Lord  S.  Vincent  nei 
mari  di  Genova  una  divisione  di  legjjjieri  legni,  sot- 
to il  comando  del  distinto  uffiziale  Matteo  Correa- 
le  ^  per  unirsi  'm  azione  alla  squadra  capitanata  da 
Nelson ,  in  vari  scontri  che  ebbe  essa  con  le  navi 
nemiche  francesi  ,  meritò  sempre  i  più  segnalati 
elogi  da  quel  valent'  uomo  di  mare  pel  coraggio 
diuiostfato  dagli  ufllziali  ,  soldati  e  marinai  ,  e  per 
la  somma  perizia. 

In  Luglio  ed  in  Agosto  ora  trascorso  anno 
miliesettecento  novantaquaUix)  dal  nostro  Regno  fu 
spedito  in  Lombardia  un  corpo  di  cavalleria  onde 
oongiungersi  cogli  Austriaci  per  fare  cofnuuc  causa 
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coatro  dei  francesi  (  duemila  e  quattro  cento  ca- 
valli )  ;  esso  componevasi  di  tra  H^^ggimenti^  cioè 
Re  comandato  dal  Principe  d'  Hassia  Philipstal  ^ 
Regina  da  Metch,  e  Principe  da  Federici,  tutti  sot- 
to la  direzione  del  Generale  Principe  dì  Cutò  e 
del  Brigadiere  Ruitz:  imbarcatasi  questa  gente  ia 
Napoli  fece  sbarco  a  Livorno ,  di  dove  per  le  mon- 
tagne del  Modenese  giunse  in  Lombaraia.  Nel  co- 
minciare poi  del  Marzo  oNrrente  anno  il  Reggimen- 
to di  cavalleria  Napoli  comandato  dal  Colonnello 
Pinedo  partì  per  terra  per  la  via  degli  Abruzzi 
prendendo  anch'  esso  la  volta  della  Lombardia  on- 
de raggiungere  gli  altri  tre  predetti  corpi ,  e  se- 
guitando la  rotta  per  V  Adriatico  per  Fermo  ,  An- 
cona ,  Riihini  ,  Forlì ,  Bologna ,  Modena  ec  :  colà 
ne  andò. 

XXXIIL  Ma  lasciando  sì  fatti  argomenti  mi 
rivolgo  a  narrare  cosa  patria  «di  pubblica  economia 
e  di  pubblica  ammirazione  ,  e  però  meritevole  di 
essere  posta  infra  questi  ragguagli.  Il  Vescovo  di 
Milcto  colpito  dallo  stato  lagrimevole  in  cui  trova- 
va^! la  sua  diocesi  e  l' intera  provincia  ,  ricorse  al- 
la pietà  del  Re  per  ottenere  provvedimento  atto  ad 
arrestare  i  rapidi  progressi  di  un  male  ,  che  sem- 
brava dover  giungere  in  breve  tempo  ad  irrepara- 
bile eccesso.  Volle  il  Re  esatta  informazione  della 
cosa  ,  ed  ecco  come  il  Vescovo  mostrando  qual  fa 
una  volta  la  Calabria  fiorita  ed  opulente  ed  in  aU 
lorà  prossima  a  precipitosa  rovina  ,  isvolgendo  in-^ 
di  con  chiarezza  e  virtii  le  cause  di  tanto  danno  , 
fece  vedere  essere  ciò  avvenuto ,  si  per  la  deterio^- 
razione  di  tanti  fondi  incamerati  al  clero  ,  sì  pella 
cessata  industria ,  di  molti  articoli  ^  che  per  la  de^ 
cadenza  dgl  commercio  ^  pc'  discapiti   del  fisco  ,  pel 
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disaggi  della  vita, iaevitabiie  risultato  di  una  mis&p 
ria  già    divenuti   eccessiva  ed  lusopportaliiie ,  colio 
scemameuto.  della   popolazione ,   attes'  i  disastri  ter-* 
ribili  del  terremoto    avvenuto  nell'anno  1783  per 
le  freqi^epti  infermità  ,  che  la  scarsezza  degli  ospe-p 
dalL  diventar  facevano  iqcorabili^  Si  doleva  ancor'  es« 
so  Vescovo   4^Ua  poco    cura  degli    espositi  ,  Aq\1^, 
penuria  di  opportuni  soccorsi ,  piusa  che  faceva  emi- 
grare i  poveri  e  cessare  i  matrimoni  :  rappresenta-r 
va  del  pari  che  l'ignoranza  ^ il  malcostume  ,  Tir-r 
religione,  il  fanatismo    del  tempo  con  tutte  le  suo 
più  serie  con^guenze  ,  &re  non  ordinari  progressi  ; 
tante  ed  altre  cose  gravi  pur  anco  diceva  £gli  £ir 
trovare  la  Gaìabria  in  procinto  di  perdersi  /poiché 
il  commercio  trovarsi  molto  danneggiato  ,  avere  di? 
scapito  i  dazi,   il  prezzo    delle    derrate  aumentare 
e  la  provincia  chiamata  ajtra  volta  l'India  del  re- 
gno diventare  insudiciente  a  se  stessa  e  gravosa  allo 
Stato.  Una  relazione    tsinto  sensata  quanto  veridica 
ottenne  un  felicissimo  si^ccesso   ^vvegnacchè  fìi  vo^ 
lere  del  Re   di  abl^lirsi   la  Cassa  Sagra  ,  che  co- 
munemente in  Calabria  chiama  vasi  la  seconda  cala- 
mità della  provincia  ,  e  che  altro  in  vero  non  era 
che  il  sopprinfere  tutte    le  industrie ,    diminqendp 
la  quantità  de'  prodotti  almeno  per  la  metà  ;  ordi- 
nando ,  che  i  fondi  fi3ssero  restituiti  ad  un  nume- 
ro ristretto    di  religiosi,    i  quali  non  tanto  ammi- 
nistrasserp    quei  beni  ,    quanto  ancora    accudissero 
al  cu^o  ed  alla  istruzione  nei  Seminari  e  nei  Col- 
legi, e  nelle  Scuole  da  stabilirsi*,  alla  cura  religio- 
sa degl'  infermi  ed  all'  adempimento  di  tutte  le  ope- 
re pie   ed  utili  per  le  quali  sarebbero  prescelti  ,e 
ciò  tutto  sotto  la  direzione  dei  Vescovi  dovendo  in 
pllre  iHonislcri  risiìettiyi  soddisfare  ai  pesi  m^a^- 
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ti  fio'  ora  alla  Cassa  Sagra  in  sollievo  dcUa  pro- 
vincia. Ordinava  il  Re ,  per  queste  cose  averliM^o^ 
un  visitatore  generale  delle  Calabrie,  il  quale  pren- 
desse conto  e  cognizioni  sul  luogo  dei  beni ,  che 
costituivano  i  fondi  applicati  alla  Cassa  Sagra  ,  tan- 
to in  amministrazione  attuale ,  quanto  censiti ,  e 
vedere  i  loro  pesi  e  formare  nota  de'  venduti  ,  e 
fissare  nuova  amministrazione  ;  facendo  ogni  altra 
necessaria  ed  utile  cosa  pel  vailtaggio  della  provin- 
cia. A  questa  commissione  importante  di  mollo  de- 
putato veniva  il  Marchese  di  luscaldo,  che  colà  re- 
candosi oprò ,  per  quello  che  il  tempo  ne  jìcrmet- 
teva  ,  il  risarcimento  della  provincia  ^  che  al  pari 
delle  altre  il  suo  antico  opulente  stato  rivide. 

Ayvieae  in  questo  anno  e  propriamente  nel 
3i  agosto  ,  che  Saverio  Mattei  gravato  da  somma 
idiiBcoltà  di  respirare  ,  che  nella  sua  durata  cròni- 
ca ntou  gli  lasciò  un  solo  istante  libero  ,  cessò  di 
vita  d'  anni  53  ali-  incirca,  Fu  egli  uno  di  quei  ra- 
rissimi fenomeni ,  che  somministra  la  storia  lettera- 
ria,, di  essersi  ,  cioè  unite  in  una  medesima  per- 
sona quelle  due  facoltà  le  quali  non  sono  state 
mai  amiche  fra  loro  ,*  anzi  sempre  all'intutto  contra- 
rie, voglio  dire,  la  giurisprudenza  e  la  poesia.  Na> 
to  poeta ,  ed  alle  muse  dedicalo  fin  dalla  sua  te- 
nera età  ,  fu  da  quell'  accolto  non  solamente  ,  ma 
carezzato  con  somma  parzialità ,  in  guisa  che  ,  co-^ 
me  altri  seguaci  di  Apollo  ,  avrebbe  dovuto  con? 
sagrarsi  tutto  al  poetate  ;  ma  con  esempio  ben 
raro  volle  mostrarsi*  non  meno  amico  di  Temi  , 
anzi  di  questa  cultore  esimio ,  fino  ad  esserne  gui^ 
derdonato  molto  largamente.  Di  lui ,  sembrandomi 
molto  acconcio  ,  e  formandone  il  più  bello  elogio , 
ÌP  ripelo  5  ciò  che  graziosamente  ha  scritto  il  do(' 
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lo  Svedese  Giona  Biornesthal  nelle  sue  lettere  in- 
torno a' SUOL  viaggi  ;  parlando  di  Napoli ^li  dice,, 
„  di  aver  ivi  trovato  uu  uomo  ,  che  da  filologo 
„  insegnava  sulla  Cattedra  lingue  orientali  ,  toc- 
,,  cava  r  arpa  e  cantava  salmi  di  profeta ,  e  gua-* 
,,  dagnava  contemporaneamente  gran  denaio  arrin- 
,,  gaudo  da  abilissimo  avvocato. 
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CAPITOLO    III. 


Napoleone  Bnotiaparìe  ai  Comando  dell*  armata  d* Italia: 
mila  nostra  caTalleria  spedita  in  Lombardia.  — -  Pensamenti  di  Buo* 
napartc  sul  Regno    di  Kapoli.— >Inyito  fatto  da  Ferdinando  alte  pf>- 
polazioni  per    1*  aumento  delle  forze  del  Regno  ;  e   come  questo  a^ 
cetto. — Attaccamento  dcl]«   popolazione  ai  propri    Sovrani  ;  si  cerca 
dal  Governo  congiungere  le  armi  spirituali    alle  temporali  poi  hmm 
fine  della  guerra. — Il  Re  si  porta  ali* Arcivescovado  per  pregaie  l'  AU 
lissimo  per  la  sopraddetta  causa  ;  prammatica  di  rigore  emanata  con- 
tro i  nemici  intemi  da  valeiv  6no  a  nuovo  ordine.— Partenn  del  Ho 
per  gli  accantonamenti  ;  invio  di  un  messo  al  campo  di  Buonapartc 
per  sospensioni  di  ofllcsc.  —  Il  messo  passa  a  Parigi  per  trattai^  di 
pace  definitiva  *,  lettera  del  Direttorio  a  Buonapartc,  altra  di    Boo- 
naparie  al  Direttorio.    —  Trattato    di  pace    conibiuso  ttà  il  R<^o 
delle    due  Sicilie  e    la  francese    Repubblica.  —  La  Cavalleria    na- 
politana  si  ritira  dalla  Lombardia  ;    matrimonio    del  Principe  Ere« 
ditario.   —  11  Marchese   del  Gallo    Ministro    napolitan(f  alla  Cor- 
te di  Vienna  ,  cerca  vantaggi  per  la  sua  Corte.— Orgam'zzazìone  del- 
l'annata  napolitana.-— I  fiancesi  si  avanzano    nello  stato  Pontificio  | 
il  Re  Ferdinando  si  dispone  di    nuovo  alle  armi  :  si  riconosce  dalla 
Corte  di  Na|)oli  la  Repubblica  Cisalpina.  Morte  del  Marchese  Stefa- 
no Palrizj. 

ERMO  sempre  nel  mio  proposlo  ritsccmi 
piacevole  ora  ,  che  il  tempo  ne  corre  , 
mettere  a  chiara  luce  quelle  onorevoli 
gesta  oprate  dai  quattro Rejigiilicnli  Jì  no- 
stra cavalleria  spediti ,  come  d' innanli  io 
dissi  ,  per  militare  in  colleganza  degli 
Austro-Sardi  ;  farò  ciò  riunendo  tutte  le  epoche  in 
«jiiesto  medesimo  punto  ,  quantunque  per  esallezza 
ciouologica  di  talune  di  già  avrei  dovuto  farne  mot- 
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io.  Ben  so  /  uè  e  mestieri ,  die  qualche  aristarco 
mi  avverta  quanto  sminuisca  l'importanza  di  tali 
gesta  il  confroi.  3  delle  gigantesche  e  strepitose  pu- 
gne contemporanee,  che  faranno  a-edére  all' avve- 
nire quasi  favolosi  i  tempi  trascorsi:  non  di  meno 
avviso  essere  debito  sacra  ,  ed  amore  di  carità  di 
patria  per  me,  che  tanto  mi  sonò  addossato  ,  il 
rc^gistrare  le  memorie  ,  che  tornano  a  gloria  della 
nazione  ,  acciò  i  posteri ,  più  giusti  dei  vìventi  ,  e 
di  quella  generazione,  che  va  estinguendosi,  tro- 
vino in  esse  la  pruova  di  fatto  ,  che  non  mai  tra 
i  napolitani  fallì  il  coraggio,  comunque  per  colpe 
non  nostre,  come  io  dimostrerò,  ci  fosse  stata 
spesso  avversa  la  sorte  nelle  armi. 

Il  Direttorio  della  Repubblica  francese  jsegna- 
la  la  pace  con  la  Spagna  in  Basilea  faceva  passare 
a  gran  frétta  numerose  ed  agguerrite  schiere  dai  Pi- 
renei alle  Alpi  ,  e  confidava  il    dominio    supremo 
di'ir  esercito  d' Italia  a    Scjièrer  togliendolo  a  Kel- 
knmann .  die  gravissimi  errori  aveva  commessi  nel- 
h  condotta  della  guerra.  Era  al  comando  dell' eser- 
cito austrieco  il  Generale  Devlns  ed   alla  obbedien- 
za di  esso  sì  metteva  anco  la    divisione  di  Caval- 
leria najxjlitana  :  le  schiere   Piemontesi  dipendeva- 
no dagli  ordini  del  Barone  Generale  Colli.  La  cam- 
pagna, del  1795  si  apriva  con  favorevoli  auspici  ai 
collegati  ,  ayendo  essi  occupato  dopo  vaii  combat- 
timenti, S.  Giacomo,  Vado,  e  Finale,  luoghi  che 
in  comunicazioni  li  metteva  con  la  Squadra  ingle- 
se del    mediterraneo:  ed  in  una   di  queste  fazioni 
appunto  il  nostro  reggimento  Re  facendo  con  oncf- 
re  le  sue  prime  armi  ,  aveva  sforzati  alcuni  batta- 
glioni  francesi  a  sgombrare  ,  con  non  lieve  perdi- 
ta, di  loro  bravi ,  le  forti   posizioni  occupate   presso 
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il  Tolrano*  Non  appena   Schèrer    ebbe  assunta  la 
suprema  autorità  su  le  truppe  della  repubblica ,  at  • 
tacco  con  tutte  le  sue    genti  l'esercito  austro-sardo 
e  su  quello  vi  riportò  completa  vittoria  in  Loano; 
per  tal  cosa  la  Corte  di  Vienna  facendo  colpa  del- 
la pct^dita  della  battaglia  a  Devius  vi  surrogò  il  Ge- 
nerale Beaulìeu;  ed  il  Direttorio    francese  malcon- 
tento ,  perche  non   aveva   Schèrer   saputo  trarre  i 
vantaggi   tutti  ,  cbe    avrebbe   potuto  dalla  vittoria^ 
ottenere,  gli  diede  a  successore  il  Generale  di  Àr-* 
tìglìeria    Napoleone  Buonaparte  giovane  d'ingegno 
sublime  e  di  audacia  grande  ;  un  piò  brillante  rag- 
gio surse  allora  ^ev  la  francese  armata  d'Italia  ;  il 
giovane  guerriero  ispirava  molta  fiducia  nell'arma* 
ta  sua ,  ed  i  £itti  precedenti  di  Tolone  in  cui  tan- 
to erasi,  distinto  ,  per  locchè  dire  puossi  la  Francia 
piò  che  ad  ogni  altro    essere  a  lui   debitrice  della 
riconquista    di    quella    importantissima    marittima 
piazza  a  viemaggiormente    ispirargliene  cooperava- 
no ;  in  meno  d'  un  me^e  l' esercito  di  Francia  /sot- 
to di  un  tanto  Duce ,  girato  aveva  attorno  le  Alpi , 
guadagnato  tre   battaglie  ed  altri   parecchi  comlxit- 
timeuti.    Le    vittorie  di  queit' armata,  ogni  giorno 
aumentandosi ,  per  ogni  dove  rimbombar  si  udiva- 
no ; .  ed  ai  piedi  del  Vesuvio  il  nome  di  Buonapar- 
te ,  pari  che  altrove ,  metteva  spavento. 

La  disfatta  ricevuta  dai"  Piemontesi  a  Monto- 
VI ,  immergendo  nella  massima  costernazione  il  loro 
Re ,  fa  causa  di  veuii^  ad  accordi  a  qualsiasi  con- 
dizione :  del  che  avvertito  Beaulièu  {x^nsò  essere  in 
lai  frangente  indispensabile  ,  a|^  salvezza  delle  sue 
genti ,  l'impadronirsi  per  sorpresa  delle  fortezze  dì 
Alessandria^  di  ToHona  e  di  Falenza ,  fortezze  che 
la  Corte  di    Torino  non  aveva    consentito   a  fargli 


occupare  amichevolmente,  quantunque  spesse  fiate 
richieste  :  a  recare  in  atto  questo  divisamenlo  il 
Supremo  Generale  austriaco  disposa  che  il  Geneia* 
le  Piltony  con  la  sua  brigata  avesse  sorpresa  Tor- 
tona ;  che  due  raggimenti  di  usseri  portandosi  ver- 
so di  Alessandria  si  fossero  introdotti  all'  improvviso 
in  quella  Piazza  ;  che  il  nostro  reggimento  Be 
avesse  occupato  Valenza  ;  delle  quali  tre  operazioni 
solo  quest'  ultima  fu  menata  a  buon  successo  quan- 
tunque da  più  ristretto  numero  di  truppe  eseguita  \ 
perdile  oprata  con  prontezza  ,  intelligenza  ed  au- 
dacia ,  qualità  tutte  necessarie  per  operazioni  di  tal 
natura  ,  maestrevolmente  mosse  dal  prode  Colon- 
nello Principe  d'  Hassia  Philipslall  e  del  meritevo- 
le Tenente  Colonnello  Fardella  :  la  sorpresa  di 
Alessandria  e  di  Tortona  andò  fallita  del  tutto ,  aven- 
do gli  austrieci ,  col  lento  loro  moverei ,  dato  tempo 
ai  presidi  di  levare  i  ponti  e  di  mettersi  sulle 
difese. 

XXXV.  Nei  frattempo  essendosi  conchiuso 
l'armistizio  di  Cherasco  ,  fra  gli  altri  patti  di  quel- 
la rovinosa  tregua  volle  il  Generale  di  Francia  , 
che  Valenza  fosse  dai  napolitani  sgomberata  solle- 
citamente e  posta  in  potere  di  sue  armi ,  e  ciò  per 
far  credere  a  Beaulieu  che  di  là  intendeva  esso 
cficttuire  il  passaggio  del  Pò  ,  quaJ  cosa  ebbe  im- 
mediata esecuzione,  e^ da  quel  punto  in  poi  i  quat- 
tro reggimenti  di  nostra  cavalleria  seguirono  i  mo- 
vimenti: immediati  dell'  esercito  austrieco.  Buona- 
parte  correndo  con  le  sue  genti  verso  Piacenza  ,  ii 
7  Maggio  vi  arrivava  col  suo  antiguardo  ,  e  conne 
opinava  veramente  colà  valicare  il  Pò  e  non  a  Va- 
lenza ove  aveva  dato  a  credere  all'  austrieco  Duce , 
e  dove  questo  si  era  gagliardcraente  stabilito,  co- 
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si  di    UQ  tal   corpo    avanzato  ,    composto  Ai  35oo 
graDatierì  ,    1 5oo  usseri  e  tre  batterie  di  artiglieria 
leggiera  all'  obbedieoza  del  Generale  Labai*pe  ne  ave* 
v|i    slaccali  5oo  di  quei    fanti  sotto  il   Colonnello 
Lanucs  e  passar  li  aveva  fatti  al  di  là  del  fiume  ; 
indi  in  poco  d'ora  tutto  l' antiguardo  trovavasi  ti^t 
la  sponda    del  fiume  e  .Fombio ,  e  quivi ,  in  quel 
}uogo  medesimo,  rannodando  si  andavano  a  misu- 
ra y  che  giungevano ,  tulle  le  acbiei^e  dell'  esercito 
di  Francia.    Beaulieu    allorché  seppe  fallite  le  sue 
previsioni  ,  ed   inutili  vide    divenire    tutt'  i  muni» 
menti  di  ogni  maniera  fatta  in  Valenza  per  la  prc« 
supposta  intrapresa  del  nemico    per  rimediare  alla 
sua  troppo  grande  credulità  ,  marciar  fece  con  pas* 
si  celeri  da  Pa^ia ,  ove  ij  suo  Quartier-generale  si 
trovava  ,  verso   Fombio  una   divisione  di  sei  mila 
uomini  sotto  gli  ordini  di  Liptay  ,  con  la  speran* 
za ,  che  arrivare    potesse  a  tempo ,  onde  assalire  il 
nemico  nell'atto  dello    sbarco:   era  alPanliguardo 
di  quella  divisione  il  reggimento  di  nostra  cavalle* 
ria  Regbia  il  quale    pi-ecedendo  di  buon  trotto  là 
colonna  giunse  il  primo  presso  Fombio  ed  assalite 
l'isoiutameute   le    guardie   avanzate    del    nemico  le 
obbligò  ad. indietreggiare;   dei  battaglioni  di  grana- 
tiari  comandati  da  Liuusse  ,.per  rattencre  l' impeto 
di  questi  cavalieri  si  formarono  in  quadro  ,  ma  quel 
bravi  nostri  connazionali ,  rafforzati  da  pochi  usse- 
ri e  da  due  pezzi   di  artiglieria  leggiera  ,  ruppero 
quella  disposizione  dopo  un  ostinato  ed  aspro  com«- 
battimento  in  cui  ebbero  meglio  di  60  sott'  ufllzia^ 
li  e  soldati  tra  uccisi  e  feriti,  e   tre  ufficiali  gra- 
vementi  fefiti,  tra  i  quali  il  prode   capitano  Prin- 
cipe di  Molilerno.  Un  ordine  del  giorno  del  Generi' 
rale   auiitiicco   colmò  di  lode   i  napolitani  cavalieri 
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pel  valore  brillatite   da  essi  mostrato  in  quella  fa- 
zione. 

Il  Generale  Liptay  fatto  certo,  che  tutto  Te^ 
sercito  4ì  Francia  era  passato  al  di  quti  del  fiume , 
lece    pensamento    di  fortificarsi   con   gagliardia  in 
Fombio ,  e   tenére  così  a  bada   il  nemico  in  sino 
al  giungere  di  Beaulieu  ,  che   supponeva  ,  che  lo 
seguisse  con  marcia  rafforzata  :  Buonaparte  avendo 
penetrato  V  intendimento  del  Generale  augtrieco ,  vide 
subito  il  grave  pericolo  cui  si  sarebbe  esposto  ,  se 
obbligato  fosse  stato  a  sostenere  una  battaglia  aven-* 
do  alle  spalle  un  gran  fiume  ,  epperò  ad  ogni  co- 
sto determinò  scacciare  da  Fombio  il  nemico  :  per 
tanto    niandovvi  io  battaglioni  comandati  da  Dal- 
iemagne ,  Lannes  ,  e  Lanusse  ;  a  questo  ìnipetuos  o 
attaccp    valida  ed  ostinata    resistenza   opposero  per 
più  tempo  gli  austrieci ,  ma  vinti  dal  sempre  ccé^ 
scente    numero  di  contrari ,    e  non   arrivando  mai 
Beaulieu  per  sostenerli ,  risolvette  Liptay  ,  da  neces-^ 
sita  vinto ,  di  sgomberare   Fombio  e  ritirarsi  vei-so 
d^izzighettone  ;  in  questo  movimento  retrogrado  il 
nostro  reggimento  Regina  passato  dall'  antiguardo  a| 
retroguardo ,  perchè   agli  alleati   h   sempre  serbato 
V  onore  dei  maggiori  pericoli ,  respingendo  in  ogni 
rincontro  gli  attacchi  impetuosi  di  numeroso  nemi*^ 
co  ,  ed  oprando    prodigiosi  sforzi  e  pei^sonale    va-r 
lore ,  atteso  il  suo  parco  numero ,  da  assai  aggueiv 
riti  squadroni  esso  soltanto  sostenne  V  urto ,  che  da 
ogni  lato  si  minacciava  dal  vincitore  sulle  austrie^ 
che  truppe ,  di  modo,,  che  in  perfetta  regola  rope-? 
razione  di  ritirata   venne    eseguita  ,  essendo  questo 
corpo    r  ultimo   a  valicare   Y  Adda    ed  entrare   in 
Pizzighctlone  ,    ricevendo,    in   quegli  scontri  altri 
U'c    u|fiziali    feriti  ,  e  quaranta   tra  sptt'  uiJSziali  e 
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soldati  uccisi  e  feiìti.  Il  Generale  austrieco  con  aU 
tre  ordine  del  giorno  Facendo  onorevolissima  men* 
zione  della  bella  condotta  del  Reggimento  Regina  al* 
tamente  lo  ringraziò. 

XXXVI.  Mentre  queste  cose  avvenivano  il 
Supremo  Generale  austrieco  marciava  col  nerbo  del 
suo  esercito  in  soccorso  di  Liptajr  ed  alla  testa  del 
suo  antignardo  era  il  nostro  Reggimento  Re,  che  avau* 
zando  prestamente  sulla  strada  di  Codogfio  s*  iutit>* 
dusse  nella  città  credendola  occupata  dal  corix)  del 
Generale  ,  che  si  voleva  sosteuci*e ,  quandocchè 
aravi  in  vece  stanziata  la  divisione  fiancese  di  La- 
harpe,  cui  il  Sommo  Generale  di  Francia  aveva 
dato  carico  di  tener  d' occhio  le  mosse  di  Beaulieu  : 
sorpresi  in  prima  i  francesi ,  corsero  tosto  alle  armi^ 
ed  accerchiarono  il  primo  squadrone  del  detto  Reg- 
gimento ,  il  solo  che  si  era  internato  nella  città  ^ 
ma  i  nostri  animosi  soldati ,  senza  punto  sgomen- 
tarsi si  fecero  largo  con  la  sciabla  in  pugno ,  e 
raggiunsero  i  loro  stendalxli  a  prezzo  di  molto  san- 
gue. Il  Generale  Laliarpe  accorso  a  riconoscere  la 
causa  dell'  allarme  rimase  ucciso  nel  trambusto. 
Beaulieu  vedendo  allora  T  essere  giunto  troppo  tar<* 
di  in  soccorso  di  Liptay  sospese  la  sua  marcia 
ed  in  ritirata  si  pose  ;  ma  comecché  in  tale  opera-» 
zione  era  d' uopo  il  passaggio  dell'  Adda  così  pre- 
scelse Lodi  per  punto  del  suo  divisamento  :  i  no** 
stri  due  Reggimenti  Re  e  Principe  vennero  messi 
secondo  il  consueto  al  retroguardo  ,  ed  in  tal  po- 
^o  guadagnando  sempre  in  nome  ,  perdettero  mol- 
ta gcQte  combattendo  ad  ogni  pie  sospìnto  col  ne- 
mico, il  quale  non  apixnia  seppe,  che  gli  austrie^ 
ci  si  ritiravano  corse  sulle  loro  Iraccie  e  non  ces- 
sò d' incalzarli ,  se  non  al  ponte  di  Lodi  ,  che  la 
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nojlra  cavalleria  fu  l'ultima  a  traversare. 

Non  appena  i  francesi  avevano  eOèlfuito  il 
passaggio  dell'  Adda  ,  che  tosto  occuparono  Pizzi- 
gFiettoiie  ,  eh'  era  stala  abbandonata  da  Liptay  ad 
un  debole  presidio,  il  quale  do|X)  qualche  giorno 
di  resistenza  si  ritrasse  a  gran  stenti  a  Cremona 
protetto  sempre  con  perizia  da  tm  distaccamento 
del  nostro  Reggimento  Regina  ,che  si  ritirava  da  un 
posto  ove  era  stato  lasciato  al  confluente  dell'  Adda 
e  del  Pò.  Dopo  la  sanguinosa  fazione  seguita  al 
passaggio  dell'Adda  gli  austrieci  si  ritrassero  a 
gran  fletta  per  gli  stati  Tetieti  a  Crema  avendo 
sempre  in  retroguàrdo  i  nostri  Reggimenti  Re  e  Prin- 
cipe obbligati  a  respingere  non  senza  spargimento  di 
sangue  un  nemico  poderoso  ,  che  con  furia  estre- 
ma gì' incalza  va  nella  loro  ritirata.  E  siccome  te- 
meva a  ragione  Beaulieu,  che  i  francesi  avessero 
potuto  mozzare  il  passo  al  suo  esercito  occupando 
il  ponte  suir  Oglio  ,  così  a  causare  il  pericolo  vi 
lasciò  a  guardia  il  Tenente  Colonnello  Fardella  con 
due  squadroni  del  Reggimento  Re  ,  obbedendo  ad  esso 
anche  due  battaglioni  di  granatieri  ungheresi  e 
quattro  pezzi  di  leggiera  artiglieria  :  bello  attestato 
di  confidenza  per  la  nostra  truppa,  perciocché  dal- 
la custodia  di  quel  posto  importante  dipendere  po- 
teva la  salvezza  deli' austrieco  esercito.  Il  Tenente 
ColonncHo  Fardella  ,  che  attaccato  più  volte  dal 
nemico  sempre  virilmente  respinto  lo  aveva  ,  to- 
stocchè  conobbe  la  ritirata  di  Beaulieu  e  delle  al- 
tre sue  divisioni  dietro  il  Mincio  ,  jMjrche  a  tutta 
jx)ssa  inseguiti  dui  francesi ,  giudicando  esseri?  inu- 
tile più  il  tenere  quel  }X)slo  ,  fé  saltare  in  aria  il 
jK)nte  da  esso  tenuto  in  guardia  ,  ed  incendiate 
quante  barche  si  trovavano  sulle  sponde  del  tiumo 
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raggiunse  col  suo  piccolo  corpo  intero  ed  in  con- 
tegno ,  quantunque  spesse  fiate  molestato  da'  con- 
trari ,  r  esercito  austrìeco  posto  tra  il  lago  di  Gar- 
da e  Mantova^  avendo  la  dritta  a  Pescliiera  ,  il 
centro  Vc^l  y alleggio  e  Borghetto^  dova  si  trovava  il 
nostro  Reggimento  Repna ,  e  la  sinistra  a  CoUo  luogo 
ove  i  due  Reggimenti  Re  e  Princijie  vi  stavano  :  il 
Reggimento  Napoli  era  in  riserva  tra  f^iUaf ranca  e 
Castehìuwo.  * 

XXXVII.  Buonaparte  volendo  far  credere  a 
Beaulieu  il  volere  marciare  per  la  parte  supcrioix: 
del  lago  di  Garda  per  tagliarli  il  cammino  dei 
Tirolo  ,  aveva  fa(to  occupare  Desetizaiio  e  Salo  , 
ma  in  efiètti  marciando  verso  Borghetto  voleva 
impadronirsi  del  ponte  e  passare  il  Mincio  :  ac- 
cortisi di  ciò  gli  austrieci  vedendo  avvicinare  i  fraii* 
cesi  tagliarono  il  ponte  e  cominciarono  a  fulminar- 
li dalle  loro  batterie  postate  sulla  sinistra  s|x>nda 
del  fìiTaie  :  arduo  divenne  per  i  francesi  il  momen- 
to ,  ed  a  niun  riuscimento  sai*cbbe  andato  il  col- 
]xi  y  se  il  prode  Generale  Gardanne  impaziente  di 
venire  alle  mani  non  si  fosse  gittato  il  primo  noi 
fiume,  avendo  T  agqua  sino  alla. bocca.;  fu  alloi-a, 
che  buon  numero  de'  suoi  granatieri  fatti  bersaglio 
delle  nemiche  artiglierie  ,  lo  seguirono  con  entu- 
siasmo indicibile  :  quelli  che  non  trovarono  la  tom- 
ba nel  fiume  arrampicandosi  alla  opposta  s{)ond'i 
assalirono  come  leoni  il  nemico  ,  il  quale  sbalordi- 
to di  tanta  audacia  si  ritirò  pix3Stameute  dentro 
Valleggio.  Quivi  giaceva  gravemente  ammalato  in 
letto  il  Duce  Sommo  degli  Austrieci  Beaulieu  e  sa- 
rebbe infallibilmente  caduto  nelle  mani  de' france- 
si ,  che  ristabilito  con  prontezza  il  ponte  sul  Min- 
cio prorompevano  a  torme  entro  Valleggio  ^  se  due 
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squadroni  del  napolitano  Reggimento  Regina ,  slanciali 
non  si  fossero  impetuosamente  in. mezzo  al  nemi- 
co e  non  V  avessero  tenuto  a.  bada  sinché  potè 
mettersi  in  salvo  l'infermo  Generale:  i  francesi  in- 
dispettiti del  fallito  colpo  con  furia  estrema  si  ay* 
Tentarono  contro  i  nostri  valorosi  cavalieri,  i  qua- 
li combattendo  alla  spicciolata  come  in  tanii^duel- 
li  riuscirono  a  raggiungere  il  loro  Reggimento ,  sce- 
mati di  buon  numero  di  vittime  della  generosa 
azione. 

Frattanto  il  generale  Melas ,  che  assunto  aveva 
il  comando  delle  austrieche  genti ,  incalzato  dal  ne- 
mico si  pose  in  ritirata  per  Castelnuovo,  affin  di 
riparare  dietro  T  Adige  ,  dopo  di  avere  rafforzato 
di  sei  in  sette  mila  nomini  il  presidio  di  Mantova. 
La  cavalleria  francese  comandata  da  Murat  sboc- 
cando da  Valleggio  assalì  gli  austrieci .  nella  loro 
marcia  ,  ed  il  nostro  Reggimento  Regina  già  di  molto 
indebolito  per  le  gravi  *  perdite  soffèrte  si  trovò  in 
un  baleno  accerchiato  da  un  denso  nugolo  di  quat- 
tordici squadroni  di  contrari  :  ne  per  questo  tre- 
pidò un  solo  istante  ,  che  anzi  pugnando  valoro- 
samente si  apri  un  varco  tra  le  fitte  schiere  fran- 
cesi ,  e  raggiunse  gloriosamente  F esercito  dietro 
r  Adige.  In  questa  sanguinosa  mischia  caddero  sul 
campo  feriti  ed  indi  furono  fatti  prigionieri  il  Ma- 
resciallo di  campo  Principe  diCutò,  il  Tenente 
Colonnello  Colonna  de' Principi  di  Stigliano,  tre 
uQIziali  e  circa  56  sott'  uffiziaU  e  soldati  ;  ne  ri- 
masero uccisi  altri  5o  tra'  quali  il  prode  Capitano 
Basurci.  Questo  fatto  d'  armi  procacciò  molta  glo- 
ria al  Reggimento  Regina  ,  il  quale  ,  attesele  altre 
perdite  soffèrte,  rimase  poco  meno  che  distrutlo.Gli 
altri  napolitani  Reggimenti  Re  e  Principe  destinati  a 
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proteggere  la  ritirata  del  corpo  austrieco  die  da  Got- 
to marciava  verso  V  Adige  dopo  avere  sostenuti  va- 
ri gagliardi  combattimeBli  di  retroguardo  contro  la 
cavalleria  fracese  passarono  quel  fiume  a  Rivoli  , 
ed  il  3 1  Maggio  lo  valicarono  gli  ultimi  ,  cioè  i' 
residui  del  Reggimento  Regina  i  quali  cessato  non 
avevano  di  combattere  ptx>teggendo  la  ritirata  dell' 
ala  destra  dell'esercito  austrieco  provveiiicnte  da  Pe- 
schiera. 

Il  primo  di  Giugno  tutt'i  quattro  Reggimenti  di 
nostra  cavalleria,  di  cui  aveva  assunto  u  comando 
il  Brigadierc  Ruitz  ebbetx)  l'ordine  di  marciare  per 
la  volta  del  Tirolo ,  d'  onde  si  ritirarono  dopo  poco 
tem[X)  negli  stati  Veneti  per  effetto  dell'armistizio, 
che  ne  discorreremo.    A  tutte  le  esposte  cose  ,  io 
aggiungo  in  comprova    stabile  del  mio  assunto  ,  e 
ciò  oltremodo   sufficiente   parmi  ,    die  Buonaparte 
in  mezzo  de'  suoi  trionfi  ,  essendo  passato  per  Bre- 
scia nel  tempo  ,  che  in  aspettazione  del  risultamene 
to  de^  negoziati  di  Parigi  vi  stanziava  uno  <lei  no- 
stri Reggimenti  di  cavalleria ,  invitò  alla  sua  men- 
sa il  Brigadiere  Ruitz  con  tutti  gli  uffiziali  di  quel 
corpo  ,  e  dopo    mille    cortesie  usate  a  ciascuno  di 
essi  in  particolare  durante    il  desinare  ,  caduto  per 
caso  il  discorso  sopra  i  recenti  strepitosi  avvenimen- 
ti ,    rivolgendosi   egli   al   Brigadiere    gli  disse  eoa 
contento  ed   amabilità  :  , ,    Generale ,  mi  sono  be- 
,,  ne  avveduto ,  che  tra  i  nostri    nemici  mancava 
,,  la  vostra  bella  e  buona  cavalleria  perchè  la  vit- 
,,  loria  ci  è  stata  poco  contrastata  : ,,  Parole  que- 
ste ,  che  pronunciate  da    un  tanto  uomo  di  guer- 
ra basterebbero  esse  solo  ad  onorare  i  nostri  valoro- 
si soldati  che  militarono  in  Lombardia.  Onore  dun- 
que a  quei  nostri  bravi  ^  che  comunque  nuovi  al- 
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la  guerra  ancor  essi  ,  come  i  Jo^o  compagni  dì 
Tolone  ,  seppero  col  loro  coraggio  procacciare  ^bel- 
la £ima  ad  essi  medesimi ,  all'  esercito ,  alla  nazio- 
ne ;  e  far  rispettare  i  dritti  del  proprio  Sovrano  , 
neir  armistizio  e  nelle  trattative  di  pace  ,  da  una 
nasone  che  non  ne  rispettava  alcuno! 

XXXVIII.  Già  Buouaparte   gli  ostacoli  tutti 
abbattendo   nell'alta    Italia  costretto   aveva  ,  come 
veniamo  di  esporre  ,  gli  austrieci  a  ripiegare  pollo 
Stato  Veneto  sulla  Germania  ,  del  che  tutto  il  re- 
sto d' Italia  ,  con  i  suoi    piccoli  Stati  all'  invasione 
francese  intieramente  aperto  restava  ed  alle  proprie 
sue  debolissime  forze  abbandonato.  Mentre  così  pro- 
piziamente cogli  austrieci  Buonaparte  guerreggiava  ^ 
a    tutta   possa  accingevasi   a  rivoltare  il  rimanente 
dell'Italia;  a  tal  fine  al  ventinove  Aprile  al  Diret- 
torio scrisse  ,,  essf^rìs  sua    intenzione    di  passare  il 
,,  Pò  ed  entrare  nel  Milanese;  togliere  delle  con- 
^,  tribuzioni  dai  paesi  che   percorreva  ,  e  trovarsi 
^/in    posizione  contro  Napoli    e  contro  l'Austria 
j,  attraversando  il  Tirolo  prima  di  ricevere  da  Pa- 
P,  rigi   risposta  ,  inviando  una  dozzina  di  migliaia 
,,  d'uomini  verso  Roma  :  (4),,  ed  allorché  il  Diret- 
torio  sembrandogli  un   sì  vasto    disegno,    cosa    di 
troppo    ardore,    giovanile ,   gli    rispose  ,,    che  per 
yy  porre  ad  esecuzione  sì  grande  progetto  era  d'uo- 
,,  pò    le  armi   dividere  ,,  lui    alquanto  andato  in 
disgusto  fece  conoscerò  ,,  giudicare  essere  cosa  mol- 
„  to  imprudente  il  dividere  in  due  corpi  l'armata 
^y  d'Italia,  ed  essere  alla  Repubblica  assai  danno- 
yy  SO  il  mettere  in  piedi  due  Generali ,  che  la  spe- 
,,  dizione  contro  Livorno  ,  Roma  e   Napoli  essere 

(4)  Documento. 
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^^  impresa  di  piccol  niomenio  per  la  posizione  ed* 
,,  operazione  militare,  e  doversi  e  potersi  fare  da 
,,  truppe  ordinate  per  divisioni  a  scaglioni|,  in  mo-^ 
,^  do  da  potere ,  mediante  un  movimento  retro- 
,,  grado  trovarsi  in  fona  contro  gli  austriecì  e  mi- 
,,  nacciare  di  avvilupparli  alla  minima  mossa  ,  che 
„  da  loro  si  fiicesse.  (5),,  A  tale  vasto  piano  data 
r approvazione  il  Direttorio,  o  perchè  convinto  di 
ciò  che  da  Buonaparte  si  era  detto  ,o  perchè  im- 
prudenza credeva  il  disgustare  un  tanto  vittorioso* 
Comandante  ebbe  subito  esecuzione ,  e  quiudi  de- 
rivenne  il  rapido  avvicinamento  dei  repubblicani 
ai  confini  nostri. 

XXXIX.  Il  Re  di  Napoli  di  quanto  sopra 
abbiamo  detto ,  da  Buonaparte  opinato ,  aveva  co- 
noscenza ed  il  pericolo  in  che  era  condotto  il  suo 
Stato  b^n  comprendeva.  Per  tali  cagioni  con  estre* 
ini  sforzi  le  sue  terre  cercava  provvedere  ,  ordinan- 
do che  trentamila  soldati  ad  alloggiare  ai  confini 
verso  lo  Stato  Ecclesiastico  andassero  ;  ma  per  mag-^ 
giore  sicurezza  di  questo  corpo  avanzato  altre  trup* 
pc  comandava,  che  si  tenesscio  pronte  a  marciare 
e  si  approntassero  di  tutto  punto  :  per  sempre  più 
aumentare  le  sue  forze  invitò  tutta  la  nobiltà  dei 
due  Regni  a  montare  a  cavallo  come  già  in  Polo- 
nia si  praticava ,  ove  nei  più  urgenti  casi  intima- 
vasi  il  PospoUta  a  di&sa  della  patina  e  del  regno. 
A  tale  invito  tra  nobiU  e  gentiluomini  di  ogni 
classe  nei  due  regni  un  numero  raccolsesi  di  gio- 
vani, di  quattrocento  circa,  ed  avi^sti  creduto  ve- 
dere uno  di  quei  drappelli  di  paladini  descritti  dal 
Tasso  ,  per  la  bellezza   dei  cavalli ,  per  \  eleganza 

(5)  Documento, 
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vnllcria  clie  di  fanti  nazionali  ^  con  i  quali  a  rad- 
;o|)iare  quasi  vcnncsi  i'osercito.  In  £ittt  il  Conle 
di  Caltanisetta  Moncada  figlio  del  Principe  di  Pa- 
terno siciliano ,  il  Duca  di  Roccaroniana  D.  Lucio 
Caracciolo  ,  ilPrincijxi  di  Moliterno  teste  nomi- 
uato  D.  Girolamo  Pignateili  ,  il  Principe  di  Le- 
porano  D.  Giovanni  Muscetlola  ,  ed  il  Maicliese 
U.  Federico  Palmieri  ,  i  primi  tre  formarono  due 
Reggimenti  per  cadauno  della  forza  di  seiccnlociu- 
quanta  cavalli  per  Reggimento  ,  e  gli  altri  due  un 
Ref:giracnto  per  cadauno  d'  una  pari  (onst ,  ioccliè 
la  cavalleria  di  linea  montò  al  numero  ,  compresi 
gli  altri  otto  corpi  dell'armata  ,  di  undici  mila 
iioraini  circa.  In  quanto  poi  alla  fanteria  il  Prin- 
cipe di  Roccafioiita  Buonanno  figlio  del  Principe 
di  Cattolica  siciliano  ,  il  Marchese  Piscicclli  ,  il  si- 
cnor  D,  Gabriele  FrascoUa  ,  ed  il  Principe  dì 
S[Hdinga  anche  siciliano,  dei  Reggimenti  di  linea  di 
quest'arma  formarono  di  tre  battaglioni  ognuno  : 
ed  oltre  tali  forze  aumentate  ,  siccome  molli  pos- 
sidenti e  signori  presentarono  al  Re  ed  offrirono 
ad  esso  non  pochi  uomini  a  loro  sjH?sa  armati  e 
vestili  ,  di  quesla  imponente  massa  altri  sci  batta- 
glioni se  ne  composero  di  Cacciatori  ,  tra  i  quali  il 
primo  ebbe  nome  di  Cacciatori  di  S,  À.  R.  il 
Principe  Ereditario  ,  che  fornillo  di  tutto  1'  occor- 
rente ;  il  secondo  venne  riunito  da  Remando  Bo- 
logna Beccadelli  dei  Marchesi  della  Sambuca  sici- 
Jiano,  il  terzo  dal  Marchese  della  Schiava  Maslril- 
li  j  e  gli  altri  da  altri  |)ersonaggi  molti. 

XLI.    Tutte  questo  forze    estraordinariamen- 

1e  riiinif<    in  tal  modo  ,  -chiaro  troppo  ad  evidenza 

'*"**  --camonto  della  nazione,  e  1' affèzio- 

rani  :  e  se  F  effetto  della  medesi- 
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degli  arnesi  e  pel  conlegno  marziale  elei  nobili  ca-- 
yalierì^  i  qaali  prendendo  titolo  di  Nobili  sfolon- 
tari  a  loro  spese  il  militare  servizio  iatrapresero 
sotto  i  regi  stendardi,  avendo  T  onore  di  essere 
comandati  .da  S.  A.  R.  il  Principe  D,  Leopoldo 
secondogenito  del  Re,  il  qi^alé  perchè  fanciullo  ep- 
pero  npn  potendo  adiempire  all'  incarico  di  coman- 
dante di  questa  scelta  milizia ,  fu  dato  il  carico 
della  guida  di  essa  al  Maresciallo  di  Campo  prin- 
cipe di  Canneto  Girooda  Alfiere  delle  Reali  Guar- 
die del  Corpo.  Questi  giovani  alunni  di  Marte  seb- 
I>ene  di  semplici  soldati  di  cavalleria  servizio  pre- 
stassero ,  erano  però  stati  tutti  del  grado  di  AVGcri 
insegniti  ,  come  quelli ,  che  destinati  dovevano  esr 
sere  a  custodire  la  sacra  persona  àf\  Re, allorché 
in  campagna  uscito  fosse  per  inettei^i  alla  testa  delr 
l'esercito  suo. 

Questo  esempio  della  nobiltà  ufTitti  produsse 
molto  favorevoli  per  la  difesa  del  Regno  ,  poiché 
non  solo  il  primitivo  ceto  personalmente  prestossi 
pel  comune  pencolo  ,  ma  le  altie  classi  tutte  del- 
la nazione  attiestati  anche  '  spontaneamente  offrirono 
al  Sovrano  della  loro  non  equivoca  fedeltà  ,  altri 
corpi  di  fanteria  fprmando  ;  fra  quali  uno  fuvvene 
disiinio  del  pari  ed  assai  numeroso  ,  la  maggior 
parte  di  ben  nate  persone  composto,  le  quali  quan- 
tunque non  del  nobile  ceto  ,  col  nome  di  J^olon-r 
lari,  delia  Regijia  vennero  on.orati  ,  e  dal  regio 
Erario  pagali  come  le  altre  truppe  ,  a  loro  spesa 
si  armarono  ed  equipaggiarono. 

XL.  Ne  ciò  solo  fu  il  prodotto  del  sopradetlo  esem- 
pio della  nobiJlà  ,  ma  fu  questi  benanche  seguilo 
dalla  ofTerta  di  alcuni  signori  e  ricchi  proprietà! i 
di  formare  ad  intrapresa  loro  dei  Reggimenti  sì  di 
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cavalleria  clie  di  fanti  nazionali  ^  con  i  quali  a  rad* 
dopiare  quasi  venncsi  T  esercito.  In  £ittt  il  Conio 
di  Caltanisetta  Moncada  figlio  del  PrìncijK;  di  Pa« 
temo  ìsiciliaDO ,  il  Duca  di  Roccaroniana  D.  Lucio 
Caracciolo  ,  il  Princijxj  di  Molitcrno  teste  nomi- 
nato D.  Girolamo  Pignatelli  ,  il  Principe  di  Le- 
porano  D.  Giovanni  Muscetlola  ,  ed  il  Maitrliese 
D.  Federico  Palmieri  ^  i  primi  tre  formarono  due 
Reggimenti  per  cadauno  della  forza  dì  seicenlociu- 
quanta  cavalli  per  Reggimento  ,  e  gli  altri  due  un 
Reggimento  per  cadauno  d'una  pari  fonta,  loccliè 
la  cavalleria  di  linea  montò  al  numero  ,  compresi 
gli  altri  otto  corpi  dell'armata  ,  di  undici  mila 
uomini  circa.  In  quanto  poi  alla  fanteria  il  Prin- 
cipe di  Roccafìorita  Buonanno  figlio  del  Principe 
dì  Cattolica  siciliano  ,  il  Marchese  Piscìccllì  ,  il  si- 
gnor D.  Gabriele  Frascolla  ,  ed  il  Principe  di 
S|)erlinga  anche  siciliano,  dei  Reggimenti  di  linea  di 
quest'arma  formarono  di  tre  Ijattuglioni  ognuno  : 
ed  oltre  tali  forze  aumentate  ,  siccome  molli  pos- 
sidenti e  signori  presentarono  al  Re  ed  offrirouD 
ad  esso  non  pochi  uomini  a  loi-o  sjiesa  armati  e 
vestili  ,  di  questa  imponente  massa  altri  sci  batta- 
glioni se  ne  composero  di  Cacciatori  ,  tra  i  quali  il 
primo  ebbe  nome  di  Cacdaiorì  di  S.  A.  R,  il 
Principe  Ereditano  ,  che  fornillo  di  tutto  1'  occor- 
rente ;  il  secondo  venne  riunito  da  Remando  Bo- 
logna  Beccadelli  dei  Marchesi  della  Sambuca  sici- 
liano ,  il  terzo  dal  Marchese  della  Schiava  Maslril- 
li  ,  e  gli  altri  da  altri  jM^i-sonaggi  molti. 

XLI.  Tutte  questo  forze  estraordinariamen- 
le  riunite  in  tal  modo  ,  chiaro  troppo  ad  evidenza 
provavano  1'  attarcamento  della  nazione ,  e  1'  affèzio- 
pe  ai  propri  Sovrani  ;  e  se  \  eOcito  della  medesi- 


ma  alla  buona  intenzione  corrisposto  avesse ,  certo 
che  nulla  o  ben  poco  a  temere  della  nemica  forza 
avrcbbesi  avuto.  Ma  questi  medesimi  mezzi  di  di- 
fesa di  perfetto  detrimento  al  buon  risultato  ri  issaro- 
no ,  avendo  a  combattere  vm  nemico  ,  non  solo 
armato  e  più  dei  napolitani  nclF  arte  della  guerra 
sciente  ,  ma  insidioso  ,  sovvertitore  di  ogni  dritto 
delle  genti  è  di  ogni  onorato  principio  :  in  fatti 
questa  istessa  forza  riunita  ,  e  di  quasi  tutto  il  me- 
glio della  gioventù  del  regno  com{30sta  ,  ad  altro 
non  servi  ,  che  a  facilitare  ai  francesi  la  maniera 
di  corromjìerli  e  pervertirli  per  mezzo  dei  loro 
emissari  ia  quella  occasione  e  nascostamente  intro- 
dotti nel  regno  ,  o  preesistenti  in  esso  ,  siccome 
fin  di  sopra  avvertimmo  ;  locchfe  difficilmente  essi 
ottenuto  avriano  qualora  questa  gente  dispersa  es- 
sendo nelle  famiglie  rispettive  tentalo  avessero  d'in- 
dividualraente  sovvertirli  ;  e  con  ciò  in  veleno  cam- 
biarono quello  ,  che  essere  doveva  farmaco  di  sal- 
vezza pel  regno  ,  indebolendo ,  anzi  inutilizzando 
una  si  gran  j)arte  del  suo  vigore. 

Volendo  in  altro  modo  il  Re  provvedere  agli 
indicati  bisogni  ,  le  armi  spirituali  alle  forze  tem- 
porali cercava  congiungere,  scrivendo  ai  Vescovi 
ed  ai  Prelati  del  Regno  lettere  circolari  con  cui 
ammonivagli  ,  e  con  patetiche  parole  gli  esortava 
a  fru^  sì  che  le  popolazioni  movessero  a  prendere  le 
armi  in  cosi  giusta  in  così  santa  impresa.  Ed  iu 
teli  guisa  parlando  il  Re  ai  Vescovi  ed  ai  Prelati 
del  regno ,  ai  sudditi  suoi  rivolgevasi  con  molte 
istanti  espressioni  ,  ed  ammonivali  dicendo  ,,  sa- 
,,  rebbcro  vincitori  in  cpiesta  guerra  ,  se  a  loro 
,,  stasse  a  cuòre  difendere  se  stessi  ,  il  Re  ,  le 
5,  Chiese,  i  Miuislri  del  Signore,  le  mogli  ,  i  fi- 
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^,  gli  ,  e  le  sostanze  loro.  „  (6). 

XLII.  Ma  perchè  ia  tempi  di  tanta  coster- 
nazione i  popoli  per  1'  amore  della  religione  al- 
la difesa  deUo  Slato  vieppiù  s'^inOa minassero  ,  ia 
un  giorno  prestabilito  conducevasi  il  Re  con  ia  Ileal 
Famiglia /i  grandi  dellaCortc^ì  Ministri  ed  i  Ma- 
gistrati ,  accompagnandolo  una  gran  moltitudine  di 
popolo  air  Arcivescovato ,  e  fu  sì  che  il  vasto  tem- 
pio non  capiva  la  folla  dei  supplicanti  ,  e  dove  toc- 
cando gli  altari  pregava  il  Signore  a  dargli  fonsL 
onde  poter  sostenere  la  intrapresa  guerra,  e  così 
alla  presenza  del  popolo  ad  aha  voce  invocava  «  „ 
,,  Grande  Iddio!  Ecco  colui  che  avete  costituito 
,,  al  govemo  di  questi  fedelissimi  sudditi  alla  prcr 
,,  senza  Vostra  Santissima:  se  alla  vostra  Divina 
,,  Maestà  di  sgravarmi  da  un  tal  ministero  piaccs- 
„  se ,  alla  -vostra  volontà  di  buon  animo  mi  soscri- 
,,  vp.  £d  afiiochè  si  sappia  e  da  ciscuno  si  vcg- 
jj  ga  ,  che  questa  protesta  sia  stata  da  me  eoa 
,,  tutta  la  rassegnazione  fatta  ,  ecco  che*  mi  tolgo 
,,  dalle  spalle  la  clamide,  dalle  mani  lo  scettro  e 
,,  dalla  testa  la  corona  ,  e  tutte  queste  reali  spo- 
,,  glie  sulla  mensa  del  Vostro  Altare  le  ripongo- 
,,  DO  ,  vicino  appunto  al  tabernacolo  dove  Voi  rì- 
,5  siedete  come  in  Paradiso.  A  Voi  dunque  le  Ir,- 
tj  scio  ,  a  Voi  le  affido  ,  a  Voi  le  cousagro  accioc- 
5,  che  ne  abbiale  ad  essere  il  custode.,,  Tali  com- 
nioventi  parole  una  emozione  grande  produsse  ne- 
gli animi  degli  astanti  ,  ed  un  grido  unanime  per 
la  conservazione  del  :RegrK) ,  e  per  la  sicìulà  d^l 
Sovrano  ecclieggiare  da    per  oj^nì  dove  si  udì- 

E  perchè  le  misure  prese  di  forza  e  d'  inci- 

(6)  Docuìì.enio. 
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famento  atte  si  credevano  soltanto  contro  i  nemici 
esterni  ,  non  utili  e  convenienti  contro  gì'  interni  , 
si  volle  contemporaneamente  promulgare  una  pram^ 
inatica  di  rìgoi^  da  valere  sino  a  nuov'  ordine  del- 
la quale  eccone  in  breve  il  compendio^  ,,  Chiua«- 
,,  que  ardisse  tener  corrispondenza  col  nemico  do- 
,,  ver'  essei-e  punito  dì  morie  e  di  conliscazionc  di 
,,  beni  /condannandosi  anche  la  sua  memoria.  Lo 
,,  stesso  doversi  subire  da  cbi  ricevesse  lettera  , 
,,  fogli  ,  ò  imbasciate  dal  nemico,  se  subito  non 
,,  ne  informasse  il  Governo  e  non  consegnasse  le 
,,  carte.  Chi  usasse  seduzione  per  fare  ,  che  altri 
,,  si  arrendesse  al  nemico  nel  di  lui  avvicinamen- 
,,  to  al  regno  ,  o  jìer  favorire  il  nemico  medesi- 
,,  mo  ,  o  per  machinare  cosa  conlro  lo  Stato  e  le 
,,  persone  Reali,  e  chi  si  fosse  lasciato  sedurre  es- 
,,  sere  reo  della  stessa  sorte  e  quindi  avere  la  mc- 
,,  dcsima  pena.  Proibirsi  ogni  attruppamento  di 
35  popolo  olire  dicci  persone  ,  ed  in  caso  di  csse- 
j,  re  scrollo  colla  forza  ^  procedersi  contro  gF  indi- 
,,  vidui  come  rei  di  seduzione  e  tumulti.  Essere 
j,  condannati  alla  morte  tutt'i  rei  dei  sopradelti 
,,  delìtli  quando  concoiTesse  la  testimonianza  di 
^,  tre  correi  conft'ssi  ,  o  di  due  soli  con  un  altro 
j,  testimonio  ;  non  essere  alcuno  escluso  dal  ren- 
,.  dere  testimonianza  nei  citati  delitli  . eccettuato 
j^  rinimico.  La  precedura  per  queste  cose  dover- 
j^  si  eseguire  con  sj^edilezza  :  in  un  sol  giorno  il 
j^  reo  venire  cosliluilo  ,  avere  poche  ore  per  la 
jj  difesa  ,  e  procedersi  alla  sentenza  inappellabil- 
,^  mente.  Disi)ensarsi  la  tortura  in  corpus  sociorum 
5^  pei  correi  confcssi  e  pei  testimoni  ,  bastando 
^^  })er  essi  la  semplice  ripetizione  del  loro  detto  : 
^j  prescriversi  esallc  misure  per  assicurare  V  inno- 
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,,  ccnte  della  calannia  ,  e  per  clare  ftl  cAluoniato- 
,,  rè  con  prontezza  la  debita  .pena  ,^  (7)4 

XLIU.  Partiva  Ferdinando  da  Napoli  indiriz- 
zando il  viaggio  agli  accantonamenti  di  S.  Gcrnia-> 
no ,  di  Castel  di  Sangro  ,  di  Sora  e  di  Gaeta  e  con 
segni  di  grandissima  allegrezza  dalla  sua  truppa  era 
accollo.  Diveniva  in  quel  tempo  la  difesa  del  Re- 
gno comune  studio  a  tutti ,  ma  come  scarse  e  ra- 
re le  cognizioni  di  guerra  per  noi  erano, varie  na- 
scevano le  opinioni  ,  e  molti  divenivano  i  disegni. 
Divise  le  cure  tra  i  capi  della  milizia  ,  altri  prov- 
vedevano ad  una  parte  della  frontiera ,  altri  ad  al- 
tra e  però  le  opere  e  le  spese  moltiplica vansi  ;  in. 
finite  idee  sopra  infiniti  punti  vagavano  ;  dalla  Sto. 
ria  più  che    dall'  arte    trarre  si    volevano-  regole  - 
tcmcvas'  il  nemico  dalle  sponde  del  Li  ri  e  non  dai 
monti  degli   Abruzzi  ;  e  per    ciò  campi   e    muni. 
menti  disponevano  così  ,  che  la  parte  meglio  guar- 
data quella  del  fiume  fosse.  In  fine  molti  soldati  ^ 
{)oca  scienza  ,  nessun  uso.  di  'milizia  ,  novella  am. 
minìstrazione  ,    nuovi    UQiziali  ,    Generali    poco  > 
abili  come  dettagliercmo  e  stranieri,    mancanza  di 
concetto  univresale  in  quella    gente  per  guerra  di- 
sposta vi    esisteva  ;  mali    tanto  gravi,  per  quanto 
in  seguito  i^nfelici  conseguenze  se  ne  videro  emer- 
gere. 

In  tanto  il  rumore  delle  occupate  legazioni 
Romane  per  parte  dei  francesi  facendosi  sentire  ,  non 
che  le  ultime  strette  in  cui  era  caduto  il  Pontefice , 
nei  Consiglieri  del  Re  la  credenza  inducevano ,  che 
il  patteggiare  più  sìcum  fosse  delle  armi,  e  perciò 
non  aspettando    pqre  ,  che    il  Papa  una  definitiva 

(7)  DocumeììiD. 
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pace  conchiuclesse  ,  ne  cousentendo  a  trattare  degli 
accordi  con  i  repubblicani  di  concerto  con  Lui ,  fe- 
cero sì  che  il  Re  mandasse  al  Campo  di  Buona- 
parte  il  Principe  di  Belmonte  Pignatelli  onde  una 
sospensione  di  offése  negosiare  ,  proponendosi  por 
scia  d* inviarlo  a  Parigi,  affinchè  la  pace  col  Di- 
rettorio si  mettesse  in  securo.  In  effetto  inviatosi  il 
predetto  Pignatelli  al  francese  Generale  ,  questi  ac- 
cordatisi, un  trattato  di  tregua  nel  cinque  Giugno 
conclusero  ,  col  quale  si  stipulava  ,,  che  le  ostìli- 
5j  tà  tra  la  Repubblica  francese  ed  il  Re  delle  due 
^,  Sicilie  cessassero  ;  la  cavalleria  napolitana  ,  che 
),  unita  a  quella  dell' lm|:eratoi"e  trovavasi,si  tràt- 
5,  tenesse  neiteiritorì  di  Brescia  Ci-cniona  e  Berga- 
9,  ZQO  fintantocchè  in  Parigi  una  difiniliva  pace 
,,  col  Direttorio  firmata  si  fos^se;  le  offese  anche 
,5  pa*  mare  si  sospendessero  ,  ed  i  Vascelli  dd  Re 
^,  si  segregassero  al  più  .presto  dalle  armi  Inglesi; 
,,  e  che  pure  il  libero  passo  si  dasse  ai  corrieri 
3  5  rispettivi  tanto  per  le  terre  proprie  o  dalla  re- 
,,  pubblic*a  conquistate  ,  quanto  su  quelle  del  Re- 
,,  gno  di  Napoli.  ,,  (8)  Accordate  cosi  le  cose  , 
i  napolitani  cavalieri  vìi  erano  in  Lombardia  la- 
Sciando  gr  Imperiali  ai  destinati  luoghi  si  portaro- 
rono  ,  iocehè  anche  il  nostro  navilio  oprò  ,  allon- 
tanandosi da  quello  inglese. 

XLIV.  Avuta  esecuzione  la  tregua  il  Bei- 
monte  Pignatelli  ,  ricevutone  ordine  ,  qual  Pleni- 
potenziario a  Parigi  passò,  per  definitiva  pace  col 
Direttorio  trattare ,  come  tèste  noi  accennammo  ;  e 
farcendo  procedere  i  negoziati  a  seconda  le  vicende 
della  guerra  colF  Austria  ;  il  Direttorio  dell'  aite  ac- 

(8)  Documento. 
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corgenclosi  ^  volle  i  negoziati  afiretlare  e  vitupere- 
volmente  d' infame  nota  la  fede  italica  tacciò;  (  co* 
sa  veramente  da  scandalo  V  udire  accusare  A*  infe^ 
delta  r  Italia  da  coloro  ^  che  a  bella  posta  lite  ai 
Priucipì  italiani  cercavan  porre  per  cavarne  dena- 
ro e  distruggerli  )  e  siccome  l'armata  napolitani 
ad  essere  in  osservazione  sulle  frontiere  proprie  re- 
golarmente continuava,  finche  la  pace  non  stabili- 
tà acquistasse,  così  il  Direttorio  esecutivo  in  data 
del  quindici  Giugno  scrisse  lettera  al  Generale  Buo- 
naparte  con  la  quale  dicevagli  ,,  polirebbe  avveni- 
„  re  cittadino  Generale  ,  che  la  Corte  di  ISapoU 
,,  conlenta  della  tregua  conclusa  ti*a  gli  eserciti 
„  francese  e  napolitano  ,  ceicdsse  di  mantenersi  ia 
„  questa  specie  di  neutjalità ,  il  cui  prolungarsi 
,,  ne  sarebbe  dannoso.  É  assolutamente  per  ciò 
9,  necessario,  che  \oi  cittadino  Generale  stimolia- 
„  te  vivamente  delta  Coite  ,  la  quale  intendere 
,9  potrebbe  a  tenerci  a  bada  per  via  di  dilazioni 
„  giustificate  con  falsi  pretesti ,  onde  mettersi  in 
,,  grado  di  regolare  1'  ulteriore  sua  condotta  a  se- 
),  conda  dei  casi ,  che  avvenissero  nel  progresso 
,,  deli  attuale  Campagna (9),,  Buonaparte  in  tale  cir- 
costanza ,  come  colui  ,  che  solo  bilanciava  da  senno 
le  cose  della  guerra ,  rispose  riserbatamente  ai 
Quinqueviri  ,,  essere  la  pace  con  Napoli  essenzia- 
,,  le  ,  n(x:essaria  , .  indispensabile  ,  epperò  non 
,,  mettessero  tempo  in  mezzo  a  fermarne  i  palli  , 
,,  dovendosi  la  Francia  riputar  fortuna  di  aversi 
5,  per  amico  il  Re  di  Napoli  forte  di  numeroso 
5,  esercito  (io),,  ma  per  comparire  obbediente  a  ciò 

(9)  Documento. 
(io)  Documento. 
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che  dal  Direttorio  eragli  stato  imposto ,  come  quel-- 
lo  che  tutti  disprezzava  degli  altri  i  dritti  ,  allor- 
ché pel  fatto  suo  non  erano  confacenti,  non  dubi- 
tò di  far  divolgare  nel  ventisette  del  mese  di  Ago- 
sto una  sua  lettera  vergata  da  far  si ,  che  il  Go- 
verno nostro  la  conoscesse  ampiamente  e  si  strin- 
gesse nel  pensiero  di  ultimare  con  prontezza  per 
suo  interesse  T  accordo  ,  e  non  già  per  la  prte 
della  francese  repubblica ,  nella  ^nale  tra  le  molte 
cose  riguardanti  la  Corte  di  INapoli  diceva  ,,  Io 
,,  credo  ,  che  se  Pignatelli  non  è  pur  anco  giuh- 
,,  to  a  Parigi  ,,  fìngendo  d'ignorare  il  trovarsi 
Pignatelli  di  già  in  quella  Capitale  ,,  conviene  se-^ 
^,  questrare  i  due  mila  uomini  di  cavalleria  che 
^,  abbiamo  in  deposito  ;  arrestare  tutte  le  mercaui- 
jy  zìe  che  sono  a 'Livorno  per  conto  di  napolita^ 
^,  ni  ;  ed  in  ultimo  nella  stessa  lettera,  soggiungeva 
,,  che  se  la  Corte  di  Napoli ,  ad  onta  dell'  armi^ 
^,  stizio  cerca  ancora  di  mettersi  su  i  ranghi  , 
5,  prendo  T  impegno  in  faccia  all'Europa  di  mar- 
^,  cìare  contro  i  pretesi  séssantamila  uomini  con 
,,  otto  mila  granatieri  ,  sei^  mila  uomini  di  cavai- 
yy  leria  ,  e  cinquanta  pezzi  di  cannoni  (n).   99 

XLV.  A  questi  tempi  la  Corte  di  Napoli 
inviava  a  Roma  il  Marchese  del  Vasto  Maggiordomo 
Maggiore  della  Casa  del  Re  per  fare  delle  proposizio-^- 
ni  di  trattati  con  la  Santa  Sede;  dichiarando  ,, 
5,  che  il  trattato  ch'era  per  istipularsi  con  la  Re-? 
,,  pubblica  francese  non  permettere  in  allora  l' im- 
,,  pegnarsi  contro  di  quella  ;  e  però  non  potere 
,^  avanzare  le  truppe  di  Napoli  nello  »Stato  Ecck- 
,,  sìastico  quantunque  ne   fossero  al    confine  ,  per 

(ir)  Documento. 


X  ^796  X  «09 

^,  Cii'e  un  movimento  dicoiiiunc  coucerto  contixì  il 
,,  ucniìco.  (ia),^I)el  resto  iucessauti  erano  ancora  ^U 
avverticnenti  di  Buona|)arte  al  Direllorìo  esecutivo  ^ 
oude  coQchìudere  con  sollecitudine  e  necessita  la 
pace  col  ^nostro  Reame  dicendo  con  più  chiare 
tspi-essioni  ,,  non  potei*si  nello  stato  della  repub- 
,,  blica  fare  la  guerra  a  Napoli  ed  all'  Im[>erato-* 
„  re;  la  pace  con  Napoli  essere  cosa  necessaria  ^ 
,,  tanto  più  se  questo  Stato  si  congiungesse  al  Ro- 
,,  mano,  allora  questa  lega  fortissima  diverrebbe 
,,  atteso  il  fanatismo  che  vìdomiua  ne' due  Stati  , 
„  e  l'inasprimento  degli  spiriti  iu  tutt'i  governi. 
,,  aristocratici  d' Italia  contro  la  nostra  potenza  do-. 
„  minante,  (^i 3),*  £d  il  Direttorio  esecutivo  dando 
attenzione  a  ciò  che  da  Buona  parte  se  gli  diceva  , 
ultimava  il  trattato  di  pace  cou  Na[)oli  e  conveni- 
va col  Belmonte  a  Parigi  nel  giorno  undici  Ottobre, 
molto  onorevolmente  per  i  n  ipolitani  ,  secondi kxIic 
i  tempi  portavano  ,,  che  il  Re  delle  due  Sicilie 
„  ritirandosi  dalla  lega  sarebbe  neutrale  rimas.to. 
.,  Impedito  avrebbe  nei  suoi  poiti  ai  Vascelli  del* 
,9  le  belligeranti  Potenze  ,  che  il  numero  di  quat- 
,,  tro  oltrepassassero.  Acconsentiva  a  far  porre  iu 
„  libertà  tutt'i  francesi  ,  che  nei  suoi  douiiui  per 
,,  causa  delle  politiche  loro  opinioni  fossero  stati 
,5  aiTestati.  Tutte  le  dilegenze  avrebbe  fatt'  opnirc 
,,  per  iscoprire  e  punire  coloro,  che  nel  lygvi 
,,  avevano  involate  le  carte  al  Ministro  della  re- 
„  pubblica  allora  quando  costui  eraseue  dalla  citta 
,5  paiiito.  Tutt'  i  francesi  avrebbero  avuto  .negli 
9,  Stati  del  Re  la  stessa  libertà  di  culto  della. quale 

(12)  Documento. 
(i3)  Docwncnlo. 
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,,  gr  individui  delle  nazioni  non  cattoliche  godeva- 
,,  no.  Quanto  prima  sarebbesi  concliiuso  un  tratta- 
j^  to  di  commercio  che  alla  Francia  assicurasse  van- 
y,  tagoi  eguali  a  quegli  di  cui  nel  Regno  delie  due 
,,  Sicilie  le  più  preyilegiati  nazioni  fruivano.  La 
,,  Repubblica  Batava  s'intendeva  in  quel  trattato 
,,  compresa.  ,,  Con  separati  segreti  articoli  con- 
vennes' inoltre  ,,  che  il  Re  avrebbe  pagato  alla 
„  Repubblica  otto  milioni  di  lire  ,  ed  il  francese 
,^  Governo  non  sarebbe  per  fare  oltrepassare  An- 
5,  cona  alle  sue  truppe,  fintanto  che  terminate  le 
,^  questioni  pendenti  con  Ronàa  non  fossero  ;  e  dì 
,,  più  in  niun  modo  favorirebbe  le  innovazioni  , 
y,  che  i  popoli  dell'Italia  meridionale  potessero  de- 
,j  siderare  contro  ì  loro  governi  (i  4). ,, 

Conchiuso  così  il  trattato  dissunendosi  il  Prin- 
cipe Belmonte  Pignatelli  dal  Direttorio  ,  in  patria 
fece  ritorno  con  altrettante  protestazioni  del  Diret- 
torio medesimo  di  apparente  sincerità  per  quanta 
ingannevole,  simulazione  contenevano.  Rallegrossi  il 
Re  ,  non  che  tutt'i  suoi  Consiglieri  dell'esito  felice 
della  diplomatica  negoziazione  ,  e  credendo  con  ciò 
già  tranquillo  Se  ,  e  tutto  il  suo  Stato ,  non  cessò 
di  renderne  al  sommo  Iddio  le  dovute  grazie  ;  lo- 
dando il  Belmonte  ,  che  sì  felicemente  la  cosa  a 
termine  aveva  condotta.  Un  tale  ancordo ,  perche 
di  pace,  non  accagionò  certamente  contento  a  cok- 
jo  ,  che  innovar  tutto  volevano  ,  paralizzati  veden- 
dosi nei  loro  pravi  disegni  ,  giacche  con  questo 
j>i-ocedcre  le  mal  concepite  speranze  di  essi  acqui- 
stavano molta  lentezza. 

XLVI.  In  seguito  a  seconda  il  prescritto  del 
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traltàto  la  napolitana  cavallerìa  dalla  Lombardia  y 
con  un  carico  di  gloria  ,  ripatriò  ,  poiché  nou  so- 
lo gli  applausi  sioceri  riscosse  degli  auslricci  allea- 
ti di  essa ,  con  i  quali  agito  aveva  ;  ma  degF  ita- 
liani beoanco,  che  guerreggiare  l'avevano  veduta; 
e  molto  più  degli'  slessi  francesi  contro  cui  combat- 
tè, tanto  vero,  che  per  antonomasia  costoro  i  dia^ 
voli  bianchi  ,  chiam«ivanli  dal  colore  dcH'uniforme 
che  indossavano  ,  tanlo  intrepidi  e  valorosi  crausi 
mostrati  questi  cavalieri  nelle  varie  e  frequenti  zuf- 
fe contro  di  loro  sostenute.  Fu  quindi  che  il  fic 
per  rimunerare  il  valore  di  quei  bravi  in  quella 
riiioroata  Campagna  distintisi  ^  coniare  fece  una  me- 
daglia di  argento  ,  die  ne  attestasse  ai  ] c^ttji  ii 
merito  e  la  ricompensa.  Il  tipo  di  si  fatta  meda- 
glia ,  cui  venne  annessa  la  gratificazione  del  dop- 
pio soldo,  da  una  parte  ha  l'effigie  del  Re  ,  che 
porta  in  ca)X)  un  elmo ,  nel  quale  vi  si  trova  scol- 
pita una  delle  due  Sij'ene  dinotanti  le  due  Sicile  , 
d  in  giro  la  le<.genda  Ferdinandus  IV.  uiriii- 
sgue  Sicìliae  Bea:  P.  F.  A.  dall'  altra  parte  due 
r&mi  d'olivo  ix)sti  in  corana  e  legati  nei  gambi  da 
un  nastix); nello  scudo  le  seguenti  leittre  Fidei  /?c- 
%ìae  Domus  Pairiae  Propugnatori  cb  cf^ refi  in 
facla  ;  enell'escrgo  tX  \ULG.  A.  MDCCXCVJ. 
Questa  cavallerìa  che  nel  cominciare  del  novelfo 
anno  in  patria  fece  ritorno ,  ondt;  jistorarsi  dai  pa- 
timenti soflèrti  in  quelle  Carajagne  ,  fu  spedila  e 
distribuita  nelle  più  floride  ciltà  della  Pujjlia  nelle 
quali  l'ubertosità  e  salubrità  dei  foraf gi  era  in  mag- 
giore abbondanza  ,  non  che  di  rimpiazzare  i  ca- 
valli inutilizzati,  o  perduti. 

Ma  mentre  questa  cavalleria  nelle  pugliesi  ter- 
re riabbililavasi  e  così  alle  operazioni  vigorose  della 
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gnerra  ntoriwrc;  tulio  al  contrarie  negli  accanto-» 
iiamenti  delie  truppe  a  San  Germano  succedeva  ^ 
e '^Itegli  altri  dì  sopra  già  indicati  luoghi  al  confi-^ 
ne  ^  poicliè  tra  la  stagione  estiva  di  sua  natura  nel 
Regno  nostro  sufficientemente  micidiale,  tra  le  pa- 
ludi di  quei  siti  agli  accantonamenti  limitrofi  ,  tra 
r  insalubrità  di  quelle  acque ,  a  quei  soldati  un  tì-^ 
fo  maligno  s^introdusse ,  per  cui  ne  mancarono,  non 
dal  nemico  distrutti  .  ma^da  questo  funesto  avve- 
nimento j  tra  i  dodici  ed  i  sedici  mila. 

Intanto  in  NajXìli  dal  Re  Ferdinando  sulcomin^ 
ciare  del  coircnte  anno  si  celebravano  le  nozze  as- 
sai splenditamente  tra  il  suo  primogenito  Principe 
Ereditario  D.  Francesco  ,e  T  Arciduchessa  Maria 
Ctementina  d'Austria  per  vicmap^giormente  con 
grimperiaii  ligarsi ,  come  anni  indietro  crasi  con-- 
venuto. 

XLVII.   Allorché  neirOttobre  ^del  coiTente  an- 
no dair  Austria  stipulavasi  il  trattato  di  Campdfor- 
mio  con  la  Repubblica   francese  ,  e  che  per  parte 
dell'Impero  il    Generale    Meerveld  ed  il  ifarchese 
del  Gallo  D.   Marzio  Mastrilli   Ministro  di  Napoli 
alla  Corte  di  Vienna  erano  muniti  di  pieni  poteri^ 
ìì  Gallo  profittare    volle  delle   propizie  circostanze 
correnti  ,  jìcr    trattai-e  dei  particolari    vantaggi  del 
Sovrano  ;  e  come  conoscenza  aveva  che  il  Diretto- 
rio di  Francia    desiderato  avrebbe   V  acquisto  della 
isola  deir  Eibii  nella  quale  il  Gran  Duca  di  To- 
scana vi  possedeva    Portoferrajo  unitamente  ad  un 
piccolo  distretto  ,  nel    restante  il  Re   di  Napoli  vi 
aveva ,  come  dicemmo  ,  la  supremazia ,  col  dritto 
di  presidiare    Porlolongone  ;     e  la    famiglia  Buon- 
compagni  ,  (  Si*.»nora  del  vicino  principato  dì  Piom- 
bino )  con  giurisdizione  feudale  un  abbondante  mi- 
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niera  di    ferro  vi   teneva  ;   così  il    Gallo   avutofic 
dalia  sua  Corte  incitamento,  chiese  che  in  cessio- 
ne deir  isob   dell'  Elba  in    compenso  se  gli  daase 
k  Marca    d' Ancona  ,    lasciandosi   al  suo   Sovrano 
Ftocaiìco  di  fervi  acconsentire  il  Sommo  Pontefice: 
ma  questa  proposizione  non  essendo  con  unanimità 
di  voti  accolta  dal   Direttorio  ,  poiché  sua  genera- 
le intenzione  era  rignarde    ft  questo  afiare,  il  do- 
nare in  vece  al  Re  delle  due  Sicilie  l'isola  di  G)r- 
fii ,  con  r  obbligo  però  eh'  esso  Re  la  Toscana  in- 
dennizzasse con  una  parte  dello  Stato  dei  Presidi  , 
ed  il  Principe    di    Piombino   con   una  equivalente 
rendita,  fa  chiesto   per  ciò, nella  disparità  di  voti 
in  cui  il  Direttorio  trovavasi ,  parere  a  Buonapir- 
te  ,  il  quale    osservar  fece  al   suo  governo  ,,  Do- 
,,  versi    conservare    alla  Francia    Corfii    la  quale 
,,  isola  unitamente  all'  altra  vicina  di  Cefalonia  per 
,,  la  Repubblica    francese  era  più   utile  dell'  Italia 
5,  tutta.  Potersi  poi    aver  l'Elba  ,  e  senza  affret- 
„  tarne    1'  acquisto  ,  alloraquando-  trattato  si  fosse 
,,  della  successione  del  Papa ,  che  moribondo  tro« 
,,  vavasi.  Del  resto  la  Francia  doversi  in  ogni  tcm- 
,,  pò   astenere   dall' acconsentire  ,  che  la  Corte  di 
,,  Napoli  ottenesse    qualunque    specie  di  accresci- 
„  mento  di  terreno  ,  essendo  essa  della  Repubbli- 
„  ca  la  ^ù  ostinata  nemica.  In  oltre  se  il  gover- 
„  no ,  che  possedeva    il  pòrto  di  Napoli   e  la  Si- 
„  cilia  ancora  ,  divenuto  fosse  una  grande  potén- 
,,  za  sempre  un  naturale  nemico  e  formidabile  sa- 
„  rebbe  al  commercio  di Francia(i 5),,.  I  direttori 
una  tal  risposta  avuta  ne  approvarono  il  parere  ,  e 
sentir  fecero  definitivamente  al  Marchese  del  Gal- 
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lo  ,^  non  doversi  in  alcun  modo  aderire  alla  pro^ 
,,  ]X)sizìone  del  Ministro  di  Napoli  ^  iinpercioccliè 
y^  dalla  Francia  cedere  non  si  poteva  dò,  die  ad 
y^  essa  non  apparteneva,  (i  6)  ,, 

XLVIII.  Giova  intanto  per  quello  die  V  as- 
sieme istorico    riguarda  far  conoscere  il  modo. co- 
me V  armata  di  ISapoli  nel  terminare  del  corrente 
anno  trovavasi  organizzata ,  non  ostante  le  fatte  per-^ 
dite.  Teneva  essa  per  comandanti  supremi  due  Ca- 
pitan Generali ,  V  uno  al  comando  delle  truppe  di 
mare  e  di    terra  ,  e  1'  altro  a  qua) le  di  terra  sol- 
tanto ,  era  il  primo  il  Cavaliere  D.  Giovanni  Ac- 
fon  ,  ed   il  secondo    D.    Francesco   Pigna telli.  Sci 
Tenenti  Generali  a  loro  obbedivano  ,  dei  quali  due 
di  Cavalleria  ,  due  di ,  fanteria  e    due  di  Marina  , 
il  Principe  di    Ripa  ed  il    Prìncipe  di  Cutò  (  già 
nominato     altrove  )  appartenevano    alla  prima  ar- 
ma; alla  sccqnda  D.  Daniele  de  Gambs  e  D.  Die- 
go Naselli;  ed    alla  terza    D.    Giovanni  Danero  , 
ed  il  Cavaliere  Fòrtiguerra.  Quattro  Marescialli  di 
Campo  tenevano  il  comando  delle  armi  attive  ,  un 
altro  era  Capo  dei  corpi  scientifici ,  uno  ancora  da 
Intendente  dell'  Esercito  faceva ,  ed  un  settimo  co- 
mandava in  Reggio  ;  i  primi  quattro  erano  D.  An- 
tonio Alberto  Micheraux ,  il  Duca  della  Salandra , 
t).  Francesco  Pignatelli  di  Casalnuoyo  ,  e  D.  Car- 
iò Tscbudy  ;    ai  corpi    scientifici    eravì    D.  Pietro 
Zannone  ;  al  Coniando  di  Reggio  vi  stava  D.  Au- 
.tonio  Dentice ,  e    D.  Giovambattista    Manuel  Ar- 
riola  occupava  il  posto  amministrativo  d' Intenden- 
te dell^  Esercito.  Venticinque   Brigadieri  dipendeva- 
no da  essi  ,  otto  di  Cavalleria  ,  uno  all'Artiglieria 
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ed  ai  Genie  ,  e  sedici  alla  Fanteria  ed  altri  detta- 
gli :  erano  alla  cavalleria  D.  Antonio  Pinedo,  il 
Barone  D.  Adamo  de  Bock  ,  D.  Francesco  Ma- 
rnili (  col  Prcsidalo  della  provincia  di  L^ce  )  I). 
Giovanni  Gualengo  ,  D.  Francesco  Federici ,  il 
Barane  4!le  Metscli ,  il  Principe  di  Hassia  Philipp 
«tal ,  ed  il  Barone  D.  Abramo  de  Bock  ;  air  arti« 
glieria  ed  al  genio  il  tanto  conosciuto  per  il  suo 
ingegno  e  per  le  sue  opere  D.  Giuseppe  Parisi; 
alla  fanteria  D.  Francesco  Russo  ,  D.  Emmanuele 
De  Bourcard  ,  D.  Emmanuele  Carrillo  ,  D.  Car- 
lo Eduardo  Jauch  ,  D.  Felice  Rennei*  ,  il  Cava- 
liere di  Sassonia  ,  D.  Gaetano  Cusano,  D.  Gio- 
vanni de  Thomas  ,  D.  Ignazio  Serrano  D*  Vincen- 
zo Minicliioi ,  D.  Angelo  Minichini ,  il  Duca  del- 
la Tremolile  ,  D.  Giuseppe  Barone,  D.  Guglielmo 
Dillon  ,  D.  Tommaso  Lop ,  e  D.  Giacinto  Fey- 
deau.  Èra  V  armata  composta  di  ventiquattro  Reg- 
gimenti di  finteria  dji  lìnea  ,  di  sei  dì  cacciatori  ^ 
di  otto  di  cavalleria  ,  di  due  di  artiglieria  ,  e  di 
altri  battagliali  dispnibili  ;  essa  con  l'aumento  te- 
ste ricevuto  si  accrebbe  di  altri  nove  corpi  di  ca- 
valleria ,  di  due  di  fanteria ,  e  di  sette  di  cacciato- 
ri aucola  :  erano  cosi  chiamati  i  corpi  di  fanteria 
regia  ,  Re^  Regifia^  R.  Bofi>one  ^  R.  Farnese  , 
R.  Napoli  ^  R.' Palermo  ^R.  Italiano  ,  R.  Cam- 
pania ,  jR.  Macedonia  primo^  R.  Macedonia  se^ 
condo  ,  Puglia  ,  Lucania  ,  Sannio ,  Messapia ,  Ga^ 
latria  ^^\/fgrigente,  Siracusa^  Borgogna^  Primo 
estero  ^Secondo  estero ,  Prìncipe^  Principessa^  Ter* 
ra  di  Lavoro  e  Sicilia.  I  sei  reggimenti  Cacciatori 
prendevano  il  nome  della  progressione  del  numero. 
Gli  olto  di  Cavalleria  si  nominavano  Reggimento 
Re^  Regina^  Prìncipe  e  Principesm  <,  Napoli 
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Sicilia  y  Ròsciglione  e  Terraga^ia.  I  due.  dì  Arti- 
glierìa tcnevaup  il  nome  di  iìé  e  Regina.  Gli  altri 
battaglioai  disponìbili  erano  à^Vù  FuciUeri  di  mon- 
terà 9  battaglione  di  Volontari  di  Longono  ed  Or-- 
betello  ^  e  la  porzione  di  Hajrnaut  in  Reggio ,  Co* 
Irone  ed  Orbe  te  ilo  ;  ed  Irwaìidi.  Le  truppe  aggiun-- 
te  dai  particolari  furono  chiamate ,  quelle  di  Cavai* 
leria  Primo  corpo  Volontari  nobili  ,  primo  e  se- 
condo Reggimento  Caltanisetta^  primo  e  secondo 
Roccaromana  ,  primo  e  secondo  Moliterno  ,  Reggi- 
mento Leporano  ,  e  Palmieri  :  i  due  di  fiiuieria 
Rocca^orrtaeFrascolla;  ed  i  scile  di  cacciatori  si 
nominavano  Principe  Ereditario  quello  da  lui  ar- 
mato ,  e  gli  altri  sei  tenevano  il  nome  ,  come  di- 
sopra già  si  e  veduto ,  di  coloro  che  1'  avevano 
formati.  In  somma  tutta  l'armata  formava  diecisset- 
te  corpi  di  Cavalleria  ,  ventisei  di  Fanterìa  ,  due 
di  Artiglieria ,  e  tredici  di  cacciatori  ed  altri  bat^ 
taghoni.  .. 

XLIX.  Per  le  menzionate  cose  di  Francia  il 
patto  convenuto  di  piena  neutralità  ti*a  il  napoiità^ 
no  governo  e  quello  della  Jlepubblica  dall'astuta  e 
perseverante  Inghilterra  essere  non  poteva  gradito , 
e  però  di  soffiare  con  destrezza  la  gueria  alle  orec- 
chie di  Ferdinando  giammai  non  mancava  per  mez- 
zo di  cospicui  j)ersonaggi  di  essa  aderenti.  Ferdi- 
nanda a  tali  proposte  fluttuante  restava  ;  seguendo 
il  consigliò  inglese  sembravagli  poter  tirare  profit- 
to in  queir e{)oca  e  fare  in  Italia  alta  figura,  di- 
mostrandosi suo  assoluto  liberatore  ;  riguardando 
poi  il  conchiuso  trattato  e  T  incertezza  .  degli  esiti 
della  guerra  passo  alcuno  non  dava  ,  fuorcl^  quel- 
lo di  porre  precauzione  contro  gli  evènti.  Ma  do- 
po poco  tempo  foizato  venne  a    cangiar  pensiero., 
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ed  alle  armi  totalmente  abbadonarsi  ;  avveguacchè 
i  francesi  non  cessavano  di  dare  forti  motivi  ,  ^li- 
te ,  che  appena  terniinato  il  trattato  di  G^miwlbr- 
mio  con  cui  firmata  venne  la  pacificazione  eoa 
r  Austria  ,  si  rivolsero  allo  Stato  Pontificio ,  e 
mercè  il  conchiuso  trattato  di  Tolentino  allora  ter* 
minato  sì  arrestarono  nelle  già  prese  posizioni  ;  in- 
di avvenuta  là  morte  del  Generale  Duphot  da  es* 
so  medesimo  procacciata ,  perchè  capo  di  una  som- 
moss' armata  a  danno  del  Governo  Papale,  gover- 
no riconosciuto  dalla  Repubblica  fi*ancese;  (  il  qua- 
le era  giunto  in  Roma  per  isposare  una  delle  sorel- 
le di  Buonaparte,  quella,  stessa,  che  do|)o  essersi 
maritata  col  generale  Lecleit:  morto  di  contagio  a 
S.  Domingo ,  diventò  principessa  B^ghese  )  pre- 
sero tutto  r  intero  Stato  ;  e  nel  Febbraio  del  vegnen- 
te anno  proclamarono  la  Romana  RepuhUÌQa  par- 
tir facendo  di  Roma  il  Santo  Padre  ;  e  con  ciò 
naturalmente  a  distruggere  vennero  del  tiitto  quel- 
lo spazio  intermedio  ,  che  tra  il  Regno  di  Napoli 
ed  essi  era ,  il  quale  per  noi  una  difesa  formava  ed 
una  barriera  ancora  ,  che  col  loro  impadrouim  di 
Roma  di  già  contro  noi  avevano  superata.  Del  re- 
sto nel  Decembre  del  corrente  anno  essendosi  aiv- 
nunziata  a  tutte  le  jKitenze  la  Repubblica  Cisalpina 
fu  subito  questa  riconosciuta  dalie  confinanti  Corte 
di  Torino  ,  di  Firenze,  e  di  Parma;  ed  essendo 
stato  costretto  il  Sommo  Pontefice  a  sollennemento 
riconoscerla  y  fu  anche  ciò  operato  dalla  Corte  di 
Napoli  e  però  spediva  colà  un  Ministro  nella  per- 
sona del  Cavaliere  Micheraux. 

E  d'uopo  che  io  ora  parli  del  Marchese  Ste- 
fano Patrizj  morto  nel  27  Ottobre  del  coi  rentc  aii'- 
^0  I  ncjfj .   Era  egli  annoverato  senza  fallo  fra  i  più 
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dotti  Avvocati  ed  insigni  Magistrati  del  napolitano 
FoìX)  ;  fu  egli  sempre  integerrimo  Giudice,  eserci- 
tando il  suo  impiego  con  somma  giustìzia  e  vigi- 
lanza senza  dar  luogo  ad  impegni  e  protezioni. 
Nella  decisione  delle  cause  faceva  conoscere  quan- 
to valesse  in  giurisprudenza  non  che  nelle  [altre 
materie  di  recondita  erudizione  :  riuscivan  vani  per 
lui  gli  astuti  cavilli  dei  litiganti ,  poiché  ben  com- 
prendeva subitamente  ove  giaceva  il  nodo  delta 
controversia  e  con  urbani  e  dotti  modi  cercava  di 
scioglierlo.  Di  aspetto  grave  ed  imponente ,  riscuo- 
teva da  tutti  ammirazione  e  rispetto.  I  suoi  anche 
familiari  discorsi  misti  sempre  di  recondita  dottri- 
na ,  formavano  V  ammirazione  di  chi  1'  ascollaya  ; 
in  una  parola  ben  poteva  dirsi  di  esso  ,  quando 
alium  invenìemus  parem.  Ma  il  datore  di  ogni 
bene  che  di  tanti  doni  Y  aveva  ricolmato,  volle  in 
costui  far  conoscere  la  fralezza  timaha  ,  poiché  col- 

J3Ìto  di  fiera  malinconia ,  qualunque  ne  fosse  stata 
a  cagione  ,  perde  a  poco  a  poco  V  uso  della  ragio- 
ne ;  deposte  tutte  le  cariche  trasse  il  restante  dei 
suoi  giorni  nella  solitudine  e  tei  più  peifetto  si- 
lenzio ,  ed  in  tale  miserando  stato  compi  la  su^ 
gloriosa  Tita, 
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CAPITOLO    IV. 


Istruzioni  del  Direttorio  a  Buonapiirte ,  parie  di  una  letln'a  del 
IO  Ottobre.  Morte  di  Francesco  Milizia.  —  Spediziona  di  un'  ar- 
mata Francese  per  l'Egitto^  s'imiìossessa  questa  dell'isola  di  Malta. 
•—  Vengono  daUe  truppe  napolitane  occupati  tutt'  i  forti  punti  al 
confimdd  Regno  :  è  spedito  alla  Corte  di  Napoli  dal  Direttorio  fran* 
cese  r  Ambasciatore  Garrat  per  protestazioni  di  amicizia.  —  Ri- 
chieste  di  Berthier  fatte  al  nostro  Goremo  )  come  quésta  actìMte  :  nao* 
w  disposizioni  suU' intrapreso  sistema  di  guerra.  — -  Diapiacenze  del 
Direttorìo  per  levedut^  difeosive  di  Napoli  :Lacombe  San  Michel  pres* 
so  i]  nostro  Gorerno  in  Inogo  di  Garral.  -^  Analisi  su  de*  Genera- 
li di  Napoli  ;  se  ne  chiede  all'  Austria  imo, che  invia  Mack  :  tur- 
lx)Ienzc  contro  i  francesi  in  alcuni  paesi  della  Sicilia,  —  Macchina- 
zioni  Inglesi  contilo  la  Francia  :  molti  accusati  di  reato  di  Stalo  ri- 
ceroQD  la  libertà  ^'innocenza  di  De  .Medici.  Vanni.  —  Trattato  con- 
chiuso con  r  Austria  sulle  vedute  ostili.  —  Alti'à  lega  jrel  niedesi- 
mo  oggetto  si  conchiude  con  1'  Ittìjiero  Russo.  —  Lo  stèsso  si  fa  con 
l' In^il terra.  —  Con  la  P«rta  Ottomana.  —  Cause  che  aflrettano 
il  movimento  delle  truppe  :  discorso  dell'  Intendente  dell'  Esercito 
Ariola  non  accetto  :  motivi  prr  cui  1*  Inghilterra  fomentava  in  Na- 
poli le  os^lità  :  scovrimento  di  attentato  €x>iitro  il  Governo  in  Cala- 


msASTRi  avvenuti  in  Roma  per  la  morte 
del  Generale  Duphot  e  le  recriminazioni 
del  Direllorio  su  tale  avvenimento ,  fecero 
accorto  il  Governo  di  Napoli  di  'essere  it 
suo  Regno  ,  al  pari  di  ogni  altro  Slato 
d' Italia  ,  tenuto  in  mira  della  Repub- 
blica francese  ,  non  ostante  l' armistizio  ed  il  testé 
conchiuso  trattalo  di  pacificazione  definitiva  ;  ma 
non  essere  quello  il  tempo  propizio  a  potervi  pen- 
sare^ poiché    fortemente    temevasi  là  congiunzione 
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dei  ine  Sfati  limitrofi  in  quel  riocontio  ;  qnindi 
le  cose  y  che  sut  Reame  nostro  andavansi  opinan- 
do erano  tutte  preparale  e  disposte  col  maggior  se- 
greto e  diligenza»  L'arte  della  quale  il  Direttorio 
SiervÌTasi  per  attirare  altre  nazioni  ed  esso ,  infran- 
gendo gli  antichi  statuti  di  governo  è  appunto  quel- 
la ,  che  a  chiare  note    si  mani&'sta  nei  pochi  ver- 

.si  qui  sotto  trasmessi  della  lettera  diretta  al  Gene- 
fale  Buonaparte  sul  co^to  dello  Stato  del  Papa  ; 
arte  insidiosa  e  pervei*sa  come  di  sopra  ne  abbia- 
mo élUo  motto.  Il  Governo  della  repubblica  scri- 
\eva  a  Napoleone  Buonaparte  in  data  del  dieci  di 
Otto{>re  in  una  segretissima  lettera  ,  nella  quale  si 
trattava  d'incitamenti  di  altri  Stati  a  prorompere 
in  rivoluzioni  :  epoca  nella  qdale  il  Governo  pa- 
pale occnpavasi  del  miglioramento  del  proprio 
paese  badando  solo  al  ben  essere  dei  suoi  suddfiti  , 
cercando  trovar  riposo  sulla  tranquillità  ,  che  ave- 
va diritto  di  sperare  mercè  il  trattato  di  concordia 
ed  amicizia  pochi  mesi  prima  sottoscritto  a  Tolen- 
tino ed  approvato  in  Francia  ;  epoca  comecché  an- 
tecedente alta  morte  di  Dupoht  non  possibile  al 
presagimenfo  di  ciò  ,  che  andava  a  succedere  ,  e 
quindi  non  possibile  a  poter  far  credere  essere  le 
avvertenze  del  Direttorio  conseguenze  dei  sconcerti 
avvenuti  in  Roma  sì  contro  il  morto  Generale  , 
che  contro  il  Ministro  di  Francia  ;  anzi  essere  i 
suggerimenti  dei  quali  io  ora  uno  ne  narro  causa 
dei  successi  disordini  .,  Voi  dovete  fere  due  case 
jy  molto  essenziali  ,,  dicevano  i  Direttori  ,,primie- 
,,  rameute   impedire ,  con    arti  ,  ed  anche  prote- 

.  ^,  stazioni  di  pacatezza ,  al  Re  di  Napoli  di  veni- 
^,  re  in  Roma  in  sostegno  del  Papa  ;  in  secondo 
„  luogo  aiutare  anziché  impedire  le  buone  disj>o§i- 


^,  ziom  Ali  quelli  i    quali  péMMsero  >  essere  omai^ 
^ytoinpb  olio    fiuìsoa  il  ragno    Ai  Papi;  iiioMMifg^ 
,,  ^\nre  o  :sQslGÌucrei  in  iuua  f^rótà   il  voity ,  chp  il 
,,  po|)olQ  di^'Eoma  .seoabra  voglia   spiccalt)  versa  » 
,/ia   lil^rtà  *^^.  .Coso,  dti  ial  ii^Aum  erano  spes^ 
volte  replicale  nei;  carteggi^  riservati  del  Dlrettotfio^ 
con    N  a  poleonc  ,  -  e  questi  ^   obbedieote  *  rèndeudosi 
al  $lio  Governo-  ^  .poae<vhi:  6itto  ili. senno  a  far  fà^ 
sare  in>  jssoisu^iooe    una  pianto  perfida;  iBtrciiiotte':^ 
con  uu.  t^l  piietiittsso  y  la  via  delie  conquiste  si  apisN 
nava  ,  il  sentiero    diveniva  così   &cile  ali  oineepitìr 
disegni  milUark.^;  le  relazioni  taterae  «e  ve  ii'ehiao 
prendevano   legame  eoa   quelle  esterfae,'  e  sé  jmV 
Bon  ve  a'  esistevano  nascer  si  Cux^yano  ;  e  la  Re' 
pubblica  francese,  autrice  preventiva  di  tale  maneg* 
gio ,  coglieva  R  frullo  delle  dissidìe  e  combnstioair 
dei  govecwti  .contro  i  governati  con  la  forza  délie^ 
9rmi .,  la  x|KiA]|e  ii  poneva   termine    alla:  bella  c^a^ 
della  insidia  :•  tale  andamento  :  jhiò  dÌKsi    la  iitork> 
permaueiitti  rf  d^  ìnnegabilb  delle  vktovie.  e)  tohquisttìi 
deì.repubbltcant  di  Francia  in  Italìsi.^^   •  /.  \  ^    ^  '  ^ 
'    Quelito  è; rineresce^ob. di «liandarfe) alla  .me-^ 
moria  taluni  uoAaini*  cbe.foin^tii  più  <  die  tnexlaW^! 
mente  di  tedienti  e  di  Inonr  vasari  .dotlrìne^  :  voglio^ 
DO  a  lama  levai'si  )  vituperaniki  oott' fungenti  Inbt^'' 
ti  ed'   arguti  saroaslài    la-  gloria  da;uòmmi  'insigni 
meritamente  acqaiitata  :  volendoli  dssi  rciidersì  iin^ 
mortali.e.  uon.sapendo'oprsH*  di  s^eglid,  fiiuno<«aiMe' 
Erostrate  ,  di^  .  mdendiòi  •  il  s  teiUpLo  <  '  di'  Dki»A^   ih} 
£feso4  A  cbsficpo 'ii»sknilab  si  fooLO' ^rafice90o-Miti*] 
2cb  jiaUv^ndt^  Oriar  ficcola  città  di  Terrai d'Otràh^; 
tb»  morto  iiu>:Iton[}a  jìel    colante  'anpov'clìe''  ilellei 
aite  ojierej  dltro 'mkiebbp  ita*  mààke^  chèlrenderèi^ 
ceiirbr^  col:  di^cdifarela  mo^gibà  eseguo  le* prodw-i 
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anioni  thìi.più  fiomiiìHtì  evaifuli  artiiitj.  A  ragióne 
veaQe;!da  akupo  (iblìOHiìiialo  ,,il  I>iugefH}  dt^i  leui* 
j^  pi  nostri  ,,  e  da  filici ,)  ii  più    rigido Giauscnistu 
^^  .cl<(riie  belle  arti  ,,i]Mei  swn  iuesattiskiiiii  giudizi  il 
l^lilì^ia  si  servì  al  cerio  di  uno  di  quei  telòscopì, 
coi  <|uali  al  dir  di  Datile  ,,  luoita  si  mira  ,  e  pò- 
jy  m  si  dtscei'iie  ,^  la  sua  slolta  pri^uii^ioiie  gli  fa 
lipnitar.  tutti  citelli)  credendo  solo  esso  veder  ciiia-* 
r^oifente;  ma   qual.  nuovo   Aretino  i    snioi  pi>ecetti 
f^stftiÒBO  nelV  oblio  >  die  gli^em  dovuto  ^  o  pure 
\iti| peri  riti assei>à.   .   .         :* 
'  t^lé  Verso  il  aommcìare.  dèi  novello  «nho  1798  ih 
Dir^ttQt*io  di  FrÀnciadal  caoto  suo  trovandosi  sen-., 
la  finànsa  ^  e  scevro  ancora  d'  interno  puntilo  ,  non 
altro  appoggiò  avtva  y  elni;  T  armata  ,  uè'  altro  lu- 
^0,  cbe  la    continuazione  delle  suie  vittorie;  ep* 
p^rò  fuori  distata  trova  vasi  ad  acconseiltive  ad  una 
gidoctralepace  clie  d'innanzi  se  gli  parava.  Aveva 
e^di.il  nlalcontento  messa   in  ^anniento  con  alcune 
nuove  Mtassc  ,e  cjon  la    ridiizione:  dei  pubblico  de- 
bito ad  un  terzo  consoUdato  solo  piigabile  in  de* 
naro,  ciò  cW  in  rovina  (poneva  i  proprìelai:!  delle 
remditts;  : facev^a. d'uopo.  duiKf uè \cb&  con  la  guer- 
ra ei  a  tenes^  in   sostegno.  L'  imuR^ns^  classe  cki 
soldati  essere  boeoziata  uou  poteva  senza  ap[iii)i4are 
grave    pericolo  ;.  ^iltraccbè  il    Direttorio  vtMìlutb  st^ 
sarebbe  privo    della  sua  verace  f(jtt;iiui  ,  ed  alla' di* 
sci^ezione  di  Europa  messo  ;-cjuittdi  fu  penMioi^o  d«t 
iOireUori^rspinti  dalla-   politica  .  iom   pbsizioiie  ,   di 
preparare    la  spedizione  dell'  EgiUo  ,«  l' iilvasiorìe 
delta  Svizzera  ,  tanto,   più  ,  cbe.  il    viiicitOi^e  <l«l«< 
l'Italia  Buonaparte  a  Parigi    in  quelUem|Ki  ér»  di* 
ritorco..  Una  siuàile  .  intrapresa  tanto   al  Direttorio 
coàveujva:,  come  al  GeueraU  Boouaparte  ;  la  in* 


ilipenderité  èoiidDtfii.dK  tSHO  in^  ItxìKa,  FàltiUzióiie 
«la  ^  che  conoscere  si  febsvji  li  sUiici  a  tvav^ra^  la 
3iia  stndiata  sem|)licilà<,  peHcoIo^uticllìi  Gipflalc  vea^ 
devaao  la  di  costui  presenza  ':  cm\  maitre  il  Dì« 
reUorÌD  neUa  spL*tliaioiie  di  Egitto  vedeva  ralloata- 
naiTHSQto  di  un  Generato  da  dar  legionta ,  e  la  spe* 
raiiza  di  attaccare  gì'  Inglesi  dalle  Indie  ,  soia  na- 
zione di  propugilacdlo  alla  Francia  in  quel!'  epoca  ^ 
Buonaparte  ■  un  gigantesco  concettò  ri  si  scorgeva  ; 
un  impiego  di  suo  alto  gnsto,  ed  «n  nuovo  mez- 
xo  di  fare  stordire  gli  uomini  netta  esttutiòne  èi 
esso  disegno  vi'  tvoivava.  Partiva  per  ciò  da  Tolo- 
Die  quello  Generale  il  (  dieci  Fiorile  amio  sestd 
della  Repobblidi  )  dtéciaove  Maggio  ,  con  una  floC^ 
ta  di  quattrocento  vele  ,  ed  una  parte  delle  trup^ 
pe  d'Italia;  pipava  vèrso  Malta ,  della  quale  iso- 
la  inaspettàtainofite^attaccata  ,  w  ne  Tendeva  |ià<^ 
dmae  ,«  dopo  ciò*  I  Asciata  vi  colà  della  gènttt  ónde 
jHesidiarln ,  verso  l' Egitto  a  tutta  possa  si  av^ 
viava. 

Ltl.  La  presa  di  Malta  com'  ò  detto  ,-cóir^la 
soppressione  deir  ordine  dei  Cavatictù  di  essa  y  ed 
i  preietti  ròmaùi  canìbiamehti  is  rumori 3  non  ))dte- 
róBO  a  meno  di  su^itare  b  gelosia  cA  il  timóre 
nel  Regno  nostro  ;  gli  aderenti  delt^  InghSterra  per 
queste  cose,  .sentir  fe^^ero  apertamente  a  Ferdinan- 
do ^  che  mancanza  di  .prudenza  e  politica  sariebbe 
sfata  il  trattenersi  noli' inccrtezX'i  e  iiell'  inerzia  ,,è  . 
,,  giunto  ornai  l'istante  ^^  ditsvaiio  eglino  più  aper- 
tamente ,,  di  mettervi  o  Sire  alla  testa  de  una  uu(y- 
„  va  coalesceota  ;  il  foitnidabile  vincitore  d' Itaf- 
^,  lia  ,  il  quale  all'  ^uslria  l'umiliante  trattato  di 
,v  Campoformio  lia  im|K)sto  ,  Buonaparte.  a  sepct- 
*,^  lire  reoQSsi  i  suol  destini  nelleudoste  sabbie  dd* 


^j,  y  J^Vlo  y  a  ithà  tmAmao  itei  A;r(Bgià  istanle  p^i»- 
^^  ^U^  idfli  scolii  di  glorie  ci  npiaw'^,;  rTal'  im^ 
ck%ikll  4ifcbrsìi  :,  e  le  mentojirate  :  povtià  ifeocita  .na- 
scere la  »€0es9Ìlà.  eli  coi'rere.  «Ufi  armi ,  Vedendosi 
1^  iprpcfìdere'  dciifrajacesi  troppo- spsasdlierata  riii- 
sid|«  9  epp^VQ  ìb\ìvo  espediente. non  .Rimanére  ysenon 
c^  cpiellp  4i  respiògej^e  U-  fQi*za.€oa;ia  feria.  A 
t^i'nopò  weysm^ravQOCupati  dalle  li^nppe  (del  nostro 
|l«^no  odi  Mirggio.  Mi'  i  forti,  pianai  di^  Tenra*  di 
Ij^Y^yo  y  fi:  ddil' ilbr^izA»  ^  odme  . ancóra \sii  mand»- 
HQQO  truppe^  ad  limpadronirsidei  PriotHpartiidi  Be- 
neyciptQ  ,e.Bont«^on»-a  £ued.'ìnpedireMiiel  ìRegoo 
rijagre^(^  ai'mdtofii  .Àe}\à  Stalo  M  Pàpa^  cfae 
Jbilimo^:  QWBQ  di  pHopagane  Ira.  noi.i  priifcijbi  del- 
la::&aMes6  fi^cifiai,  ^^  :  •  .    '  .  '»  j* 

/.  ;Qiiptei  stesse  dl^posisrìoni  del;iJElc;E6rdÌDam)M> 
9ìi^Tl^ro  a  coBOScosz^  dei  Ditettotùoidi  Ffsutfcia^  ed 
Afisni  naie  aderite  mrlla  sua  {iolitioa  ai  iftroivarono'*; 
i9a  syiccoxaet  e^so  Direttorio  iempereggiare  ivolerai, 
per  vedere  qual  via  fosse  per  prendere  la  spedisio- 
Ole  diiJ^giMo:,  e>  gualeffiitta  sijbi  Pripcipi  di  Europa 
^e  spi  fìovìeraoolttonitino! partorirebbe :^  adopròi  nuon 
if^  .|a^iiBÌ9  9  mandando  in.  Napcdi.  >  Ambafiickitpne 
Gwmt^  ietterato  di  molto^grido  in  Fraacia  ,<  per 
?^eii(lere  il  Bje.  perMiaso ,  dbe  raaiicizia  deHa  iFrhn»' 
-^ìai  TfìrsO  di  lui>aincer^  e«  cordiale  era.  Mb,  il;  fatto 
fpntnario  alle  ^  parole  app^Iesavasi ,  perokè  iebbeèe 
Qan'ftt  di.doicse  ,  e  pacificai  natura  fosse .^.piir^-  trd^- 
yavasi  poUo  imbevuto  dei  rivelnzionari  'principi 
jdeOa  patria  sua  ;  e  Ile  ibi^e  francm  quantunque  non 
:Hi(ficienti  a  coprire  materialmente  tutta  la  ^  linea 
delle  loro  conquiste  fiuo  a  quel,  momento  fa^le  in 
Italia,  pure  {>er  quanto  il  potevano  nello  Stalo»  del 
pipa  sii  andavano  ingrossadido.   Certose 'bene^clie 
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poii  accagionò  dìspiacenza  estrema  9.- p^ . 4^1  ^i^  .«lUfp 
iato  mpito  i  HOFaloriiMM  pet)si^i.  )oi?q 'si  icpi^orta- 
vapQ ,  {^mhè  aveva  nofQQ  ìGaiT^  di  qssem  lO^sca- 
UiQ  BfsJÌi^\fÌMfiWwìm  .&a(u«e^,  JSirl.wp  i#giw«fi9  .il 

cliÀs  .di  uiìifW^à  '  fav^^ll^ VA  ip^  ti^vrsf^Q^nlte ., ,  w^ 
,:^am)o  jl  <uo .  wciidem¥^  stììe  a4  ip  i^  WM)^  ^M- 
<s)8  »  4:Ì^.er«.  fi9#[idAto  per  KVi>Qserv^^.  U:  piiise.fea 
,^  i  dw  St*M.V;cUe.il.DÌFetHMrÌ»'^flUa.l'r«nqi?^.  lyj^ 
^,  p0bb^i(;4  M)é  trattava,  qm  W' ;  ahi^eMia^iQHi  4i 
,,  J^HP»^  ,  eonHB  .r^«tV4k  i  (e^mm  tP<^  >  <^1MA  ^U 
«)  giu^i^ia  ,  ^  die  -gli  aUi  falti  i4i:opi  Sfo^aNa 
,,  r  £uit)pa  9  dìiilQfitray«p?>«.  P^iscU^il  MipUlrp  ql^i^h 
^iiava  ìi'Ra  yitUio$Q.  n^  ^ihhiq^  IMngbjiUc^r^  PcWa- 
ya  ia  seislje»^  «  tjTOntticanjipirtei  ^g|ce.uell^eJ^l^lB^tt; 
h  ;  FrawM  Ubieria  ^.  cte«pieiite .  e .  kAkl^  „  Ja,  {^e|>i|J4]3}icb 
iQimipOtente^F  I»  libertà -^..ft» via.  pcv  le  4l§gita*ift; 
j)er  tuJitQ,i/que$te»cQie.  rappre^cpt^ej,  ilfOi^^c^torip 
averlo  aia^dato*  Fatta  il  ^otaaiplitìimlo  al  1^9  n?  pe 
andava  ;il  giorpo  seguente..  Gar«at:  a  «c^HQpUaKniKre 
M  Regima ;(  jgiwj^gw»  )  Jfeyell^rt4fller4t»j4lB^^ 
4i  pacei'id^.  Direttorio^  dei  pe^isieyij.ii^pnij;  (Jvdel- 
k  Virtù  di  ,Qiiiaef<pe d  di  loqapqtdo,  ,^uoi  Jr^^telU 
Qwo»  se  )e  )  rifilala.' faU^.  ;iieIlo.  3t^to^;  po(i(if:;Q!  da 
questi.  du^;>prjaQÌpi.fic^enfci:^!iG4  aqfi.jgli  amrtìae* 
fitrameoti  pieni  di  uitìanilà.  e  di.doke^^t^  xda/cssi 
emanati  y  atesaevo  tb^.  ftM'c  cap  lei^sftwwte?!*^  4<<*i 
repqbUicaQÌ  di  Frlmoia'  a  i^ueji  tempo.  .Qup^^  (;€h 
se  sapeva  ,  e  quette  senliva  ^  dic^ a-  Carrai  ipi?*> 
die  di.  dcsì4a*i  volti  a  <VantQ^iO>d^li.  upfiiidHi^Hai, 
ma  non.  s-  accorava  >,  })er  '<U  sm4>  grande. fimbì^^- 
ne,  c1m3  (jiiando  regnava  il  Direllorio  ,  niigli(>n3  e 
più  onorevole  partito  era  per  ^tta^4yBk)sd&)  ^t  i^scou- 
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'di  tiiiy?  btrélleri. 

*    LUI.  Terminali  i  cómplimcinffi  p^^sàvasi  da  qtie- 
iiVt  trtne^ifiidì  :  nin  sebbcti  pacifiche  da  ambo  i  taft 
4e  dhtìo$tì»aiittiìi 'fossero,  pure  nessoiià  delle  due  parti 
hrpdice  desiderata,  ^  àmbi  H  tófwpo  propìzio  aspe»»- 
vano  per  correre  Me  aritii  ;  nh  il  Direttorio  quel- 
le   iliapofitàtris  predfe    lasciar  voleva,  né    il  Re  di 
I^apòlf  tollerar  poteva,  che  la  rfiisnala  dettiocrazta 
M  suoi    confiti!  '  rDindreggiaswj   ;    poiché    luiigo  le 
froMiere  '  di?gU'  Abrutói  e  del    Lirt  dàlia  prte  ro- 
tiiaflfa  coti  iscttidàloso  esempio  o^i  glorila  stendar- 
di à  fin'  coioti  ,  squadre  fraocip^  ,  ed  allberi  di  li- 
bertà fàc^Varisi  Vedere.  Sapeva  il  Drrcltoria  ;  clic  il 
R«  molto  sdegnilo  si  fera  ,  dafipoichiy  J?e^^A/6Jp-' t^i- 
ttÉttzò  del    Generale  jBa^7  invialo  nel  Regriò  ,-  e 
♦r  Incaricato  di  aflàri  a    Nap*>tì  con  insolente  iiiì[ie- 
rio  r avevano*  prtìcedentemonte   wfchi'e«o  ,,  che  dai 
*,,  Suol   Regni   tdlt'i  ftiprosciti    Corsi  cacdasse;   il 
,^  Ministro    ActdH    licenziasse;  de*e  il  pas^o  per 
,,   Pòntecohro  iyiiòe  andare  a  BeneVrjilo  ai  soldati 
,^  delia  Repùbblica  ,  perchè  quelle  tnre  a  benelì- 
55  zio  dii  Roma  ,,come  dicevano  ,,  volevano  occu- 
5  5  pai-e  ;  si  confessasse  il  Re  ddla  RepdjMira  ic>- 
,',  itiana  fcifdatario  ,  ed  a  lei ,  cortic  al  Papa  iì  so- 
lito    anniiàlcf    triixito    pagasse   ;  é    finalménte  ; 


5.  senz'altro    indugio,  le  decorsie  womfne  di  detto 
tf^bub  soddÌ8facesse.(  17),,  Negava  il  Re  le  supera 


•.7 


be  pt-oposle  è  solò  a  noi>  più  dar  ricetto  ^i  fuoró- 
sciti  acconsentiva.  Mitigar  volendo  il  Direttorio 
r  amarezza  e  lo  «degno  da  Ferdinando  concepito 
pev  le  insolenze  dei  suoi  agienti,  dato  carico  a  Gar- 

(i»^)  Docmiimio.  ,  »     ^ 
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rat  avcta  cU  rac«oiH:iare.M  cosa  i  pcitlpaliqrad.ii^ 
accxyrdo  "veitiiesi.iiel  quale  £u.s|ipul^!Q.,,i;^i  fnia-: 
„  cesi  porte  dtille  loit>.  gqnti  d^i  napolilani  coofiai 
„  alloDtauerebbero  ;  tfa^  U  rooiaDa  Repubblica 
„  dalle  sue  richieste  distarebbe  ;  che  B^rieveuto  è 
„  Pontecorvo  per  amore  della  pace  ia  maoo  (|cl 
„  Re  si  tenesse  ia  deposi b>..,,(i  8) 

Ma.  Ferdinando  non  fidandosi  delle  dìnaoshf^- 
zìodì  di  amkiua  più  forauite  che  spoutaifec    di  co- 
loro, che  contro  la  fede  dala.o  couquisiavano  per 
Ibrza ,  o  sovvertivano   per  inganno ,  con  ogni  ^fi|<- 
caro  modo  ceriCQVa  ai*iTì4ire  il  suo  Rcf  no  inteio  ,  ri- 
stauituìdn  alla    meglio  le  antiche    fortcue  ,  alzando 
fiuove  batterie  di  cesta ,  e  più  accurataxncnte  guar- 
dando i  Poró  :  ed .  a  fine  f|ì    dare   rimpiazzo  alla 
peidita  de^li  uoiiiiui  accaduta  pqr  le  malattie  ,  co^ 
nie  dieemaio  ,  negali  accantonamenti  di  San  Gcrmar 
mano,  una  genei*ak)  h^va.  ordito nc^l  totale  del  Re- 
gno, meao  che  nella    Capitale    per  antico  privile- 
gio, da  esc*g«iirsi  nello  stesso  prestabilito  giorno  nei 
jioesi  al  di  qua  del  Fa&o  ,  p^T   cui  prese  nome  di 
h^a  del  (kie  Selteoibi)e  ^  i^ipcu  fissata  per  la  esecu- 
zione di  questo  Sovrano  ordil^^^dU{)onevasi  che  di 
mille  regnicbli 'otl(»diidas$ero; soldati  sulle  dispetti- 
ve  popoluxioui  di  cia^Hn  paese  dovendo^  i  co^crit)- 
ti   a    sbita   astrarsi ,.  locch^    un   mvoaero    di  .cii:^}     . 
tientaniila  nxlutt  dojKevano  pr/odi^rre.  Ciò  ordinalo 
Itt  sua  tolal'  eseciizio^*.  ebbe  ,  non   ^nza    caiofe  dal 
canto  dei  po()Qli  ;  con.  p|*o^y(e7;za,  .<k  tutt'  i  pm)ti  del 
ftegno  queste    nuòve  g^nti.recaronsi,  a  rimpiazzare 
^  sotìèi-le  |)ei'dite  dei  Reggipocnti^ 

LiV.  Ariùvata,   qiji^^   numciHisa  mpltitufllaé 
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à^pMeijittaffr  lhojglir;^if  <)«ii  eosa^  rcnilrai  fawlta  ; 
fóià  ptViWt  ;sV'ebè;  inbVM^^  a«i  si  c]i)ade&- 

kTd  alle  dt^iiv  ordììiàvà  Fcd-fiando.  iipitivlta  1»  lì- 
hca  rfélfe  fidhlSéite  del  sdòi  Rdgtio  dèi  '  grandi  mo- 
vimenti cfbtoccrfeli ,'  •oniile  éarè  e^evóim'  alle  sue 
ittì\^pà  ,'^ìetìitléi-lfe 'volendo  idoiiOe  a  quanto  pclhie- 
stiere  e  scienza  delle  ar coi  &  dtuecessità  :- cosa  som- 
fAafet*nte*  dovuta  ,  peixliè  titiltóvasi  di  gente,  che 
iW Irriga' pace  ,!  la-più  parte  ,  ateva-  menata. la:  vi- 
te'^ ed  Jtì  isiato  di*  mai  riunirsi  per  guerribii .  afEn 
fi  Coriveriire:         ■  •  -  "- 

'  Ter  qùtefele  còse  nton'  ^  «e  si%iv«i  M  Direttoria 
fect^y^ar  "  apprensione  ^ti-oVando»  ptwa  in  Italia)  dei 
suoi'  miglioli  soldati  è  del*  A>o  migliore  Gapiiano, 
è'  àotrsapjemJo  ^'  qUal^jiartito  ^sarebbe  per'iappi^iar-* 
sV  TA}i<;Ìrla,die  di'ntebVo  diventava  niinaccsosa  e 
i-ehUcnfe*;  Gai'rat  ,  ò  che  golo  tolesse  soopme  le 
VclÌB  inieh2Ìt)rii  'dyl  Réf  ,'o*<ilife  credesse  iotimprirlo  ^ 
siccòiihè  quegli  die  ìaVeva  la  •  mente»  ■  molt^  acoesa 
^uHa  pdten^^  d^Ma  sua  i-^puliblicd  ,  gfintittlava  y 
hon'  sbn^  le  tolite  paròle  Sà))^rbe'  ,^  qbe  dibarmas^ 
j^ 'sé'efridutìcssè  f'éseicitxy  allòstattidi  jierfetta  pa-» 
',^  ce,',  ^ià)ie'  tìrtrifidaró  c*he  i^rdidando'sarebbe.ca- 
lÀIb'a  condiscendere.  Dispiacquero^^^ladonaanda  id  la 
iJfi^ma  cfi  féi  ,  sé  ne  iilòlte  »  il  najtoKteno  Gofrepoo  al 
l>iW(lòHo*  addóniandhndblo  dtLriokialmo  di:  Garrat., 
^riggldngìeridor  che*  égli' ii  ehi  mescolato  coi  «loratori  j 
^^hdtì  Ibl-o  promesse  ,o^st}tóoli'  troppo ipcfco  con- 
Vétiifeiitt  :allà  qualità^ di  AwibfestiiàtcTré.U'  Diffettorio.y 
rhe  nbn  ei-a'  atìcòtó  iièn»'ricurO' delle  oòse.^»  d' Eu- 
ropa richiamava  Gàrt^àl  BVJhdàndoii^iBcanibid.Za- 
tomòùSah  Mc^e^ 'repul:>bl:icaiio  assai   vita,  ma 
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{nÀ:  cupo  e  OOD  tahto  fiiTelIalore^  qoàiilo  il  suo: 
antecessore.  Era  il  suo  mandato ,  clie  tMi(M«ggias- 
5e  ed  acoarezftdfise  ;  poi  quando  fosse  venuto  il  lem* 
pò  y  fortemente  insistesse  ,  perchè  Napoli  cessale 
da  ogni  preparamento  di  guerra  y  e  si  rimettesse  auo- 
vamenle  nethi  condizione  di  pace.  Dal  canto  suo 
il  ile  ,  die  non  vedeva  fra  tante  cupidigie  e  tante 
rfreuateKtt  allM  saluto  per  lui  y  che  le  armi ,  non 
solo  non  ristava  da  loro,  ma  c^oi  giorno  vieppin- 
le  aumentava^ 

LV^  A  tale  stato  ridotto  le  cose  era  Ibraa  cer- 
care un  Gipo  supremo  ,  clie  aU'  uopo  le  operauo- 
ni  dèlie  nostre  truppe  dirigesse  :  io  vero  è  a  dir<* 
sì ,  che  in  tfaxA  tempo ,  tutta  la  gran  serie  dei  Gck 
nerali  di  sopra  enunciata ,  altro  non  era  ^  che  una 
riunione    di  militari  a'  <|uali ,    per  le    ragioni  che 
qui  espongo  ^  .prudente  non  troppo  riusciva  il  com« 
mettergli  un  eset*cito.  Poteaosi  essi  divide^  ia  tcp 
distinte  categorie  :   primieramente  i  BaxipnaU ,  no* 
mìni  tutti  venerabili ,  probi ,  leali  ,  devoti  al  So-* 
vrano  ;  tua  invecchiati   negli   ozi   di  lunga  pace  \ 
scevri  di  esperienza    di  gua*ra,   senza  coaQsoei^za 
di  principi  strategici ,.  incapaci  in  souuna  per  tut- 
t' i  riguardi  del  comando  supremo  di  uo  esercito. 
Lo  stesso  generale  Parisi  senz'alena  dubbio  il  più 
dotto  di  tutti ,  dir  si  poteva  uomo  di  buoa  coasir 
glio ,  ed  al  certo  lo  era  ;  ma  /uiuno  oserebbe  so** 
stenere.  essere  stato  egli  alto  al  supi^mo  comaodp 
d'  un  èsarcito  in  campagna  ;  poiché  manca  vagli  l'i^ 
so  della    guerra ,    non  era  abituato    alla   vita  dei 
capi  ;  i  suoi  studi ,  le  medit&zipni  sue  eran^  prà^r 
rcipalmente  fermate  sopra  scienze  speciali  ^  ,pocp  p 
mdla  sulle    grandi   combinazioni  i  della  g^rfa*  JKè 
in  fluisti  parta  si  trovava  più  «vànzato  di.  ì»}  Ip 
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di   Qu^rtifermasffO'    genémie    fS^raiò  :,  solo^jtiaklie* 
mfeie  pt'imèt  ,  the  l^etì^oittì  fosse  ciseho  in'  campa-* 
gna  Vi  raccogliendo    dalle  diverse  armi  paro^clii  uf- 
fìtiaVi  kìvììììì  tulli ,  h)£f  sfomiti  c^HVie  il  Cqpo  dìqiiel^ 
Ib^ieìisa  ddfe  gfatidi  o|>eraiioiii  delta  guerra;  di 
«JiieJ  |)lT)rtto  e  sagace  giudizio  dei  sili  ^  del  tem|X)y 
d^llé    d'f^tanze  ;  di'  quella   conoscenza   dei.  miglior 
ti^d;  di  "o^tii  artnft  ;  e  del  concorso  di  itrtte  le  armi 
nelle  battaglie;  in  somma  di  quell'alta- iiieiytefpi<* 
Ktàiìe-  c^  decide    dt'lle  vittorie.    In   Secondo-  luogo 
fi^uraVàtìo  tra  qoesti  Stif)renrri  militari  ,  qilegti  stra-» 
nieri  '  chiartieli  ad    istruire  F  esercito  ,  i  qaàli  pet 
dfiriGf  di  anzianità  ,  o  pei  serYi/i  rendtiti  erano,  ai 
^i^MIi  ]duj>remi  pervenuti  5  ottimi    generalmente  per 
^tt'faihe  j  ^Ispóseit)  peifettamente  al  ioro  mandato  ; 
si'  Vèlie  poi  che. fossero  buoni  Duci  ,  e  noi  poteva^ 
tìò^  esfeei^e  ^  appunto  perchè  erano  stati  buon' istruì 
tori  .  poicbfe  fe  grand' inlelligeuze  di  rado  si  piega-  ' 
nb'alle  pedanterie  e  minutie  della  tattica  eletnentare» 
Ili    Ultimo   onorafvano  l'alta    gerarcliia    del  nostro 
è^eil4to    itlduni  principi    di  famiglie  regnanti  della 
GeiriVaiiiit    ed  alcuni    emigrati    francesi  ,    e  qnesli 
jfncrriei'i  di    Ventura  suggellarono  ,-  ia    piìi  parte  , 
ètti  lóro    sàngue  nobilmente    sparso   sotto  le  nosti^ 
liaiidiei^   la  reptdà'zione  di  pi^dt    e   leali  soldiiti  ^ 
^bV  meritJtta    si   afveVano'  di  gii;    nte  ^ohviene-il 
tutto  (  per  chiarezza  e  discerniitìento  di  cbi' logge) 
ftr  noto  ,  nessuno  di    èssi  era  ^  della  >  tion  cottiutie 
*prbduziorre  ,    cioè   eì  di'r    di    Buonaparte  ,«fetÌ6tó' 
àéi  généi^'aux.  Giò  che  meritava  ?  fiicei^  di  neced- 
^ità   rihc'^bixlinatido  ahrove   ne  cercaisse  t  noti  em 
A>rse^r  Aùsfria    là  pittf  iftUéressala  :éI  buon  sucbesod 
«elFà^  gUeftà  iti  llafraT  Non  dbvev»^  il»  nostre^  jesat^ 
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tale  .^liip6fH>.er#  l'id^^  6^sa  io . i^eiii^. 4eUl  pUt  pi»- 
le  dji  (^ori^!  cbtt  bw  t^^i^M^  ter  qt^^ste  joaim3t9di 
difesa  ;  quindi  Ferdj^ap^o  4^hÌQ5Que)pv'P  molila  id^ 
rA«||irM^  iH^  9  che'  inivijQ^  il  Bat-dne  Caffo  lir 
Mtìupk ,  il  qMUle  fr^  moi'  coamiÀUtOi9Ì  to^^m  fiiiUA 
di  t^ìko  ^'oimdimfna ,  ^^^o  per  moìi^  tein(i0 
nuH^oQiiita  iWHPlfnM  por  i  suoi  pi«aì  i^iUbiikiL  va»- 
Mi  .oftce  iiiis^i:^.;  t«il(;bè  (^«orgio  JIL  .  Ae  aUora 
4ell«t  giTan.  Bff^afipia  ricei endofe.  a  Londra,  «llqvcliè 
laviaiKo  <3otà  per  annestare,  col  ipaiaistaro  inglese  fj& 
iai|)^i  d^  Francia  ,  .dw^ii  Mporba  .spaììa  gira- 
ta di  Iwijlwti  ^òa  allusivo  led  on&tiqo  diacxirso  ;  e 
T^mrto  0^1  reg^.,  «  .quiU:  genio  tutelane!  taoitito;;» 
sqo  ppof^  il  4:9«ines8f]ìgb  esciieito  lÀordinava  ed  ìih 
iSlradfkf  a  tieoaa^ornKttitie  ,  volendo  uaa  oenla  s^ui- 
^te«9a  rAi  <>pwati(Hfi  £eur  ii!«dere.,t}h^  più  imapprasGp 
.ecia»e  fiarotiH»  f^r  dir^  9  *  <?iÀ  ^  kitrapi^se  il  Ara^ 
cotto  gli'di^de.  ,  ^  .  '. 

.  Mwtre  il  Regno  di  Napoli  aadava  forlific8i(- 
doal  fier  sostenf^ne  lasu^  tranquillità.)  io  SicilÌB  an^ 
^re^iiira.)  cfae-  dei  ba»iìfnnaA  da  baaporlo  della  flotti^ 
glia  .(r^noese  ^ad.  apinrodai»  «Uè  r^di  »di  Trapali  e 
di  ^^Àrgenti  0»eidu  atotii  (d)b£iga!ti  \  dal.  Tanto,  che 
i^à  .spieigerali ,  il  poptoJaoniQ  per:  naburali.  avversio- 
ne ,  die  ha  ereditato  dal  Pjocicla  ,  o  per.  avidità 
di  ffr^  jsóUef^ato  ^r^aai  iCOf)tro.q(tft^*;iadividttI,  che 
ia  tenia  remno  difesi.,  e  divei^  .k)&«i  ne  a«vcva ^ 
fCdaltiù  uccidi  mifcora»  <^uesla  loiproT^  .drcostan^ 
i^endevìEi  la  Fiigindid  aispxaisiroté  adirata  conino  il 
SiQstG^  IÙ.^no,  fa  l'ira  e. la  Yead^tta  a  più  favore- 
vole eftoca  $eij:)ava. 

LVI.  iln    funesto   mttz^  ftenppo.  le  ^laccfaioav 
w>ai  Ifìgle&i  reflS»lto>  loro  salita  avefano.;  pokhÈ 


U  TittloriÉ  di^  Abiìciir  scovriva  la  -^ifa  OOtomanli 
•contro  k  Francia  ,  ed  alla  gaerre  qoèUa  questa 
iaviava  :  tale  ristthamento  delle  armi  Inglesi  toglie* 
va  il  timóre,  che  la  prima  in  favore  della  secon- 
da adoprar  si  potesse,  e  l'adito  sicuro  aKa  Russia 
di  correre  in  aiuto  dell' Austria  apriva  ;  ma  affin- 
chè il  maomettano  Governo  non  si  lasciasse  vineè- 
ve  dalle  francesi  persuasive ,  un  trattato  di  pace  è 
di  aHeanza  conchiudevasi  tra  l'Austria  e  h  Porta. 
A  questa ,  dopo  avute  le  sommane  novelle  deir£gi^ 
ÌQ  ebbefsi  in  I^apoli  le  precise  ,  e  Ferdinando 
udendole ,  tanto  più  votentieri  e  pertinacemente  » 
risolveva  a  prorompore.  La  fama  della  vittoria  di 
jAbudiir  fu  sì ,  che  parve  trovarsi  Napoli  tutta  ^ 
•e  tatto  il  regno  in  quel  trionfo  inglese  trionfante. 
'€orae  queste  cose  sentissi  la  Francia  ciascuno  sei 
«può  pensare  ^  pure  nascondendo  V  idea  di  meniur 
le  mani  se  ne  stava  aspeltsModo  tempi  più  £ivorevo^ 
li ,  ed  anche  V  infortunio  di  Abuckir  1'  aveva  latta 
-più  cauta.  Già  le  schiere  Moscovite  verso  della 
Gernaania  s'incaminavano  ;  già  Paolo  Imperatore 
•si  dirigeva  contro  di  Francia  ;  già  il  tanto-  abbrae^ 
ciato  nome  ddla  francese  Repubblica  dagl'italiani^ 
cessato  il  t!mo:*e  delle  armi  sue,  a  sdegno  cambia* 
vasi  ,  ed'  alla  ruina  il  primitivo  terrore  si  tì« 
duceva. 

Fu  in  tal' epoca  tra  noi,  che  molti  di  eplo^ 
xo  i  quali  anni  indietro  per  le  accuse  di  reato  di 
stato  nelle  prigioni  avevano  vivuti  ,  tra  i  quaK 
il  Cavaliere  de  Medici  ,  la  libertà  riacquistarono 
perche  innocenti  trovati.  Sulla  prigionia  del  de 
Medici  vennesi  a  chiaro  essere  opera  di  gelosia  di 
autorità  ;  e  la  realtà  di  sua  innocenza  dbbesi  con 
&ttoi  esistente  allontanandie^   ogni  lieve  sospetto 'dt 


ma  MCOM  inerab  {^itit^gritàtlel  GìttiheChinfgd: 
Era  de  Medici  yottfe-  le  ^dioni  thm  se  g)i  «(tri- 
baivaoo,  a  jerelato*  dì  '  carteggiò  *  con  Fi'aticia  :  èsrbi^ 
roRsi  aocoe  le  lettere  in  giudizio  ^  come  se  dt 
Francia  feeseroyeoole  ,  quàmoi  Qliinigò  ^  molto  *di- 
lìgeutemeate  ri6gaaidando  in  quelle  ,  fece  vedeì*è 
napoiìtane  cairte  essere  e  obn  francesi  ;  e  cd^\.  vend- 
ile saldato  il  de  M^ici  A  datf  accusa  delle  <j()inioK 
ai  non  doTote^  le  qoali  comprovar  si  dotevanò 
o»  Fì^geiiere  del  carteggio  riferito,  chis  del  cnf^ 
teg{(io  stesso  ;  ed  il  Regno  ,  in  tale  andamcntb  di 
sana  gioatisia  ,  rileifne  un  uot|io  di  non  ordinarli 
perìzia  negli  afian  di  Stalo. 

Fa  allora  pure  che  il  Vanni,  ijual  fabbro* di 
ùlmlà^  di  carica  irernie  dimesso  e  bandito  di  ctUli 
oppresso  di  tutt' i  segni  della  disgrutia,  e' però  H 
800  animo  in  ira  matìncoiiìco  ftiiore  cadde ,  die  lo 
spinse  finalmente  a  darsi  .da  se  medeisimo  la  mòkvr 
•te  con  un  '  colpo  di  pistola  :  >  riuniva  egli  ad  ttttli 
.estrema  amluBione  un'  asprezza  di  modi  inaudita  e 
per  colmo  di  sciagura  era  Un  entusiasta  v  ogni 
aflbiie  che  se  gli  commetteva  diTeiiiva  per  lui  gra- 
vissimo, e  voleva  apprire-  sempre  pi ik  grande 
di  tutfii  gli  ai&ri-  affidatigli.  Uomini  di  tal  fatta 
sono  sempre  funesti  per  la  specie .  umana  ,  perckè 
non  potendo  ,  o  non  sapendo  soddisfare  la  di  loro 
ambizione  con  azioni  verameole  grandi  ^  si  sTcn-zano 
di  far  comparire  tali  tutte  quelle,  che  possona -e 
che  sanno  fare  ^  e  le  corrompono.  Lo  sguardo  di 
Vanni  era  sempre  riconcentrato  inrse  stetoo,  il  co- 
lore del  volto  pallido  cinereo ,  come  ',  suol'  essei^ 
il  colore  degli  uomini  atroci ,  il  suo  passo  inx^go- 
lare  ;  tutte  le  sue  azioni  tendevano  a'  sbalottdiìe  ad 
atterrire  gli  altri  ;  ttìlt 'i  suoi  afièt/i  atlerrivanc^  e 
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ff^ìs^  i6c>r^  i  .ptò^x  RwpettabiU  fdlid  Mfe|)eli   avesse  e 
4i)f^,  i^pHrii^ìa;»  (  pierliiil^gr^        e')f>er  .aUàccameiilb 
^  ;pi*ppi7ÌQ  iSoVmoQs  !^  fa<d4i  tteiMQ  r.acousaS  cUe 
|)€iv  pp€(0|  du^itpssi    àe  €lQV€;ss««>r.qioa9b:  per  ^ijo- 
5j?i:?^^.|viiìjù  I  P  yAtitàiiS^  ivincitooi.  IS^aànilne  «i* 
4l|$)Q<QiFa!9M^b^'al  cevta  QiHKpìutjb  1',  ofiieraideUa:  pan 
4it^  id<:)i  3iegnQ  is  i4èUa  tovìm  )det  ;Tr(Hio:!;  :|aér  biu>- 
i*a  wrtei  ft'Woró  igiuiitpd^ii'  tetfeiào  ^  e^<{6ìtìdi  rd- 
fiiìib ,  $0  nv^sìiiQQ .  fier «  a y^^r  irioppo  voluti»^  T     . . .    < 
L VII,.  Ferdinando    flttlU-  c6-tìò  i,  •  che    fiioifi 
t|pl(^M0  iR^gifO.siificedev»    ignorando! ,    coavéniente 
J»i^  iVedur*  li)  ;a«0it»tiire  :  i  midi  >  niodi  ^  d  i  iSS^ 
Irrotti  ftjrti.  alkwf«  ,'  e.  ptìBÒ.tx»  i  potfcnteti  .toHi  di 
,J[lun(>{>a  4'  MoivA  ^.quiodi  prilsìitriioieàte'jB  V>ieiiiia 
ip^ftd*iaìliP*aidi  Ca^poffhuiro.D.  OttMio  Mi- 
mile \À  quale  iCQHVAustó€t»;*Bni»lrò    Barone  Tii- 
^gUt.Mn  trattato  ciondiitidqva  idi  dòfunsiva  aUesnla^*, 
lin  cui  rtipulavatii  ,,Cli^/riiwpcratore'  suo  [Signore 
-^^.jcd:  il  iBe  d^lledite  Sicilie,  pooeiidof ^coniidcraiio- 
:^1,  ne.  aMft:   rapidiià  courcqi  ida. qualche,  lempà  gli 
j,yfliviY«niiiienti::fiuocedeY.atisi^e;  lài:ttygefite  àeoéss&à 
t^^i  4i  iprewiunirsi  ciootpo  k  co|isèigiicnke  fifoesle  dd- 
,j,  Iei:\nubv^    luli>olen«è  y   die    agitar  :  potwbbeno 
y^.  l'Europa .  e pariicolariiifiote^  l'iialèa  i;  e  ti'  ailtrònde 
j^y rimiti  essi  d^i  pi»  »  str^etti!  vincoli  di  paresteli  éor 
^;,iaenjdo^  avevano    creduto  in    tale.  cirdBtoftua  di 
-^,.  ooaceatrarsi  inforno,  ai  Baea«i  piìoppi  a  naàntené- 
^^  st  la.  pubbiiea  tranquiflità^  eJa  jCamiMie  .sicureà- 
j.,  M.deiJqro  popoli  e  dtti  lo»©  Stati:  per: dò  di- 
^,  chiaravano   indissolubile  la  laro^  alleaiiBà ,,  «ino 
„nllaipfl<c  del  «ontiwnte  j  td  ,:ai/^ifeti<^  mtahi- 
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^  limviilo  delb  ^ntblica  traDq»iUilà  ;  pcéloctliè  un 
^nÙKero  éi  '1iii))]:e  aTfcbbeiDi  scmpe^ptoi^e  al 
,  pnno  ordine  a  marcìal'e  ^ .  ed  ai  scmplne  «vvi- 
,  se  di  nctBÌcò  attacco.  SesTattlamila  izcminì  iTrth- 
,  be'  r  Irapernitore    snnfre  dispombili  '<tte)  Titolo 
,  e  inelle   sue  pi^vindc  d' llalia  ,:itDD  che.  Utnla 
,  mila  nelle    frtmliera  più    Tictne  ai  poasfdintcuti 
j  austriecì.  il  JRe  di  liapolì.    Se  Tosse  stalo  d'  uo- 
,  pò  r  Im{ieratore  le  aoe  truppe  ad  ottantautiia  , 
,  ed  ii  Ibi' a  qùarantaniila  '  uenii  ui  aumenteribbi- 
,  ro  V  tre  o  quattro  Fregate  <iia|K3litaQe  contigua- 
,  tnente  neirAdtìalito   incrocievelbbepo  *  pel  ccmit- 
,  ne  interesse,  si  per  purgare  t[uel  mare  da' Cof- 
,  sari  barlkareschie  da  altri   pirati  ^  die  per  ser- 
^  Tire  ÌB  ogni  altra  operaaiooe  ìntcì^eteaafte  al  vao- 
,  faggio  cotftuDe^  s|iccÌAlniente   per  tén vegliare  e 
,  facilitare  i  tr^isporti  di  viveri  «d  alti*¥^'che  od 
,  caso  di  una  nuova   rottura  S*  'M.>  Impm^inle  ti- 
rerebbe  per  vA^re  dal   resto  de'  suéì  Stati  per 
provvedere  la  sua  armata    d'Italia|.   Subita  die 
V  lina  ò  r  altrd  delle  alte  potenze'  contraenti-  issh 
rà  attaccata  nelle  sue  pòssesi^oni  attuali  ;  al  prl- 
mo  avviso  eh'  èssa  darà  al  stso  allealo  di  esset- 
si  •  mcooiiociate  le    ostilità  ^  qUcst'' ultimo  ^nza 
la  mrmnia  dilavione'  fera  àvantare  le  truppe*  p^r  ' 
agire    contiti   la  Potoiza>  che  per  una>  itigiusla 
aggressione  cobtiro  1'  una  delle  du^  parli  ceiilra* 
enti  ,  sarà    cdnaideratà  dalla  stessa  essere; di v<?- 
nula  la  oémica  ddl'  ahra.   I  Generiib   Cobiau- 
danti  ddle  due  annate  'CorrtsponddneHiiiO''frt  lo- 
ro per  conahinare    le  rispettive  operazioni  >t)dla 
niàtiiera.  la:  più  analoga  al  bene  comune  y  adal 
successo  delle   armi  de' due  alleati.  I  due  corpi 
di  armata   dovendo    printijialltieDtè'  coadjuvarsi 
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'^j  liclJe  loro   operazioni   per'tnezM  di   diTenkmi 
'^^  f)t*opi*ie  a  dividere  le  foi*ze  dell^  intoiico ,  ciaacijh* 

•  ),'  fto  de'  due  aiti  tAlleatj  provvcderà  alia  provista  ^ 

•  )',  >ed  al  mauteaiineDio  delle  siie  truppe,  e  se  le 
,,  cucoslanze  non  prevedute  invitassero  a  qualclie 
,,  funzione  parziale  delle  truppe  ris)iettive  ,  i  due 
],,  Comandanti  G^ierali  se  F  iutenderebbero  tra  lo* 
-,). vo  amiclievolLuente  sulla  maniera  di  assicurare 
^,,  e  facilitare  alle  medésime  i  mezzi  di  sussistere. 
.^,.1  due  alleati  non  dc^irannó  le  armi  che  uni- 
-,,  jbilnente,  e  tanto   l'uno   die  T altro    non  potrà 

y^  attendere  ^d  una  pace  partieolare  ,  o  separata  , 
-y,  senza  avere  oltenalo  il  coo^eoso.  espresso  e.  per 
.,,  iscritta  dal  suo  coalleato,  e  specialmente  sea- 
.,,  za  avere  stipulato  in  favore  del  suo  Alleata  l'  io- 
,,,  tera  restituzione  di  tutte  le  parti  delle  sue  posr 
;,,.  sessioni  attuali  che  il  nemico  avesse  isvaso 
.,,  durante  la. guerra  (ao). 

LVIII.  Altra V  alleama  conchriudeva  Ferdìnaar 
do  con  l'Imperatore  di  tutte  le  Russie  ^  ohe  sotto- 
-sprìlta  in  Pietuobiirgo  veniva  dal  Mimstro  Napolir 
4a<fo.DaQa  di  Sevmcapriola  Antonio  Maresùa  Don- 
•  nÓFso.  e   dai  :  Pieni  potenziali   Russi  Bezborodko  , 
Koischmbey'  e  Rosiopchin.  Si  convenne  in  essa  ,, 
:„  i\ì^  l' Imperatore  Pax>lo  i.*"  avrebbe  spedito  una 
;j,  flotta    per    invigilare   unitamente   a  quelle  degli 
^,,  aitri: ^alleati ,  alla  sicurezza  delle  coste  di  Sicilia; 
yy  od    inoltre  avrebbe  somministrato    un    socMorao 
.^^  di  truppe,    consistente  in  nove   hattagliooi  con 
-5^;  cempeteoUi  artiglieria  e  ducente  Cosacchi,  Si  sa- 
:.i,  rebbero  queste   truppe  dirette  pfer  la  Turctóa  a 
:,,  Zaja  ,  d'onde  Ferdinando  le  avrebbe  fatte  tra- 
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),  sporlare  in  ftalìa.  Esse  sotto  gli  onliai  del  prò- 
,,  prio  Genei'ale  sarebbero  stale  ,  iamnedUtameii* 
),  te ,  però  dipendenti  dal  Capo  supremo  delia  na- 
),  polituna  armata.  Non  avrebbe  potato  richiamar^ 
),  le  riaiperatdre  di  Rossia:  senaa  pi*evenire  due 
),  mesi  prima  k»  Corte  di  Napoli*  Tale  alleane 
,,  ofta'anoi  sarebbe  durata  (31). 

LIX.  Nd  tempo  stesso  in  Napoli  ooiringhiU 
terra  di  alleanza  si  Irattaya  ,  e  dal  Marehese  del 
Gallo  D.  Marzio  MasirilU  de'  Ducbi  di  Mari- 
gVmnoe  did  Cavaliere  ^^esuii/^otrMinistroingleFe  ,  un 
trattato  s^  sottoscriveva  ,  che  in  sostanza  conteneva ,, 
,,  CoDoicersi  ,che  la  paee  la-qoale  le  due  Potenze 
„  avevano  cercata  di  rendere  all'  Italia ,  non  ave-» 
>)  va  servi  taf  a  coloro  i  quali  esercitavano-  il  potè** 
,,  re  del  francese  Governo  ,  che  di  un  mezBo  pei^ 
,,  ispingere  più  lontano  le  loro  conquiste  ^  e  per 
^,  l'intero  ordine  morale  e  politico  distruggere* 
9,  Dal  perìcolo  dM  quale  erano  minacciati  gli  altri 
,,  legittimi  Goverm  in  d^osegueoza  del  disegno  ma«- 
),  uiiestìssimo  di  coloro  che  in  Francia  goveroavar 
,,  Bo ,  di  assoggettala  l' Italia  tutta  allo  stesso  spi* 
,,  rito  di  disordine  e  di  anarchia  :  i  dne  Sovrani 
,,  av^  creduto  a  proposito  di  fra  loro  i  legami 
,)  rinnovare ,  che  formati  avevano  peli'  anno  mil*- 
„  ieseftecento  novantatre ,  e  con  wia  stretta  al- 
yy  leaoza  le  forte  ed  i  mezii  ,€lie  in  loro  potere 
7,  aerano  unire,  e  per  oppone  una  barriera  solida 
,,  ai  pericoli  di  una  smisurata  ambizione,  ed  alla 
,,  (Tifesa  e  sicurezza  dei  loro  popoli  provvedere  , 
,,  come  pnré  al  rìstabilimento  dell'  ordine  morale 
^i  e  politico  in  Italia,  Quindi  SuHa  base  dellar  pre*- 

{2ì)  Documento. 
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^y  dèlia  convenzione  le  due  contraenti  parti  di  far 
^^  causa  <cofntine  contro  la  Francia  obbligarsi,  e  eoa- 
^,  centrarsi  sulle  operazioni  navali  è  militari  spe- 
,)  cialmente  nel  Mediterraneo.  ;La  Gran  Brettagna 
,,  promettere  di  mantenere  nel  Mediterraneo,  si- 
,,  no  alla  pace,  una  flotta,  che  una  superiorilà 
,,  decisa  su  quella  deirinimicò  avesse.  11  Re  di 
),  Napoli  a  tal  fine  quattro  vascelli  e  quattro  fre- 
,  j  gate ,  come  pure  altrettanti  bastimenti  piccoli 
,,  da  guerra  somministrerebbe;  ed  occorrendo  an- 
,,  che  tremila  mmìnari  alla  flotta  inglese  nel  detto 
^y  mare  sarebbe  per  fornire  (a a)  .»,. 

LX.  Finalmente»  «nciie  la  Porta  Ottomana 
collegosfiìf  con  la  nostra  Corte  ed  in  Costantinojpoli 
si  convennero  le  seguenti  cose  nei  termini  qui  sot- 
to espressi,  tra  il  nostro  ministro  Plenipotenziario  pres- 
so la  sublime  Porta  Signor  Conte  Costantino  LudoU 
^  ,  e  le  LL.  Eccellentissime  J£fl[èid  Ihihaetn-ys- 
mei  Bej  ,  qualificato  del  titolo  di  Gazi-Aker  diRo 
inedia  ^  e  Jmhèd  Àtif  Rc^ys  Effendi.  ,,  Attesa  la 
,^  invasione  deir  Italia  e  della  Isola  di  Malta  ,  e 
,,  quella  dell'Egitto  fatta  da'  Francesi  ,  ed  es^n- 
,,  do  essa  incompatibile  colla  sicurezza  e  la  tian- 
,,  quillità  della  Monarchia  Siciliana  ,  e  dell'Impe- 
,,  ro  Ottomano,  le  LL.  MM.  il  Re  delle  due  Si- 
),  cilie  e  l'Imperatore  degli  Ottomani  s'impegnano 
^,  di  fare  causa  comune  nella  guerra  attuale  con- 
„  irò  la  Francia ,  e  prendere  concordemente  le  mi- 
,,  sure  necessarie  per  opporsi  a  tutt'  i  progetti 
,,  ostili  formati  contro  di  essi  stessi ,  e  pei*  libera- 
^,  re  i  paesi  limiitrofi  de' due  Stati  dall' usurpazio- 
},  ne  dei  ("rancesi;  quindi  promiettono  e  si  obhli^ 
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,,  gano  9   die  «na  delle    due    parti  non  puk   né 
,,  pace.  Ite  tregua  col  uemico  comune  senza  par- 
,,  teciparne   1'  atira    pai  te  :    esse    concerteranno  le 
y^  loro    operazioni    in    maniira  ,  che  abbiano  Ira 
,,  loro  una  corrispondenza  ed  un  accordo  perfetto: 
^,  esse  si    forniranno   r^^ciprocameute    per  terra  e 
y^  per    mare    di  luti'  i  soccorsi  che  la  vicinanza  , 
,,  e  Ioi*o  operazioni   rjsjiettite  esiggeranno  ,  e  che 
,,  le  loro   circostanze  peroietteranoo.    S.  M.  Sici- 
^,  liana  trovandosi  impegnata  a  £ir  fronte  con  tut* 
<,,  te  le  forze    in  Italia    ,  se  pon  potesse  resi$tere 
,y  ai  vicini    attacci    dei  francesi  ,  ed  avesse  biso- 
^9  goo  di  soccorso  S.  M.  l'Imperatore  Ottomano 
„  alìorclìè    ne  sarà  chiesto  ,  manderà    al  soccorso 
yy  di  iS.  M.  Siciliana    un'armata  di  lomila  Alba- 
yy  nesì  y  c  mdutcrrà   una  squadra  rispettabile  nel- 
yy  l'Adriatico  e  nel    Mediterraneo  secondo  il  biso- 
y^  gno  y  e  per  tutto  quel  tempo  che  lo  esigei  anno 
^y  il  pericolo  delle  due  Sicilie, e  le  operazioni  che 
„  di   concerto. si  anderanno  ad  intraprendere  con- 
y^  tro  il  comune  nemico.  Se  una  delle  due  Polen- 
,,  ze  venisse  attaccata  nei  suoi  domini  dalla  Fran- 
,,  eia  ,  r  altra  non  solamente,  farà*  delle  diversioni 
„  per   liberarla  ,  ma  le    somministrerà .  tutt'  i  soc- 
,,  corsi  ed  i  mezzi  che  potranno  essere  compatibi- 
y^  li  colle    sue  proprie    circostanze.  £1^  si  forni- 
,,  ranno    egualmente  gli  stessi   soccorsi ,  e  si  assi- 
yy  steranno  tutte  le  volte,  che    una  delle  parti  Io 
„  richiederà  per  la  sicurezza  e  tranquillità  dei  suoi 
9,  Stati.  Ben  inteso,  che  la  parte  richiedente  man- 
„  terrà'  le  forze  di  ta-ra  e  di  mare  ,  ch'essa  sarà 
yy  n^l  <^9So  di  chiamare  in.  suo  soccorso,  e  forni - 
^y  lèi  bastimenti  di  ti*asporto,  ed  i  viveri  neces- 
^y  lai;}  pel  passaggio  delle  trupj^Ks  ausiliarie.  Le  due 


,,  parli    contraettU  per  nuocere   ai*  ornimei-cio  del 
,,  nemico   cornane  ,  chiuderanno    i  loro  porti  ad 
^j  ogni    bastimento  francese  sia  da   guerra,   sìa  da 
,,  commercio  ,  proibiranno  ai  loro  sudditi  qnaluii« 
^,  que  relarione  colla  Francia ,  e  non  pernielteran* 
^,  no  ,  che  in  terim  caso  sia  dai  loro  Porti  estrat- 
j^  ta  per  la  Francia    munizione-  qualunque  ,  tante 
,,  da  guerra,  che  da  bocca.  All'opposto  esse  per-* 
,,  metteranno  dì  aprire  senasa  riserva  i  propri  por* 
'^y  ti  alle  loro   squadre    rispettive  ,  e  di  sommini- 
^,  strare  alle  medésime  a  prezzi  correqti  tutti  i  soc* 
,,  corsi  e  le  pix)vvisioni  di  cui  potranno  avere  hi* 
^,  sogno  ,  ed  i  Comandanti  de'  Vascelli  da  guerra 
,,  Ottopiani    dovranno  conformarsi  al  regolamenti 
,,  di  salute  stabiliti  nei  Porti  delle  due  Siciliei  Le 
,,  LL.  MM.  desiderando    di  darsi   nuovi  attestati 
,,  di  amicizia  si  obbligano  di  procurarsi   rispetti-* 
y,  vamente    ttttt^i  vantaggi,  che  saranno  necessari 
,,  per  la  loro  rispettiva  sicurezza  e  tranquillità  ,  ^ 
,,  promettono    intendersela  amichevolmente    e  siu- 
„  ceramente  su  questo  oggetto.  Siccome  e  impor- 
,,  tante  ,  che  le  forze  delle  òne  Potenze  siano  oo* 
,,  cupate  di  un  solo  oggetto,  e  non  siano  diverti- 
,,  te  da  altre  cause ,  niente  sarebbe  più  contrario 
,,  air  interesse  comune,  che  la  continuazione  della 
,,  guerra  che  esiste  presentemente   tra  S.  M.  Si- 
yy  ciliana  e  le  Reggenze  di  Barberia  ,  le  quali  so- 
j,  no    egualmente    impegnate   contro   la  Francia; 
,,  perciò    S.  M.  l'Imperatore    dej;li    Ottomani   si 
„  iinpcgna   d'  obbligare  immediatamente   le  Re  g^ 
,,  gcnzc  suddette  n  fare  la   pace  con  S.  M.  Sici* 
,,  liana  ,    e    porrà  le  sue    cure    per    la  durata  di 
,,  questa  pace.  Le  doeTotenze  dovendo  aJlres^  oc- 
,,  càjiarsi  dégV  interessi  commerciali-  de'lpro  wd- 
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,,  diti,  pomettono,  aUordi^  la  triinc|iullìU  aavi 
,y  ristabilita  ,  di  rìonovare  nella  maoiera  la  più 
9,  vantaggiosa  per  le  due  parti  gli  artìcoli  relativi 
•,  al  G>niinercio  del  loro  trattato  di  amicizia  4leì 
„  7  Aprile   1740  (aS).  ,, 

LXI.  Alleatosi  m  tal    modo  Ferdinando  eoa 
la  maggior  parte  dell'  europee  Potenze,  davasì  a  eoa-* 
sidcrare ,  che  tutte  le  francesi  geni9  allora  io  Ita- 
lia raccolte   insieme  ,  non  a  gran  ^na  il  ninne* 
ro  delle  sue  fiommavano  ,  e  die  i  r^pnbhlicaiii  f^uk 
iaferìori  di    numero    disperai    tro^aTan^i  qua  h  ^k 
nei  presidi  della  Cisalpina  ,  netio  Sitilo  Vciieto  net 
Piemonte    e  uelb  Stato   Pontificio;    quindi  poter 
chiarite  l'animo  mo  sensa  pericolo  aedeva  ,  e  co» 
frutto  far  la  guerra  alla  Francia*  Sembravagli  pu-^ 
re  conveniente    il  non  lasciare    raJQOeddare  Tenti»- 
siasmo  nato  dalla  Vittoria  di  Abuckir  per  la  qua- 
le r  Ammira^io  Inglese  Nelson  manovrando*  ardir 
tameiìte  ,  aveva  prese  ed  bruciate  le  navi  di  Fran** 
eia  che,  odu  assai  di  stoltezza  ,  sicure  dagli* a$$a|ti,, 
ancorate  dopo    il  disbarco  dell'  esercito  io  Egitto  ^ 
io  quella  rada  $i  trovavano  :  e  comq  a  questi  ^gioroi 
le  navi  inglesi    trìoufanli ,  e  le    vinte  francesi   nel 
golfo  di  mpoli  stanziavano ,  poicbè  Nelson  ^  do()o 
la  vincita  di    quella  gloriosa   battaglia  ,  in  Napoli 
era  venuto  trionfatore  a  dar   ibndo  ,  o;ide  i  di^gi 
sofferti  rimediare:    così    quella  presenza    di  tan^ 
geol^  yitlwiosa  grande   aniooio  donavagli  a-  sperare 
im  felice  consc^uimputo  nella  ideata  impresa*.  Cnn^ 
siderava  del  pari  Ferdinando,  or  cbe  vedeva  tan^ 
te  cose    al  fiitto  suo    pi*opitie  ,  clie  se   da  se  solo 
agisse  maggiori  frutti  nella  vittoria  cogliei'clbo  ,  e 

(33)  Documento • 
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qnhiì   non    più  gli  Àastrieci,    non    più i  Russi, 
toiii'  erasi  opinato  d' ìudanti ,  di  attendere  pensava. 
Sapeva  pur  anco,  che  i  Francesi  accortisi  dei  nuovi 
pensieri  dei  Princìpi  contro  loro,  venuti  erano  al- 
l'antica   deliberazione  del  Direttorio  ,  cioè  d'insi- 
gnorirsi della  Toscana  e  porre  le  mani  addosso  al 
Gran  Duca  se  a  tal'  estremo  gli  ticcidenti  gli  sfor- 
zassero. !Non    metteva  in    dubiò  il    Re,  elie  i  re^ 
pubblicani   quasi    all' ittiproviso  assalHi   ed  innanzi 
che  tempo  di  provvedersi  avessero ,  presto  dovesse- 
ro eedere    te  terre    italiane.  Per  tutte  queste  cose 
t'erdinando    chiamati  i  suoi  Ministri  e   Consiglieri 
a  consulta .  onde  avere  una  più  soda  opinione  ,  ed 
una  maggiore  certezza    nel!' oi)erare ,    questi  divisi' 
di  sentimento  ,  discrepanti  non  poco   furono  nella 
sentenza  ;  il  Capitan    Generale  Acton ,  il  Principe 
di  Castelcicala  ,  il  Generale   Mack  ,  e  come  talu* 
ni  ancora  vogliono ,  anche  la  Regina  fevoreggiarono 
le  ostilità  ;  il  Marchese  della  Sambuca ,  De    Mar- 
co ,  il  Marchese  del  Gallo ,  Corradini ,  e  Simonetti^ 
il  Capitan  Generale  Francesco  PignatelH  StrongoK  ^ 
i  due  Generali  Parisi,  e  Colli  chiamati  a  consulta,  tfion 
che  r  Intendente    dell'  Esercito  Maresciallo    de  A- 
riola    propensi  erano  per  la  concordia  ;  anzi    que- 
sf  ultimo  cosi  prese  a    dire  con  caldezza  di  ragio- 
namento.  ,,  Se    anche  potessimo    tenere  la  guerra 
, ,  di  difesa ,  tutto  a  noi  manca  per  quella  di  ofle- 
,,  sa  :  niun    passo  alle  frontiere   è   guardato  vera* 
,^  mente,  e   le  fortezze  sono   in  assai  mala  condì- 
,,  zione, quantunque  gli  aìuU,  che  se  gli  prestano. 
^^  I  nostri  snidatila  metà  coscritti;  qudli  di  Fran- 
,,  eia  ^  se  pochi  nel  numero ,  sono  bene  addestrati 
,,  alla  guerra    e  ben  qsati    alle  fatiche.;    moltissi- 
9,  mi  uffiiziaÙ  napolitani  escono  oggi  dalle  loro  lk« 
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))  miglie ,  gli  ufficiali  francesi  vengono  or  ora  tul* 
^9  ti  quanti    da'  canapi    guerrieri*  £  perchè  tanta 
„  pressa?   Perchè?  Muoverci    noi    innanzi  e  non 
,,  gli   austrìecì?  Quando    si  ha  voglia    di  vincere 
„  rendasi   certa  la  vittoria ,    quando  è  incerta   si 
,.  ponga  niente  ai  rovesci.  Noi  non  abbiamo  voi- 
„  to  a   niuna  coFa  il   pensiero ,  sensa  badare  che 
„  molte   vittorie   non  giovano  a  noi  tanto  quanto 
^)  una   soia  ali*  inioìico  ;  un  passo  cbe  egli  avanza 
,,  è  passo  di  conquista  ,  e  dopo  mille  jche  noi  po- 
^,  lessimo  &me  ci  avverremmo  in  ostacoli  ma^ìo^ 
,1  ri  :  un   momento    può  dii&nire  la  loro  sortele 
,,  molto    tempo  non  definirà  la  no$ti*a.  ,,  Queste 
saggie  e  veridiche  parole  non  ebbero  ascdtó ,  e  per 
fatalità    il   iroto  per  le   ostilità  prevalse  ;  e  quindi 
come  diremo  fu  bandita  la  guerra ,  essendovi  il  Re 
Ferdinando   determinato  dagli    aderenti    Inglesi,  i 
quali  vedere  gli  av^evano  fiitto  quei  Sognati  sopi'ad- 
delti  vantaci.  É  voce  che  T  Inghilterra  temendo  non 
l)otessero  far  fruito  le  trattative  del  cong^resso  in  quel 
tempo  aperto  a  Babtadt  ,  avesse  spinta  a  tutto  im^ 
pegno  la    Goiie    di  JNapoli  ad   aprire  la  campagna 
in  Ilalia^^  per  it)mpere  le  preoccupazioni  dell'  Au- 
stria,   che    dichiarava  .non    volere   cominciai    le 
oslilità  se  prima  i  Russi  non  giungessero.  In  quel 
rÌDCoutro  poco   montava  all'I oghilterra  se  le  tru|v- 
pe  di  Napoli  vincitrici  o    vinti  rimanessero;  ueÒa 
sua  politica   altro  non  v'  era ,  che   il  lare  appicca** 
l'è  la  scintilla    alla  mina    onde   obbligare    cosi  U 
Francia    a  disperdere  e  seminare    le  sue  forze  in 
più  vasti   spazi.  Checché  ne  fosse  sfato  ,    per  noi 
il  fenio  del  male  la  vinse ,  e  fu  risoìtito  di  prende- 
re r  iniziativa  della  guerra  ;  non  ostante  ,  che  nel 
fermato   disegno  tAi  collcgaU  statuito  si  era,  me- 
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dilàlamente  o{)itiato,  il  dovere  l'esercito  di  Napoli 
atscire  dalle  fronliere  del  suo  territorio  ed  inoltrar- 
si verso  la  Toscarta ,  tostnccliè  gli  Austro-Russi  in^ 
cominciati  avessero  te  ostilità  ^  per  poi  congiùnta*- 
niente  operare  nell'  alta  Italia  contro  il  comune 
nemico. 

Avveniva    a  questi    giorni   lo  scovrtmento  di 
^Itro    attentato  contro  il  Governo  ,   macchinato  in 
Calabria  :  Venendo  a  ìnorte ,  alcuni  mesi  jn-ima  ,  un 
sfoiatorfe    di   novità  ^  tocco   da  Divina  Grazia  fece 
nel  momento  estremo    l'abiura  della  setta  ,  giusta 
le  bolle  Pontificie,  alla    q«ale  era  ascritto ,  mani- 
festando ^  iiióri  confessione ,  oggetti    *  compiici  di 
estìsL  ,  dicendo  essersi  recato  da  Napoli  a  Reggio  il 
novaiore   Logoteta  vci-so    la  metà  di  Giergno,  per 
concertare  co»  altri  calabresi  di  sua  divisa  il  favo- 
rire lo  sballo  di  una  divisione  tli  truppe  francesi  , 
die  Buonaparte  grftare  ^veva  sulle  coste  della  Ca- 
labria nel  suo  {^assaggio  da  Malta  in  Egitto;  qual 
cosn  non  ebbe  effetto  ,  perchè  avvisato  il  Generale  di 
Francia  di  essere  inseguilo  da  fòrte  Squadra  ingle- 
se,   prese    rotta   direttamente  per  T Egitto,  nulla 
calendosi  più   del  Regno  nostro.  Per  questo  avve- 
nimento, ora  riportato,  dirò  àncora ,  che  il  Governo 
di    Napoli   al   primo    conoscerlo  aveva   incaricato 
l'Uditore  della  Regia  Udienza  di  Catanzaro  D.  jin- 
gelo  di  Ftor^   a  provai-e  il  vero  del  manifestato  ; 
ef  questi   facendo    costare    con  prnove  giudiziarie , 
verso  il  finire  dell'Ottobre  ,  la  cosà;  rubricò  di  com- 
plicità settaria  settantacinque  individui ,  come  in  ap- 
presso  si  dirà» 
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CAPITOLO    V. 


Re  Ffnlinando  dimanda  ai  francesi  rarie  cose  ,  e  negativa  ri* 
sposti!  di  que&ii:  manifesto  del  Re  ai  tuoi  jpopoli-  *»  Di^egno  del 
Mack  in  q  ncsla  campagna  ,  «partimc-nto  dell  esercito  di  operazione  , 
T.  movimento  di  esso.  —  Biasimevole  piano  di  guerra  da  Mack  idea- 
tx  —  Condotta  tenuta  da  auesto  Generale  nel  tempo  delh  marcia  — 
^ncuimenli  in  Roma  {ler  V  approssimarsi  dei  napolitani,  piano  di 
difesa  dei  francesi.  —  Disposizioni  date  dai  francesi  ili  Roma  ed  al- 
tii  avvenimenti  coU  succeduti.  —  II  Maresciallo  Micberoux  e  soo 
mal-intcso  gu<?rrcggiarc  :  ritirata  di  De  Gambs.  —  Jl  Colooncllo  San 
FìHppo  e  sua  ostinazione.  ^—  Il  Corpo  del  centro  si  avanza  ;  il  Prin* 
cipe  di  Sassonia  è  ferito  ed  il  mafgiokx!  Codlo^efce  di  vita  onorata- 
mente p-er  le  ftrite  riportate.  —  Il  Maresciallo  Moetscb  ,  ed  equivo- 
ca di  lui  condotta.  —  Del  conte  di  Damas  e  sua  bella  ritirata  in 
OiLctello.  —  Damas  invita  il  Generale  Naselli  ad  unirsi  seco  hii  per 
attaccare  i  Francesi  alk  spalle  ',  accordi  fermati  tra  il  Damas  ed  i 
nemici.  >•  Ritirata  della  colonna  centrale  :  il  Brigadiere  Barone ,  il 
Brigadiere  PignoCelli  di  Harsieo ,  casi  che  disordinano  questa  ritira- 
ta. ^  Si  raccolgono  delle  truppe  presso  Capua  per  opporle  al  neoM* 
co.  —  Tumulti  nella  Capitale  ;  «icciiiione  di  Alesvu)di*o  Ferreri  , 
arresto  del  Maresciallo  de  Ari6la  ,  si  pcrsiindc  il  Re  a  riparare  in 
Sicilia  :  fuga  da  liapoU  deli*  Ambasciaturc  franceec. 

L  nuovo  Generalissimo  al  venire  tra  noi , 
tosto  che  vide  il  ncifco  delf  esercito  af- 
fidatogli ,  rese  sicuro  il  Re  di  aver  egli 
le  migliori  truppe  di  Europa  ,  e  potcm 
senza  esitazione  misurare  col  nemico  con 
la  certezza  della  vittoria  :  non  era  mestiè- 
ri essere  un  grand'  uomo  di  guerra  per  iscovrirc 
sotto  le  nuove  divise  soldati  novelli  al  mestiere  del- 
le armi  ;  non  sapremmo  però  ben  dire  se  per  leg- 
gerezza o  per  vafreria  tale  ftinesta  iattanza  i^ve$so  prò- 

»9 
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nunziata  il  Mark  ;  certezza  e,  die  siffiitte  piacevoli 
idee  ragioiievolmenle  lusingarono  al  sommo  ii  So- 
vrano, e  forse  ftiron  quelle  die  Io  stimolarono  con 
maggiore  ardore  a  seguire  e  mantenere  il  consiglio 
inglese. 

Intanto  risolutasi  la  guerra  tra  noi  ,  Ferdinan- 
do addimandava  ai  francesi  ,  ciò  che  sapeva ,  die 
essi  non  avrebbero  consentilo,  cioè  ,,  Clie  da  tutti 
,^  gli  Stati  Pontifici  sgombrassi^ro  ,  e  1'  isola  di 
.  ),  Malta  ,  sulla  fjuale  ragioni  di  sovranità  vi  ave- 
,,  va  ,  in  poter  suo  rimettessero  ^,  diiamando  Tu- 
na  e  l'altra  occupazione  ,,  novità  «fatte ,  violazióni 
,,  manifeste  delle  sti]uilatc  condizioni  del  trattato 
j^  di  Campoformio.  (24)  ,v  H  Direttorio  d^lla  Repub- 
blica francese  con  tutto  che  in  imminente  pericolo 
di  guerra  si  vedesse  con  le  pinci  pali  potenze  di 
Europa  ,  come  accennammo  ,  yuie  risolutamente 
rispose,, Non  potere  acconsentire  aUedinoande(!25).,, 
Per  la  qua!  cosa  pubblicamente  Ferdinando  da  San 
Germano  (  perchè  già  ai  confini  del  Regno  si  era  con- 
diPtto  )  un  manifesto  bandiva  ai  suoi  popoli  del  te- 
nore seguente.  Dal  principio  delle  ])oliticke  rivolti- 
,,  zioni  ,  aver  procurato  il  provvedimento  alla  si- 
.,  curezza  de' suoi  domini,  non  di  meno  trovarsi 
,,  nella  circostanza  di  vedere  il  suo  amatissimo  Rc- 
,,  guo  in  pericolo  ,  per  la  inaspettata  mutazione  di 
,,  governo  nel  limitrofo  Stato  Romano ,- acrompagna- 
,,  to  dalla  sovversione  di  ogni  stabilimento,  e  dal 
,,  danno  della  cattolica  religione.  Pertanto  questi 
,^  avvenimenti,  la  improvisa  occupazione  dell' iso^ 
, ,  la  di  Malta  di  sua  pertinenza  ,  e  le  continue  mi- 

(24)  Documento. 

(25)  Documento. 
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,9  natoe  di  prossima  invasione,  determinato  arerlo 
,^  a  fare  avanzare  il  suo  esercito  nello  Slato  Ro- 
,,  mano  fin  dove  1'  ut^enza  il  richiedesse  per  rist^ 
,,  biiirvi  la  cattolica  religione ,  per  fare  cessare 
,,  r  anari:hia ,  e  per  porlo  sotto  il  regciarc  gover- 
,,  no  del  suo  legittimo  Sovrano.  Dichiarare  poi  di 
„  non  muovere  guerra  ad  alcuna  potenza  ,  e  di 
„  esoi'tare  i  ooroandaiitt  di  qualunque  straniera  ar- 
„  mata  a  ritirare  le  truppe  fuori  il  romano  ferri* 
,,  torio  ,  senza  prendere  ulteriori  parti  negli  avvenir 
,^  menti  del  medesimo.  (36)  ,, 

LXIII.  Dalle  parole  tosto  ai  fatti  si  passò, ed 
alia  volta  di  Roma  si  avviò  Re  Ferdinando  seco 
traendo  l'esercito.  Avvisava  il  Generale  Parisi , 
poiché  vedeva  le  cose  al  positivo  ridotte,  che  se 
ad  ogni  eventcr  si  volesse  pmrompere  negli  Stati 
Romani  si  rimanesse  almeno  ferma,  comecché  mi- 
nacciosa,  T  ala  destra  dell'esercito  dietro  il  7>on/o, 
affine  di  proteggere  con  la  sua  posizione  avanzata 
la  ritirata  del  centro  e  dell'  ala  sinistra  ,  quante 
volte  battuti  oltre  il  confine  i  napolitani  venissero 
a  riparare  dietro  il  Garìgliano  ed.  il  f^oìkimo , 
appoggiandosi'  alle  Piazze  di  Gaeta  e  di  Capua  ; 
nia  questo  savio  dettato  non  ricevè  adesione  ,  e 
tutto  si  dispose  come  il  Duce  Sommo  dell'  esercito 
aveva  in  mente.  Fu  disegno  del  M  ck  in  questa 
campagna  d'  invadere  lo  Siate  Romano  in  diver- 
si punti ,  ed  intanto  spedii*e  [ter  mai*e  in  Toscana 
tin  numero  di  truppe  onde  dare  minaccio  ai. fran- 
cesi alle  spalle. 

Ecco  in  qual  modo  qnesto  pensamento  aver_ 
doveva  sviluppo ,  ecco  come  I'  esercito  di  operazio- 

(26)  Documento. 
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ne  TMoiB  spartito,  e  ^uale  uè  fu  il  regolato  i^o^ 
Yimenlo.  Al  Maresciallo  di  Campo  D.  Antonio 
Alberto  Micheroux  si  era  dato  il  carico  delle  trap« 
pe  stanziate  negli  Abruzxi  ,  le  quali  formar  dove- 
vano Tala  destra  della  linea  :  erano  queste  dodici 
battaglioni  ,  otto  squadroni ,  con  la  corrispondente 
artiglieria  ;  venivano  esse  diretie  a  valicara  il  Tionto, 
avanzare  per  la  strada  EmUia  negli  Stati  Romar 
ni  e  per  Fermo  innoltrarsi  verso  Ancona  :  face- 
van  parie  di  questo  corpo  i  brigadieri  Brocco  Mar- 
cliese  di  Pietramaggiore  ,  il  Barone  de  Tschudy 
ed  Agostino  Cohuna  dei  Principi  di  Stigliano  ;  a 
>Capo  dello  Stato-maggiore  vi  stava  il  Colonnello 
Mori  uiBziali  del  Genio.Due  piccoli  corpi  ^ciascu* 
no  di  tre  battaglioni  ed  uno  squadrone ,  facevano 
ancor  essi  parte  dell'ala  destra ,  e  sboccar  doveva- 
no il  primo  sotto  gli  ordini  del  Colonnello  Sati 
Filippo  ,  dalla  stretta  di  Antrodoco  verso  Rieti 
per  occupar  Termini  ;  il  secondo  dipendendo  dal 
Colonnello  GiUstini  da  Tagliacozzo  aveva  ingiun- 
zione di  scorrere  la  Sabina.Eràsi  pi-escritto  del  pa-^ 
ri  al  Generale  De  Gamhs  ,  che  con  dieci  batta- 
glioni ,  jìoca  cavalleria  e  l' assegnata  artiglieria  te- 
•nesse  dietro  a  quèst'  ala  destra  ed  accorresse  ove 
il  bisogno  il  ricliicd^sse  ;  a  tanto  si  pensava  per- 
chè quest'ala  la  più  attaccabile  si  teneva. 

Le  truppe  radunate  in  San  Germano  compo- 
ste di  quaranta  battaglioni  ,  trentadue  squadioni 
ed  artiglierie  confacenti,  formavano  il  centro  della 
^ran  linea  n^qìolitana  soUo  gli  ordini  del  Tenente 
Generale  Duca  della  Salandrìai  esse  fui  odo  di- 
vise in  quattro  corpi  diretti  dai  Marescialli  di  Cam- 
po de  Éóurcard^  Barone  de  Moetseh  Cgnle  de 
Dumas  ,  e  Piiucipe  di  Hassla  PhilijJstal\  queste 
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cobnrie  Taticar  dolevano  il  Uri  a  Cepmno ,  pren^ 
d€r  caminino  per  Prosinone ,  Ferentino  e  Fùi/non- 
ione^  e  quindi  avanzare  verso  Roma.  Eran  eoa 
tali  truppe  i  Brigadieri  Jngelo  Minichini  ^  Dief;ó 
PignaielU  dei  Principi  di  Marsico  ^  Carrillo  ,  Ok-^ 
hn  il  Prìncipe  della  Tremoaille ,  Federici^  Pine^ 
ih  ,  Pignatdli  dei  duchi  di  Casalnuow  ,  </e  ^ooib 
e  Serrano.  Seguivano  questa  centrale  colonna  il  Re 
cx)a  il  suo  Aiutante  Generale  Duca  <f  J scoli ,  il 
Priaio  Ministro  Jcton  il  GeneralisBimo  Mack  di 
tutti  guidatori  ,  il  Quartiermastro  Geuerale  Mare-' 
scialla  di  Campo  Parisi  con  lo  Stató-maggioi^  gc- 
Iterale;  ir  Tenente  Generale' Prìncipe  di  Ripa  Ik-^ 
cieote  funzioni  d'Intendente  ^ienerale  dell'esercito  ^ 
{lerchè  1'  Ari<da  pel  suo  tenuto  disoorso  fii  messo 
fuori  gesione  ,  con  queste  vi  andava  tutta  la  folla 
dei  Commessarì  di  guerra.  Seguiva  andlc  questa > 
colonna  il  Brìgadiere  Fonzeca  con  tutto  il  gran 
paitx)  di  artigliem  e  bagagli ,  di  cui  facevano  par- 
te quattro  superbi  equipa<:gi  di  ponti ,  poiché  tra 
noi  non  erasi  ancora  intromesso  1'  utile  cangiamento 
avvenuto  in  Francia  nel  1794  di  assegnare  ad  ogni 
parte  dell'esercito  un  determinato  numero  di  boc« 
che  a  fuoco  ,  le  quali  ne  seguitassero  in  movimene 
ti  e  formassero  tanti  parchi  sepai-ati ,  ma  ancora  le 
ordinanze  del  1754  e  1774  erano  in  vigore  per 
ie  quali  ad  ogni  battaglione,  se  gli  addiceva  il  nu- 
toeru  di  due  pezzi  da  quattio,  cbianiati  cannoni 
ài  batiaglipni ,  clic  non  facevano  parte  della  gran*- 
de  riserva  munita  di  tutto  1' occori'evole ,  la  quale 
^distanza  dell'armata  sempie  si  tene\a. É  d'uopo 
^ar  conoscere  trovarsi  anclie  t^a  questi  militari  il 
Consigliere  Giovanbaiiisia  P^eccJdoni  con  il  titolo 
di  Provveditore  generùle^  o  CotnniissariQ  ddUi  pro" 
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vitanda)  dell'  importante  bisogna- delle  sussistenze: 
il  quale  balestrato  nei  romorì  dei  campi  dalle  paci- 
fiche abitudini  di  timido  magistrato  ,  che  non  ave* 
va  la  menoma  nozione  delle  cose  della  milizia,  sej>pe 
<;osì  bene  uscir  d' impaccio ,  che  trovandosi  nei  pae* 
se  il  più  ubertoso  della  terra ,  e  mentre  in  realtà  i 
magazzini  erano  pieni  a  ribocco  di  vcttoTaglie  di 
ogni  maniera  ,  i  nostri  poveri  soldati  cadevano  di 
fame  appunto  allorquando  trovavansi  alle  mani  col 
nemico ,  abbondantemente  provveduto  di  viveri  e  di 
conforti  di  ogni  sorla! 

Le  altre  truppe  riunite  in  SesstL  componeva^ 
no  la  sinistra  ala  messa  all'  obbedienza  del  Ma« 
resciallo  di  Campo  Principe  di  Sassonia  ;  dodici 
battaglioni  ed  otto  squadroni  questi  erano  , .  e  mar- 
ciar dovevano ,  passato  il  Garìgliano ,  per  Terrcuifia 
le  Paludi  pontine  e  f^eUetri  ed  innoltrarsi  ancor 
esse  verso  Aoma ,  per  operaia  congiuntamente  al 
corpo  del  centro  :  trovavansi  con  queste  i  brigadie- 
ri Cusani^  Ricci  e  Barone  ,  ed  il  Colonnello  Far^ 
della  teneva  il  posto  di  Capo  dello  Stato-maggiore. 

In  ultimo  un  altro  corpo  di  truppe  di  dieci 
battaglioni  con  la  corrispondente  artiglieria  fu  com-« 
messo  sotto  il  comando  del  Tenente  Generale  Na-^ 
selli  ed  imbarcato  a  Gaeta  su  navi  inglesi ,  quel- 
le da  Nelson  dipendenti  «  e  fu  mandato  ad  occupa^ 
re  Lhomo  col  disegno  di  corìgiungersi  agV  insor- 
genti toscani ,  e  spingersi  verso  Perugia  per  assa- 
lire nel  fianco  i  francesi ,  o  per  tagliare  loro  il  pas- 
so ,  caso  mai  a  ritirarsi  fossero  stati  costretti  :  a 
Naselli  era  stato  aggiunto  il  Brigadiere  Navi  uffi- 
ziale  di  artiglieria  ,  ed  avevano  i  comandi  parziali 
i  Brigadieri  Russo  ^  Duswet  e  dell'  Uva. 
'        liXIV.    Biasimevole  adzi    che  nò   sembrerà  ^ 


X  «798  X  »5t 

questo    stabilito    piano  di  gurrra   ad  ognuno,  clic 
della  arte  stiatrgica   ha  conoscenza  ,  jier  due  assai 
essenziali   motivi.  Primi crr.mente  per  avere  ilMack 
diviso  il    suo  eseiTito  in    tante  parti  ;  qual  cosa  a 
produrre  venne ,  che  la  superiorità  del  numeit)   ia 
se  stessa  utile  e  forse  unico  vantaggio^  che  avevano  le 
nosfrtì    truppe    fcoroparve ,    divenendo  ciascuna  di 
queste    suddivisioni  a^la    nemica  forza  eguale  ;  ma 
crediT  volle    Faustricco  Generale, in  tal  modo  di- 
sponendo, di  co|rrìre   ad  u»  tempo   slesso    la  linea 
tutta  della  frontiera  del  Brgno  ;  cosa  diflicilo  olire 
Diodo  pèrla  grand' estfuzione  sua  ,  e  scabiosa  mag- 
giormente per  V  imperizia  dell'armata  che  coman- 
dava; rendendo  così  più  necessarie  e  meno  ]k.sm« 
bili  alla    fiequenza  la    comunicazione  di  un  corio 
aH'alh'o,    esecuzione    che  solo  ben    può  succedcjc 
in  neat  molto  agguerrita  truppa  e  da  mollo  tempo 
srddestrafa  ,  quindi  avrebbe  dovuto  convenire  piut- 
tosto, sicccliie  a  quello  che  l'esercito  aveva  molto 
più  grofso ,  il  marciare  unito  ,  'pei-ciocchè  con  uno 
sforzo  solo  vrnfo  avrebbe,  mentre  con  molti  per- 
dere poteva ,  come  sciaguratamente  gli  accadde.  Ol- 
trecchè  essendo  le  forze  dc41a  repubblica  di  risfret- 
lo  numero ,  inutile    diveniva  la    suddivisione  delta 
napolrlana  armata  per  garentire  in  più  punti  il  con- 
fine del  proprio  Stato  ,  giacche  il  nemico  o  un  so* 
lo  alhicca ,  o  tutto  al   più  due  tentai*   ne  avrebbe 
potuto  per    rendei-si  agevole    ¥  entrafa  nel  Regno  ; 
e  questi  medesimi  allaccili  a  vane  intraprese  sem- 
pre riusciti  satebbero,  qualora  fe  truppe  regie  rtcon- 
entrate   portale  si   fossero  sul    nervo  della  nemica 
aggresBÌoi>c.  Se  dunque,  il  generalissimo  avesse  avu- 
tft  la  semplice  idea  di  occupai^  cou  celerità  le  |x>- 
siziow  tndicatr  cWlle  più  ovvie  nowoni  strategiche, 
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per  allaccaro  con  la  supc'Korità  del  numero  le  geni- 
ti di  Francia  sorprese  e  se|)ar.ate  da  grandi  distan- 
ze, era  «issai  probabile,  anzi  dirò  sicuro,  che  il 
primo  successo  per  noi  sarebbe  stato  ;  ed  a  tanto 
mirar  egli  doveva ,  che  a  Cajx)  tenevasi  di  truppe 
nuove  alla  guerra ,  a  fi  ne^l' inspirare  neh'  animo  dei 
suoi  soldati  confidenza  in  loro  stessi ,  ne'  loro  capi , 
e  diremo  pure  nella  fortuna  delle  loro  bandiere  : 
ina  come  sperar  ciò  !  .  •  Se  Mack  per  propria  con- 
fessionc  ha  detto  poscia ,  non  essergli  aflàtto  nolo 
il  sito  strategico  di  Cantalupo ,  posizione  ad  ogni 
modo  conveniente  in  cpuel  rincontro;  in  vece  egli 
cedette  così  al  nemico  il  vantaggio  ^el  tempo ,  del- 
le jìosizioni  ed  anche  del  numero. 

In  secondo  luogo  preveder  doveva^  com' esper- 
to guidatore  di  milizie  qual'  egli  credevasi ,  e  cq- 
nascere  del  pari ,  che  non  v'  ha  armata  in  caoipa- 
gna  ,  che  nou  infelici  e  disgraziati  successi  incon- 
tra ,  epperò  f^ir  d'uopo  più  al  ben  ritirarsi  dar 
Diente ,  che  allo  spingersi  avanti  :  tal'  essenziale 
punto  lotal^mente  da  lui  non  solo  venne  messo  *ia 
non  cale,  ma  obbliato  del  tutto  ;  e  per  siffatta  man- 
canza o  di  conoscenza  o  di  previdenza  avvenne , 
che  alle  prime  rollo ,  ogni  corijo  su  qual  luogo  np- 
jioggiare  non  sapendo  da  se  solo  adopravasi ,  quin- 
di le  coniujnicazioni  pon  pììt  esjitte  ,  le  linee  non 
conosciute  ,  i  rinfòrzi  non  a  tempo  piij ,  ed  il  di- 
sordme,pcr  tutte  queste  conseguenti  cose, nelle  co-* 
lonne  dell'armata  mettere  il  piede  con  moltA  sol^ 
lecitudine.  Ma  voleva  il  Mack  mostrar  sempre  un 
arte  molto  grande  e  non  a  grado  gli  andavano  le 
semplici  mosse,  e  così  nella  pi-opria  creduta  peri- 
zia ravviluppandosi  ed  impacciandosi,  si  espose  ad 
un  pili  gran  numero  di  fortuiti  casi ,  che  xji  mag* 
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gìore  adito  alla  francf^se  fortuna  aprhx)no.  Eppciò 
e  da  sostenersi    assere  da  poco    le  nozioni  militari 
di  questo  Generale,  {rnchè  la  campagna  di  Boroa 
eoa  i  napolitani  fa4ta,  e  la  seconda  di   Germania 
finita  in  UlnAa,con  sua  tanta  vergogna  con  gli  au- 
s(ricd,ambtdue  da  esso  dirette,  fan  Tcdere  e  nel- 
runa  e  Deirallra  gli  stessi  roteSci  e  le  stesse  caa- 
se  de' rovesci:  e  credo  per  ciò  ragionevolmente  con- 
chiudere  esserne  la  colpa  del.  solo  Duce  Supremo  ; 
giacché  ciò  eh' è  eficlto  meramente  di  fortuna  non 
con  tanta  simiglìanza  due  volte  si  ripete ,  e  la  sto- 
ria di  Eurc^  docamenti  più  chiarì  ne  conserva 
nei  Atti  appunto  di  Ulroa  nell'anno  milleottocento 
dnque.Trovo  registralo  iti  uno  d^  volumi  di  Storia 
verzica  riguardante  il  Generale    Mack  ,,  Innanzi 
„  all'apertura  della  campagna   vdle  questo  Gene- 
,,  rale  ^r   s^gio  delle  truppe    affidategli  ,e  forse 
,,  ancora  far   mostra  dc^la  stia  ^ienza  militai^  in 
,,  una   finta  battaglia  :  e    comandò   con  tal  arte ,' 
^y  che  quella  divisione ,  la  quale  immaginavasi  né* 
„  mica  ,  circondo  F  altra  opposta  die  rappresenta- 
„  va  i    Napolitani ,  e  con  4iistissinÈK>    augurio  la 
,)  fece   prìgioniera.    L'ammiraglio    Nelson  eh*  era 
,vuno  degli  spettatprì  ,  ne  fu  mdignato  per  modo, 
,,  che.  nop  potè  ooutenersì  dal  dire.   Qu€s£  uomo 
y.  ignora  r  primi  Tudhnenii  delt  arte  della  guer-- 
y^  ra.,,  Nondimeno  il  Mach  rdgi<nava  con  mólta 
dollrina  delle  cose  attinenti  alla  sua  professione  ,  ecf 
avei»  in  pronto  tal  copia  di  esempi  militari  ^[che 
l)aréva  di  averne  £itto  uno  studio  profondo.  La  ro-\ 
cazione  di  lui  non  era  il  campo  ^  ma  la  cattedra. 
LXV.   L'armata    di  Naiwli  noi    ventidne  ài\ 
quel  Novembi«  4ìcdc    priiK5ipio  al  movimentò  ge-^ 
aerale  in  avanti  ;. era  essa  messa  in  marcia iirqùel^ 

ao 
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giorno  ,  ed  an  dirotto  tempo  y  in  modo  da  rende- 
i*e  guaste  le  strade   tutte ,  aspramente  V  accompa- 
guava  ;  loccliè  fu  cagione  che  dopo  due  o  tre  ta{}- 
pe  i  convogli  e    le  artiglierie ,  nou  ostante   fossero 
trascinate    da  più   valenti    aniaiali   delle   razze  del 
Regno  ,  inutili  restarono  e  distaccati  afl&tto  da'  ri- 
spettivi corpi  ;  ne  ciò    valse  a  trattenere  1'  impru- 
dente condotta    del  suo  Ca[x>  ,  che  nulla  di  meno 
sempreppiù    volle  spingersi    innanli   abbandonando 
tutto  il  necessario  materiale  dell'  armata  alla  gnida 
del  puro-  caso.  £  a  dirsi  a  tal  rincontro  ,  elle  per 
'rendere  avvezzi  i  nuovi  soldati  alle  aspra  vicissìta- 
diiii  della  guerra /volle  il    Mack, senza  idea  di  ne- 
cpssità  ,  che  tutti  indistintamente  guadato  avessero 
il  fiume  WMelfa  gonfio  a  segno  per  eccessive  piog- 
gie  che  parecchi  annegati  vi  rimasem  :  con  questo  1^1 
modo  allettava    al  nuovo  mestiere  i  giovani  soldati , 
sulle  cui  menti  le  prime  impressioni  hanno  tanta  pos- 
sanza !  Ne  oonteùto  di    sbagli   sì  gravi  ,  anche  al- 
tro ne  aggiunse    quale  fu  quello ,  che  tutti  i  pri- 
gionieri   repubblicani  che   nelle  mani    dell*  armata 
regia  cadevano,    jNizicchè   custodirli    e    ritenerli  , 
quieti ,  lìberi  e  dissarmati  si  contentava  alla  gente 
loro  rinviarli.  L' oggetto  princi|>ale  della  guerra  es- 
sendo quello  d'inutilizzare   e  diminuire  per  qnanto 
«  possibile  le  nemiche    forze  ,  e  non  diminuendosi 
queste  in  niun  altro  iikmIo  ,  che  o  distruggendone 
i  componenti  ,  o  inabilitandone  le  offese  i^eodendo 
e^  prigbui  ;in  tal  maniera    operando  il  Mack,  le 
^;*ze    nemiche,  anziocliè  veoii*e  distrutte  dai  ré;;i, 
erano  in  Ttce  iutalte  conservate  ,  quasi  credendo , 
che  il  solo  dissarmarle  ad    impedire  bastasse  ,  che 
r  uomo  riarmarsi  non  potesse  itovellamcnie  e  nuo- 
cere di  nuovo.    Tale  accadde    per  suo   ordini  «1*^ 
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eoloDDa  del  Principe  Ai  Sassonia  a  Terraciua  pr^ 
mo  punto  ove  venne  incontrato  V  inimico ,  la  <|aa* 
le  città  presidiala  da  circa  <[uattrocentp  francesi  era  ^ 
cbe  da  sopra  quatte  alture  ne  difendevano  il  passo, 
e  superalo  dai  napolitani  in  pocV  istanti  con  bra- 
vura molta  ,  e  fattine  ottanta  e  più  prigionieri  gli 
altri  fugati  ed  uccisi ,  furono  i  prigioni  dissarmati 
soltanto,  e  liberi  rimandanti  sul  grosso  delle  forze 
loro  :  sistema  che  da  Terracina  fino  a  Roma  sem- 
pre proseguì ,  e  che  come  ognuno  chiaramente  ve- 
de ,  iu  luogo  d' indebolire  al  nemico  le  forze ,  que- 
ste conserva  ,  mentre  ia  una  piccola  armata  come 
era  in  allora  la  francese  alla  napolitana  opposta  , 
ogni  diminuzione  per  essa  diveniva  un  grave  danno. 
LXVI.  Alla  napolitana  marcia  il  Generale 
Chanipionnet  nelle  mani  del  quale  stav' allora  il 
Sapremo  governo  de' repubblicani  in*  quelle  parti  , 
dimandava  ,  per  formalità  ,  qual  ragione  movesse  i 
napolitani  a  marciare  contro  loro  ;  alla  quale  di- 
nianda  da  Hack ,  con  audacia ,  se  gli  rispondeva  ^ 
che  ,,  se  gli  convenisse  per  la  fede  dei  capitoli  di 
„  Campoformio,  poidiè  dalla  Frància  convertito  ed 
9,  usurpato  si  era  quello  Stato ,  epperò  V  esercita 
),  di  S. 'M.  Siciliana  verso  là  avanzare  ,,  onde 
Cliampionnet  ai  casi  suoi  pensando  ,  poiché  noa 
altro  che  diciottomija  uomini  all'  incirca  sommava- 
no le  truppe  da  esso  dipendenti  y  delle  quali  erano 
in  Roma  appena  quattromila  e  cinquecento  ,  delibe- 
rò di  ritirarsi  piegando  sulla  sua  sinistra  ;  ed  at- 
tennesi  in  tal  pensiero  perchè  vedeva  il  suo  pie-' 
colo  esercito  tutto  sparpagliato  sulla  superficie  del-' 
lo  Stato  Romano  estendendosi  tra  il  Tirreno  e 
P  Adriatico  da  Terracina  ad  Ancona  :  in  tal  divi- 
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salo  coincìsero  le  opinioni .  tutte  dei  Generali  da  es- 
so dipendenti  e  quindi  si  cercò  mandarlo  ad  ef- 
fetto. 

Poiché  con  preciso  dettaglio    tra  le  truppe  di 
Kapoli  bo  messo  a  conoscenza  colorb  cbe  ne  tene- 
vano il  comando  ,  mostrando   ancora  qual  fosse  il 
piano   del   loro   prorompere  ,   così   Éi'dì    mestieri 
adesso ,  eh'  io  la  pìedesima  cosa  palesi  per  quelle  di 
Francia ,  dando  ad  avvertire  in  qùal  modo  da'nemi* 
ci  si  cercava  resistere.  Erano   sotto  gli  ordini  del 
Cienerale  Supremo  Cfiampionnet  i  Generali  Bonna- 
ìnr   Capo    dello    Stato-maggiore  ;    Bo  isgeràrd    ed 
Eblè  V  uno  comandante  il  Genio  ^  l'altro  TArtiglie* 
ria  ;  t(' ^rcambal   Intendente  Generale  ;    Macdo- 
Tiald  y  KeUermaimy    Duhesme  ,  -panibroswsky  , 
Mathieu  Rmca  ,  Sainte-Suzanrèe ,  Réjr  e  Casa^ 
hlanca  Generali  di  divisione  ;  Dujresse ,  ZemoinQ 
Mounier  ,    Foresta  Point ,    Broussier ,     Cahài  ^ 
OUs^ier ,  KniazenwUz  ,  Watrin  ,  e  J^eópoldo  Ber- 
ìhier  Generali  di  brigata  ;  Fririon  ,  Sarazln  ,  Gau-- 
ihrìn^  Thiebault^  Hofnleu    Zacno/>  Aiutanti  cer- 
nerali. 

Al  ricevere  Ch.^mpionnet  l'annunzio  dell'  avan-- 
z^rsi  del  nemico  ,  nella  notte  susseguente  al  ven  -» 
titre  Novembre  spurar  fece  il  cannoi^e  di  Castel 
Sant'Angelo  onde  avvertire  ,,  ^he  Roma  era  iu 
pericolo  ,,  nel  di  vegnente  Roma  in  istato  di  as^ 
sedio  dichiarò  ed  invitar  fece  i  patriotti'  a  prende^ 
re  le  armi. per  la  comune  difesa;  Stabilita  frattan-> 
ìq  con.  Mack  una  quasi  convenzione ,,  nella  quale 
promise  di  sgo,ii\brare  quella  Capitale  ^  ne  partì  di 
latti  la  notte  del  ventianque  al  ventisei,  lasciando 
però  nel  Castel  Sant'  Angelo  il  Capo-battaglione 
JVcUter  con-  circa  mille  uomini  affinchè  la  presi* 
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diasse  ;  e  ccosM  da  alcuno  fin  dallo  circa  un  aUro 
migliaio  ancoi'a  nascosti   nei  piìi  segreti  e  rcoondn 
ti  luoghi  di  quella  vasta  città ,  onde  in  opportuno 
e  ÀYOtevole  caso  ai  o^i  dctli  patrioti]  uniti ,  avcif 
sero  potuto  tentare  qualche  colpo  contro  il  nemico^ 
l  Consoli  della  sediccute  Repubblica  Rotuanu  $c^ 
gttiti  intanto  dalla  maggior  parte  degl' impiegati  nd* 
la  medesiofia    notte   a  Perugia   fuggii-puo  ,  ov'era 
andato  un  piccol  corpo  di  pothi  francesi  conunisti  4 
romani  |)er  essera  pix)uti  ad  oprait» ,  secondo  le  cir- 
costamse   oornovano,  sotta  gli   tn'dini   del  Gener.al« 
Brussier  spedito  in  Firenze  a  (in  di  tener  d'ocdiio 
tanto  i    movimenti    della  divisione  napoli  tana  del 
Nascili  ^  die  deUa    niinacciafta   insurrezione  Toscar 
na.  CoatemporaueamcntQ  Civiiorvecchia  venne  ab* 
bandooala  ,  ed  il  fmna^se  presidio  a  Ciyii<ir€Mi^ 
lana  ri  tirchi  occupandone  il  Forte  ;  in  quel  luogo 
medesimo  tutte  le  ibrze  di  Francia  da  quella  patr 
te  si  orano  rÌGoncentiate  per  opporre  colà  un  .ai^ir 
ne  allo  sbocco  della  diverso   colonne  Ucipolitane  ^ 
poteodo^  da    quella,  posizione   resìstervi    >e  latteria 
Tnaa  d'appresso  l'altra   in  dettaglio  ,  prima,  cIìq 
tutte  avessero  potuta  contro   loro  fare  riunione.  Il 
ponte  di  J?Of]g:AeM>,  poco  lungi  da.  quella  città  ,  ven* 
ne  con   accuratezza  anche    tenuto  in   guai  dia.  Fu 
spedito  il  Generale  Lemoioq    iu  Terni  con  l' in^ 
giunzione  di  Ofiettere  un  valido  antiguaido  in  Rieti, 
poiché  aveva  ifi  niente  ChamfHounet  di  tener  per 
centro  della   sua  linea    questa  posizione ,   la  quale 
conveoieole  trovavasi  a  guardare  gì' interessanti  po« 
sti  della  v£a  Flaminia  y  ondo  potere  da  quei  siti  rir 
Mendo    tutte  le  sue  forze ,  opporre  una  resistenza 
in  più  ristretti  e  meno  aperti  spazi  ,  a  fine  d' iin* 
pedire  di  essere  0  circondalo  o  tagliato  dalle  su pe- 
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riori  forze  di  Napoli  dal  resto  dell'  Italia  tutta  ,  da 
cut  sperar  poteva  soltanto  «luti  e  soccorri  ;  e  così 
bcBancbe  teutare  la  sorte  di  tina  battaglia ,  con  la 
quale  seguitare  a  niantenci'si  ,  se  non  totalttienle  , 
in  parte  almeno  ,  nel  già  conquistato  paese  Ponti- 
ficio. Le  genti  che  stauzionavano  in  Ascoli  sotto  gli 
ordini  del  Generale  Gasabianca  appoggiando  ad  An- 
cona ,  formar  dovevano  la  sinistra  ala  della  linea 
francese.  Tal' era*  lo  stato  delle  cose  opinate  e  di- 
sposte da  quei  della  repuU>Iica  ,  per  argine  alle  ope* 
nzioni  dei  regi  ;  ora  man  mano  yedremo  com*  es* 
se  ebbero  sviluppamenfo. 

LXVII.  Nel  ventisei  rimaneva  tutl'ora  in  Ro- 
ma il  retroguardo  da  Macdonald  comandato  ,  e  la 
guardia  nazionale  della  pubblica  tranquillità  5'  in- 
caricava ;  ma  i  posti  avanzati  dei  napolitani ,  non- 
ché le  [Rilute  e;  le  vedette  di  essi ,  di  già  essendo 
al  4i(M|.  miglio  da  Frascati  ,  a  tumultuare  il  po- 
polaccio incominciò  ed  a  riunirsi  ancora  ,  tutti  ab- 
battendo e  tutti  distruggendo  ì  repubblicani  emble^ 
mi  ,  minacciando  anche  di  saccheggiare  il  Ghetto  ; 
e  trascorrendo  in  vituperi  ed  in  fiitti  peggioii  dei 
vituperi  contro  coloro  che  11  nuòvo  governo  se- 
guito iivevano  il  popolo  o  mosso  da  se  ,  o  incitato 
da  altri  atei  e  gìacobrni  chiamavaiigli  ,  e  con  lai 
nomi  i  colpevoli ,  ed  i  non  colpevoli  per  odio  pub- 
blico e  per  private  vendette  spesso  venivano  con- 
fusi ,  siccome  in  tutte  le  sedizioni  succede.  Un 
certo  Gennaro  f^tdeniino  di  commessario  napoli- 
tano il  titolo  assunse,  ed  innalzando  la  bandiera 
di  Napoli  per  le  strade  correva  acclainaiido  il  suo 
Sovrano,  venendo  seguito  da  folta  turba  di  popo- 
,  lo  e  da  alcuni  distaccamenti  di  guardia  nazionale; 
e  così  trascorrendo ,  con  una  francese  ptlugliu  iu-- 
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eonlrossi  ,  per  la  qual  cosa  da  ambo  le  parti  alcn-> 
ne  fucilate  furono   tirate.  Allora  Macdonal^ ,  onde 
altemre  la  moltitudine ,  attestare  è    diiudere  fece 
divei"si  ragguardevoli  personaggi  in  Castel  Sanf  Jn- 
gelo  ,  e  cosi    in  sua  possanza  fé  mostra  di  teucre 
degli  ostaggi ,  minacciando  dd  pari  tulio  il  milita- 
re rigore    contro  chiunque   sollevato   fi  fosse  :  ma 
riflettendo  meglio  nella  corrente  circostanza  ,  conob- 
he  non  più  fx>tére  così  agire  e  quindi  nel  seguen- 
te giorno  per  Civita-castellana  rìtirossi  anch'esso  jjer 
prendere  il  jarziale  comando  delle  genti  coli  riu- 
nite. 

Trascoi*so    il  merigio  del  vcntisetie  il  Mare- 
sciallo di  Campo  de  Bourcard  comandando  la  van<^ 
guard  ia  iìa{)olitana  entrò  in  Roma ,  e  con  popolari 
applausi    venne  accolto  ,  ed^  accampatosi  vicino  al 
monte  Mario  spedi    un  distaccamento  ad  occupnc 
con  sollecitudine  1'  abbandonata  fortezza  di  Civita- 
veccLia-  Nel  di  venti  nove  entrò  Fei-dinando  in  Ro- 
nia  seguito  dal   suo   Stato-maggiore    e  da  un   reg- 
gimento di    cavalleria  in  bellissima  mostra  :  il  )x>- 
polo  Ifeste  di  ogni  sorte  gli  fece ,  le  romane  e  le  iia- 
l»olitane  allegrezze   miste  tra  esse  divenivano  un  sin- 
golare sj)ettacoIo.  Kominossì  al  momento  al  govenio 
di  Roma    una    deputazione     comjiosta  de*  Principi 
Borghese  ,  Aldohrandini  ,  e    Gabrielli ,  cìrl  Mar- 
cln-se  Camillo  Massimi ,  e  del    Cavalici^  Ricci  i 
quali  bentosto  con    le  loro  saggi  e  cure  le  j^polari 
insolenze    repi-cssero  e    la  calma    vi  richiamarono. 
Ndlo  stesso  gwnio  col  Comandante  del  castello  un 
J^ctordo  conelìiusesi ,  in  virtù  del  quale  gli  ostaggi 
«  tibcMÌà  riacquistarono. 

LX.VIII.  Seguivano  intanto  le  napolitane  gcn- 
^*  \fn  le  divisate  din^^i^ni  Jc  mosse  loro,  e  le  im- 
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]M»'ft'tle  tnilitali  qualità  ài  tssc  srmpro  piii  »  ali* 
davana  conoscendo  ;  in[i])eicioccIiè  le  jnoprie  opera*» 
zioni  Teiiivana  accompagnate  dall' ìnceiUiza  ,  e  nóon 
affatto  quella  fiducia  e  sicurezza  mostravano  ,  clie 
r  ai  le  della  guora  a  chi  la  professa  deve  ispirare, 
loccliè  a  vero  dire  tra  i  Comandaiiti  e  gli  Ùffizia* 
li  specialmente  osservavasi. 

Il  Maresciallo  di*Campo  Micfaeroux  nel  xèur 
tiquattro  di.  quel  mese  diresse  i  suoi  attacchi  eoa- 
tit)  Ancona  ,  ove  un  numero  di  nemici  stanziava 
di  circa  tre  in  quattro  mila  uomini  :  giiìnto  per 
la  strada  di  Porto  di  fermo  nel  luogo  ,  che  Tor- 
re  éS  Palma  si  appella  incontrò  il'  Generiile  Ca- 
sabìanca  con  due  mila  e  piò  tra  francesi  e  cisal- 
pini ,  che  ivi  postati  in  avanzata  difesa  di  quella 
Piazza  si  tenevano.  Attaccossi  tosto  la  battaglia  ,  e 
tra  il  superior  num^o  dei  napolitani  e  tra  il  va- 
lore del  Reggimento  di  cavallei*ia  Beai  Napoli  , 
non  che  dell'altro  delia  stessa  armata  Principe  , 
comandati  in  allora ,  il  primo  da  Capece  Scondito 
ed  il  secondo  dall'  ^egio  colonnello  Corsia  come 
pure  dall'  ardore  del  Reggimento  di  fanteria  Puglia 
condotto  dal  colonnello  Conte  jiìiguissola  ^  furo- 
no i  francesi  in  breve  ora  sconfitti  e  volti  in  fuga  ; 
avendo  fra  le  altre  cose  la  delta  cavalleria  Ipltà  al 
nemico  iSp  sua  artiglieria  ;  «avvenimento  ben  raro 
ad  accadere  nelle  battaglie  ,  cioè  ,  che  possa  la  ca- 
valleria impadronii'si  del  cannone  inimico*  Frattan- 
to il  Micheroux  conseguiti  questi  primi  felici  suc- 
cèssi ,  i  quali  infruttuosi  gli  addivenncm,  poiclìè 
non  ricevendo  avvisi  delle  operazioni  del  Geueralis- 
simo  ,  e  non  avendo  istru7Ìoui  eventuali  intorno  ai 
movimoiti  ulteriori  del  suo  CQipo^^  e  pia  dt  ogni 
altra  cosa  ,  non  sapendo  ai&UQ  prenderci  da  $c  so- 


)(  «798  X  »6i 

io  uu  partito  ,  aveva ,  per  ignoranza  ài  far  dì  aie* 
glb  ,  arrestato  il    movimento    in  avanti  della  sua 
truppa  ondo  non  comprometterla  ,  e  fermato  si  era 
ud  pensiero  di  rioccupare  la  linea  del  Tronto  per 
alleiiderQ    gli   ulteriori   ordini    del    Mack.  Mentre 
egli ,  j)er  tanto  fare  ^  ricalcava  con  timidezza  il  sen* 
tieix)  percorso  ,  il    Generale  Casabianca  rinforzato 
dalla  brigata  di  Mounier  venuto  da4ncona\,c  dal- 
le genti  riunite  in  Macerata  dal  Generale  Rnsca  , 
vedendo    corsi  tre  dì    della  seguita  battaglia  uè  il 
nemico  più  comparire   in  niun  modo  ,  delle  ricor 
nosccoze  incominciò  a  tentare  per  escogitare  come 
le  cose  esistessero  :  giunto  <li  nuovo  nel  preceden- 
te campo  della  battaglia  ,  ritrovò  egli  i  propri  per- 
duti cannoni ,  in  uno   alle  munizioni  appartenenti  ^ 
dal  conquistatore  totalmente  abbandonati ,  e  sorpre- 
so da  ciò  e  prendendo  lingua  dai  terrazzani ,  risa- 
puto da  questi ,  che   i  napolitani  ritirati  si  erano^ 
fece    pensiero  saggio  e    militare  ,  credendo  che  il 
Generale    Championnet    completamente  1'    armata 
di  Napoli  avesse  battuta, per  cui  la  colonna  ch'era 
stata  a  fronte  di  lui,  fosse  stata  astretta  a  ritrocede- 
re  pia  che  di  fretta ,  o  per  non  trovarsi  all'  intie- 
ro tagliata   o  per    congiungersi  alle  geitfi  dis&tte  ; 
quindi  non  ostante  la  molta  distanza  in  che  si  tro- 
.vava  dal  grosso  delle  sue  truppe  ,  pure  recossi  sul- 
t' ofiènsiva  ,  e  traendo   innanti    per  ciò  da  assalito 
divenne  assalitore  ;  impetuosamente  attaccò  i  napo- 
litani nell'atto  della  marcia,  la  quale  veniva    ese- 
guita senza  precauzione ,  nel  modo  processionale  in 
colonna   sensata  ,  con    tutto  quello   che  vi  era  di 
grosso    materiale   tra  mezzo  ;  fu    per  questo  ,  che 
non  durò  molta    fatica  ai  francesi ,  liberi   nei  loro 
movimenti ,  di  cingere  e  disordinare  all'  intutto  la 
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truppa  intera  di  Mìoberoux  incal  zata  eia  tuli'  i  Ia- 
ti,  non  potendo  svolgersi  perchè  inviluppata  dai 
Demico  ,  ed  impedita  dalle  sue  bagaglie  ,  dalle  stes- 
se sue  artiglierie  imprigionate  ,  a  modo  di  dire, 
negl'  intervalli  dei  battaglioni.  Tal  trambusto  arre- 
cò sì  fcrte  scoramento  e  confusione  mentale  in  co- 
loro che  quella  gente  guidavano  ,  che  in  luogo 
di  lasciare  la  cosa  alla  pura  difesa  personale  ,  sem- 
pre vantaggiosa  pel  maggiore  numero,  come  dai 
più  già  si  praticava ,  azzu  fiati  con  eccessiva  risolu- 
tezza col  nemico,  se  non  altro  per  scemarne  le 
persone  ,  surse  tra  ì  napolitani  una  voce ,  che  di- 
ceva ,,  chi  può  salifarsi  si  salvi  ,,  e  si  disse,  che 
lo  stesso  Mkheroux  quelle  allarmanti  parole  pro- 
Dunziasse  ,  le  quali  sifiàttamente  da  tutti  ripetute 
con  timidezza  ,  produssera  xm  4otale  disordine  e 
completo  sbandamento  in  quelle  genti.  Tal'  errore 
nelle  marcie  noi  lo  vedremo  riprodurre  in  tutto  il 
coi*so  della  campagnar,  ed  avere  sempre ,  come  ra- 
gion vuole ,  le  medesioìe  funeste  conseguenze. 

Per  noQ  porre  laguna  alla  narrazione  di  ciò  , 
«he  da  quella  parte  degli  Abruzzi  audav'  accaden- 
do ,  dirò  cosa  peggiora  della  già  esposta  ,. ma  pu- 
re sciaguratamente  avvenuta.  Il  disordine  e  lo  scio- 
glimento della  colonna  predetta  ,  indusse  a  credere 
al  Generale  de  Gambs ,  avendone  avuta  conosccu- 
za  ,  che  anch'  <^Ii  alla  vòlta  di  Ancona  marciava 
dell'ala  destra  in  sostegno  ,  e  che  già  giunto  in 
Solmona  era ,  che  la  nemica  forza  fosse  da  quella 
parte  superiore  di  molto  alla  sua  ,  giacché  aveva 
oprato  il  battere  ed  il  dissipare  della  colonna  del 
Micheroux  più  forte  di  quella  da  esso  guidata  ;  quin- 
di in  vece  di.  correre  a  presti  passi  sul  confine, 
onde  un  ostacolo  opporire  ed  una  valida  difesa  ai 
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fraDcesi  tincitori  ,  nou  altro  pensar  seppe  eà  opm* 
re ,  che  volgere  le  spalle  ,  ed  iatierainenie  su  i 
propri  suoi  passi  far  ritorno ,  venendo  a  posUrsi 
niente  di  meno,  che  a  Nola  a  soli  tredici  miglia 
di  distanza  da  Napoli  ,  ponendosi  con  ciò  in  uno 
stato  di  perfetta  inutilità  ,  donando  al  contrario 
al  nemico  tutto  V  aggio  a  formare  un  potente  di- 
versivo con  r  invadere  un  gran  tratto  del  paese 
a  difendersi  ,  restato  abbandonato  e  scoverto,  pog- 
giato soltanto  alla  debole  difesa  di  due  alquante  in- 
significanti Fortezze  ,  cioè  di  Pescara  ,  e  di  Civitel- 
la  dei  Tronto. 

LXIX..  In  allora  che  verso  V  estremo  con- 
fine del  Regno  Y  esposto  accadeva ,  il  G)bnnellò 
Sanfilippo  ,  che  del  Reggimento  Reale  Italiano  te- 
neva il  comando  ,  uscendo  dal  campo  di  Aquila 
prendeva  direzione  per  Civita-Ducale  sur  Rieti  on- 
de innoltrarsi  per  la  via  di  Narni  ad  occupare  Ter- 
ni; al  suo  primo  avanzare  sforzava  con  impeto  il 
nemico  ad  abbandonare  Rieti  ed  indi  con  risolu- 
tezza traeva  innanti  la  sua  marcia  ;  e  come  aveva 
menato  buon  camino ,  così  quasi  sotto  N  arni  era 
giunto.  Era  il  San  Filippo  un  vecchio  Uffiziale  ,  di 
molto  capace  per  tutto  quello  che  sia  disciplina 
ed  amministrazione  militare  ,  ma  disgraziatamente 
mai  guerreggiato  aveva  ;  credeva  egli ,  che  la  guer- 
ra ,  questa  sì  intrelciata  arte  ,  nella  esecuzione  ir- 
rìmissibile  dei  superiori  ordini  consistesse ,  di'  mo- 
docchè  mai  o  per  ninna  ragione  discostacsene  fos* 
se  permesso. ,  ad  onta  degli  ostacoli  qualunque , 
che  sempre  nella  esecuzione  di  quest  arte  se  ne 
incontrano  ,  e  che  un  saggio  militare  ridurli  deve 
a  suo  partito  insormontabili  che  fossero  :  credeva 
del  pari  che    nella  maggiore  esattezza  ed  inaltera- 
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Klitò  dell' esecuzione  degli  ordini,  tutto  il  segreto 
deHa  guerra    consistesse  ;  di  modo  che  il  carattere 
di    quest'  uomo    assai    francamente    defìnire  si  può 
per  quello  di  un   vero  pedante  militare .  Aveva  egli 
nelle  sue    istruzioni    ricevuto  l'ordine  di    regolare 
le  marcie    per  tappe    fissate    in  giornate  ,    con  un 
prescritto  itinerario.  Giunto    come  dicemmo  a  po- 
che miglia  da  Narni  s'imbattè  in  una  scoverta  he- 
mica ,  che  facilmente  fu  dalle  sue  avanzate  e  van- 
guardia  respìnta  e   distrutta  :  i    napolitani    non  si 
aspettavano  d' incontrare  i  francesi  in  quel  punto  , 
mentre  dalle  inesatte  notizie  ,  che  dalle  male  rego- 
late corrispondenze  loro  essi  avevano-,  credevano  , 
che  non  prima  di  Terni  avrebbero  potuto  dà  quel- 
la parte  incontrare  il  nemico  ,  epperò  quella  notte 
in  alloggi  comodamente  in  Narni ,  siccome    veni- 
va dall'  itinerario   prescritto  ,    fossero   restati  senza 
contrarietà  alcuna.  L'improviso  incontro  dei  repub- 
blicani doveva  intanto  molto  naturalilieute  far  cam- 
biare l'idea    della  marcia  ,  come   ad  esperle   genti 
sarebbero  venuto  il  pensiero  ,  e  non  restare  a  quan- 
to prescritto  si  era  ,  prendendo    precauzione  e  più 
accurate   notizie   prima    del  proseguirla.  Ma  ciò  , 
chi  avrebbe  dovuto  farlo?  —  I  comandanti  infat- 
ti degli  altri  battaglioni  al  San*  Filippo  subordinati 
di  trattenersi  e  bivaccare  per  quella  notte  nel  luo- 
go ov,'  erano    giunti  projionevano  ,  giacche  essendo 
appunto  al  declinare  il  sole  pmcolosa  temerità  sa- 
rebbe stata  l'avanzare  in  un  paese  non  esplorato  , 
uel  quale  il  nemico    molto  spontaneamente  si  rno* 
strava.  Ma  il  San  Filippo  ai  suoi  pedanteschi  prin- 
cipi   fedele ,  osò    credere   che    non    giungendo   in 
Narni  per    quella   sera  ,  secondo    l'itinerario  pre- 
scriveva ,  ai  suoi  precìsi    doveri  mancasse  ,  $i  che 
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res{)oiiMMlo     sardbbe  stalo,  di  qualunque  dtsistjo  , 
che   avrssc    poUilo   accadoie    Mi    lesto   dell'  aimata 
lulta  y  pel    rflar^.  siiq  :  volle  duoane,  con  deriso 
jìensiero  ,  prósc^guijre    la  marcia  su  jNaixii ,  ancoriliè 
vedesse  ^  rbe  non  prima ,  di  avanzala  xoiifi  giioif^c- 
le  colà  poteva.  Il  General^  Lcmoine  intanto  ^  cli^ 
i  francesi   comandava,  avcmio  ricevuto  rinfòrzo  di 
»4oo  uomini  con  pufiesse  pervenuti  da  Spoleto  , 
e  che  con  la.  si]dde:tla  scovcifa  conosciuto  aveva  U 
nemica  forza  ,  qon  tre  mila  delle  genti  sue  all'in;- 
circa  si  era  da    quella  parte    innoltiato  per  di|i^ 
ed  ostacpio  opporre  ,  non  tardò  al  di  qua  non  lun- 
gi da    Karni    situarsi  ,  imboscnndosi   e  mettendosi 
in  aguatQ  ,  quasi    prc^go  dell'ostinazione  del  Saa 
Filippo.    In    fatti   giunta  la  napolitana    colonna  al 
comiuciare  della   notte  in   mezzo    al  teso  agnato  y 
vi  fu.  quasi  in  un  lampo  tutta  sacrificala  e  distrut*' 
ta  ,  a|mcna  con  il  San  Filippo  volto  in  fugi|  poche 
ceotlaaia:  di  napolitani   salvandosi;  e  con  sì  mise- 
Yafìdo  caso  d>be  un  assai  accelerato  fine  quasi  tut- 
ta l'ala  dritta  deir  armata  regia.  Ciò  avveniva  me* 
ramente    per  caparbietà    di  chi    quelle  genti    gui-. 
dava  !    £  vdì   qui  coq^iincia  a    chiarirsi    più    cba 
inai  ',  poicl^  al  caso  pratico  ridotte  le  cose  ,  tutta 
qodila  serie  di    madornali    errori    opinati  da  colui 
che  ayeva  regolate  le  mosse  ,  che  avrebbe  prodot- 
to non    spio    la  distruzione    di  un    esercito  nuovo 
quaì'  era  il    no§tro  ,  ma    si  Ixfne  di    quello  il  pia 
istruito  ed    agguerrito  ;  basta  solo  daine  la  pruova 
il  presente  qaso^  cioè  di  fare  occupare  la  jKisizior 
ne  di  Terni,  d'  piide  il  successo  della  camj  agna  d> 
pendeTa,  da    appena  un  distaccamento  di  tre  batta- 
glioni ed    u^Q,  squadrone  y  comandato   da  un  do- 
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LXX.  Or  mentre  le  gentili  Micheroat  e  di 
San  Filippo  si  tìtiràvano  «bandatailleQlc  ^   incalza- 
te sempra  dal  nemico  verso  CMa  Ductde  ,  il  Co* 
lònttelìo  Gius  tini,  clie  nfarciando-da  Solmona  v^r* 
ÉCf  %   Sabina  aveva   trovato  il  passo  di  Fìcomrù 
occupato  dal  Genei*ale  Kellermànn  con  ióne^  nume* 
Tose^  ed  aveva    d'altra  parte  saputo  in  camino  j 
sinistri  cast  delle   pred  ette  colonne',  'corse   defilato 
lungo  la  sponda  del  Tevere  ,  ed  attivato  in  Tivo^ 
li  opr2)  congiungimento   con  T  esercito  dd  Genista- 
lissimo  ,  il  quale  di  già  aveva  occupata  Roma  ,  in 
dove  ritinge  Si  èrano  le  quattro  divisioni  centrali, 
una  a  qàcllà  della    sinistra  obbediente  ari  Prioeipe 
di  Sassonia.  Fatte  il  Mack  vane  dimostrante  osti** 
Vi ,'  e  piti    Vane  minaocìe  contro  il  mi^rabtle  Qf 
stél  S^nt'  Angelo ,  che  qualche   battaglione  avrebbe 
potuto  tener  d' occhio  ,  sciupando  e  perdendo  cosi 
pre^iosr    giorni  ,  dei   quali    il  nemicò    avei^  con 
abilità  e  celevità    profittato  ,  per  £ir  massa'  grossa 
e  ^biliTsi  in  buone  posizioni ,  si  destò  dal  suo  le- 
targo in  ^ne  e  nel  due  Decembre  da  Roma-  si  mos- 
se«  Al  suo  primitivo  avanzarsi ,  respinse  con  caldo 
combattimento. un   ostinato,  antiguardò    francese  al 
pa$saggio  del  Tevere,  ma   arrivato  a  Soccarto  vi 
rimase  àncora  per  qualche  giorno  indeciso.  Ydea* 
do  tmtre    giudizio  dulie  di^posii^ioni  del  suo  dise- 
gno di  raerra  ,  sembra  ch'egli  divisasse  sforzare  il 
-ponte  ai,  BorgkeUo\  e  quindi  respingere  il  nemi* 
co  da    Cwlta-castettana   per  iàrsi    padrone  della 
strada  onaestra  y  che  mena  aFirenze^  A.  questo  ef* 
fetlo  la  divisione  del  Barone  de  Màetsch  accrèscio' 
ta  dal  piccolo  corpo   del  cobDueHo    GiustihI  ebbe 
ordine  di    marciare  per  la  Sabina  verso  Givi(a-ca- 
siellana  ,  ^ove  dovevano  giungere  ad  luf  tempo  me- 
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denaa  la  dmtioMi  di^BmÉfoni  pèroonradb  ìlaili** 
ticro  lungo  Im  ^KMida  ainisfra  ifA>  Tevere  ^  e<|iiel« 
la  AA  Prndpe  dì  SniuÉia  amoundo   pcw-  Moni^ 
nm  e  FaUori-x  ittia  ^coala  colcxiaa  di  Ire  ball»* 
^Mmi    onoandata   da   Gairill»  dowva    numteieM 
aperte  le  oMnltiriiaaaknii  tra  qrtesti  due  eoifpi  ìnol* 
InodosL  per  k  iiia  di  Nepi  feem  CÌTÌta>'Qaa|eUaaa; 
pur  aocD:  le  tiuppè  di  Mrémì  e  del  Piincipe  Phè 
upsial  hméiier' doveraflo  iu  liaem^  U  oMKkieiitd 
ofièoMfo  ebbe  Male  temmctàiiieiito  ìì  qiattro  De<> 
oendire  ;  inlettCo  le  èaipofiteiie  crioune  ttaeciaaMiet 
proecMcnnbMdle  oon  ié  loro  arttgberie*  e  bagagli^ 
ooaie  di  sopia  aeoediulaNB^y  tra  mtesa; ,  avMiaar' 
▼aùo  ÌDcaiUe  aetoaa  eafdontilrt  per  sentieri  mal  oo>-^ 
«osciatì  e  tabmi  affirtlo.inKnrfc;  Golpa^deUa  ìoÉesf^ 
rìenia  dèi   Capi  e  delb   Stato^Hu^ote  ;  per  tale 
ìmpmBia  il  pieoido' corpo  4el  €aiviUo  doTMdò'at'-! 
traversare  un  bosco  vi  s' ionoltro  con  tanta -sic wezr^ 
«a  9  ooB  dsservandoy  nei  caboscendo  >  d  passo  ^  co- 
me se  a  maiKMrffare'  ibase  andato  ^  traissctando  puh 
aiioe  il  frrai   precedboe  da  «m   antigoard»;  ùl  per 
eiài  ohe   assalito- ,  liidllo  oaturalnenle  4  di'  im- 
ptwiao   nei  fiaocMed  alle  epalk  dai.  fraooeai  di 
Keileruann^  i  ^ali  risentati  ai  tbnevaiMi  appiatla* 
ti  net  più   fitto   della   boseagUa;  >  cko  rutto  ,  alln 
spìocieiiita  si  oHUiteoae  alqnantd ,  «a^non  poleodir 
così  per  nmlto   tmapa  dettar  le   nani^  énda  jf». 
come  potette  a  riunirsi  alla  dÌTÌsìe«e  /del  Princiito 
di  Snsoita,   k  eoale   lìfinlb   dallal  fatne^  ^uasi- 
cbè  ridotta  impedite  ^dldle  id>bondetvoU  pioggie  vi-r 
ecTute:  nel  eamiiio  ,  e  giudatà  da  .un   partsgiand 
dd.  pemidn  v  ^  atfticcala  c«n  fiuria  estrema  dal  cor- 
po» del  Generale  KnUiMilmtanell'  aOoccShè ,  per  eoa^ 
tiglio  delk  guida  Infedele  ^si  «ra  i«wllrata  con  tut^ 
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16  le  ba^gUe  e  \f^  hoodueda  hoacì  .ia  um  vm 
lunga  e  stretta  tra  |ioggi'altt ,  àa^  rtesde  a  Capra- 
rota.  Noo  di  meno  Hn.baèftaeHone.-dl  graBatierieil 
uno  dì  caccratoi*!  ck'eraoo  al  relrogvardo  ,  ?edea- 
do  il  sinistro  avvenuto  opposero  si  vigorosa  ^esi- 
stesm  al  oemieo  ,  cfa^  non  ostante  T  inabilità  del 
sito  ,  'p«re'  lo  avevano  fenato  a  litrocederq  ,  quan- 
do disgraaiatamenle  caddero  trafitti  da  gcari  ferite 
il  Prò^ipe  di  Sasumia^  che  spinto  dai  suo  bol- 
lente coraggio  lo  inoaizara  alla  testa  dei  granatie- 
ri ed  il  bravo  Maggiore  Coello  ,  dbe  sostenendo 
coti  valore  V  aq»*a  pogm  col  ^no  badagUooe  di  cac« 
dat<»ri  vi  perde  gloriosamente  la  vita  per  le  i'ipor- 
tafte  ferite*  Grave  sfrentura  in  onestai  ^  cke  ne  de- 
rivò lo  scompiglio  della  intera 'divisióne^,  non  aven- 
do saputo,  o  potuto  fiordi narlà  il  debole. brigadie- 
re òusani  il  quale  He  assunae  il  conunido  per.drtt"> 
to  di  aniianità  •  .     .  -     ^ 

Miglior  successo  ebbe  la  colofana  di  Bovcard , 
che  dopo  di  ater  battuto  il  corpo  francese  del  oolou* 
nello  Labnre ,  GOStiìngCBdob»  aiu:he  a  voltare  le  spi- 
le e  mettersi  in  &ga  ^  poetato  .a  .guanUa  di'  Ri- 
gnano  ,  si  avanza^èa  auinMaatt^nte  per  atftaccare  la 
massa  principale  di  Màcikmald  in  Givjta-caskellana, 
aUcH-cIiè  il  GeneralissuBD  ftce  ^seapendère  1'  oibasi** 
TO  movimento  avvertito  dei  casi  deU&  gtepte  .di  ^* 
sotiia,  ed  ignorando  i  latti  della  colonna  di  Mit^tsch, 
ch'ora  riferiremo.  .:,.  > 

*LXXI.  £ra..il  Maetsch .in  aegaito.di  un  vi- 
ro combattimento  ,.  nel  eguale  i  rnancesi:  avevano 
lascialo  sul  campò  oltre  trecento  de^  loro  tra*  ucci- 
si e  feriti  ,  riuscito. a  caociitìrli  da  Otricoli  e  quia- 
di  si  era  del  pari  insigoorilo  di  quella  importante 
posizione ,  la  .^nde/slando  in  poteit.djsi  napoUlaiii 
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tnterròlCe  rttnmevdTio  iè  omnaaicainoiii  tra  i  dn 
Tersi  corpi  dell' esercito  fleli:^  Repubblica.  Atdoltii 
cosi  le  cose  poteva  il'  Duce' supngmo  appigliarsi  « 
due  partili ,  cioè  o  riunire  alle  altre  divisiocii  quel- 
la del  Principe  di  Sassonia  e  rinnovare  V  attacco 
contro  Civita-castellana  ,  o  appoggiare  *con  tutte  le 
sue  truppe  le  mosse  della  gente  di  Moetscti;  pare 
però  eh'  egli  al  secando  di  questi  avvisi  avesse  vo- 
luto attenersi  ,  dap)x>icliè  avendo  spiccato  il  contni 
di  Damas  a  raccogliere  e  riunire  alla  divisione  sua , 
qoella  disordinata  del  Prìnci|)e  di  Sassonia^  fece 
gittate  un  ponte  sul  Teveris  ed  andò  «col  nerbo  det 
suo  esercito  a  stabilirsi  a  Cantmlapo.  Gonosciulo 
Macdonatd  per  questo  movimento  «  il  pericob  ia 
ctie  veniva  esso  messo ,  spedì  all'infretta  la  divisio- 
ne del  Generate  Mathieu  m  riprendere  Otricoli  per 
ristabilire  le  interrotte  comunicasioni.  Ciò  die  fier 
tale  disposinone  avvenne  è  d*  uopo  di  minuto  dei^ 
taglio. 

Era  il  Moelsch  mi  Prussiano^  che  discepolo 
dei  gran  Federico  vantavasi,  ma  a  vero  dire  sem* 
pHce  uomo  fiivorìto  da  foriuna:  gifmto  egli  tra  ua^ 
politanì  per  veiisatissimo  nèll'aHe  della*  guerra  si 
iiceva  tenere,  in  quei  tempi  ,  che  il  portamento, 
r  attillatura  ed  un  certo  rigore  ,  ed  alquanta  esat* 
tezza  materiale  nel  maneggio  delle  arn»  e  iiell'  ese- 
cuzione delle  pia  ovvie  manovre,  facevano  le  ve- 
ci dell' essenea  della  guerra ,  alle  quaU  co^e  ,  iu 
verìtli  ,*in  un  certo  modo  versato  egli  era.  Grande 
suonava  ia  riputazione  sua  ,  ed  altrettanto  per  lo 
meno  la  di  lui  condotta  ecquivoca  mostroasi  (  in 
iitti  nel  riconquisto  del  Hegao  fallo  da  Feidiiia»- 
do  ,  ari^estato  e  rinchiuso  venne  per  ordine  Sovr4- 
&o  per  più  mesi  nel  castello  di  Bayletta.  ;  e  d4>}o 
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motte  e  frecpMiti  iÉtanu  d*  esào  lui  iMe  per  eSf" 
sere  tradotto  al  coatto  41  tHi>  miiiture  giiiduìa  ^ 
la  Corte  di  Nafioli  k  graatU  cbncesaele  dì  un  siisfiin 
do  di  ottocento  ducali  e  dal  Rego0  lo  baodì)£i:aH 
no  due  rnHa^aomini  airiacirca  queiU^  che  lobbedir 
vano  a  Mathieu  j  e  che  furono  maedati  a  tenUre 
la  espressata  impresa.  Malgrado  iè.  forze  superiori 
del  Moelfick  e  la  poahMOile  grandemente  vaittaggio* 
sa  di  Otricoli  IR  ntia  altura  situata ,  doaiinaiite  aU 
l'intutlo  la  pianura  per  la  quale  i  francesi  avatz»* 
valisi,  in  giorno  di  Doolenica;  il  Moelslch  <if  <|i« 
sprezzando  efiettsTaiiaente  quel  pareo  numero ,  at- 
tesa la  mlÉggior  quantità  delle  sue  gentile  di  di- 
spreizarlo iofingeddo^,  per  dar  lepnpo  ai  nemici  dli 
superare  ^ia  salita  ,  (  giacche,  si  credette  ^  che  fesse 
alato  egli  preventivamente  guadagftat^.  dal  GeMrale 
Championnet  )  ordinò'  con  uà  zelo  ni  saoi  priaci* 
pS  religioBi  inopportuno  j  essendo  egli  piolestante  | 
che  la  truppa  recat' alla  messa  si  fosse  senza  artei-, 
pertocchè  dei  claaiori  vi  furano V^^iidtisi  itfnemi* 
Cd  da  tutti  ad  occhio  nnde^ avanzai^ ,'  e. di  già  in* 
cominciare  la  «pontata  che  al  paese  day'  accesso  ; 
per  Itd  motivò  ,  eoa  jMentaèi  modi  ^  diede  permes- 
so'che*  una:  pattuglia  di  cavalieri»  dì  tréirtasei  U0- 
Tiriiìi  e  tre  UfflziaUy«di  vari  reggimenti  composta, 
accórsa  fesse  <a  sc^tamiicctare  cab ^  onde: trattenere 
il  nemico ,  fintile  celebrato  ed  ascollalo  si  avespe 
il  Santo  Sacrificio  della  messa  ;  lauto  era  i^gli  In 
quel  rincontro  devoto  divenuto!. ed  .eetinatagiente 
Volte  ,  chela  trupp»  al  sacro irilo  $1  portasse*  Usci^ 
rono  'in  fiKti'  assai  volentierosi.?  di  àrispitigert  il  ne- 
«ifìco  il  gidvané  Prìncipe  di  Ripa  ^apitatoo  |  del  iie^ 
gìmento  Be  H:a[valleria  ^^  il  Cavaliere  D.  CnHo  Ma^ 
nM  Primo  tcaente  àé  sewnite  nu9%'o  ^^eggimenlo 
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fumato  da  CAanbetbi  ,  e  D.  Qiacinio  Esperti 
Alfieri  del  reggiinento  Duca  di  Roocaromana  col 
divisato  iHiinero  tra  soft'  officiali  a  comuni  volon- 
tari dei  vai*!  corpi ,  i  qvali  «szuflSitbi  col  nemico 
iu  una  gola  circa  imi  ora  il  trattennero  ;  e  poiché 
venendo  morto  il  Ripa,  che  questi  bene  avvoglia- 
ti  dirigeva ,  .ferito  V  Esperti ,  ed  il  MaruHt  fatto  pri* 
gione,  e  Ira  astiati  a  malconci  pia  d'una  dozzina 
dei  iflm  cavalieri,  g;Ii  altri  perchè  ben  pochi  ri- 
masti ,  da .  niooo  pia  guidati  e  privi  dal  vedersi 
sooconcDe ,  nella  città  è\  ritirarono;  Ma  il  Moetsch , 
ohe  con .  pocbi»mi  fovza  avrebbe  pot^o  arginare  , 
e. del  tolta  iflipedire  a  distruggere  la  intenzione  del 
neoMoo  attesa  la  ^ie  porzione  sua ,  nuHa  intrapre- 
se e  lascio  j  «kè  i  francesi  net  paese  entrassero  e 
tatti  bandissero  prigionieri  :  buon  numero  però  dei 
oomponenti  il  oorpò  di  questo  Generale  a  tale  an- 
nnasi*  icanoscoidosi  non  degni  di  sottoporsi  ad  un 
nemico  y  che  non  vinti  gli  aveva ,  intiein  si  ritras- 
siero  in  Calvi ,  mdie  ferte  luogo ,  unitamente  al 
Generale.  Animalo  Mathien  dal  successa 'o  reale 
0  secondato' ,  riiiforftato  dal  Generale  Calvin  segui- 
tò il  suo  movimento  a  senta  nulla  esitiEire  attaccò 
ancora  Calvi,  in  dava  il  Moetsch  o  scoraggiato  dall' 
avvenuto  disastro'^  o  pcix^hè  da  rimorso  dol  suo 
mai  procedere  tormentato  avvilito  a  confuso  si  $^r- 
rese  con.tufta  la  i^dua  sna  gante,  niuno  benché^ 
minimo  ostacolo  oppugnando, nel  momento  appun- 
to che  il  Mack  spiedi  va  in  suo  soccorso  la  truppa 
del  Principe  di  n«i9sia  Philipstal ,  la  quale  poco 
maacò ,  che  non  rimanesse  inviluppata  in  mézzo 
il  movfananto  in  avanti  che  Chanipionnet  faceva 
0|iisaré  a  tutte  le  sna  armi  -per  dare  totale  battaglia 
airesaccito  napolititto  ia  Gantalnpo. 
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Con  tal  difisàmepto  il  Gmienile  MaeddlisiMI 
lasciato  un  piccolo  prtsìdio  nel  forte  di  Civiia^ca-^ 
giuliana  si  avfinatava  a  gran  passi  col  grosso  del'i» 
r  esercito ,  venendo  dalla  naodlagna  di  Buono  ,  per 
Calvi  e  .  CoUe^ecchio  verso  Cantali^ ,  ove  s' in* 
noltrava  del  pari  dall'osteria  di  Faccene  per  la 
strada  grande  il  Generale  R^  con  molti  rinforzi 
T.enuli  dall'  ala  sinistra ,  ed  il  Generale  Keller-* 
mann  sboccando  con  la  sua  divisione  dal  ponte  di 
Borghetto  difeso  da  i  a  cannoni ,  mentre  il  Geiie«> 
^ale  Lcmoine  marciando  sulla  i^rada  «he  da  Rieti 
mena  a  Roima,  minacciava  fortemente  con  la  .sua 
^nte  l'esercito  napolitano  nel  fianco  destro  ed  al- 
le spalle.  Non  attese  la  battaglia  il  Mack  ed  il 
giorno  1 1  Decembre  si  pose  in  ritirata  verso  Roma  , 
ti'  onde  il  Re  già  partito  n'  era  col  Duca  d'  Ascoli 
il  giorno  8  per  far  ritorno  in  Napoli  • 

L'  esercito  ,  dopo  uà  sol  giorno  di  ripeso  in 
quella  capitale  ne  usd  a  gran  fretta ,  quaodocchè 
se  vi  si  fosse  fermato  un  altro  giorno  soltanto ,  e  bea 
lo  ]ioteva  senza  alcun  rìschio  ,  avrebbe  potuto 
raccogliere  la  divisione  del. Conte  di  Damas,  che 
intercisa  rimase  per  mancanza  di  avviso^  come 
)ier  difetto  d' istruzione  era  rimasta  inoperosa  ed 
ubbliata  quella  del  Nascili  in  Livorno. 

.  LXXII.  Non  i  medesimi  tristissimi  successi 
ebbero  le  truppe  del  Conte  di  Damas  ,  anzi  è  d' 
uopo  ,  che  io  .  ne  dettaglio  le  operadoai  ,  poiché 
come  il  vituperio  io  ho  narrato  ,  così  con  «eguale 
sincerità  le  laudi  delle  nostre  tiunpe  fa:  di  mestie- 
ri eh'  io  esponga.  Non  sì  tosto  eLjbe  il  Oamas  av- 
viso ,  che  le  varie  divisioni  delle  Renti  di  BiapoU 
movevano  .in  fretta  per  la  via  d^.  Regno.,  che  mc- 
colti  ì  suoi  soldajti. a  celere  p^sso  prese  camino,  wr*. 
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SO  Rbma  ,  ove  giungere  voleva  prima  dei  nemici. 
Xa  sua  forza  si   componeva  di  dicci  battaglioni  di 
fimleria ,  cioè  due  di  Real  Mestapia  ,  due  di  Lu^ 
conia  ,  due    di   Jgrigento ,  due    di  Sannio  ,  il 
quinto  battaglione  dei  Grakatieri  ed  un  battaglio^ 
ìie  di  Cacciatori  calabri;  di  otto  squadroni  di  ca- 
vallerìa ,  cioè  quatbt)  di  Terragona  ,  uno  di  Prìnr- 
cipe  AWerto ,  e  tre  di  Regina ,  ed  otto  pezzi  di 
artiglieria   sommante    tutta  sette  mila  combattenti. 
Non    appena  questa    colonna  giungeva  al  no- 
minato Ponte  MoUe^  che  gli    avanzati    posti  dei 
francesi  fermaronla  e  diederle   intima  di  abbassare 
le  armi  e   rendersi    prigioni:   ninna    addesione  fu 
data  dal  Damas  alla  proposta  ,  anzi  ^  alla  orgoglio- 
^dimanda,  rispose  quale  a  fermo  militare  si  ad- 
dice ;  ma   pensando  alle   correnti  cose ,  volsesi  in 
testa  il  conveniente  ritrovato  di  ritirai,  in  Tosca- 
na ed  avvicinarsi  al  Naselli  :  in  tanta  idea  temen- 
do d' incontrare  la  schiera  di  Kellemìann  la  quale 
sottomesse  le  ribellate  città   di  RondgUone  e  Fl^ 
feria  aveva  ingiunzione  di  muovere  verso  Roma  ; 
posto  sotto    gV  immediati  suoi  ordini    la  cavalleria 
tutta  ,  due  battaglioni  della    sua  fanteria  e  quattro 
cannoni  ne   formò  un   dietroguardo  ,  ordinando  al 
resto  delle  sue  truppe  j  die  con  celerità  prendesse- 
ro il  passo  per  la  Romagna    dirigendosi  ad  Orbe^ 
teUo ,  Fortezza  come  dicemmo  del  Re  di  Napoli.  Nel 
ricevere  avviso  il    Generale  Rej  deÙ'  incominciato 
retrogrado  movimento ,  prescrisse  al  Capo  del  suo 
Stato^tnaggiore    Bonnamj^  d'inseguire    la    {predetta 
gente  con  la  cavalleria  clie    rkmita  aveva ,  e  dopo 
breve  momentd  egli  stesso  alla  testa  del  16^  Reg- 
gimento dei   Dragoni  e  del  1 7^  dei  Cacciatori  , 
avendo  in  groppa  più  centinaia  di   fantaccini ,  so- 

a3 
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pfaggiunse  il  dUtroguardo  nopiipalo  a  sei  miglia 
da  lloma ,  e  propriaqEieQte  nel  sito  nomato  la  Stoiy- 
la.  Cqlà  spedi  egli  iiqpiediataraente  \iq  uffiziale  per 
jptim^rq  la  re^  ai  napolitani  ;  ma  jl  Damas  lascia^ 
ta  la  eavall^rin  nel  piaoo ,  e  fatto  prendere  jkìsìzÌo- 
ne  all'  artiglieria  ed  alla  fanteria  ,  rispose  inaravì- 
gliarsi  (;he  con  si  deboli  forze  pretepder^  la  depo>> 
sizìone  delie  arpiida  molte  migliaia  di. soldati.  Pei* 
tal  risposta ,  conae  si  coipprende ,  non  tardò  ad  ap- 
piccarsi la  zufià  la  quale  ebbe  prolungameqto  fino 
alia  $era  del  i^  di  quel  mese,  senza  piuno  dec^p 
risultameqto ,  e  fpccome  i  francesi  pon  ei*ano  ìb 
fi)r«e  sujfficienti  ,  e  combattere  doveva^no. contro  1^ 
<re  armi  rìiyiite  ,  ed  i  napolitani  mirayano  soltanr 
tQ  ad  assicurare  la  loro  ritirata  \  cosi  quelli  rieutra- 
lt)qo  ìp  Ronda. e  questi  raddoppiato  il  passo  rag- 
gippsero  il  resto  della  colonna  dalla  quale  si  era-* 
no  i^Uoptanati  per  molt^  ciré  di  caipinioa. 

Nel  di  vegnente  i  papolitapi  j^v^ivatì  aii{>eii^ 
in  ToscaneUa  ebbero  aentore ,  c|ie  il  Generale 
Kcllermann  pioveva  di^  JBorghettq  per  prccedeKli  e4 
assalirli.  Metteva  il  Damas  per  pò  insiemie  i  suoi 
soldati  e  fatto  celeraméulc  passare  jl  fiume  Tosca^ 
nella ,  che  in  allora  per  le  smisurate  pioggie  cfi- 
dute  era  riboccante  ,  dopo  un  capi  mino  €E^Ì)cato  e 
di^stroso  giungeva  a  Montalto  fjU  Castro ,  e  la 
per  la  sicurezza  del  canopo  disponeva  y  che  il  bat^ 
taglione  Calabri  comandato  dai  .Tenente  Colouncllo 
^/m6e^*,  occupasse  il  bosco  eh' era  innap^i  la  pp« 
sizìone,, per  tepere  avvertito  dell'  arriva  del  nemì* 
co^  molestarlo  e  poscia  ripuirsi  alla  c9loppa.  Già. 
cominciava  ad  ^evar^  il  sole  del  giorno  17  qi^in- 
do  K^ellerm^^ip  ponepdo  mente  soltapto  al  suo  ya*. 
loro  ,  sensa  attendere  che  iòsseio  riuniti  i  suoi  sol* 
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dati  temendo  di  perdere  om  pt^a  cbe  certe  gU 
senibniva,  con  la  Hola  cavalleria  intrepidamente  si 
spinse  ititianti  ;  ma  il  fiioco  dei  calabrì  e  dell'  al-^ 
tra  fanterìa  già  postata  ,  diminuiva  le  sue  Gle ,  on- 
de la  prima  impetuósa  carica  data  nessun  effètto 
ebbe  ,  an^l  disordine  e  pi^ecipizio  pt^odusse  deHe- 
sue  genti  ;  riuniva  egli  i  suoi  o  ne  tentava  una 
seooiMia  {ìer  rimediare  alla  inutile  riportata,  la 
qqale  bellameiAe  perchè  respinta  T  obbligava  a  ri« 
piegare  ,  ed  era  per  qualche  tratto  inseguitò  dalla 
cavalleria  napoletana  :  un  tal  momentaneo  vanta^ 
gio  non  rendeva  per  tanto  ^felice  di  continuare  la 
ritirata  In  pieno  meriggio  e  quindi  fu  deciso  il  te- 
nere raflS>rsata  la  posizione  infine  a  sera  ,  ed  il 
battaglione  calabrì  rioccupare  il  posto. 

Alquante  ore  prima  del  tramonto  del  Sole  la 
fanteria  francese  raggiunse  il  Kellermann  ,  il  quale 
al  momento  spinse  le  sue  truppe  leggieri  perchè  a 
viva  forza  del  bosco  s' impadrotiissero  ;  i  calabri 
valorosamente  si  difesero  per  più  di  uu  ora ,  ma 
costretti  dalla  Superiorità  del  numero  si  ritirarono, 
in  ordine,  alla  dritta  della  prima  linea.  Non  apfie- 
na  la  Émteria  francese  ebbe  oltrepassato  il  bosco  , 
che  preceduta  dai  bersaglieri  si  spiegò  in  contro 
la  fronte  del  tta^litani  ;  in  un  momento  si  venne 
rile  mani  su  tutta  la  linea  ; .  e  mentre  da  ambo  le 

Eni  Con  Valore  si  combatteva  ,  il  Damas  trar  vo- 
ido  profitto  della  superiorità  di  forze  ordinaviai 
alla  cavalleria  di  muovere  per  i  fianchi  e  tagliare 
se  fosse  possibile  la  ritirata  ai  francesi.  Kellermana 
intento  ctHìie  si  avvide  ,  che  la  posizione  dei  nah 
ipòlitàni  era  sostenuta  al  cèntro  ecì  al  fianchi  dal- 
l'artiglieria ,  mentre  gii  si  era  dato  a  credere  che 
la  gente  nemica  sfornita  fo^  di  tafc  arma,  «che 
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la  caraUerìa  tagliargli  la  ritìnga  cercata  j  ùon  toI« 
le  porre  in  rischio  un  sinistro  successo  ^  epperb  ie* 
ce  Dattere  ia  ritirata,  che  tosto  fu  intrapTesa.  Fu- 
rono vari  i  morti  ed  i  feriti  nel  conflitto  e  tra 
questi  ultimi  i  napolitani  ebbero  il  Colonnello  ilfZ- 
lano  Duca  di  Santo  Paolo  coaumclante  il  batta- 
glione dei  granatieri  ,  e  lo  stesso  Generale  Damas  j 
il  quale  ancorché  avesse  avuta  forata  la  mascella 
destra  da  palla  di  archibugio  ,  con  raro  coraggio 
volle  rimanere  sul  campo  fino  a  che.  non  vide  i 
nemici  in  pieno  desistere  ;  allora  dati  gli  ordini  e 
le  disposizioni  per  il  prosieguo  della  ritirata  da  e»- 
Ao  opinata  precede  la  gente  sua  in  'Ch*beteUo. 

LXXIIL  Appena  giunto  il  Damas  nel  raat* 
lino  del  19  corrente  in  quella  Piazza  ,  accettava 
la  sospenzione  di  ogni  ostilità, che  da  Kellermana 
gli  veniva  ofièrta,  e  ciò  perchè  conveniente  alle 
sue  mire  ^mbravagli.  In  quel  medesimo  di  inviava 
il  Damas  al  Generale  Naìselii  V  uQiziale  CocchigUa 
suo  Aiutante  di  campo  per  istruirlo  intorno  ai  fatti 
lagrimevoli  avvenuti  ,  e  stimolarlo. a  congiungere  i 
suoi  soldati  con  quei  che  già  avevano  per  due  vol- 
te resistiti  a' francesi ,  per  indi  C4>n  gagliardia  ope- 
rare alle  spalle  del  nemico  ,  che  moveva  per  inva- 
dere il  Regno  ;  ma  il  Naselli  non  volle  dare  ascolto 
ai  consigli  del  Damas,  sebben  forti  fossero  le  istanze 
£itté  dal  Cocchiglia ,  ne  dividere  il  gaudio  di  una  glo-* 
riosa  impresa.  Una  tale  riunione  di  forze  quando 
niun  ahro  scopo  avesse  ottenuta  ,  avrebbe  certo 
quello  avuto  dì  trattenere  il  movimento  ollènsivo 
dei  francesi ,  e  forse  lo  slancio  delle  popolazioni  , 
che  più  tardi  si  levarono  in  massa  e  posero  in  gra* 
rissimo  perìcolo  1'  ardito  invasore ,  avvenendo  in 
contemporaneo  tempo  avrebbe  al  paese  nostro  tol* 
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ta  Toota  ed  ìL  flagello  delU  conquista.  Del  resto 
tanta  buona  contineoza  opinala  dalle  truppe  di  Da* 
mas  vale  ad  indicare  una  delle  vere  cause  de'  no- 
stri gravi  sinistri ,  cioè  clie  con  soldati  di  fresca 
leva  qual  erano  i  nostri  ,  ed  a  fronte  di  milizia 
agguerrita  e  ricca  di  lunga  esperienza  di  gneiTa  , 
mestieri  era  precedere  per  la  via  di  movimenti  mi* 
aurati  ed  anteriormente  preparati ,  più  che  abban- 
cloDarsi  a  fortuiti  casi  :  ma  ciò  solo  dall'  imperio 
di  bndni  e  prudenli  coadottieri  è  possibile  !  La 
divisone  di  Damas  formata  degli  stessi  coscritti  , 
che  gli  altri  corpi ,  lungi  dal  darsi  al  disordine ,  al- 
la disersione  ,aUa  vergc^na  ,00010  le  altre  per  solo 
mal  talento  dei  capi ,  senza  speranza  di  salvezza  e 
di  soccorsi ,  priva  di  ogni  mezzo ,  abbandonata  alle 
isolate  sue  forze  io  paese  tutto  occupato  da  nemico 
vittorioso,  che  chiusa  gli  aveva  la  strada  del  Regno , 
covrissi  di  gloria ,  non  patendo  afiàtto  il  dolore  di 
vedere  un  solo  disertare  dalle  bandiera  proprie  : ,, 
,,  ma  poche  sdirla  fra  mcUe  venture  si  cancella- 
„  no  presto  della  memoria  degli  uomini!  ,, 

Del  resto  siccome  la  dita  di  Orbetello  trova- 
vaà  sfornita  di  munizioni  e  vettovaglie  ,  ed  aveva 
deboli  ed  interrotte  mura ,  così  non  abile  era  a  dar 
riparo  per  una  forte  difesa  ;  la  quale  per  altro  al 
termine  cui  erano  volte  le  cose ,  nou  poteva  mena- 
re a  nessuna  importante  conseguenza  ,  ne  cambia- 
re la  fortuna  delle  armi  napolitane  ;  perloccliè  si 
fermò  per  accordi,  che  ,,  quella  gente  colà  giunta 
|iscisse  con  onori ,  armi  e  bagaglio ,  e  libera  ed 
intera  rientrasse  nel  Regno.  ,, 

LXXIV.  In  quel  mentre  che  le  genti  di  Na^ 
poli  per  Roma  si  ritiravano  ,  sopraggiunsero  colà 
le  nuove  delle  varie  accadute  disfatte  nelle  colonne 
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di  cui  ne  d>biaino   dà  prihcipìd  tenuto  discórso  , 
non  ancDva  '  conosciute  AbI  Generaìissinio  ,  cio^  di 
Ancona ,  di  Rieti ,  e  di  -  Otricoli.  Ver  tal  cosa  il 
Mack  con  sollecitudine  dispose  la    piena  ritirata  di 
tutte  le    truppe   nel   Regno  ,  a  fine   di  opporre  in. 
esso  una   difesa  qualunque   e  non   restai*e   tagliato 
dalle  truppe  della  Repubblica  ,  le  quali  ^i  suppone- 
vano di  già  nella  Stato  napolitano  penetrante  per  le 
sopra  indicate  strade  degli    Abruzzi.  Aveva  il  Ge- 
nerale Mack  intanto  data  dis{)osizione  in  quella  im- 
periosa occasione  al  Brigadiere  Barone  di  sostener- 
si in  Roma  per   quanto  fosse    possibile ,  ed  avesse 
iii  oltre  il  transitare  dell'  ultima  colonna  del  G^n^- 
Tale  Damas  atteso  ,  per  quindi  abbandonare  ancor 
e^so  quella  città  e  con  le  sue  for^  ben  riunite  sili 
grosso  dell'  armata  ritii^ai'si  ,  poiché  suppoìiéVà  egli , 
che  il  Datnas  seguita  avesse  X  operazione  i*etrograda 
intrapresa  dopo  la  ritirata  di  Civita^castelfana.  Que- 
sta resistenzra  ,  che  intanto  opposto  avrebbe  il  Bri- 
gadiere Barone    conservando  noma  per  come  pos- 
sibile   rittscfvale  ,  servir  doveva  ,  così  il  Generale 
in  capo   avendola    immaginata    e  come  Io  era  ,  a 
.dar  temp  all'  armata  di  potersi  nel  Regno  io  buon 
ordine  e  senz' alcuno  sbandamento  ritirare.  Ma  sic- 
come tutto  essere  doveva  fatale  in  quella  drcostan- 
xa  ,  così  non  appena  uscite  le  ultime  genti  napoli" 
tane  delle  colonne  in  ritirata  da  Roma  ,  che  vedu~ 
tosi  dal    Barone  nel  seguente    spuntar  dell  '  alba  1^ 
truppe  di  Francia  a    cavaliere  .sul   ponte  Motte  e 
non  più  ricevendo  alcuna  notiz'a  del  conte  di  Da- 
mas ,  anzìcchè  una  viva  ,  ó  qualunque  necessitosa 
resistenza  opporre ,  come  ingiunto  eragli  stato  ,  fece 
pensiero  di  ancor  esso  con  tutta  la  sua  gente  di  Ro- 
ma sloggiare  e  porài  a  marcia  senatn  tutto  dlTret- 
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taiido  alla  axda  deir^rmaU  clic  si  fitìraTa* 

Saputa  e  veduta  Mack  qucst'  ultima  sciagura* 
fa  vicenda  ,  giunto  iu  Albano  pentito  dì  avere  per 
sua  intempestiva  prccìpitanza  abbandonato  il  oorpo 
di  Damas ,  con  che  dello  ay^re  afiidato  il  salva-- 
iDcolo  di  quello  nllè  timide  ed  iuelte  disposizioni 
del  Barone ,  volle  in  cerio  modo  limedìarTi  ;  or* 
dioò  per  tanto  al  Principe  Diego  PignattìUi  di  Mar<» 
sico  di  ritornare  in  R^ma  eoa  la  sua  brtgada  , 
per  soccorrere  quello  ,  caso  mai ,  av\ilup[)ato  si 
ti-ov  sse  dal  nemico,  G)n  somma  alacrità  esegui  lo 
scabioso  incarico  il  prede  Generale  Pignatelli  spio* 
geadosi  celeremeute  sino  alle  porte  di  Roma ,  ove 
essendo  giunto  a  iH>tte  avanzata  si  trovò  a  iixmie 
della  brigata  del  Generale  Foresi ,  dalla  quale  as« 
Silito  con  molla  furia  dopo  essersi  con  infilzila  bra- 
vara  difeso  per  qualche  tempo,  cadde  il  Pignalel* 
li  ferito  da  pi?i  colpi  di  sciabla  ,.  e  la  sua  gente, 
circondala  ed  avvinta  nel  largo  di  S.  Giof^wirU 
in  Laierano  ,  luogo  del  carabattimenlo  ,  rimase  là 
più  parte  prìgionera. 

Mentre  un  tal  ^nistrp  provava  la  brigata  Pi- 
gnatelli in  Roma  ,  altro  tenibile  e  miserando  ne 
sopragiungeva  nella  truppa  tutta  rientrante  nel  Be^ 
gno;  avvegnaccl^è  quelle  genti  vedendo  tra-ie  lo^ 
ro  fil^  molti  francesi  Generali  e  GoloonelU ,  o  de 
^tri  gradi  rivestiti ,  ognuno  dei  quali ,  a  iiio«k»  di 
emigrati  ,  \ìev  ii;c»mpare  dai  pericoli  delk  prigio*-; 
Aia  e  di  altri  malanni  anix>ra  ^sqUecitare  il  camino 
àii  parere  fuga  ,  creduli  al  male ,  come  sono^din 
sgrazis^tattìcnte  gli  eserciti  in  gcuemlle  ,  di  esseve  ti^** 
diti  sospettarono  ;  eppeit)  dUamandio«  Giacobini,  i 
^^pi  r  ^  ^^'  ordini  di  subordinazione  confeudelitloy 
scemarono  e  cader  fecero  quasi  (otalm/ente  l'obbe* 
dienza. 
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LXXV.  Per  queste  aTTeauta  cose  le  frappe 
di  F^rancla  nel    seguente     giorno  (13  decembre  ) 
to&tannente  rìmpossessaronsi  di  Roma  in  coi  padro- 
ni del  Castello  Saut'  Angelo  ancora  erano  ,  e  la  te- 
sta  delle  loro  colonne  al  di    qua  sulla  strada,   che 
peitx>rreva  la  napolitana    armata  spinsero.    Ciò  tra 
le  genti  regie   un  tal  timor    panico  produsse  ,   che 
r  accelerata  ed  aflTrettosa  ritirata  in  piena  fuga  ven- 
ne cambiata;  e  siccome  smaniti  erano  totalmente  i 
mezzi  ed  i  segni  dell'  ofièndere ,  le  cure  del  Macl 
alle  difese  momentanee  si   rivolsero.  Sentì  egli  al- 
lora ,  il    vero  di  ciò    che  il  Maresciallo   de  Ariola 
aveva  dimostrato ,  e  1'  errore  di   essere  dal  Regno 
uscito  a  modo    barbaro  ,  senza  base  di  operazione 
cerio  e  pieno'  della   conquista  ;  trasandando  il  con- 
veniente ristauro  delle  Fortezze,  ed  in  non  curanza 
mettendo   ancora  tutte  le  arti ,  che  lo  ingegno  od 
almeno  le  pratiche^  di  guerra  suggeriscono  :  ne  ti*a 
le  avversità    in  Romagna    sperimentate  ,  fissò  egli 
la  mente  alla  difesa  del  Regno;  ma  spensierato  tra 
c{uei  precipizi    vide  giungere  l'assoluto  bisogno  di 
porre  a  custodia  il  paese ,  quando  le  fortezze  non  a 
tempo    preparate  si    tenevano  ,  nuda   del    tutto  la 
fi-oatiei^  ei^ ,  ed  ì  forti  Incubi  in  assai  cattivo  mo- 
do muniti  e  guardati.  In  questo  infelice  istante  at- 
tese con  tutfa  prenmra  a  radunare  e  riordinare  al- 
la meglio  ,  le    fuggitive  genti  ;  ma    non  riuscir  si 
potè  di  formare  e  raccoglierne  alcune  migliaia  ,  onde 
opporle  al  neniico,  se  non  che  al  di  qua  del  Vol- 
turno per  Capua  riiiassando.  Ivi  per  come  le  oose 
«ivno  menate,  alcuni  ^rpi  di  fanteria  e  di  caval- 
lerìa* si  radunarono  ,  che  dalla  detta  Piazza  venne- 
ro sostenuti,  formando  un  cordone  Isulla  dritta  rij^a 
del  fiume,  aspettando  l'inimico,  che  a  gran  passi 
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nel    Regno  sMnooltrava  ,  ed  al  quale  abbandonala 
si  era  quasi  tutta  V  intera  Terra  di  Lavoro. 

Al  certo  questi  avvenuti  tale  meraviglia  faran- 
no ,  che  quando  saranno  chiusi  gli  occhi  e  le  orec- 
ciiie  di  coloro  che  li  videro  e  l'udirono  ,  nissuno 
vorrà  più  aederli. 

LXXVI.  Già  i  casi  di  Napoli  più  forti  di- 
.  venivano  per  le  predette  infelici  condizioni  somma- 
te.Ii  subitaneo  ritorno  del  Re ,  le  sinistre  novelle , 
che  ogni  momento  pervenivano  del  continuo  avvi- 
cinarsi del  nemico ,  i  dispersi  e  foggitivi  soldati , 
che  per  escusazione  propria  le  cose  magaificavano  , 
rinnovando  la  memoria  delle  francesi  vittorie  iti 
Italia ,  ed  il  terrore*  delle  armi  loro,  un  grande  ab« 
battimento  di  animo ,  in  chi  sapeva  produceva  ,  e 
disperazione  e  rabbia  in  chi  di  ogni  cosa  non  era 
sciente.  Si  titubava  nel  Real.  Consiglio  sul  partito 
che  fosse  a  prendersi ,  perchè  vedevasi  nel  popolo 
tutto  ,  e  specialmente  nei  lazzaroni  la  più  ferma 
volontà  per  la  difesa  del  Regno  :  la  G)rte  ed  i  mi- 
nistri vivevano  incerti  ed  angosciosi;  alcuni  armar 
quelli  volevano ,  altri  tostamente  invitavano  il  Re 
ad  oltre  il  Faro  ritirarsi  :  intanto  il  volgo  sdsùrra- 
va  ,  li  città  immersa  nel  terrore  aveva  un  assai 
sinistro  aspetto  ,  le  popolari  voci,  già  di  tradimento 
i  ministri  accusavano. 

Ma  questo  istesso  fermento  ,  clic  doveva  e  che 
conservare  poteva  lo  Stalo  ,  divenne  la  cagione  prin- 
cipale di  sua  rovina  :  avvegnacchè  il  popolo  corse' 
in  folla  innanzi  il  Real  Palazzo  ad  ofiììrsi  per  la 
difesa  del  Regno  :  voleva  la  moltitudine  riunita  ve- 
dere il  Re  ,  ma  questi  si  lasciò  persuadere  in  con- 
trario ed  in  sua  vece  fece  uscire  al  balcone  il  Ge- 
nerale  Pignatelli   ed  il  Conte   della  Cetra;  più' 

34 
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apertauìcnt<  da  quei,  del  popolo  a  cn>storo  si  disse 
,,  essere  i  mali  del  Regno  nàti  iuttr  dagli  esteri  , 
^,  che  veouli  erano  a  far  da  ministri  ;  prima  go- 
,,  dersi  profonda  pace  e  generale  abbondanza^  da 
,,  quindici  anni  in  qua  tutto  essere  cangiato  ;  gli  este- 
^,  ri  essere  tutti  traditori ,,  e  quiiadi  supplicava  il 
Re  a  volersi  benignate  di  eliggerc  e  destinare  ,,  il 
^,  General  Pignatélli .  per  primo  Ministro  ed  il  Con- 
te della  Cerra  per  minisli*o  ^i  Guerra. ,,  Questa 
parole  intese  dal  primo  Ministro  Acton  ,  su  del 
quale  direttamente  riverberavano  ,  e  i*accoite  e  ri- 
ferite con  amplificazione  a  lui  da'  suoi  devoti  ^ 
mosserp  il  di  lui  aniìuo  pieno  di  sospetti  ad  acce- 
lerare la  partenza  del  Sovrano  ,  onde  con  F  allon- 
tan.arsì  da  jKapoli  serbare  quella  prep(»ideraaza  nel 
consigliare  e  nel  disporre  ,  che  ibrse  prestamente 
a  perdersi  sarebbe  andata ,  se  prolungata,  si  fosse 
la  dimora  nella  capitale.  Da  die  weÀ  talora  dipende 
la  salute  di  uno  Stato  !  Il  Generale  de  Ariola  per 
vendette  private  fu  iàlto  vedere  qual  traditore  ,  e 
riunito  a  molti  uffiziali  del  camino  ,  su  dei  quali 
sospetti  di  tradimento  cadevano  ^  venne  imprigionato. 
S' incominciava  dal  popolo  a  porre  mani  nel 
sangue  :  un  Alessandro  Ferreri  corriere  di  gabi- 
uctto  ,  di  nazione  romano,  spedito,  a  Nelspn,  che 
era  nella  vicina  rada  per  portarvi  un  vigKefto  dal 
minis>.o  Acton  diretto,  nell' imbarcarsL^)er'-france- 
se  fu  preso  dalla  plebaglia  e  tosto  trucidato  ;  il  suo 
cadavere  sanguinoso  sotto  i  balconi  della  Regia  fu 
al  Re  mastrato  ,.  orrendamente  i  feroci  uccisori  , 
e  la  invasat  i  moltitudine ,  che  H  seguiva  gridando 
,,  muotano  i  iradiion  ,  s^ha  la  Santa  fede  ^  w- 
„^  W  H  R^  ,  morie  ai  Giacobini  ,,  e  dimanda* 
vauo  con  ciò  il  uotameuto  di  essi  pef  maissacrarli 
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tutti  ,  feeeoAi  intendere  dt'era  d' nopo  prima  i 
nemici  interni  distruggere  e  poscia  abbattere  gU 
estemi. 

Il  Re  fece»  questa  volta  al  popolo  vedere  dal- 
la loggia  del  palazzo  ,  ringraziando  essso  con  segni 
di  compiacenza  per  la  mostratagli  affinione ,  e  to« 
sto  iaviò  ai  capi  di  quella  moltitudine  di  belnuo* 
vo  il    Generale    Pignatelli    esortandoli  a  ritirarsi , 

C\  cosa  al  Diomenlo  ricevè  esecuzione  ,  mostran* 
quella    riunita  gente    al  sommo  obbediente  aV 
Sovrano   volere  •  Questa    subordinazione   popolare 
ispirata  aveva  in  vero  allora  fiducia  e  coraggio  nek 
l'animo  di  Ferdinando  ,  in  modo,  che  moderando 
la  intavolata  risoluzione  far  partire  soltanto  la  Real 
famiglia  voleva ,  e^  Egli  restare  nella  Capitale  on- 
de tentare  di  riaccomodare  le  cose  con  qualche  trat- 
tato, nella  ragionevole  certezza,  che  il  popolo  con  la 
pìesenza  sua  maggior'energia  spiegherebbe  dell'ar- 
mata. Tal  fiducia  del  Sovrano  dileguata  venne  dalle 
vive  ma  non  vere  esposizioni  di  coloro ,  che  per  ve- 
dute  politiche  chiamare    la  guerra   in  Napoli  vo» 
levano  .,  per   come  di   già  T  avevano   istigata  ;  e 
data  forza  alla  tema  di  qualche  altra  congiura  agi- 
ta da'  novatori    prevaler  fecero    il  consiglio  che  il 
Re   in  Sicilia  si    ritirasse   con    tutta   la  famiglia, 
quantunque    da  alcuno    dei  più  fedeli    ed  animosi 
Consiglieri  si  dimostrasse  il  contrario  ,  ppcvedendo 
le  non  felici  conseguenze  di  questo  passo»  A  questi 
giorni  Lacombe  San  Michel A.mhaÈc\àtove  di  Fran- 
cia, che  fin  dalle  prime  rotture  di  pace  aveva  ab* 
bassato  le  armi  della  Repubblica  sua  Signora  ,  ed 
in  Napoli  era  restato  ,  perchè  mancante  di  riuscita 
la  sua  partenza ,  fu  diìamaf^  a  morte  dalla  pleb- 
biglia  ,  ma  con  pixcipitosa   fuga  prèse    j^vezza. 
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CAPITOLO    \ì. 


Partenza  del  Re  e  della  Rea!  làniiglia  per  Palermo  :  il  Cipitan- 
Generale  Pignatelli  Strongoli  è  nomrDsto  vicario  del  Regtto  ai  Na- 
poli  ^  Stato  d^la  Capitale  alla  partenza  del  Re  :  formazione  di.  una 
Guardia  civica  per  la  pubblica  sicurezza  ^  si  fanno  di  questa  i  soli 
alUstamenti  :  inazione  del  Yioario-genérale  :  eCichClte  di  quMlft  ool 
Corpo  di  Città  di  NajXìli— Cause  che  aumentano  nella  popoUzione 
della  capitale  gì'  incominciati  dissapori:  maggiori  disgusti  trailVìca- 
rio  ed  il  Corpo  di  Città—  I  francesi  si  avanzano  nei  Regno,  si  rendono 
ladroni  della  piazza  diCivitella  del  Tronto  e  di  Pescara — Negli  Abruz« 
zi  e  nella  Terra  di  Lavoro  si  accende  aspra  guerra  nazionale  contro 
i  francesi  --•  La  Piazza  di  Gaeta  é  data  ai  Irancesi  —  Le  genti  del- 
la Repubblica  attaccano  Capua  e  ne  sono  respinte  :  azione  di  Caiaz- 
zo  con  cattivo  successo  dei  repubblicani  :  inrelicl  condizioni  di  que- 
sti. —  Il  Vicario  tenta  a  mal  proposito  un  armistizio  ool  nemioo , 
che  viene  accettato  ;  ai  consegna  ai  francesi  la  piazza  di  Capua.  -^ 
Considerazioni  sul  con  chiuso  armistizio.  —  Operazioni  dei  francesi 
per  sedare  le  popolazioni  insorto  contro  di  loro.  *—  Le  circostanti 
di  Napoli  peggiorano  :  tumulto  nato  nella  Capitate  per  1'  arrivo 
in  essa  del  Commcssarìo  francese  ArcambaI:  la  guarnigione  è  dis- 
aarmata  dalla  plebe  :  le  carceri  sono  aperte  i  la  plcìw  occupa  i  Ca- 
ftelli  e  si  arma.  ^^  Il  Generale  Mack  fugge  nel  campo  francese, ed 
é  in  seguito  arrestato  per  ordine  del  Direttorio  di  Francia  :  1*  arma- 
ta napolitana  totalmente  si  scioglie  ;  avvenimento  di  Afcrsa.  —  H 
disordine  giunge  al  più  alto  grào  ndla  Capitale. 

VENDO  il  Re  stabilita  la  sua  partenza , 
creò  suo  Vicario-generale  il  Capitan-ge* 
aerale  Principe  PignateUi  di  Strongoli 
con  amplissima  facoltà  onde  la  città  salva 
ed  incolume  si  conservasse.  Era  il  Ge- 
nerale PignateUi  stato  altra  volta  in  si* 
tnigliante  dignità  ,  allorquando  nel  Febbraio^  del 
Uiille  settecento  ottantsitre  avvennero  <juei  casi  tlo- 
leati  dei  trewuoli  di  Calabria  sì  che    vi  morirono 
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37iiiiift  persone  all'  incirca  :  molto  gentilmootc  edu- 
cato non  dimostravast  assai  forte  nel  comando ,  ep« 
però  a  trista    condizione   il  reggimento  Vicereale  , 
come  appresso  saremo  per  dire  ,  egli  ridusse.  Intan- 
to per  uscire  di  MapoU  s' imbarcò  Ferdinando  con 
la    Beai  Famiglia   tutta,  ed    i  Ministri  Acion  ed 
Hamilton ,  unitamente  a  Fortiguerra  eBelmonte , 
Casielcicala  e  De^Thum  seguirono  la  presa  riso- 
luzione ;  nella  notle  precedente  al  di  ventuno  De- 
cenibre  per   Palermo  si  sciolsero  le  vele ,  ove  nel- 
la sera  del  venticinque  dello  stesso  vi  giunse  :  nel 
tragitto  che'    fu  molto  burrascoso  perdette  il  Re  il 
Principe  jitberto  suo  terzonato ,  &nciulIo  di  pochi 
anni,  che  non  potè  resistere  agli  incommodi  della 
tempesta.  Trasportò  seco  il  mobile  più  prezioso  dei 
Palazzi  di   Caserta  e  di    Napoli  ,  e  le   gioie  della 
corona  ;  a  queste  ricchezze  le  singolarità  più  pre- 
ziose di   Ercolano  e    di  Pompei   si  aggiunsero  ,  e 
venti  milioni ,  come  ne    coi-se  £ima  ,  e    forse  più 
tra  monete  e  metalli  di  valore  non  ancora  coniati. 
\    Fu  ordinato   nell' imbarcarsi  il  Re,  che  le  navi 
napoUtane    sì  grosse ,  che    sottili ,  che  mareggiare 
non  potevano  e .  che  inutili   restavano ,  e  forse  da 
riuscire  di  vantaggio  ai  nemici ,  si  dassero  in  pre- 
da ài  fuoco  ,  fra   le  quali  il  Guiscardo  grassa  na- 
ve da    settantaquattro.  Abbruciare  del  pari  si  do- 
vevano ,  con  disegno  espresso  ,  le  barche  cannon  iere 
armate  della  costa  di  Posilipo  ,  ed  i  magazini  del- 
l' arsenale. 

Dolore  e  terrore  si  props^ò  e  si  sparse  in  Napoli 
per  r allontanamento  della  Real  Famiglia;  invano 
il  volgo  deputati  mandava  a  pregare  Ferdinando  , 
che  attes'i  Cdttivi  e  contrari  venti  er^  tuttavia  nel- 
Id  rada  ,  onde  restas$e  presso  di  lui, essendo  nega- 
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lo  dagt'  Inglesi  a'  deputati  dì   vedere  Sua  Maestà  ; 
il  solo  Arcivescovo  di  Napoli  tra  i  legati  parlò  al 
Sovrano,  al  quale  fu  risposto  essere  ^^irrewcabi^ 
le  il  proponimento  preso.  „  I  venti  barrasoosi ,   le 
tempeste  che  ne  nascevano ,  la  morie   del  giovane 
Principe ,  il  pensiero  dell'  invasione  del.  Regno  di 
Napoli,  rendevano  quel  viaggio  il  colmo    della  te- 
tragine  :  le   dimostrazioni  amorevoli  però  dei  Sici-* 
liaai  che  a  grande  copia  gli  resero  ,  mitigarono  le 
amarezze  cagionate  per  tante  sventure,  ma  non  le 
dissiparono    interamente.  Una  calunnia    accresceva 
r  infelicità  della  Regina  ;  trovò  scritto  di  aver  co- 
mandato partendo ,  che  il  volgo  a  fnrìa  si  armasse 
e  che    Napoli  1^ incendesse  :  voci   dettate  da  colo- 
ro ,  che  si  lasciavano  tirare  dalle  estreme  passioni  , 
e  dal  detestabile   amore  delle   parti.  La   partenza 
del  Re  fu  però  in   mal  punto  opinata ,  giacché  in 
quel  momento  ,  come  saremo  per  dire ,  dimostra* 
vasi   più    propizia  la  fortuna  alle  armi  napolitane  ; 
e  molti   estimatori  dei  tempi   pretendono,  die  se 
qucssta  partenza  non  tosse  andata  ad  efl^to,  ed  il 
Re   mostrato  ai  suoi  popoli  di  nuovo  si  fiisse  ,  per 
com'egli  foiose  assai  bene  ne  pensava  ,f riconducen- 
do contro  il  nemico  gli  avanzi  del  suo  esercito ,  in 
vano  i  francesi  d'invadere  il  suo  Regtìo  tentato  avreb- 
bero: le  storie  sono  piene  degli  esempi  che  provano 
i  risultati  sorprendenti  prodotti  da  un  momento  di 
pop  olare  entusiasmo  a  favore  di  coloro  che  seppero 
Avvalersene  * 

LXXVIII.  Rimasta  la  Città  di  Napoli  ,  ca- 
pò  del  Regno  ,  dopo  il  venticinque  Decembre  pri- 
va della  necessaria  presenza  del  proprio  Sovrano 
air  occhio  dell'  osservatore  l'idea  presenta  di  un  nu* 
meroso  popolo  fluttuante  in  mezzo  ai  difièrenti  par* 
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liti  e  vicino  a  cadere  nel  deplorabile  stalo  della  più 
fatale  anarcliia. 

Stava  alle  fauci,  per  così  dire ,  il  repubblicano 
esercito,  e  maggiore  teofievasi  l'audacia  degl' intemi 
sediziosi, 'die  nel RegBO  i^tanziavano,  laddove  a  repri- 
merla  aaiaori  divenivano  le  riunite  sbandate  forze.  Ve- 
devasi  prossimo  a  mancare  il  salutare  vigore  delle 
leggi  già  cadenti  Uà  periglioso  silenzio  ;  infievolivano 
si  insensibilmente   il    potere  de'  magistrati ,  e  dal* 
r  urto  delle  varie  opinioni ,  che  di  già  senza  velo 
si  appalesa  vana,  e  dei  vari   interessi  a  soggic^arsi 
Tuo  l'altra   tendenti,  fatali  e   civili  discordie  te- 
mevaosi.  Il   Vi€aria*generale  nel  susseguente  gìor« 
DO  della  parteuM  del   Re  ,  avendone  ricevuto  or- 
dine in  iscrìtto  da  Ferdinando  medesimo ,  dichiarò 
il  Mack    Capitan^enetaìe  dell'  esercito  distrutto  ; 
dalle  finanze  fece  ritornare  SimoneUi  a  capo  della* 
Segreteria  dì  giustìzia  ;  e  destinò  Ziinfo  alla  direzio* 
ne  delle  finanze  in  luogo  del  Simonetti. 

Il  corpo  municipale  di  Napoli  vedendo  quanto 
di  sopra  abbiamo  espresso,  e  lo  sbalordimento  popo- 
lare, cbe  la  partenza  del  Sovrano  aveva  prodotto, 
coQgregossi  per  risolvere  soprala  sicurezza  intema, 
e  quindi  necessario  credette  il  formare  una  trup- 
pa civica  ,  eppem  ne  chiese  al  Vicario^generale 
il  coQsentìmento.Questì  male  intendendone  e  mal  ve- 
dendone la  inchiesta  ,  fece  sentire  dopo  rari  e  vi- 
vi dialoghi  avuti  con  i  Deputati  di  città  su  tal  di-' 
visato  ,  che  si  accordava  il  permesso  della  coscri- 
zione della  milizia  urbana  :  per  mandare  ciò  ad 
efiètlo  gran  dispareri  nacquero  sul  modo  di  orga- 
nizzarla ;  taluni  preporre  al  comando  dei  prescelti 
i  nobili  volevano  ,  altri  come  p^agb'oi  Piedimonie^ 
di  Rocca ,  Capasele  ed  altri  tra  gli  Eletti  e  Depu- 
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tati  ,  il  contràrio  opinavano  ;  ma  da  fine  la  voce 
dì  Gaetano  Spinetti  prevalse  e  convennesi  ,  che  il 
comando  egunle  fosse  diviso  tra  i  nobili  ed  i  civi- 
li ;  stabilito  espediente  sì  fiitto  si  coscrissero  i  cit- 
tadini e  quattoixlìci  mila  quattrocento  sessanta  se 
he  aliistàrono  ;  era  d'  uopo  riunire  ed  armare  que- 
sti per  potere  ottenere  il  proposto  scopo  :  altra  no- 
vella opposizione  nel  Vicario  s' incontrò  nell'  ulti- 
mare un  tanto  utile  ^  sostenendo  esso  con  menda- 
cia ,  die  di  armi  se  ne  mancava  ;  ma  iti  ultimo 
con  forti  contrasti /tale  opinione  vinta  ,  a  stento  si 
ebbero  una  volta  cinquecento  archibugi ,  ed  u  n 
altra  due  cento  ,  cosicché  furono  invitati  i  cittadi- 
ni  a  prestare  i  loro.  In  tal  modo  quasi  contrarian- 
do il  volere  del  Pignatelli  si  videro  per  le  pubbli- 
che vie  rondare  buoni  cittadini  e  contenere  la  po- 
polazione ,  e  quindi  acquistar  Napoli  per  alcuni 
giorni  novellamente  un  aria  di  tranquillità. 

Un  uomo  dotato  di  grandi  vedute  e  della  sua^^^na- 
zione  amante,  posto  in  vece  del  Vicario,  in  quel  teni- 
4)0  il  liberatore  della  sua  patria  sarebbe  divenuto; 'ma 
il  Pignatelli  scevro  di  ogni  altitudine  di  energia  , 
imitar  non  seppe  gli  esempi  di  quei  che  messi  in 
pari  circostanze  un  immortale  nome  acquistaronsi , 
ad  alti  e  giusti  destini  guidando  le  genti  loro  af- 
fidate. Aveva  egli  dopo  la  partenza  del  Sovrano  per 
se  é  sotto  i  suoi  ordini  un  armata  di  vénti  mila 
e  più  uomini  disponibili;  la  parte  sana  della  na- 
zione ,  che  di  gran  falta  V  altra  superava  pronta 
era  a  secondarlo  con  tutte  le  «forze  "proprie  ;  il  po- 
polo ancóra  subordinato  tenevasi  e  nel  ben  diri- 
gerlo tutto  sì.  sarebbe  .potuto  ottenere  in  tal  caso 
dalla  energia  sua  ;  gli  Abruzzi  ,  la  Terra  di  Lavo- 
ro, il  Contado    di  Molise,  come  saremo  a  detta- 
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giiait: ,  ibrmicanli  di  finUi  sudati  si  vedevano;  e 
le  altro  pi^viode  tutte  ,  per  queste  cose ,  4a  Iqra 
mtìdesime  contiti  i  fraooesi  si  andavano  iucitai^dp  ^ 
c[)imb  vinta  la  guerra  prokafaUtneute  sarejjbesi  ^  e 
fis|iafinio  avreUbosi  portato  sì  Regno  su  i  inali 
deli'  anarchia.  Ma  il  Vicario-generak  queste  sala* 
tari  cose  veder  non  sapendo,  impaociavasi  vanamen- 
te soltanto ,  qual  essere  doveva  V  autorità  degli  £let« 
ti  e  quale  la  sua  ,  poickè  questi  in  vero  non  C9<- 
seodo  animati  da  savio  consiglio  ,  qual' era  quello 
di  rìuaire  e  riconcentrare  V  autorità  in  quoH'  epo- 
ca in  Un  solo ,  andavano  riducendo  alla  memo* 
ria  le  concessioni  di  Federico  II ,  di  Ladisla^o  e  di 
Filippo  ni;  non  che  gli  editti. di  Filippo  V.  e  di 
Carlo  II.  non  volendosi  afiatto.da  essi  rivenire  aU 
la  tristissima  condizione  di  jneggimeuto"  Vicereale  ;  e 
persuaso  il  Pignatelli  ,  die  le  ingerente  degli  Elet- 
ti della  Città  limitar  si  dovessero  alle  cose,  di  an- 
nona^ ed  alla  interna  tranquillità  della  Capitale ,  e 
che  a  lui  soltanto ,  tulto  dò  ch'era  ad  altro  rela- 
tivo appartenesse  ,  ame  in  piedi  r  me^zi  tutti  |  a 
(ine,  che  l'autoiiità  di*  quelli  fosse  abbattuta ,  e 
quindi  ad  atlfrav^ersare  diedesi ,  con  palesi  modi , 
tutte  le  operazioni  è  le  premure,  di  essi;  per  la 
qual  cosa  discordanza  estrema  tra  queste  due  au* 
torevoli  parti  si  vide ,  e  dire  si  pub  eoa  franchézza  y 
che  a  queste  mal  fondate  etichette  obbligp  d)besi 
nel  prosieguo  delle  tante  sciagure  del  Regno. 

LXXIX.  Nella  fluttuànzà  ed  incertezza  di 
cose  ,  in  cui  sì  viveva  non  sapeva  il  popolo  ,  iu 
varie  parti  diviso^  a  chi  ubbidire  dov^btC  ,  sQ.al 
Corpo  di  Città  figuralo  dagli  Eletti ,  o  pure  al 
Vicario-generale.  Fama  correva  intanto ,  e  tra  la 
bassa  plebe  sempre  .pih  si  andava  Epaig^jado  ^.  che 
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alla  partenza  di  Ferdinando  imbaEcato  ora  siilo 
sopra  legni  Inglesi  ogni  pecuuiam  risorsa  dello  sta- 
lo, e  che  nulla  ostatile  riiìralt  eransi  dalla  r^gia 
Zecca  trecento  quaranlaknila  ducati  per  inviarli  fuo- 
ri del  Regno  ;  ciò  disconforto  e  ndaUumore  gran- 
demente ,  negli  animi  di  clii  1'  udiva ,  arrecava. 

Nel  a8  di  quel  Dccembre  ,  novello  cruccio  si 
accrebbe  )  poiché    diedesi  al  popolo   della  Capitali^ 
il  tristo  e  ferale  spettacolo  dell'incendio  ,per  mano 
del  Commendatore  Steriick  ufficiale  di  marina ,  di. 
cento  'venti  barche  cannoniere ,  che  riposte    si  te- 
nevano in  alcune  girotte  a  Posiiipo ,  auelle  medesi- 
me di    sopra  mentovate.  I  legni  Inglesi  da  Paler- 
mo nel  golfo 'di  Napoli  ricòmpai*si  imbarcavano  in 
allora  tutto  ciò ,  che  dall'  arsenale  estraevasi  riguar- 
dò alle  distruttive  materie.  La  deputazione  Amnen- 
taria  in  quell'istante  esponeva  agli  Eietti  i  palpiti 
suoi ,  sul  pericolo,  che  attaccare  il  fuoco  si  potes- 
se  ai    granai  del   Ponte    della    Maddalena ,  mercè 
gli  oggetti  combustibili ,  che  colà    riposti  si  trova- 
vano ,  ed  istante  faceva  onde  ne  venissero  sul  mo- 
mento estratti.  Nel  dì  otto  Gennaio  del  novello  an- 
na  Ulta  fregata  Portoghese  ,  che  unita  eiu  alla  In- 
glese flotta  avendo  a  bordo  il  Conte  di  Thum^  le- 
dc^scò  al  servizio  di  Napoli ,  diede  alle  fiamme  tre 
Vascelli  e  due    legni  minori  napolitani  ,  che  nella 
rada  si  trovavano ,  cioè  il  Tancredi  ed  il  Guiscar- 
do da  74  cannoni, ed   US.  Gioacchino  da  64, la 
fregata    la  Pallade  da  4o^   la  Corvetta   la  Flora 
da  24  •  ^^  Vascello    denominato    la  Partenope  da 
74  cannoni   anche  ,  che   ti^vavasi    in   costruzione 
a  Càstellamare    iu  affondato  ^  eseguendosi  cosi  to- 
talmente ciò  che  dis{)Osto  si  era  al  partire  del  Re  : 
e  menandosi  dubbio  nclb  Capitale  per  tutti  quasti 
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mcendi  fatti  ^  die  tentare  ri  potesse  il  mettere  a 
iuoco  r  arsemile  intero ,  e  fiur  subire  h  eguale  sor- 
te ad  ogni  altro  pubblico  edifiuo  9  rkkìese  il  po« 
poto  di  volersi  egli  medesimo  a  guardia  postare. 
Gli  Eletti  intanto  awalendori  dei  momenti  della 
comune  perplessità  ed  inquietezza  ,  dalle  accennata 
circostanze  risve}j;liate ,  i  reclami  dd  popolo  al  Vi« 
carìo-generale  diresano,  affinchè  adottati  fossero  i 
mezzi  da  essi  proposti  per  mettere  in  fiducia  la 
popdbziooe.  Nou  rispose  alle  rappresentanze  di 
quelli  il  Pignatetti  ,  forse  per  non  riconoscerne  ia 
tal  modo  il  potere  ;  ma  il  suo  male  adatto  silenzio 
qaaoto  da  una  palle  serri  a  £ire  acquistare  a  que- 
sti ultimi  una  maggiore  influenza  nei  pubblici  af* 
bri  j  contribuì  daH'  altra  a  &r  cadere  esso  medesi- 
mo nella  popdare  diffidenza, inducendori  a  credere 
il  praolo  di  non  dovere  sperare  d'allora  iu  poi  il 
riiueaio  ai  mali  estremi  ,  che  lo  minacciavauo  3e 
non  dagli  Eletti  detta  Città.  Da  per  ogni  dove 
davasi  carico  al  Vicario-generale  da  quei  del  po- 
polo, dell'incendio  delle  navi ,  e  4elhi  estrazione  del 
denaro  dalla  regia  Zecca  ,  e  tutti  gli  altri  disor- 
dini ,  che  tanti  sintomi  di  sommi  mali  presentava- 
no, anche  ad  esso  venivano  indossati:  talché  cre- 
scendo questi  pensamenti  e  queste  voci,fu  conve- 
nuto di  mandare  al  Pignatelli  alcuni  deputati  per 
fare  ed  esso  sentire ,  che  dalla  carica  sua  si  dimet- 


LXXX.  Così  nella  Capitale.  In  questo  mentre 
i  francesi  medesimi  stupivano  della  irresoluzione, 
della  timidezza  e  diciamolo  francamente  della  ca- 
ccila negativa  del  Supremo  Duce  dei  napolitani  , 
chtf  pure  in  tanto  pregio  era  tenuto  dall'  universa- 
le come  nomò  di  guerra  :  del  resto  essi  accosta vàn*- 
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sì  alRegno  viemaggioiincRtc  ,  con  le  loro  ttiaicie 
Ubere  e   spedite  ,  per  la  bassa  fix>Qtiera  del  Gari* 
gliaiio  e  del  Liri ,  io  numero  aoB  più  cbe  dì  ven* 
tìquattro    mila   uomini  ,  perchè    aifevaiio   ricevuti 
rinforzi   dall'  alta  Italia    mandati   dal   Generale  in 
capite   Jouber.  Da   questa   parte  veiiivano  guidali 
da  Rey  e    Macdonald  e  con  «ssi  il  Generafe  Sa- 
premo ^'Cliampìonnet  andava   con  la  porzione  cen- 
trale   Maodonald;  dall'altra   parte    dc^li  Abrosis^ 
s'iimoltrayano  essi  costeggiando  il  mare  con  lio  al- 
tra colonna  di  molto  minore  numero,  cbe  quattro 
mila  combattenti  sommava  comandati  d^l  Geaera- 
>  le  Duhésme  ^  che  surrogato  era  stato  al.  Casabiaùr 
ca  nel    comando  di  quest'ala   estrema».  Acoo$lossi 
}a  sdiiera  di  Duhesme  minacciosa  al  forte  CWìiAr 
la  del  Tronto  ,  che  sedente  giace  sopra  una  moar 
tagna  fortissima    per  natura    verso  settenttiotte  ecl 
oriente  perchè  ìnacesabile ,  forfè  pbr  arte  dagli  al- 
tri due  punti,  e  die  governato  era  da  uno  Spagpuo- 
lo  Tenente  Colonnello  i^li  stipendi  del  Re  di  Na- 
poli per  nome  Giovoìùii  Làcombe ^  il: quale  timi- 
do e  pauroso ,  ed  in  mezzo  a  tanti  esetnpi  di  ^co- 
dardia ,  dopo  pochi  giorni  di  lieve  investimento  chie- 
se accordi   al  nemico ,   ed  ottenutili  ìmm^ntineati 
si  arrese  con  T  intero  presidio  prigioniero  di  guer- 
ra. Avuta    Ciyitella  fa  sollecito  opramento  di  Da* 
hcsme  di  avanzare  negli  Abruzzi  ,  in  dov.e  respiole 
e  fugate  varie  partite  di  genti  d'arme  via  feceodo 
incontrate,  al  fiume  Pescara  giunse, che  sgombro 
di  difensori  il  trovava  ,  laddove  guardato  era  stato 
primieramaitte.  Valicato  quello  ,  alla  Fortezza  del- 
lo stesso    nome  Pescara  si  accòsto  ,  che   a  cavallo 
della  strada    regia  resta  ,  la  quale    in  allora  sulle 
cinque  fronti  dei  pentàgono  che  la  incarcei:a  ,  ave- 


fa  sessanta  grani  ciuinoiii  di  bronw  ^  dieci  di  fer^ 
ro  9  Quattro  mortai ,  lutti  deV  oocorrevole  ,  ibrniift 
e  mille    novecento  annatì  di  gnamigioiie  ,  e  fitoe 
dd  Generale  Momnér  fiire  intima  di  .resa  ;  per  la 
<]ual  doisa  il  Comandantct  di  e»a   per  nome  Pri- 
cttard ,  straniero  aneor  egli  ,  aUorckè  vide  presso 
il  nemico   raddoppiare  le  apparente    di   guerra  \^ 
bandiera  di  pace  innalzò  ed  integra  e  salda  ai  frati- 
cesi  diede  in  mano  la  Fortezaa  ^  nella  quale  gran- 
de specie  di   ogni  provvedimento  da  bocca  ,  olrre 
il  descrìtto  dà  gcerra  vi  era  ,  rendendo  prigionie- 
ri di  guerra  tutti  coloro   che  la    presidiavano  ,  i 
«foaK  in  uno.  ai  cinquecento ,  che  in  Ci  Vitella  del 
Tronto  erano  a  guardia  del  forte,  furono  mandati 
pei*  sok    timidezaa  dei  Capi  in    Ancona  rinchiusi. 
Avvisava  ilG^ierale  Dukesrae  «  Chiampionnet  ad 
mi  tempo ,  della  £icile  cessione   fiit,ta  dai  due  Co- 
mandanti delle  Fortezze  predettele  del.  trovarsi  in 
pìeiia  ritiiiata    per  le  montagne  gli, estremi  jesidui 
dei  due  corpi  di  Midieraus  e  di  SanfilipjM)  riuniti 
dal  Generale  Brocco  Marckese  di  Pietramaggiore , 
staotecckè  iì  Miekeraux  aveva  ricevuto  richiamo  in 
Napoli    per   e^ere   sottofxsto    ad   uà  Consìglio  di 
Guerra  a  causa  dei  lovesci  sof&rti  dall'ala  «kstra  , 
che  aHe  sue  cattive  disposizioni  s'imputavano.  ^n\ 
medesimo  rìncontro  perveniva  al  Capo  Supremo  dei 
Repubblicani  altra  soddisfacente  novella  ,  che  mol- 
to gli  andò  a  sangue ,  cioè  clie  il  Generale  Lemoi- 
ne,  che  dopo  la  rìtirafta  di  Mack  da  Cantal  upa  era 
stalo    rimandato  con   la  sna  divisione  in  Rieti  per 
raggiungere  e  raflbrzaref  ala  sinistra ,  avere  ora  oc- 
cupato   senza    contrarietà   il   Castdlo  e  la  città  di 
'Acjnila  una  delle  chiavi  del  Regno.  Per  tutte  que- 
Me  srgaenti  prospere  contigenze, fatto  ardito  [hù  di 
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Ìiiìi  Champioiiiiet ,  credè  l'ÌDdiieaare   dannosa  per 
e  sue  mire  ,  qnmdi  progl^i  pd  conquìslo  di  Na- 
poli ;  ed  e^ ,  che    nelle   sae   operazioni  difensiva 
seguilo  ayeva  il  grande  ed  ottimo  divisato  di  com- 
Battere  a  ione  riunite  il  nemico  sparpagliato ,  nel- 
le offensive  commise  lo   stesso  errore  che  perduto 
aveva  l' esercito  napolitano  ,  e .  che  avrebbe  alla  sua 
vcdta  perduto  infallibilmente  T  esercito  della  Repub- 
blica ,  se  Mack  altro  uomo  losse  stato  di  queUo  , 
che  chiarito  si  era  ;  fu  in  conformità  di  tal  divisa- 
to ,  die  in  più  colonne  sparti    le  sue  truppe,  con 
l'ordine    di  avanzare    tutte  verso    la   Capitale  per 
direzione  diverse  ,  separati   da  lunghi   spazi  e  per 
naturali  ostacoli.  Il  Generale    Maccbnald  fu  inviato 
per  r  Isola  verso  Arpino  e  Sora  ,  e  T  altro  Mat- 
hieu  per    Ceprano  verso  San  Germano,  con  tutta 
la  cavalleria  delF  esercito  riunita  sotto  gli  ordini  del 
Genei-ale  Foresi.  Al  Generale  Rej-  da  Terracina  j& 
dov'era  giunto.,  diedesi    direzione  per   portarsi  so- 
pra Itri    ove    lo  raggiunse    Kellermann  reduce  da 
Orbetello;  fu    ordinato    al  .Generale    I>uhesme  di 
oprare  riunione  col  Generale  Lemoine  e  ravvicina- 
re   r  esercito   per    Popoli  ,  Solmona  ,  e  Venafro. 
Championnet  giunto  in  San  Germano  ci-edè  cou ve- 
niente stabilii*e  in  quel  paese  il  suo  quai*tier-Geoe- 
rale  e  dr  fatti  per  tmto   vi  si  formò  :  saputosi  ciò 
da  Mack  spedì  uno  dei  suoi  Aiutanti  di  campo  ^  il 
Colonnello   jéndrea  Pignaieìii  di  Cerchiara  ,   con 
proposizioni  di  sospenzione  di  armi  ,  le  qucje  afil- 
lo accette  vulnero  da  -  quel  Generale  di  Francia* 

LXXXI.  Allorché  Duhesme  era  pervenuto  , 
con  felici  e  non  contrastati  risultati ,  alla  res;a  del- 
le nominate  due  Piazze  ,  negli  Abruzzi  tutti  guerra 
uazipnale  sterminatrice  per  i  francesi  si  era  accesa , 
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aitcsa  r  avversione  di  quei  popoli  a  quelle  repub- 
blicane truppe.  Le  genti  si  armavano  y  i  potenti  e 
deBarosi  delle  città  e  dei  villaggi  li  menavano  alia 
guerra ,  ed  i  più  arditi  ne  divenivano  capi  ;  in  po- 
chi dì  masse  a  gran  inoltitodini  formavano  essi  ^ 
che  altra  regola  non  avevano  ,  se  non  oombaUerc 
con  ogni  mezzo  Y  odiato  nemico  e  seguire  V  esem- 
pio  del  Ca{x>.  Queste  cose  venivano  messe  in  una* 
nime  ed  eìettrito  entfisiasmo  dalla  divulgata  voce , 
che  delle  truppe  di  I4apoU  ancora  rimaste  in  quel- 
.  le  Provincie  per  effètto  di  tarda  e  lenta  ritirata  , 
opponendo  valida  resistenza  al  Generale  Duliesme 
al  passaggio  del  fiume  Promano  lo  avevano  fatto 
aspramente  ricredere  della  £iciltà  d*  innoltrarsi  nel 
Rc^no  :  fu  in  •  quel  rincontro  che  il  braVo  Maggio- 
re Cesare  Cara  fa  alla  testa  di  alcuni  squadroni  di 
cavallerìa  oprò  prodigi  tali  di  valore  ,  eoe  ricordar 
kce  ai  francesi  quei  sublimi  alti  di  ardire  che  la 
storia  tanto  onora  :  fu  in  tal  rincontro  del  pai*i  , 
die  quésta  medesima  onorata  gente  .nella  sua  riti- 
rata congiuntasi  ad  altra  truppa  incontrata  per  via  , 
oppose  di  bel  nuovo  virile  ostacolo  al  Generale  Ru- 
s»ca  presso  Atiì ,  ed  al  Generale  Lemoine  in  Popo- 
li, ove  uscì  di  vita  il  Generale  Point  per  ferita 
riportata  alloreliè  si  era  messo  alla  testa  dei  suoi 
Granatieri  per  animarli  a  sforzare  il  passaggio  del 
f[Me  gagliardemehte  difeso  da  questi  napolitani. 
^è  tali  ostili  incontri  soltanto  ebbero  le  truppe  del- 
la Repubblica  da  questa  parte  nel  loro  camino  , 
anzi  avendo  Duhesme  spartito  le  sue  genti  in  più 
Corpi  per  marciai*e  in  diverse  stradi ,  furono  tutti 
avviluppati  dagV  insolventi ,  che  animati  dagli  espo- 
sti Fdttì  ,  bruciato  il  ponte  sul  7>Y>no  occuparono 
cou  forze    considerevoli  Teramo  e  Giulianova  alle 
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spalle  del  hemìco  ,  discaccmndottG  e  malmenando 
il  presidia  francese  che  le  guardava  ^  ed  indi  ginn* 
geudo  in  Suhnana  con  là  velocilà  del  fulmine  , 
assaltarono  io  slesso  Duliesme  e  lo  decisero  a  riti- 
rarsi piJi  che  di  fretta  ,  cagionandogli  micora  tre 
gravi  ferite;  fa  da  tanto  questa  ritiri^ta  ,  die  ioi'- 
possibile  divenne  ad  esso  l' ópi-are  riunione  col  gros- 
so delT  esercito  cui  andava  Championnet.  In  Terr 
ra  di  Lavott)  seguendo  degli  Abruzzi  feseoipio  lepr- 
ine volontarie  si  mossero,  le  quali  pericolosissime 
ridussero  ancora  le  condizioni  aelF  ala  destra  capi- 
tanata da  Rey  ,  imperciocché  assalilo  questi  da  cir- 
ca sei  mila  insurgenti  presso  Séssa  fu  compiuta- 
mente battuto  ed  obbligato  a  ripiegare  verso  il  cen- 
tro obbediente  a  Macdonald  ,  comunque  fi[)ssero  sia- 
ti in  suo  soccoi'so  inviati  forti  distaccamenti  dal 
quartier-generale. - 

Fieri  oltremodo  di  tanto  successo  ,  gF  insur- 
genti correndo  al  Garigliano  tagliarono  e  bruciaro- 
no il  ponte  di  legno  colà  esistente  ;  si  reserp  pa- 
droni di  quasi  tutte  le  artiglierie  di  riserva  del- 
1*  esercito  francese  poste  a  parco  sulla  sponda  ,  e 
trasportando  il  facile  ed  il  resto  distruggendo  o  do- 
nando alle  fiamme,  quel  paese  "diserta  vano  :  assa- 
lirono ed  invasero  a  furia  estrema  gli  alloggiamen- 
ti dello  stesso  <Jen^-ale  Supi-emo  Championnet  do- 
po averne  messe  in  fuga  ,  ed  uccise  la  più  parte 
delle  guardie  ,  e  fu  efE»tlo  meramente  di  fortuna  , 
che  quel  Generale  di  Francia  non  provasse  perso- 
nalmente gli  sdegni  mollò  aspri  di  quei  cilt^kdini  de- 
voli alla    legitima  dinastia. 

In  una  parole-^  dal  Tronto  ,  Ceprano  e  Porlel- 
la  'sino  alla  Capitale  tutte  le  [Popolazioni  erano  sur- 
te come  un  sol  uòmo  in  armi  ,  i  itancis^i  veniva- 
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no  da  per  ogni  ào/ve  assaliti ,  cinti  ed  incaliati,  e 
lo  oomanicazioaì  loro ,  niana  eooettaata ,  rimaneTaiio 
inlerrotle;  fino  a  tre  Aiutanti  di  Ganpo  del  Gè* 
Bei-ale  Supremo  ,  latori  di  ordini  a'Gooiandanti  la 
Tarie  divisioni  vennero  sorpresi  per  via  ed  uccisi  : 
in  ^moia  la  ^itaazione  dell'  esercito  della  repub- 
blica essere  non  poteva  più  allarmante;  ed  al  cer* 
to  il  generale  Cnampionnet  avrebbe  dato  egli  il 
primo  al -mondo  lo  spettacolo  deplorabile ,  che  poi 
dette  il  Generale  Dupont  nelle  Spagne ,  se  altri 
iiomtni  che  non  erano  il  Gen^falissimo  Mack  ed 
il  Capitan  Generale  Pignatelli ,  avessero  temilo  il 
supremo  comando  delle  armi ,  e  gli  alti  poteri  del- 
lo Stato.Stopivano  i  francesi  per  tntte  queste  cose 
del  mutato  animo  dei  loro  avversari  ,  poiché  ve- 
devano i  combattenti  come  dalla  terra  uscire  ,  e 
come  poco  innanzi  codardi  e  fuggitivi  eransi  mor 
strati ,  ora  negli  stessi  campi  e  contro  il  medesimo 
nemico  valorosi  ed  arditi  ricomparire  :  non  rioor- 
davano  forse  ,  che  il  valore  nelle  persone  e  jpro- 
prio ,  perchè  dalla  natura  è  dato ,  e  negli  eserciti 
e  rimesso  nella  fidanza  dei.  commilitoni  e  dei  capi , 
poiché  dalle  leggi  e  dall'  esempio  dipende  :  con  ta- 
li considerazioni  attentamente  fatte  non  riesce  ma- 
raviglioso  il  vedere,  che  i  napolitani  animosi  e 
ibrti  allora  si  mostrarono  ^  perchè  in  se  slessi  lo 
furono  e  lo  sono. 

LXXXII.  Frattanto  Kellermann  nd  corrente 
tempo ,  più  felice  guidatore  perchè  spedito  e  ,sen- 
fea  ostacoli  caminava  ,  non  appena  giunto  a  vista 
della  Piazza  di  Gaeta  intimò  rendere  quella  al  Go* 
vcmalore  Maresciallo  Tschuéf/"  Marchese  di  San 
Pasquale  nato  svizzero ,  venuto  agli  stipendi  na- 
l^olHani  unitamente  a  suo  padre  fin  dall'arrivo  del- 

5i6 


19*  X  M^'d  X 

le  attui  ili  Carlo  II) ,  Jn  queste  .fi^slre  terre.  Era  la 
Tscliudy  non  educato  fi  Ila.  guerra  ,  eppeib  a,  tale 
aouuazio  trepitando  ,  [ter  €%')tare  ra$3edìo,  decise 
arrèndei^i  9    ed  alzata    b^pdiera   di   ^mmissioDe  , 
sen^a  De^ipure  .  per  onore  delie  armi  iia  sol.  col|^o 
di   èaonoue    iàr   sentire  ^  un    araldo    al    Generale 
francese  ìnandò    coa.laighe   dinoiande  di  coadiuoni 
di  pace  ;  ma   quello  ,  poiclie   vide  Y  estrema  viltà 
comessa,    rispose  ,,  Mesa  a,  discrezione, o  rigore 
di  guerra  ,,  ed  a  discrezione  per  solo  volere  e  pu- 
sillanimità del  Capo  )  quattro    mila    soldati  deolro 
Fortezza  potentissima  si  ai*resero  ,  munita  di  settan- 
ta cannoni  di  bronzo ,  dodici  morli|ri,  ventimila  fu- 
cili, viveri  per  un  appio  ,  navi   nel  poi'k) ,  iunu- 
m^retroli    attrazzi    di    as^io  ^  q  du4i.eq^ipl^jgi  di 
|X)jìti  y  dei  quali    se.  ne   gioviiro^io  \   friiQcesi  p^r 
pussare  il    GaiMgliano.  Andas^àuQ   i  pngioiii  a  Ca- 
stel Sant'  Angelo  \  ma  lo  sciaui^^to  Maie^ciallo  pre- 
gò indulgenza  per  se,. e  per  poclà  altri  uffizìali  ,  i 
quali  la  trista  e  vergognosa  parzialità  di  uscire  lib^n 
ottienoero,  .(la.  pi^  parte    di  questi    uffiziali  oou 
nazionale   era  )  e  giurarono   di  non   mai  coltro  i 
fmncesiicoi^attei'e  ;  qua!  cosa  nel  riconquisto  àà 
B.eguo vpipdussc  loro  ,  non  che  al  Maresciallo,  asr 
sai  difi^ione  ,  la  totale  destituzione  dei  propii  ff^\ 
di*  lu  :Vei*o    se  pi:esso  a  poco  in  questi  med^iìito* 
dì  che  io  descrivo ,  veduto  non  avessimo  scbiud^rr 
si  le  polle  di  ben   brunite  Fortezze  della  ]prossia  a 
qualche    drappello    di  usseri    francesi   non.^pi^Bi^ 
approssimali   agli  spsildi  di  quelle^,a:edereminb  ad 
evidenza    date    a  tradimento    le   meptovat^;!^^ 
piazze  ;  ma  per  leale  procedere,  di  narrazipoe.  è  da 
imeolparoe  lo  sbalordimento  soltanto. dei  Comandas- 
ti >  nomini  tutti  dociH)piti  e  senza  uso  dj  %^^^^} 
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&  di    wiestièn  tiotare  péro  per  iscagionare  in  ciò 
dal  biasimo  il  nome  napolitano  ,  che  essendo  i  pre* 
sidì ,  i^er  deEito  di  disciplina  tenuti  ad  obbedienza 
pssiva  ,  colpevoK  di    tanto  malanno  solo  furono  i 
G>mandanti  ,  i  quali    siccome  dettagliammo  ,  per 
buona  ventura  dt'ffà  nazione  napolitani  tioh  erano  • 
LXXXIII.  Le  cessioni  &tle  a  modo  barbaro 
ed  inusitato  ,  dai  Comandanti    delle  tre  enunciate 
Piazze ,  i    quali    come    dissi  nazionali  nostri  non 
erano ,  grandi  speranze  diedero    di  cgual   successo 
per  quella  di  Capùa;  epperò  il  Generale  MacdonaM 
lieto  nel   pensiero  d' impadronii^i   per   sorpresa   di 
Questa  ,  si  avanzò  per  riconoscere  e  vincere  ta  For- 
tezza, la    quale  tenuta    veniva    per  le  armi  regie 
dal   Maresciallo  dì  Campo  Pietro  Zannone  napo- 
litano. Era  il  mezzogbrno  del  dì  tre  Gennaio  quan- 
do il  Generale  suddetto  delta  Repubblica  ,  proce- 
dente da  Prosinone  e    Ceprano ,  avanzando  in  tre 
colonne  assaltò  il  campo  trincerato  ,  che  si  era  co- 
bruito  a  maggior  diresa  della  Piazza ,  e  mise  scom- 
piglio nelle  guardie  di  esso  ;  ma  da  un  fortino  del 
campo  medesimo    partì  scarica  a   mitraglia  da  sei 
cannoni  sì  ben   diretta  ,  che  molte  morti  produsse 
nella    colonna  di  cavalleria    procedente  la  prhna  e 
superba  ,  in   modo  che    questa    subitamente    dare 
indietro    dovette;  ed  in    pari  tempo   altri    colpi  i 
bastioni  Jclla  Fortezza  scngliarano  ,  che  tosto  ritira- 
re fecero  le  altre    assalitrici  schiere:  e  rianimando 
così  le  guardie  del  cam|)o  fu  la  battaglia  rintegra- 
ta  t  lo  stesso  Macdonald    ed  il  Generale  Leopoldo 
Berthier  Capo  del  suo  Stato-maggiore  v* ebbero  nel 
rincontro  i  cavalli    uccisi  di  sotto  ;  ed  il  GeheraU 
Mathieu   ne  riportò    un    braccio    spezzato,  perche 
colpito  dà  paHa  di     archibugio  ,  in    modo  da  no* 
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poter    |)iù     militare    ih    tutta    qtlesta    napolit^a» 
guerra. 

.1  francesi  delusi  in  tale  primitiva  intrapresa  , 
tprnar  yoleodo  agli  soontri ,  tentarono  sfonare  il 
passaggio  del  fiume  Volturno  presso  Chiazzo  ,  quia* 
di  verso  quel  luogo  andarono  essi  ingrossandosi  , 
per  £ire  di  dove  erano ,  centro  di  attacco  sulla  li- 
nea difensiva  di.Mack;  ma  i napoli taui  di  ciò  fat- 
ti accorti  mandarono  nella  notte  del  sette, ver^  dd 
nemico  un  hattaglìone  di  Cacciatori ,  e  propriamea-r 
te  quello  dei  Principe  Ereditario  ed  uno  Squadro- 
ne di  cavalleria  del  Reggimento  Tarragona  ondq 
sorprenderli  e  sldggiarìi  da  quel  punto  ;  e  tanto  cb-, 
be  ottimo  risailtato  dopo  un  combattimento  accadu-> 
to  al  buio  tra  le  strade  del  p^ese  ,  ove  ì  francesi, 
vi  si  erano  postati,  nel  quale  perdettero. essi  buon 
numero  de'  loro  tra  spenti ,  feriti  e  fatti  prigioni  , 
e  tra  questi  ultioii  s'annoveix)  un  capitano  de( 
Genio. 

Vdendo    novellamente    quei  repubblicani  vi* 
prender  la  perduta  posizione,  .percliè forte  gli  sta* 
va  a  cuore  quel  passo ,  nella  susseguente  notte  de-r 
gli  otto  tentarono  di  rioiettervisi  ;  quindi  spedirono 
jpeir  Caiazzo  una    colonna  formata  di^  cavalleria  e 
&nteria.  Stava  postato  al  di  là  delia  scafa  di  Gra-.  . 
dile  verso  la  parie  d^  nemico  il  Reggimento  (7a* 
labria  per  guardare  la  sponda  del  fiume  ,  e  qua* 
si  sullo  stesso  punto  ,  prolungandone  la  linea ,  sul 
di  qua    del    fiume   v'erano  dei  camiciotti  ,    buor^ 
numeio  di  volontari  ausiliari  aggregati  a'G>rpi,ed  il 
primo  Squadrone  del  R^gimento  Prìncipe  Leopcl^ 
'do  primo    precisamente  uno  di  quelli  formati  dal 
Duca  di    Roccaromana  ,  trovandosi  gli  altri  squa« 
droai  del  Corpo  a  diserta  ,  sommante  esso  un  cen-* 
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linaio  di  cavalli  all'  intiiUo;  era  eoa  questo  lo  sic», 
sto  Duéa  G>loiinelio  del  Reggimento  ,  e  reg^^ev»- 
no  quei   cataliert   il  Capilaa-feoente  D.  Federico 
Guarird^  il  Primo-Teneute  />.-  Ermefì^itdo  Pie* 
cioU^  il   Secoddo-Ten^te    />.  jf niello  PaMore  e 
gii  Alfieri  lÀeio  e  Mancini  :  si  teneva  questa  gci|^ 
te  a  sostegno  dei  calabri ,  se  mai  il  nemico  avao^ 
zando  verso  quel  ponto  avesse  cercato  di  colà  scac* 
ciarli.  Erano  dette  truppe  tutte  e\  bivacco  ,  e  di* 
pendente  dagli  ordini  di    S.  A.  R.  il  Prìncipe  di 
Hassia  PliilipstaL  L'  atmosfera    raffreddata  oltremo* 
do  ftcevasi  aspramente  sentire,. e  rordinalo  vieta- 
mente dei    fuòchi ,  rendeva    quella  stazione  molto 
molesta  :  appena  feccsì  scorgere  la  primitiva  alba , 
i  francesi ,  come   coloro  che  scienti  delle  inlraprese 
della  guerra ,  giudicaitmo  essere  quell'ora  atta  al* 
le  sorprese ,  epperò  ne  disposero  e  cominci<irono  il 
movimento;  ma   nou  cosi   ebbe  effetto;  attesocdiè 
i  posti    avanzati  dei   napolitani ,  vigili  per  quanto 
n'era  di  radone ,  riferirono  ,  che  una  colonna  di 
fiinti  e  cavalli  nemici  si  avanzava  per  la  pianura  , 
dirigendosi    verso  Caiazzo,  e    tosto  fiiceudo  fiioco 
contro  i  primi  che  g^i  vennero  innanti  ,  su  i  loro 
sostegni  ripiegarono;  quei  podii  €olpi  tirati  dai  na* 
poiitani  valsero  a  non  fare  più  progredire  il  nemi* 
co.   Saputosi    questo  movimento    dei   conlrari ,  fu 
disposto, da  chi  n'era  di  diritto,  che  lo  squadrone 
menzionato   scafasse  ,  e  si    oongiungesse  a  quattro 
compagnie  delle  truppe  che  si  tenevano  dalla  par- 
te  opposta  ,  ed  andassero  tutti  riuniti  sotto  gli  or* 
ditti  del    Boc<;ai*omana    a    riconoscere    il  nemico  ; 
queste  cose  appena  emanate  in  un  baleno  vennero 
eseguite    col  massim'  oinliue  ,  tanto    era  lo  spirito 
volentieiosò  ed  energico  che  animava  quelle  ti uppe« 


303  X«799X 

Formatasi  la  piccola  colónna  cérco  Vedere  in  che 
stato  e  termine  si  ritrova ra  il  nemico  ,  e  comec- 
ché molto  fosco  era  il  tempo  per  la  gran  quantità 
di  nebia  ,  riunita  sempre  su  del  fiume  ,  ed  in 
quel  mattino  molto  più  dd  consueto  ,  poco  potè- 
Tansi  discernere  gli  oggetti  ,  e  quindi  la  marcia 
veniva  eseguita  con  cautela  ed  a  piccolo  passo  ; 
ma  elasso  del  tempo  ,  coli'  alzarsi  del  Sole  chia- 
ritasi a  Sufficienza  V  atmosfèra  si  giunse  a  distin-  ' 
guere  manifestamente  :  fu  allora  die'  il  Colonnello 
oixHnò  alla  cavalleria  sua  di  riunirsi  ,  ed  andare 
ìnnanti  isolatamente  prendendo  un  andatura  più 
celere  ,  e  disse  a  quei  suoi  commilitoni  y  /'  ono- 
re della  giornata  esser  de\>e  nostro  soltanto  ;  a 
questa  disposizione  staccatasi  la  cavalleria  dalle 
quattro  compagnie  dei  oalabri ,  seguitarono  essi 
faiiti  il  loro  camino  ,  sempre  però  segueudo ,  per 
quello  che  le  rinsdva  possìbile  ,  i  passi  di  quei 
cavalli.  Percorso  un  miglio  ad  un  bel  drca  dL  ca* 
mino  ,  e  di  esploramento  ^  fatto  dalla  cavallerìa  per 
sentieri  tortuosi  e  girati  ,  si  trovò  essa  in  una 
strada  tra  seminatori  \chiusa  da  alta  siepe  ^  ove  di 
traverso  n  ebbe  «ina  gragnuóla  di  paUé  ;  per  que- 
sto saluto  tosto  inerpicandosi  p^  la  siepe  ^  rittsd 
con  grande  stento  a  molti  di  quei  cavalieri  di  gua- 
dagnare l'ako  del  terreno  e  formarsi  nel  piano  ;  i 
primi  a  salire  e  mostrarsi  a  petto  scoverto  al  ne- 
mico furono  il  Roccaromana  ,  il  Guarini  ,  il  Pic- 
cioli y  éà  il  Pastore  e  pochi  soldati  ;  come  appena 
fuix)n  visti  costm*o  sii  quel  terreno  semint^to  ,  e 
poscia  alcuni  altri  delio  squadrone  ,.  cosi  ricevero- 
no una  seconda  scarica  la  quale,  perchè  a  migliore 
e  più  certo  bersaglio  diretta  ,  ferì  taltini  di  essi  , 
e  tra  questi  il    Golonneilo  riporlonuc    tre  colpi  di 
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paHa  di  arcbibvgio ,  il  primo  dei  quali  gli  spezzò 
la  sciabla  ,  UD  altro  ]o  feri  nel  ginoccliio  dc^lio  , 
ed  il  terzo  gli  aiiimazzò  il  cavallo ,  perlocckè  cad^ 
de  stramazzone  e  fu  fuori  del  combaltere.  Vistesi 
il  Boccaromaiia  inabile  al  $uo  desiderio ,  raccoman* 
dò  caldamente  al  Guarini  T  onoie  deir  arma  ed  il 
buon  successo  dell'  impresa  ^  e  riassicuratolo  questo 
sulla  ingiunsione  ,  andò  iuoanti ,  riunendo  solleci- 
famentc  tutt' i  suoi  subordinali,  verso  di  quella 
parte  d'  óve  n'  era  uscito  il  fuoco  ,  e  d'  ove  allix) 
ne  spesseggiava  tuttavia ,  cioè  da  un  borrone  die- 
tro ad  alto  seminato.  I  francesi  viste  le  offese  non 
curate  dai  napolitani  incominciarono  a  ripiegare  ^ 
e  pel  borroue  medesimo  cercavano  farsi  via,  esc* 
guendo  tale  ojXTasdone  da  prima  la  cavalleria  , 
che  in  un  baleno  mc^si  su  buon  sentiero  non  più 
fu  vista  ,  talmente  emendo  precipitosa  la  fuga  pre- 
sa da  qudla  :  allora  i  nostri  arditi  cavalieri  inna* 
spriti  tutti  della,  disgrazia  dell'amato  Colooncllo  , 
creduto  generalmente  ferito  a  morte  ,  si  buttarono 
a  tutto  impeV)  iu  quel  borrone,  ove  a  cait>  prez- 
zo vendicarono  i  colpi  riportati  dal  Colonnello ,  ed 
intimarono  .a  quei  nemici  ,  senza  concedere  dila- 
zione ,  la  resa;  e  questi  con  timidezza  accettatala  • 
non  opposero  alcuna  spiccie  di  resistenza  :  solo  il 
Comandante  di  quella  truppa  sfuggir  volendo  la 
prigionia  ,  cercò  salvezza  nella  velocità  del  suo 
cavallo  ,  ma  poiché  raggiunto  dal  Carini  e  da  un 
caporale  a  nome  Martino  ,  quantunque  usasse  di 
sue  pistole  contro  del  Guarini  pure  venne  congiun- 
tami nte  agli  altri  menato  prigione.  Quest'azione , 
tutta  eseguita  dalla  cavalleria  ,  poiché  le  quattro 
compagnie  del  Reggimento  Calabria ,  da  prima 
congiunte  à  questa,  pervennero  allorcbè  o^nicosa  era 
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finita,  accadde  sotto  gli  occhi  del  Printipe  d^  Has* 
sia  Philipstal  ;  essa  costò  ai  francesi  la  prigionia 
delta  più  parte  della  trentesima  mezza  brigata  , 
con  dieci  ufllziali ,  il  G)lonncUo  d  Amaud  che  la 
comandava^  le  bandiere  del  corpo  ,  ed  un  centi- 
naio tra  morti  e  feriti;  e  per  i  napolitani  k  per- 
dita di  una  ventina  di  cavalieri;  e  procurò  agli 
Uffizìali  tutti  che  la  diressero  un  grado  di  più  , 
non  che  i  suSl*aggi  e  le  iodi  d'immensa  popolazio- 
ne oculare  testimone  dell'  accaduto. 

LXXXIV.  Respinti  e  perdenti  nell'ifitero  gior- 
no i  francesi  tanto  nel!'  azione  già  narrata  che  al- 
trove ,  visto  essi  deluse  le  speranze  di  prendere  la 
Piazza  per  sorpresa  ,  sommando  aver  perduti  nei 
vari  scontri  avvenuti  intorno  di  Gapua  quattrocen- 
to combattenti  metà  moHi  e  metà  feriti  ,  e  quasi 
simile  numero  per  prigionia ,  e  tra  questi  il  Gene- 
rale 'Ehìè  comandante  le  artiglierie  di  assedio  ,  e 
molti  Uffiziali  Superiori  come  il  Colonnello  d^  Jr- 
iiaud  ,  già  nominato  ,  e  gli  allri  Rousseau ,  e 
Laman  ,  dolenti  della  ferizìone  del  Generale  ìda- 
ffdeu  ,  ed  assai  più  dell'uccisione  dell'altro  Boìsge- 
rard  Comandante  Supremo  del  Genio,  (  il  quale 
fu  menato  in  Capua ,  ed  una  lapide  scritta  in  fran- 
cese collocata  oggi  in  quello  dei  quattro  bastionili 
del  Castello ,  che  resta  sulla  sinistra  entrando  nel- 
la Fortezza  ,  ti  dice  colà  giacere  Francesco  Barbu- 
at  de  Borsgerard  ferito  mortalmente  innanzi  di  Ca- 
iazzo  addì  8  Gennaio  1799  e  morto  della  sua  fe- 
rita poco  dopo  ,  nato  a  Tonnerré  di  Lione  agli  8 
di  Luglio  1 767  )  videro  essi  quel  loro  procedi- 
mento non  bastevole  all'  intento  ,  quindi  mutato 
consiglio,  disposero  espugnare  la  Fortezza  col  lento 
c^mhio    dell'  assedio.    Arrivarono  in  questo  temfo 
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djigli  Abruzzi  isolatamente  i  Gcyicrali  Pulifsmir  e 
Lemoim  e  nferiroco  i  sostenuti  travagli  e  gl'ina 
jiedimenii ,  e  gli  agguati  ,  e  le  morti  a*s8ai  fiequen* 
li  delle  genti  loro  ;  e   narrando  queste  cose  ^  cita- 
vaso  i  Qoim ,  per  essi  spaveolevoli  ,  di  Promo  e 
di  Rodio  capi  dì  quelle   formaite  masse  ;  poiché  il 
.Generale  Champioonet  y'  ebl>e  aggiunto  dejlie  riflcs^ 
sioai  su  i  &lti  poix)lari .  di  Terra  di  Lavoro ,  e  ri* 
cordati  i  .nomi  .dì  fra  Diavolo  •  di  MammotiQ  vi« 
deit)   i    Generali    francesi    adunati    a   ooqsigjio  aji 
Quarlier-generale  ,  stare    essi    in    mezzo  a  guer^ 
nuova  ed  orrenda ,  distruttiva  .di  molto  per  la  Jor^ 
poca  genite  ;  ed  essere  stato  ^miracolo  dì  fortuna  1^ 
viltà  coniroessa  dai  Comandanti  dell;  cedute  Piazr 
ze  e  xUHì  avere  altro  scampo  per  il  loro  esercito  ^ 
che   a    temerlo    unito  r   anzi'  il   SupreoK)  tra  es^ 
Championnet  in  ultimo  così  parlò  chiarir  volendo 
il  suo  ^ià  fatto  discorso  ,,  pare  che  si  sia  bandita 
,  una  cromata  contro  dji  noi  :  i  soldati  si  upisco- 
,  no  ai    volontari,  e    quantunque   pochi  iu  si^le 
,  prime   tosto  aumentano   e  si  fanno  grossi  :  non 
,  hanno  altra  legc;e    questi  napolitani  ,  che  onn- 
,  batterci  ;  non  altro  scopo  ,  che  distruggerci  ;  ;ion 
,  altro    comando  ,  che  V  esempio   4el    già  fatto  : 
,  molla  uccisione  hanno  fatta  de' nastri  compagni 
,  d'armi.  Sono,  essi  padroni  di  Teramo  e  del  pqn- 
,  te  fortificalo  sopra  il  Tronto  ^,  e  del  nostro  par- 
,  co,  d,i  rifserva    posalo  snjle    sponde  del    Gariglif- 
,  no  ,  del  <|uale    fiume  ha^no  bruciato  il  pon<l^. 
,  Gì  sembravano  da  prima  codardi  perchè  fuggi- 
,  tivi  ,  ma    ben  diversi    si  mo.^^trano  ora  ;  hanno 
,  forza  e    desti^ezza  ,  sono   valorosi  ed  arditi ,  eà 
,,  hanno    ancora   sentimento    di  vincere    e   decisa 
,  volontà  di  combattere,  ^p  lo  hanno  di^icstri^lp 
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;,  a  Popoli  dove  uscì  di  vita  ,  con  comune  duolo, 
3^  iì  noslm  generale  Paint ,  ed  inclita  fecero  la 
•5,  viUoriii  per  buona  pezza  ;  e  la  ritirata  di  Or- 
5,  betcllo ,  non  che  le  fòzioni  di'  questi  giorni 
,,  dintórno  a  -Gapua  ben  lo  hanno  pure  dimostra- 
,-,  to.  Sia'  quindi  noslra  sollecitudine ,  prima  che 
^j  le  cose  si  facessero  per  noi  più  triste,  di  espu- 
i,  gnare  questa  Fortezza  incontanente  ,  che  còsi  so- 
•^  lo  potremo  andare  innanrti.  ,,  Alle  quali  parole 
tm  altro  tM  essi ,  nella  espansione  totale  del' suo 
tìire  esclamò  trialedetio  Régno ,  e  chi  ne  tb'sse^  la 
prima  parola  ,  escandescenza  che  ad  evidente  ma- 
dò  comprovalo  stalo  infelice  cui  le  armi  della*  Re- 
pubblica di  Francia  si  tiXDvavano  ridotte.  Erano  qué- 
ste le  condizioni  male  augurate  delle  genti  di  Fran- 
cia ,  allorché  in  Venafro  vi  giunsero  da  Nispóli  , 
'-pet  quel  seinpfe  in  allora  rovinate  fatalismo ,  il 
Principe  di  Migliano  ed  il  Duca  del  Gesso  spedi- 
ti da  Pìgnatelli  •  ónde  convenire  con  Championnet 
un  aiYnistis&iò.     '     . 

LXXXV.  Le  non  felici  eiit^ostanze  a  cui  Iro- 
Tavajisi  ì  francesi  in  allora ,  non  ci-diio  in  vero  dal 
Vicario-generale  conosciute  ,  attesa  la  jioca  energia 
iua  ,  e  la  ninna  fiducia  ,  che  la  gente  in  esso  po- 
neva :  accrescevqsi  sempre  pin  di  giorno  in  giorno 
la   dissensione   ed  il  procedere    senza    riguardo  tra 
questo  ed  il  Corpo  degli  FJelti  di  Città.  Il  Gene- 
*rale  Mack  che  innanzi  Caplia  tro\'^avasi  ,  dal  ca»- 
to  suo  non  tralasciava    di  manifestare  al  Pìghatelli 
per  escusazione  dei    suoi    filili ,  [)erchè    conosceva 
'  essere  disprezzato   da  tion    |X)chi  come  straniero  e 
come  traditore  ,  le  ragioni ,  che  diSidar  lo  fàceva- 
'no  di  alcuni  ulDziali/  Tutte  queste  cose  Hunite  al 
Capitan-generale    Pignatclli  suggerirono   V  idea    di 
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tentare  un  accoiDOclo;  pef*  efif^tlairc  questa  divisato , 
inviati   aveva   al  canipo    fruDCcse  j    due   già;  delti  • 
(lersoiiiiggj ,  i  quali   presentatisi , a  Championaet  in, 
non  dovifto  momento  ;.  .volla  il  Geoerale  della  Re-^ 
pubblica    sulle    prime   mq^v^e  durezza  »  avtudp. 
conosciuip  il    tìmido  jpjocr4er9    di  chi  ,  r«ggeTa.lps 
cose;   ma  preghilo  da  quelli  ,  qbc,  mioocciar  forsi^ 
ìli  allora  il  dovevano .,  ad  accordarsi  con  lorq  pec, 
r  arniistizAO  conyeqpc,  pattegg^aig^dosì  cose  tali ,  ch^. 
i  francesi   prevedendone    impossibile  rescciiuonc, 
crede4tq'o  ÌE^Tvire  quelle  a   tr^iTe  loro  dalla  dispc*. 
rata  coedizione  iu  cbe  cibano  rìdotli,  per  ìncoqifi* 
ciafe  foì    le  osi^ilità  ,  io^lkiidopc.  il   pretesto  .dalla 
inosservau^  deU'  ai*mis^zio    conchiuso.  Ci6  che  si 
convenne  da)l  tiniido  messagp^io  napolitano  e  dallo 
Arcambal  per  la  partii,  della  Repubblica,  ebbe  data 
da  Sparamisi  12  del  1799-  Fu  stipulalo:  ,^  CLe 
,^  Capua  ^i  francm  nel    medesimo  giorno  si  con- 
^v^gud^ise^    La  linea    d.i   divisionu  iucomiociando 
„  dal    Tirreno  alla    foce  dei  Lagni  p^r  Acerra  e 
,,  Benevento  si  dirìgesse  ,  e  quindi  per  la  sinistra 
„  riva  dell'  OCuilo  e  la  destra  del  Lomliaiulo  nel- 
^y  r  Adriatico  t^rmipa^se-  I  pprli  dclfe  due  Sicilie 
,,  neutrali  fossero  ,  €on  la  distinzione  ,  che  quelli 
(jji,  del  Regno  di  Napoli  lo  divenissejro  al  mome^ 
i^  della,  sottoscrizione  dell' accordo  ,  «  quelli,  di  Si- 
^,  cilia  alloraqujmdo  il  Re  da  Pakrmo  avrebbe  in- 
^  viato  un  ambasciatofe    a  Parigi  \ycv   trattare  di 
,>  pacc.Fratlanto  pagasse  ilSovranpallaRepubb^i- 
„  ca  francese  dae    milioni  è  m/azzo  di  /cluc;ati,dei 
„  quali  la  metà  alyquiùjdici  eia  restante  porzione 
,y  al  vjentic'mfiNifi  corvenic  jiiese.  Niuno  ^ssc  inquic- 
,,  tato  |)er  \e  j^e  |X)lilIclie  opinioni.  I  rapporti  di 
„  commercio  .fe  i  li?rrilorì  occupati  dalle  duo  parT 


^o8  X  »799  X 

,,  ti cdnlitiaasseh) còme  per  lo  inDaùzi,,(37).Di  fai-' 
ti  fu  Gapuà  t)et  <|!iesto  cbiivenlito  àrbiislizìo  ai 
fraticeM  hbl  gioVno  predetto  cotvsegtiata ,  €  Chaai* 
pibdnet  ib  tal  idcxÌo^  trasferì'  il  suo  iquartier'  geme- 
rtele %  Caserta.  £k*a  tregua  quiesla  peggiore  di  guer-^ 
rÉ  ,  la  qiàale  Cestiva  "esterna  ,  ed  ingrandiva  do^ 
ihesticamentl;  il  iiemico ,  il  ^uaie  rìnnitè  ed  in^ros* 
sAq  le  isue  tehier<É  ,  situro  alle  spalle  e  txeì  ii-dii- 
chi  ,  riiRfrbfto  abtyotvdàillemeDte  dèlV  bijtoitevole  col 
pos^sso  della  ceduta  Piatza  anelava  e  (piava  isein-* 
pre  il  momento  idi  compiere  là  sua  ìtnpt*esa  col 
farsi  padrone  delia  Clipitaié  e  del  Regno  intero» 

LXX?LYI.  Ckiì  della  storia  di  Napoli  iia  co- 
noscenza ^  e  la  topografica  sArattuffft  del  Regno 
])rende  ad  analiz2ari&  ,'  donando  à(}cunite  riflessioni 
alle  opprimati  circostanze  «elle  quali  f|iifeslo  Stato 
in  allora  '^à^fatamtente  si  trovata ,  l]ientoi9to  cbia'* 
30  conìprende  le  tragiche  consegtictoze ,  che  risul-* 
tdr'  potevano  -,  e  che  naturalàiente  «dal  conchiuse 
armistizio  emèrsero.  Vàie  Io  stesso  il  dire  Gapua 
donata  a  nemici  ,  quanto  Napoli  piegata  al  Vedere 
di  essi  1  la  prima  altro  non  è  incontrastabiltnente 
se  non  tm  batuaitlo  costituito  «per  ia  difesa  della 
seconda  ;  tien  ti^ovandosi  da  quella  andando  avianti 
iti  sino  a  quéslta  ,  altra  "piazza  d^  armi  altro  forte  -, 
o  qnalnnqiie  minimo  ostacolo,  che  resistere  potes- 
se ad  nn  nemico  invasore.  iTanto  è  oltre  a  ciò  di*- 
re  la  foce  dei  Lagni  sino  ad  Àcerra  lasciata  in  ma- 
no del  vincitore ,  quanto  portare  tacila  Capitale  per 
mano  di  chi  concede  ,  la  desolante  latAc;  si  'com- 
binano in  quella  pressocchè  tntte  le  correnti  di  ac- 
que che  vi  giungono ,  e  potendosi    di  colà   in  un 

(37)  Vùcuméhto. 
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tmlto  (rooóarue  il  corso  ]ie^  oileM ,  fimanc  que- 
sta priva  dì  aci|«e    non  solo    all'  nso  di  soddisfare 
ed  csliiigaere  la  sete  d«H'  nofiiò,  ma  pur  anche  ad 
snioiare  la  macina  dei  mulilii.  Era  finalmente  quii* 
si  impossibile    che  tra  qviitidici    f»ìoriii    la  ciHà  dì 
Napoli  iàr  potesse  pa^^attietfto  aita  ftepolMÌGa  france* 
se  dei  due  milioni  e  merfeo  di  dodati  paUtiiti  ,  es^ 
seodovi  in  allora  assai  «scarso  il  contante  ,  le  Chie- 
se sufficientemente  ìq)Oglìc  ^  le  parrticelbri  casse  de-- 
gli  argenti  e  dei  pretiosi  ttfetaili  per  le  s|)ese  dei 
)irep«ratif  i  della  gnerra  vuole ,  e  disseccale  trovati^ 
dosi  per  Còsi  dini  le  sorgenti  dell'  «straordinarie  ri- 
solse ^  tutto  caduto  era  nei  diseslo ,  tteHa  languidez^. 
za  e  nella    miseiia^.    Per    queste  cose  ecor^ggiauli 
ponderate  du  molti ,  «on  appetia  divolgatasi  la  nuo- 
va del    oonchiuso    convenimfevilo ,  da  ogni    angolo 
dcrfla  Capifli4efii  mise  susurrò  e  fermento  suM' emira- 
to del    Vicario  ;  dicevano  la  piti   parte  ,  ed  a  m- 
gione  ,  convenire  ad  Esso  pei*  d«fvere  e  |>ier  gloria 
contrastare    «mimosameMe   dalle  mura  di  Capua  il 
passo  ai  francesi, più  òhe  disoendere  u  patii  di  vil- 
tà. Con  tate  Hòn  dovuto   atto  ^  altH  rìfflottctano , 
veuire  il  Vicario  a  dat  agio  al  generale  Champion* 
liet  primieramente  di    riutiire  le  sue  getiti  per  ri- 
volgerle  a  miglior  tempo  e  con  più  sicuro  successo 
contro  delle  napolitane ,  ed  in   secondo  luogo  nd-^ 
l'abbandonare  al    nemico  una  Piazza  di  gueiTa  la 
pìÀ  importiinìe  del  Regno ,  seana  espoilo  ai  dubbio- 
^  ev<entò  di    una  battaglia  ,  apprestare   ad  ^sso  i 
fliCzzi  certi  di  danaro  ,  di    yiterì  e  di  mnoitioni.  ' 
In  ulthno  ed  in  ciò  coincidevano  'le  idee  ttiUe  di 
coloro ,  che    anauinti   di  trawjuillo    vivere    erano  ^ 
^he  appendo  a  quello  le  strade  conducenti  alla  Ca- 
ttitele ,  permetteva    bonariamente  ,  con  patrio  pre- 


510^  .X  ^799  X 

cì))izio  ,  òi  consumire  pur  troppo  udì  seno  di  gue* 
gfta  una    rÌToluflk)ne  da    aloMt    awt>  dagli  amici 
della    fj^aircia   eoa    ìscalirea&za   preparatavi.  Epperò 
sotto  qualunque  rapporto  V  armistizio  preodevasi  a 
considerare  ,  nulla  di  bene  al  certo  pel  Regno  no- 
stro erasene  ad  augurare,  per  come  indi  sd  vide  ; 
oflrendo  anù  al  contr^rio.grandi  vantaggi  al  nemi* 
co  invasore^  poiché  se  stipulato   si  era  eoi  propcH 
simentp  di   non   eseguire,  miglior   talento  sarebbe, 
stato  il  non  farlo  ;  se  per  acquistar  tempo  ,  questo 
non  molto  era,  poiché  soli,  quattj^o  gjòrni  si  .guada- 
gnavano, per  quajìti  ne  correvano  dal   13  al   ì5  j 
je  per  questo  meglio  sarebbe   stato  lasciare*  la  cosa 
al.  dubbioso  evento ,  che  certo  i  francesi  per.  espu- 
gnale Capua^  vi  dovevano  impiegare  più  mesi  ,  non 
potendola  lasciare  indietro  bloccata  e  procedere  coa- 
tto la  Ca{)itale  ed  il  resto  del  IjLegdo  avendo  tanto 
limitato    numero  di  truppe.     Del  resto   i(  Vicario 
avuto  l'accordo    nel  vegnente  dì  i3  Gennaio  chia- 
mava a  Palazzo  ì  rappresentanti  del  Corpo  di  Cit-^ 
ih  ed  ingiungeva  ad  essi  il  prendere  tosto  opportu- 
ni espedienti  onde  porre  una  ta^sa  sopra  i  proprie- 
tari e  negozianti  per  pagare  ai  francesi  le  Conyeou^ 
te  somme  ;  ma   coqie  questi  negarono  formalmente 
di.  aderirvi ,  il  Vicario  dato  V  ordine  abliandooo  la 
cura  della  esecuzione  ,  e  la  cosa  resto  da  tutti  tra- 
scurata. 

.  LXXXVII.  Il  Generale  Championnet  di  que- 
ste inaspettate  cose  avvalendosi  ,  come  c<^i|i  che 
non  prudeva  il  tempo  in  distrazioni  e  profittar  vo- 
levai>jSollecitamente  dei  successi  ,;  :t osto ,  ne  trasse 
-Yiìuita^io  ;  spediva  egli  immantinenti  il  Generale 
•DtWD^rowskjr  con  la  sua  gente  Polacca  sulla  strada 
-dijHoail^  per  riaprire  le  comunicazioni  dell' esercì- 
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lo  suo  con  la  base  di  operazione  ;  indi  inviava  Rey 
colla  sua  divisione  contro  gl'insorgenti  autori  delle 
interrotte  conianirdzioni  atie  sue  spaile ,  quindi  Ca* 
steUFoile  \  Traielta ,  Itri  e  Fondi  dop'  ostinata  re^* 
sistenzia  fatta  ,  furono  del  tutte  superate  ed  a  fer-> 
ro  e  fuoco  messe  ,  e  cosi  con  rigore-  estremo  ia 
altri  luoghi  ancora  oprando  ,  ristabilite  pienamente 
si  videro  le  comunicazioni  tra  le  truppe  di  Francia, 
acquistando  esse  sicui*ezza  nelle  loix)  operazioni.  In 
pari  tempo  b  stesso  Generale  mandava  sopra  Mad- 
diiloni  alquante  genti  con  Broussier  ,  il  quale  cou 
fort' energia  in  quella  terra  metteva  il  piede,  ed 
iiicoutrata  ]icr  via  una  banda  di  sollevati  ,  die  le 
Forche  Caudine  occupava  e  ne  contrastava  lo  strct- 
to  passo ,  iTiisela  a  scompiglio  ;  pervenuto  a  Bene- 
vento ]  elidendo  secondo  che  ne  correva  la  voce , 
.  che  fossero  colà  gmndi  tesori  accumulati ,  diedcsi 
a  tutto  vigore  a  ricercarli  ,  ma  non  trovando  quan- 
to r  immaginazione  il  portava  di  elidere  ,  fece  non 
di  meno  suiBcitnte  bottino  trafugando  tutto  il  pre- 
zioso tesoro  che  nel  Santuario  si  conservava  ,  e  -nel 
di  venti  Gennaio  i^tisseguente  a  quello  che  ii-  era 
entrato ,  dalla  delta  Città  uscinne  e  per  Napoli  su- 
bito volse  il  piede.  Nel  condursi  verso  la  Capitale 
inseguito  venne  da  molti  Beneventani ,  che  confu- 
samente etano  corsi  alle  aitni  per  vendicare  ¥  a* 
spia  offesa  e  difendere  le  proprietà  loro  ,  e  via  fa- 
cendo molti  contadini  dei  vicini  villaggi  traendo, 
una  massa  armarono  di  circa  quattromila  uomini 
con  la  quale  raggiunsero  le  truppe  francesi  a  Cam- 
pizze  nella  valle  Caudina ,  ed  assaltando  quelle  alle 
spalle  ,  a  stenti  il  francese  coiidutticre  potè  difen- 
dersi e  tirare  irinanzi  la  sua  rótta,  restando  grave- 
ujeule  ferito  ti  Generale  Mpunier ,  riportandone  j>d- 
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«eia  classo  quaklie  ora  |a  peggio  quei  $aMev^H  , 
clic  eoa  valore ,  senza  guida  alcuna  ,  e  bandeniilo 
ogni  riservatezza,  i  loro  petti  a  grande  aoinoo  espo- 
nevano. 

LXXXVIII.  I>el  resto  le  cii-cc^tanze  di  Na- 
))oli  erano  tali  ,  clie  non  avevan  d'  uopo  di  molto 
incitamento  ;  un  accidente  grave  e  funesto  era  per 
ciò  in^rainente.  Dispi,aciuto  era  ai  sudditi  fedeli  al 
Trono  il  concliiuso  armistizio  per  le  onaròse  con- 
ilvzioni  ,  del  pari  ai  sediziosi  pel  timore  ,  che  si 
convenisse  la  pacificazione  ;  quindi  il  cupo  fermen- 
to ch'era  nato,  in  tutta  la  Capitale  si  andava  dissen- 
ni loaudo  ed  ingraìsidendo  di  momento  iu  momento, 
e  gli    accesi    spiriti  erano  prossimi  a  prorompei-e. 

Accadde  intaoto^  che  oella  sera  del  qu^ittordici 
Gennaio  il  Commissario  francese  Arcambal  et»  an- 
dato in    Napoli  onde    levane  le  somme  promesse , 
che  si  dovevano  pagare  il  di  seguente ,  e  già  i  car- 
ri si  apprestavano.  Ciò  venne  a  luce  del  popolo  e 
se  ne  allarmò  ;  spargevansi   voci ,  che  il  Ke  ed  il 
•]>o]x>lo    era  tradito    e  quel    francese    essere  veonlo 
l^^'  ptendei^e    possesso    di  Napoli  ;  s' incominciò  a 
mormorai^ ,  poi   a  gridare  ,  ed  indi    a,  far  miBac- 
<ria  ;  si  trascorse  finahneiite  agli  sdegni,  ed  in  tut- 
ta la  città  sorse  fra  i  iaz^roni  un  tumulto  ed  un 
rumore    tncredijiile  ;  uscivano    furibondi  essi  dalk 
case  loro  ,  coi-rcndo    por  le  strade   e  per  le  piazze 
armandosi  a  vicenda  a  miglior  maniera  :  un  j^^r^in 
numero  di  questi  af^llajtisi  pi:esso  \  albergo  in  cui 
era    ArQembaI  vi    entrò    e  ppi  nd   vicino  Teatro 
del  Fondo  ancora  ,  cercando  il  Commissario  e  non 
trovandolo  (  perchè  al  primo  movimento  popolare 
il  Vicario  a^cvalp  fatto  parèire  )  ^corsero  da  jmt  ogui 
dove  insultando  ntolle  ji^sonc*  Aftp^a  iucomiocia- 
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(0  il  tumulto  ditemie  formidabile  :  la  scarsa  guar- 
oìgione  corse  alle  armi  e  le  prese,  ma  in  vano 
poicUè  fu  dalla  mfm'iata  plebe  dissarmata  ,  inco- 
minciaodo  dalla  Guardia  del  Real  Palazzo ,  che 
Diaoa  resistenza  alla  somma  furiai  popolare  oppose , 

5 oasi  lascianda  la  Real  Casa  senza  costodia  ;  di  la 
iressesi  la  moltitudine  a  dissarmare  diversi  altri  Cor* 
pi  di    guardia  ,  pel  solo    oggetto  in  quel  momen* 
to ,  di  rendersi  padroni    delle  armi.  Molte  ciurme 
assdliroDO  la  casa  del  Duca  del  Gesso  e  del  Prin- 
cipe di  Migliano  perchè  eransi  cooperati  all'odiato 
Armi^izio.  Nel  mattino  seguente  quindici  Gennaio 
si  videro  le  piazze  eie  contrade  piene  di  popolac- 
cio  male    armato  ,  minacciando    strage  e    rovina. 
L'arcivescovo  Cardinale  Capece Zurlo  uscì  per  la 
città  e  di  calmare  eoo  la  sua  presenza  tentò  e  con 
k  sacerdotali  ammonizioni  gli  spiriti  dei  sollevati , 
ma  nuUa  ottenne,  essendo  però  rispettato  ;  la  sua 
voce  dai  clamori  dei  lazzaroni ,  che  riuniti  si  era- 
no iutomo  la  sua  carroza ,  fu  sofiòcata  ,  che  senza 
interruzione  gridavano  ,,  P^ìva  Ut  Santa  fede  e  S. 
,1  Gennaro  »  morte  ci  Giacobini.  ,,Fra  gli  urli  vi 
fa  chi  disse  ,,  Il  Generale  Mack  essere  traditore  , 
„  doversi  dal  popolo  prendere  le  armi  dall'  arme-* 
99  ria,  occupare  i  Castelli  e  respingere  i  francesi.  ,, 
Gli  schiamazzi,  le  grida,  il  tumulto,  il  disordine 
ovunque  appariva  ;  turbe  di  lazzaroni  córrevano  a 
saccheggiare  alcuni   bastimenti  ,  che  riconducev<)no 
in  quel  giorno  in  Napoli  una  parie  della  Divisione 
di  Naselli  ritornate  dalla  Toscana,  e  messesi  in  mol- 
te piccole  barche  assaltarono  i  legni ,  s' impossessa- 
rono di  tutte  le  armi,  e  disbarcar  fecero  dissarma- 
ti  e  senza  ordine  i   soldati.    In  quella  trista  f^ftib^ 
stanza  prcvidcsi  dagli  uffiziali  della  guarnigio^fitlel 
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Castello  Nuwa^  pevclih  di  già  ne  avevano.  iùCrso 
il  grido  y  che  il  Castello  tosto  avrebbe  ricevuta 
assalto  dallo  sfrenato  popolo  ,  e  quindi  al  Vicario- 
generale  spediivmo  un  certo  Simeone  Capitano  di 
Artiglieria  onde  conoscere  il  contegno  a  tenersi  : 
questi  rispose  ,,  che  si  difenda  ilCasteUo^  ma  senr- 
za  fare  il  minimo  male  al  popch  ,,  e  facendogli 
il  Simeone  osservare  ,  che  senza  far  fuoco  il  Ca* 
stello  non  poteva  sostenersi  ,  fugli  replicato  dal 
Pignatelli  con  risentimento  ,,  che  si  facci  ^  ma  so- 
lo  a  polvere  yy  ma  ciò  neanche  effetluissi ,  riceven- 
do il  detto  Capitano  per  via  allorché  riconduceva- 
si  al  Forte,  altro  ordine  del  Vicario  che  affatio 
^,  fuoco  si  facesse  „  Com'  erasi  preveduto  avven- 
ne :  una  gran  turba  di  po()olo  sempre  crescente, 
di  ritorno  dalle  spc^lie  navi  ,  si  accostò  al  Castel- 
lo ,  e  non  trovando  resistenza  alcuna  pel  citato  or- 
dine ,  scavalcò  la  prima  porta ,  ed  occupò  il  ponte 
di  fabbrica ,  e  di  là  chiese  a  Minichini  che  in  al- 
lora quel  Forte  conntandava  ,  che  dalla  cortina  cer- 
cava di  |iarlamentare  con  quella  moltitudine  ,,  che 
,,  s'inalberasse  la  Regia  bandiera,  e  che  se  gli 
,,  dassero  armi  e  munizioni  ,,  ma  .mentre  così  si 
jwulamentava  e  si  cercava  temporeggiare, i  cacciato- 
ri del  Reggimento  Sannio  ,  che  alla  custodia  del 
(fastello  stavano  ,  aprirono  la  porta  del  medesimo 
H  a  furia  quella  massa  ,  da  quel  solo  ostacolo  ri- 
tenuta, si  spinse  dentro  e  s'  impossessò  del  Forte, 
scacciandone  gli  uflìziali  e  postandosi  essa  medesi- 
ma per  guardia.  Ciò  eseguito  occuparono  tosto  es- 
si nel  medesimo  giorno  con  ordine  del  Vicario- ge- 
nerale scritto  di  proprio  pugno,  gli  altri  Caslelii 
d  i  Sani  Elmo  ,  de)  Carmine  e  dell'  0\^o  senza  che 
le  guarnigioui    vi   si   opponv'sscro  ^    facendone  anii 
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pel  citato  orbine  a  quelli  la  consegna.  Altra  mas* 
sa  di  popolaccio  spinta  da  im prudente  consiglio  di 
alcani  Deputati  della  Città ,  che  fare  armare  vole- 
vano in  loro  difésa  i  detenuti ,  onde  contrariare  le 
disposizioni  del  Pignatelli ,  alle  carceri  si  recò  ed 
aperte  queste  un  numero  di  circa  sei  mila  ribaldi 
che  tì  si  trovavano  rinchiusi ,  uscitene ,  accrebbero 
i  disordini  dell'  anarchia  ;  corsero  indi  tutti  di  ac- 
cordo air  armeria  in  dove  prese  e  distribuite  fra 
di  lóro  le  armi  colà  tenute  ,  e  provvedutesene  da* 
scuQo  a  grande  copia  ,  un  numero  di  oltre  dieci 
mila  armati  videsi  nella  Capitale  ,  che  deridendo 
ed  insaltando  quei  della  Guardia  civica  ,  che  in- 
contravano per  via ,  obbligaronli  con  tristi  modi  a 
ritirarsi  ed  a  disperdetesi  dissarmandoli  e  con  essi 
i  loro  compagni  tutti  ,  e  quindi  divennero  essi  si- 
gnori dei  luoghi  forti  e  dei  principali  posti  della 
città. 

liXXXIX,  Informato  Mack  di  ciò  cb'  era 
nella  Capitale  avvenuto  ,  non  seppe ,  per  porre  a 
tranquillo  stato  le  cose  ,  altro  più  adattato  espe- 
diente escogitare ,  che  spedire  al  popolo  insorto 
parlamentari  a  fine  di  esortarlo  a  sospendere  ogni 
sommossa  ed  a  rendersi  pieghevole  agli  ordini  di 
chi  in  nome  del  Re  lo  governava.  L'armata  ple- 
be ricusando  di  dare  ascolto  ai  messaggieri  del 
Mack  ,  perchè  io  grande  sospetto  di  traditore  sem- 
pre più  gli  andava  cadendo, in  varie  parti  cetcò 
avvicinare  le  truppe  presso  Capua  per  investirle. 
Commosso  Mack  alla  vista  ed  alla  idea  del  grave 
perìcolo  che  sovrastavagli  ed  indeciso  per  questo  ,  a 
quel  partito  appigliarsi  ^noh  sapendo  ,  tra  il  pen- 
siero di  fare  resistenza  o  di  salvare  se  stesso  titu- 
bava; ma  non  più  restando  in  fra  due  ^  a  questo 


^|6  )(  1799  )( 

fecondo  espediente  si  attenne,  e  fra  i  mali  estre^ 
mi ,  che  lo  circondavano  ,  nou  vedendo  mezzo  pia 
proprio  ,  che  quello  di  cercare  asilo  presso  il  ne* 
mico  Generale ,  rindossato  1'  Austrieco  unifornae  , 
nella  tenda  di  esso  fuggi  ,e  come  volontario  ostag- 
gio presentossegli ,  in  compagnia  di  pochi  altri  u£- 
fiziali  suoi  connazionali.  Championnet  lieto  di  un 
tal  successo  accordogli  un  passaporto  y  on^e  pota- 
si negli  Stati  del  suo  Sovrano  ritirare  ,  ma  il  Di- 
rettorio francese  in  seguito  ne  ordinò  V  arresto  e 
Ìual  prigioniero  di  guerra  fu  condotto  a  Milano  z 
I  fuga  e  la  prigionia  di  Mack  divenne  per  mcdto* 
tempo  sorgente  inesauribile  di  epigrammi  j  di  can« 
zoni  e  di  facezie  a  tutta  misura  ;  quei  medesimi 
che  esaltati  avevano  i  suoi  lumi  strategici,  non  dì 
altro  riempivano  i  di  loro  discorsi,  che  della  niu*. 
na  conoscenza  del  fatto  di  guerra  e  della  pusillani- 
mità di  quello  ;  elasso  qualche  mese  fu  visto  più 
oscurare  e  deridere  per  la  sfida  da  esso  fatta  al 
nostro  prode  Molìteruo. 

Come  l'armata  napolitana  restò  priva  del  Du* 
ce  Supremo,  di  sbandarsi  intieramente  finì  ;  di- 
venencb  in  niun  modo  possibile  al  Duca  della 
iSalandra  ,  che  in  luogo  del  Mack  aveva  preso  il 
comando,  al  Generale  Parisi,  al  Principe  di  Mor 
literno.  non  che  al  Duca  di  Roccaromana  ,  di  pia 
porre  freno  ed  arginare  lo  scomponimento  ;  percui 
costretti  vennero  ancor  essi  a  rivolgersi  verso  Na* 
poli  e  ritirarsi  colà ,  restando  il  Duca  della  Salan» 
dra  nelle  vicinanze  di  Aversa  anche  gravemente  fe- 
rito in  testa  con  un  colpo  di  bastone  da  uno  delle 
genti  del  paese  ,  che  alla  (uga  precipitosa  dei  di- 
sordinati soldati  immagìnaronsi ,  ch'essa  fuga  T  ef* 
&tto  fosse  del  tradinsento  e  spo^Uando   delie  armi 
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ì  fiigiaichi  propoqevansl  4i  s^Ubeutra^'e  «$si  mede* 
suoi  alla  difesa  dd  resto  (kl  Hegno  ;  percul  aveur 
do  scambiato  il  Salaodia  pel  Mjick  lo  ferirooo ,  CQ- 
sie  si  è  detto ,  yendicap  volendo  iu  lui  le  p«trie 
armi  tradite  ;  eguale  sorte  ebbe  »nco  il  Parisi  i^ 
tal  frangente ,  e  lo  stesso  Principe  di  MoUteruo  cb« 
in  quel  momento  la .  pubblica  oratone  ,  e  1'  aura 
popolare  di  valore  e  di  foddtà  godeva ,  corse  ap- 
cor  esso  grave  pericolo  di  restar  trucidato.  E  d' 
«opo  oseei-vare  in  quella  rivoUwii  catastrofe  ^  che 
le  truppe  dal  dispardimei^Q  totale  ^  eseguilo ,  ep- 
poò  messe  in  piena  loro  liliertk  ,  nel  ritirar»  ai 
rispettìvi  paesi ,  in  tutta  la  eslenzioue  del  Regno 
non  commisero  alcun  grave  disordine. 

XC.  Giunto  in  Napoli  un  gran  numero  di 
fo^aschi  soldati ,  e  da  questi  saputesi  le  ultime 
funeste  notizie,  fu  allora  ,  che  il  fermento  della 
pkbe  si  accrebbe  nella  Capitale  nel  più  forte  mo- 
do. L'esempio  degli  aversani  di  menare  vendetta 
per  le  operauoni  di  tradimento  ,  accese  nel  popo- 
lo effervescente  lo  stesso  fuoco  ;  immanlinenti  esso 
dato  di  piglio  alle  armi  ,  che  di  già  come  si  è 
dello  n'era  ben  provveduto  ,  corse  ad  allaccare 
ed  a  saccheggiare  molte  case  di  quei  cittadini  ,  che 
da  essi  erano  in  sospetto  di  Giacobinismo  tenuti  ; 
al  che  non  più  negarsi  ebbe  molta  parte  ,  e  quasi 
è  d'uopo  dame  tutta  la  totale  colpa  alla  impruden- 
za ed  air  errore  di  quei  che  una  sì  fervente  molti- 
tudine avevano  lasciato  nel  potere  della  sua  reale 
fona  ,  anzi  alla  decisa  volontà  popolare  di  fare 
del  male  :  né  h  da  credersi  in  ciò ,  a  vero  dire  e 
mantenersi  nell'  opinione  ,  che  questi  disordini  tali 
fossero  fin' ora  e  tanti  per  quanto  1'  accesa  fantasia 
degli  esbanei    scrittori  ha    preleso   spacciare  ;  non 
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v'Iia  dubio,  che  in  questa  primitiva  epoca  ,  dei 
casi  di  enorme  ferocia ,  di  gran  fermezza  d'animo, 
e  di  molta  gravezza  si  commisero ,  come  di  ma- 
no in  mano  per  quanto  i  miei  lumi  me  lo  per- 
mettono anderò  ragguagliando ,  seguendone  i'  epoca 
e  la  verità  ;  ma  se  per  poco  lo  spirito  di  parte  da 

3ueir  età  bandire  si  potesse  .  e  portare  confronto 
i  quei  disordini  napolitani  ,  con  gli  accaduti  nel- 
le altre  gran  Città  e  Capitali  di  Europa ,  durante 
tutta  questa  assai  trista  epoca,  in  ragion  dèi  vero 
le  turbolenze  di  Napoli  di  gran  fatta  minore  ^  che 
altrove  9Ì  troverebbero. 
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CAPITOLO    VII, 


Cli4impÌQiiiiel  ti  «Tanca  Milla  Capitale  ;  il  popolo  ^tié^  il  Prioci' 
pe  di  Moliterno  per  »uo  Capo  ,  il  coqpo  di  Città  confi rina  tala  ical. 
ta  ;  pericoli  corsi  dal  Pignatelli  ;  fuga  di  questo  in  ^Sicilia  e  tua  car* 
«nwioBe.  — >  Oiaponzioni  emanate  da  MoUtamo  pel  pubblico  be* 
ne.  ^  Scaltra  condotta  degli  amici  della  repubblica  di  Francia  :  §{ 
inyia  da'  napolitani  una  deputazione  a  Cbampionnet  onde  venire  a 
moderati  espedienti ,  negativa  risposta  di  questo.  Con  astuxic  ai  oe« 
cupa  il  Castello  Sant'  £lmo  dai  sediziosi  ,  carcerazione  di  Luigi  Bnnv 
di  sotto  comandante  di  esso.  —  Il  popolo  ogni  autorità  disprezza  e 
crea  per  suoi  capi  due  personaggi  di  nUin  conto  }  si  dispone'  a  resi-* 
stere  ai  francesi  :  uccisione  del  Duca  della  Torre  «  di  Clemente  Filo- 
laarìno  suo  fratello.  —  Svaniti  gli  umani  rimedi  ai  celesti  si  ricor- 
re per  rivedere  la  calma  nella  Capitale;  Moliterno  si  concilia  novei* 
lameote  col  popolo  ;  questo  si  avanza  contro  i  francesi  ,  affirontansi 
le  due  parti  ed  una  mischia  assai  ostinata  ne  nasce  :  cattiva  condot- 
ta del  Generale  napolitano  de  Gamba.  —  Stato  del  Regno  intero 
neli'  avanzarsi  i  francesi  presso  la  Capitale  ;  considerazione  sulla  in- 
vasione del  Regno  fatta  da'  francesi.  —  ì  sediziosi  di  Sant'  Elmo 
BModano  a  Cbampionnet  una  deputazione  onde  invitarlo  ad  entrare 
in  Napoli  :  altra  deputazione  mandata  da'  Generali  MoUtemo  a  Hoc- 
caroniana  al  corpo  di  città  di  Napoli  ,  lettera  in  risposta.  —  Cham- 
pionnet  si  avanza  verso  Capodimonte  e  vi  si  stabilisce  ;  Rdlermann 
prende  possesso  di  Sant'  £lmo ,  indi  scende  verso  la  Capitale.  -^^ 
Aspro  combattimento  avvenuto  a  porta  Capuana.  —  Altro  combat- 
timento succeduto  a  Furia  ;  il  palazzo  Solìroena  é  minato  da'france^ 
n,  -.  I  francesi  si  avan^no  nella  Capitale  e  sono  aiutati  dai  loro 
amici  ;  si  pone  a  sacco  il  Palazzo  Reale  dai  lazzaroni  :  la  calma  in 
Napoli  succede. 

N  questo  mezzo  tempo  Cbampionnet  cer- 
cava rinvenire  dei  prelesti  per  rompere 
la  tregua  ed  avanzare  sulla  Capitale  ,  ed 
avendo  a  conoscenza  la  sollevazione  av- 
venuta in  A  versa  ,  da  Capua  sboccò  e 
sopra  Najwli  per  la  vìa  di  Caserta  inol- 
Irossi^  giudicando  quello  Avei-sano  sconvolgimento 
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assai  propizio  alle  mire  sue  :  alla  quel  cosa  i  na- 
politani tumultuariamente  commisti  agli  avanzi  dei 
soldati  Albanesi  tanto  regolari ,  che  irregolari ,  che 
in  allora  nelP  armata  di  ISapoli  servivano  nella  Bri- 
gata di  Macedonia  ,  e  nel  battaglione  del  Cor- 
po franco  albanese  ,  che  dal  loro  patrio  modo 
di  vestire  volgarneiente  venivano  chiamati  camiciola 
ti  y  corsero  per  le  vie  che  a  Porla  Capuana  coudu* 
cono ,  onde  incontrare  i  francesi  ed  attaccarli  e 
quindi  respingerli  ancora  ;  ma  si  avvidero  per  Cana- 
to menare  ad  eseguimento  ,  che  ad  altro  pensare 
bisognava  ,  avvisandosi  Y  uno  Y  altro  più  conveniente 
essere  prima  il  cercare  un  Capo  y  che  gli  ordinasse 
e  dirigesse.  Gridarono  ed  elessero  rmmantinenti 
Girolamo  PignaieUi  Principe  di  Moliiemo  figlio 
fecondo-  genito  del  Principe  di  Marsiconuos^o  ad 
assainere  il  titolo  di  loro  Comandante  :  ei*a  costui 
in  gran  fama  presso  i  suoi  concittadini  ,  per  es«^r« 
si  con  molta  prodezza  condotto  in  Lombardia  con- 
tro i  francesi ,  riportandone  ,  come  precedentemen- 
te h  detto ,  da  un  colpo  di  fuoco ,  la  gloriosa  per- 
dita àiAY  occhio  sinistro  ,  e  con  Y  avere  dato  segno 
di  molto  valore  nella  poch'  anzi  avvenuta  azione 
di  Capua  rqiviro  i  francesi  medesimi. 

11  Corpo  di  Città  ,  che  far  voleva  mostra  del- 
la sua  autorità  ragunatosi  per  provvedere  su  i  ma- 
li della  patria  allibo  fare  non  potè ,  che  dare  con- 
ferma a  quanto  dal  volgo  erasi  oprato,  destinando 
sotto  gli  ordini  immediati  del  Moliterno,  come 
condut  fiere  in  secondo  il  Duca  di  Roccaromana  di 
sopra  lodato  ;  assumendo  esso  Corpo  di  Città  lei  re- 
dini di  un  provisorìo  governo.  Tumultuante  la  ple- 
be in  quel    medesimo  giorno    corse  in  S.  Lorenzo 


eòa  le  armi  alla  mano  ,  ed  iufamando  il  Vicario 
coT  nome  di  traditore  del  Ite  ,  lo  dimandala  cou 
grandi  sdiiaraazii  per  saa*ificarlo  al  suo  furore  , 
ma  il  Moliterno ,  che  colà  trovayasi ,  perchè  qiiet 
luogo  era  divenuto  centro  alle  disposisiom ,  cou 
belle  maniere  e  con  placati  modi  ne  implorò  li^ 
vi(a  ottenendogli  la  dimissione  sua  ed  il  suo  ar- 
resto. 

Contemporaneamente ,  che  dalia  plebe  si  schia- 
mazzava contro  il  Vicario-generale,  ilGor|)0  di  Cit- 
tà per    consolidatasi  vieppiù    nel  suo  provisorio  co* 
maodo  ,  e  togliere  ogni  benché  minimo  impedimen- 
to aìV  autorità   sua ,  inviò   al  Pìgnatelli  una  depu* 
fazione    affinchè    le  rassegnasse   i    ^teri  dei  quali 
credèvasi   rivestito:  involto  il   Pigeatelli    nel  pub- 
Micx)  discredito  per  la  condotta  da  esso  tenuto  do- 
po il   fatale    rovescio ,  che    negli   ultimi    momenti 
le  armi  reggie  ebbeio  ,  e  privo  di  fona  eflèttiva , 
nelle  mani  del  popolo  ,  suo    accanito  nemico  ,  ca- 
duta, aveva  in  realtà  questi  poteriperdnti.  Il  JPr/n- 
vipe  di  Piedinionte  uno  dei  componenti  V  anzi  det- 
ta deputazione    fu  qi^gli  y  che   al  Vicario  nel  te- 
nore   seguente   favellò.  c<  Il   Corpo  della   Città  di 
,,   Napoli  vedendo  la  rivoluzione  popolare  vi  &  seti- 
,,  tire  per  Mostro   mezzo  di  dimettervi  dalla  carica 
,,  di  Vicario-generale  e  deporre  quella  nelle  mani 
, ,  del  Corpo  di  Città  medesimo  ;  con  passarle  il  de- 
,,  naro,  che  presso  voi    avete,  e  con   prescrivt>re 
,,  che  gli  Uffiziali  e  gli  altri    Capi'  dipendano  dal 
,,  Corpo  di    Città  e    dal  Principe    di  Molitei-no  , 
,,  volendo  il  (lopoto  dalla  prima  e  dal  secondo  €ir- 
^^  si  dirigere.   ,v  Sbigottì    Pignatelli  alla   dimanda 
fattagli ,  ed  istruito  ai  i)erìcóli  che  lo  mioacciavano, 

39 


:ì22  X  '799  X 

poiché  fu  dello  che  le  richieste  del  popolo  fossero 
state  da  alcuni  degli  Eletti  istigate  ,  aveado  di  già 
saputo  il  tumullo  popolare  del  maUino,  pauroso  e 
ocMifuso  rispose  che  al  tutto  nel  doraaoi  avrebbe 
aderito;  ma  nella  notte  istessa,  cioè  del  16  al  ij 
su  di  piccola  nave  ,  guidala  da  un  oarto  L^fxyre 
inarindb  di  S. .  Lucia ,  imbarcatosi ,  e  verso  la  Si- 
cilia prendendo  direzione  giunse  in  Palermo,  in 
dove  appena  pervenuto ^ il  Re,  malcontento  del  di 
lui  oprato ,  arrestare  lo  fece  ed  immcdiatamwte  nel 
carcere  tradurre. 

XCII.  Intanto  Moli  terno  assunto  X  uffizio  di 
reggere  il  tumultuante  popolo ,  diverse  disposizio- 
ni emanp  ,  per  porre  ad  assetto  le  cose  ,  e  rista- 
bilii*e  la  mancata  calma.  Conferì  il  comando  dei 
i^attro  Castelli  della  Capitale  a  quattro  patrizi , 
cioè  il  Castello  Nuovo  fii  dato  al  Maggiore  D. 
GiwanbatUsta  Caracciolo  di  Vietrì^  e  quello  di 
Sant'Elmo  a  D.  Nicola  Caracciolo  di  Roccaro- 
mana ;.ehÌHi  il  comando  del  Ciastelio  dell'Uovo 
Z>,  Luigi  Muscettola  dei  Prìn&pi  di  Leporano^ 
e  quello  del  Carmine  all'  obbedienza  fu  prescritto 
di  D.  Fabio  Caracciolo  dei  Principi  di  Furino: 
ebbero  questi  comandanti  *  tutti  la  facoltà  di  >eteg- 
gere  sei  o  piìi  uffiziali  per  loro  subalterni ,  di  tra- 
scegliere per  la  guarnigione  dei  Castelli  gli  uomi- 
ni ,  che  loro  bisognavano  e  bandire  gli  altri  ,  che 
vi  stavano,  se  superflui  fossero ,  con  l'intelligenze 
però  del  Corpo  di  Città  e  dei  due  Generali.  Pro- 
curò Molitemo  del  pan  di  ordinare  alla  aieglio 
f)Attuglie  di  persone  benestanti  ^  di  ritirare  per  quan- 
to era  possìbile  le  armi  dalle  mani  dei  popolani  , 
facendo  piantare  delle  forche  in    molti  luoghi  del 
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paese  ,  minacciando  ,  cbe  ìmpiccli^rebbe  chiunqoe 
si  movesse  senza  avei*ue  ricevuto  ordUne ,  e  ooA 
ooB  risolulezsa  praticando  ricondusse  destramente  ^ 
per  come  le  fu  fatto ,  in  mano  della  nobiltà  follo 
li  potere.  Bandì  pure  ordine  unitamente  al  Corpo 
di  Città  y  che  dì  tutto  il  contante  e  di  ogni  ogget^ 
to  monetabfie  conto  se  gli  dasse,  e  che  l' eslraiioiie 
vietata  ne  fosse ,  onde  meglio  agi'  interni  bisogni 
dello  Stato  provvedere  :  scrisse  lettere  all' Intenden- 
te (^ella  salute,  ed  ai  guai*diani  del  Porto  per  non 
fare  uscire  alcun  Legno  sensa  la  intelligenza  sua: 
ingiunse  al  Marchese  Porcinara  Luogotenente  del* 
la  Rege;ia  Camera  ,  al  Presidente  del  Sacro  Consi- 
glio Mazzocchi ,  al  Presidente  fnwnzh  j  al  Mar^ 
chese  Dragonetti^  a  D.  Filippo  Spinelli  Ministro 
di  Guerra  in  allora,  ed  al  Maresciallo  Zannane 
di  continuare  nelle  funzioni  delle  loro  cariche  :  in- 
caricò il  Duca  di  Cantalapo  ed  il  Preside  di  Jfelh 
delle  finanze  della  Capitale  e  del  Regno  ,  ed  affidò  an- 
che a  quest'ultimo  rammiifistrazione  dalla  decima  ; 
con  ispc^liarne  il  suo  amministratore,  perchèil  popo- 
lo contento  di  esso  non  se  ne  mostrava  :  prescrisse 
ai  credenzieri  Radenti  e  Terminetti  la  conségna  di 
tutte  le  monete  e  verghe  monetabili  in  mano  del 
Marchese  Pastjuale  la  Gr^ra destinato  a  cassiere^ 
comandò  alla  giunffa  argentana  di  darle  conto  di 
tutto  il  danaro  ricavalo  per  compra  fatta  di  argen- 
ti e  tutto  r  argento  compi'ato:  richiese  al  Martfèe- 
se  Taccone  di  conferirsi  in  Città  ,  ove-  fogli  di- 
mandato ragione  della  Tesoreria  ;  ed  onclinò  alla 
università  di  Pozzuoli  dì  arrestare  un  bastimento 
ancorato  in  Baja  e  carico  per  cogito  di  esso  Tac- 
cone con  5oo  mila  ducati  dell' £rario  ,  i  quali  per 
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ordine  dell'  Actoh  erano  slati  consegnati  al  Vica- 
rio PignateUi  :  conferì  al  Duca  di  Jelsi  il  gover^ 
no  eoonomioo  della  citta  di  Napoli  ;  e  naollre  altre 
pcoyvidenze  diede. 

Ma  più  che  dare  tutte  queste  disposizioni 
temporanee  in  vero  saggie  e  conducenti  alla  tran- 
<|uillità  della  Capitale,  avrebbe  dovuto  il  Moliter* 
Qo  unitamente  al  Corpo  Ji  Qttà  rivolgersi  a  pra- 
ticare i  mezzi  onde  respingere  con  vinte  «possa  l' ar- 
mala della  Repubblica  j  che  avvalendosi  della  ino- 
rperosità  dei  napoUtani  sempre  più  ver^o  la  Capita- 
.le  con  iscaltro  e  lento  manovrare  si  avanzava. 

xeni.  Mentre  adottavansi  tali  espedienti,  fu  in- 
viata al  Quartìer-generale  francese  una  deputazione  \ 
alla  quale  il  Corpo  di  Città  accordò  tutte  le  facoltà 
di  parlaQientare ,  composta. dei  principali  denyigoghi 
in  unione  del  Principe  di  Canosa  ,  e  di  Miche- 
le PignateUi  dei  Prìncipi  di  Monteroduni -,  un 
certo -Fermn/e"j  che  tanto  ne  imponeva  sul  popolo 
e  meritfunente  ,  essendo  uomo  di  probità  ,  di  ca- 
rità ,  e  d' ingegno  non  comune  ,  fu  quello  che  al 
Generale  Champiounet  in  tal  mòdo  parlò^  ,,  Do- 
,,  pò  la  partenza  del  Re  e  la  fuga  del  suo  Vica- 
rio-generale il  reggimento  di  Plapoli  e  del  Re- 
gno è  rimasto  nello  mani  del  Senatq  della  città 
di  Napoli, di  modo,  che  trattando  a  suo  nome 
fiiremo  atto  leggittimo  e  durevole  ;  questa  (  die- 
de un  foglio  )  racchiude  i  poteri  di  noi  presenti 
legati  ,  Voi  Generale  ,  che  debbellando  nume- 
,,  roso  esercito  venite  vincitore  a  queste  rive  dei 
,,  Lagni  j  crederete  breve  lo  spazio  di  dieci  mi- 
9  9  glid  >  qual'è  quello,  che  yj  separa  dalla  Capi- 
„  tale  ,  ma  lo  direte  lunghissimo  e  forse  intcrmi^ 
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„  nabile  ^  ^  peiMfiiete ,  che  yi  stallilo  inlprtio  pò- 
,,  poli  armati  e  feroci  ;  che  aessantamiia   cìttadiui 
,,  con  armi ,  castella  e  navi  ,. animati  d»  zelo  di 
^,  religione  ,  e  da  passione    di  non  lasciarsi  da  e- 
,,  stranei    dominare  ^  difendono    città  sollevata  di 
,,  cinquecentomila  abitatori  ;    che    le    genti  delle 
,,  Provincie  sono  contro  di  voi  in  maggior  nume-* . 
„  ro ,  e  come   voi  il    sapete    in  maggior    moto  ; 
„  che    quando    il  vinoere   a  voi    fo^  possibile  , 
„  sarebbe  il  mantenere    impossibile  4  .siocbè  4iin- 
,,  qae  ogni    cosa  vi  consiglia  il    trattare  pace  con 
,,  noi.  Non  vi    oflHamo  il   denaro    pattovilo  uel^ 
,,  l'armistizio  e  quant' altro  (  purché  moderata  la 
^y  inchiesta  sia  )  dimanderete,  e  poi  vettovaglie  , 
,,  carri ,  cavalli ,  tutt'  i  mezii  necessari  al  ritorno , 
,,  non  che  strade  sgombre  di    nemici.  Voi  aveste 
,,  sella  guerra  fatta  battaglie  avventurose  ,  armi  , 
p.  bandiere  e    prigioni  ;    espugnaste  ,  jse   non  con 
,,  le  armi  ,  col    grido  soltanto    quattro  Fortezze; 
,,  ora  vi    offriamo   danaro    e  pace    da  vincitore  , 
,,  epperò    con  queste    nostre  offèrte  tutte  le  parti 
,,  della  gloria  e  della    fortuna  voi  fornirete.  Pen- 
„  sate  Generale  ,  che  siamo  assai  ed  anche  troppi 
„  pel  vostro  esercito  ,  e  che  se  voi  per  pace  con- 
5,  cessa    vorrete  non   entrare  in    città  ,  il  mondo 
,,  unanimameate  vi  appellerà  magnanimo;  ma  se 
5,  per  popdiare   resistenza,  voi  in  Napoli   non  en- 
,,  treréte  il  mondo  medesimo   vi  terrà  per  inglo- 
„  rioso.  „  Alle  quali  parole  il  francese  Generale 
rispondendo   con  baldanza  disse  ,,  Voi  parlate  all' 
„  esercito  di  Francia  ,  come  vincitore  parlerebbe 
,,  ai  vinti  :  la  tregua  e  rotta  perchè  voi  mancaste 
5,  ai  patti    non  sborsando    le  convenute  somme  , 
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,,  noi  <)oniftiìi  procederemo  contro  la  Città.  ,,  ed 
a  Ciò  aggiungendo  le  minaccìe  e  gì'  insulti  fatti  al- 
ia deputazione  da  alcuni  napolitani  prèsso  i  france- 
si emigrati  ,  spinti  dalla  premura  di  acrcelerare  ai 
loro  coagente  in  qualunque  modo  l'entrata  nella 
Capitale ,  ne  produsse ,  che  ribollenti  di  rabbia  ed 
ansiosi  di  \ehdetta  quei  demagoghi  nella  Capitale 
fecero  ritomo  ,  senza  nulla  avere  ottenuto. 

XCIV.  Fin  dal  primitivo  momento,  che  le 
armi  della  Repubblica  di  Francia  misero  piedi  nel- 
lo Stato  nostro ,  fu  pensiero  di  Championnet  di  at- 
tendere ai  segréti  manéggi  ,  cosa  molto  da  qoelle 
genti  repubblicane  usitata,  per  un  repubblicano  r^- 
gimento  nel  reame  tutto  stabilire.  In  eflètti  aveva 
a  se  chiamati  molti  giovani  napolitani  di  spiriti 
ardenti  e  di  pensieri  ambiziosi  e  torbidi,  assai  atti 
strumenti  a  turbare  il  Regno;  questi  per  quanto 
era  in  loro  potere  ,  incominciarooo  a  tener  prati* 
che  segrete  coi  compagni  in  Napoli  ,  pei*  modo 
che  il  '  Generale  di  Francia  per  lo  appieno  infor* 
mato  veniva  di  quanto  alla  giornata  vi  andava  ac- 
cadendo. Intanto  fra  questi  sediziosi  di  Napoli  erasi 
formato  un  così  delio  Comitato  centrale  per  es- 
sere di  accordo  ,  con  l'altro  eretto  presso  il  cam- 
po dei  francesi  ;  concertando  tra  essi  eonvenaero 
che  si  procurasse  F  occupazionie  éé\  Castello  Sant 
Elmo  ,  malamente  da  pochi  lazzaroni  gufindato  , 
ed  avuto  questo  Forte  ,  che  la  città  domina  ,  ed 
inalberatavi  la  bandiera  di  Francia,  sarebbesi  Cham- 
pionnet con  tutte  le  sue  forse  avanzalo.  Avendo 
sentore  Molitemo  e  Roccaromàna  '  di  una  simile 
intrapresa  l'aiutarono,  iod  àlaieno  Fapprovatono  come 
queHa'  che  sembi'O  loro  sola  alta  a  far  cessare  Fanar- 
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clìia,  cbe  di  óra  io  ora  sempre  più  andava  palesandosi 
nella  Gipitaie  ,  noor  già  per  repabfaliomo  sentimen* 
ìo^  come  taluno  ha. preteso  di  spacciare:  in  ef- 
fetto per  ciò  che  a  Molitemo  riguarda  ,  questi 
non  mancò  di  giustificarsi  a  pieno  con  la  Corte  al 
suo  ritorno  ;  e  rispetto  a  Roccaromana  anch'  egli 
fu  uno  di  coloro ,  che  correndo  ai  suoi  firadi  ed 
armando  i  suoi  vassalli  in  Terra  di  Lavoro  eoa 
essi  e  con  la  propria  s|ia  persona  alla  ricxmquista 
del  Regno,  come  indi  diremo, contribuì 

Per  l'ennodato  motivo, nella  notte  del  vener* 
dì  i8  Gennaio  y  un  drappello  di  novatori  volendo 
far  mofilra.  di  ardire,  cercò  con  colpo  di  mano  di 
impadronirsi  del  desiderato  Castello  ,  eh'  era  tenui- 
tà in  custodia  da  circa  l5o  persone  obbedienti  ad 
un  certo  Luigi  BranéU  sotto  comandante  ;  ma  V  o- 
perazione  andò  fallita  del  tutto.  La  cosa  iivvenne 
io  tal  modo  :  a  cinque  ore  di  uolte  numero  die- 
cioove  individui  di  una  prescelta  partita  riuniti  si 
portarono ,  siccome  ne  avevano  ricevuta  disposizio- 
ue ,  alia  Madonna  dei  sette  dolori ,  onde  congiunger-* 
si  ad  altra  pih  grande  fi-azione  di  essi  colà  di  già 
pervenuta  ;  via  facendo  per  andare  cauti  ed  inos- 
servati neir  enunciato  luogo  fecero  trascorrere  il 
tempo  prefisso  e  disegnato ,  epperò  la  più  parte  di 
coloro  ,  che  attendere  dovevano ,  immagginando  un 
quatche  sinistro  avvenuto  ,  avevano  di  già  presa 
libertà  della  persona  e  scarso  numero  n'  era  rima- 
sto ,  i  quali  al  vedere  i  compagni  ,  non  giudican-- 
dosi  sufficienti  in  quantità  ali'  impresa  ne  abban- 
donarono per  allora  ^operazione,  rimproverando 
a  quelli  del  loro  tardo  giungei-e  ;  ì  diecinove  o  per 
rimediare   al  .fallo    commesso  ,  pi^i    da  allarmata 
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fantasia,,  o  per  rimuovere  coloro  ,  i^e  negavano 
il  potere  coosegnire  allora  ciò  ,  che  si  et*a  prefìsso , 
giudicarono  potere  essi  soltanto  portare  ad  efiètto 
r  operazione  desiderata  ,  e  quindi  allontanatisi  con 
disprezzo  e  con  pungenti  detti  dagli  altri  presero 
via  per  accostarsi  al  Castello  ;  pervenuti  alla  por- 
ta, equivocando  anche  nel  comunicare  il  Santo  di- 
cendo Napoli  in  luogo  di  Partenope  ,  furono  r/e- 
spinti  e  sparpagliati  totalmente  da  fucilate  e  da  tre 
colpi  di  cannoni  tirati  contro  essi ,  clie  però  non 
produssero  danno  veruno.  Conosciutosi  tale  sinistro 
sviluppo  dai  Capitani  di  Artiglieria  «S'imeom,  Jf^er- 
dinois  e  Granalès^  coloro  i  quali  opinali  avevano 
la  predetta  Sventata  operazione  ,  con  la  saputa  di 
Miilìterno  e  Roccaromana  ,  di  concerto  ancora  col 
Uoccaromana  fratello  del  Duca  Comandante  Supre- 
tuo  dei  Forte ,  risolverono  di  entrare  nel  Castello 
al  séguito  ^1  Castellano,  e  quindi  restando  in 
Na^ìoli  il  Granalès  ,  tanto  il  Simeone ,  che  il  Ver- 
dinois  uniti  ad  altri  pochi  sediziosi  verso  le  oi*e  t6 
del  dì  19  vi  salirono;  al  giungervi  vi  penetrarono 
immaotinenti,  venendo  ricevuti  con  gli  onori  mili- 
tari dovuti  al  Comandante  che  in  unione  di  quel- 
li si  tenne  sempre.  Il  Roccaromana  tòsto  arrivato 
fede  palese  alla  guarnigione  essere  quelli  UfBziali 
venuti  pei*  dirigere  il. servizio  delle  artiglierie  ,  e 
quindi  il  Simeone  ebbe  il  comando  di  detta  arma, 
perlochè  esso  richiese  al  magazziniere  la  consegna 
delle  cose  necessarie  riservate  a  lui  ailidate.  Nega- 
tiva fu  la  risposta  di  costui  scusandosi  col  dire , 
non  ritenere  presso  ^  se  chiavi  alcune  ,  avendole 
tutte  rimesse  nelle  niani  del  Brandi  ,  il  quale  co- 
me sospettosa    sembravagli    la  missione  di  quelli , 
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moUo  indugiò  per  consegnarle  ;  e  malo  sarebbe  Cui* 
ta  anche  quest'altra  insidiosa  pruova  ,  se  Verdinois 
e  Simeooe  non  avessero  messa  in  pratica  tutta. U 
cautela  ed  astuzia  necessaria  nel  rincontro  ,  con 
melate  parola  di  fratellanza  e  di  amicizia  onde  ri* 
luuove  il  Brandi  del  suo  sospettoso  e  pieno  pensie* 
ro.  Rassicurato  il  Brandi ,  verso  il  mezzogiorno 
depositò  le  chiavi  desiderate;  ottenutesi  queste  fu 
£itta  sommaria  rassegna  dei  congiurati,  e  se  ne  tro- 
varono air  intutto  tra  i  venuti  nel  mattino  ed  al- 
tri ricevuti  con  cautela  poscia  4^  ;  alcuni  dei  pae- 
sani tenuti  alla  difesa  del.  Forte  avendo  veduto  ri- 
petere per  più  giorni  il  non  pervenirgli  paga  alcu- 
Ba  ,  e  scarassima  essere  la  somministrata  sussisten- 
za ,  poiché  rilevarono  1'  aumento  del  numeix)  dei 
difensori  chiesero  ritirarsi  ed  uscire  dal  Forte  ,  qual 
cosa ,  ritornando  molto  a  sangue  al  Simeooe  ed  al  , 
Verdinois ,  ebbe  tosto  adesione.  Usciti  costoro  ^  ve- 
dendo i  sediziosi  scemati  gli  avvei*sarì,  decifro  es- 
sere quello  il  propizio  momento  di  recare  ad  efiètto 
il  proponimento  preso  ;  di  circa  8o  realisti  ne  dispo- 
sero quei  Capitani'  due  grandi  partite  di  scoverta 
attorno  il  castello,  una  delle  quali  comandata  dal 
Brandi  medesimo  ,  che  vi  adelì  con  molto  stento  ; 
fiitto  il  primo  colpo  a  ventotto  soldati  di  linea. ^ 
ch'erano  in  quella  guarnigione  con  idee  popolari  , 
furono  tolti  "gli  archibugi  ,  col  |>retesto  di  esercitar- 
li quali  artiglieri ,  ed  a  diciotto  sentinelle  furono 
contropostì  altrettanti  sediziosi  dicendo,  che  il  pe- 
ricolo richiedeva  doppia  avvertenza.  Effctluite  que- 
ste premesse,  fu  chiamato  nel  castello  Luigi  Bran- 
di con  la  persuasiva  di  dovere  ricevere  novelli  or- 
dini ;  entratovi  appena    immantinenti  ne  fu  chiusa 
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la  (Kirlgi ,  9    viva  forza  $^  gli  miso  un^  beoda ,  e 
poQ^ndogli  i  ceppi    fu    rincbiuso   in   carcere  ;  nel 
momento JH  tratto  cl^Ua  scia   testa  in  uà  Consiglio 
di  guerra  apposi tamentie  convocato  ,  ma  questa  fu 
risparmiata  per  allora ,  altesocchè  di  buona  fede  e 
senapa  indugio  alcuno  aveva  &tto  ritorno  nel  Forte. 
Verso  le  orq  ventitré  di  quel  giorno  medesimo  sa- 
lirono pel  cartello  Roccaromana  e  Mòliterno^i  qua- 
li con  la  presenta  loro  rincorarono  la  guarnigione, 
è  (cpl.  denaro  d^He  casse  dei  propri  Reggimenti,  co- 
là portato,  largamente  soddisfecero  ai  pochi  artiglie- 
ri e  fidati  9  e  provvidero,  dell'  occorrevole  per  boc- 
t^  ai  npvatori,  ì  quali  dopo  quel  momento  si   an-^ 
darono   ingrossando  di  numero,  crescendo    pjù   di 
più  n^l  coi^so  di-'Ua    notte.  Nel  .  mattino  del  210  i 
Generali    Motiterno  a    Roccaromana  sostenendo  la 
deli(:al:ea;za  d^  loro  carattere  3Ì    coasideravano  an- 
cora pale^P^eiile' come  Capi  del  popolo ,  e  riteneva- 
no il  potere  ancora  in  nome  di  quello,  ma  da  fi- 
OfB  dppo  l^ngp  discutere  sopra  i  mali  delta  Capita- 
la, il  pap*ere  di  Simeone  e  l'incessante  ed  efièrve- 
scente  dire  del  repubblicano  Luogoteta,  acc(mipagnato 
dagli  ^Itri  (Compagni    la  vinse,  e  comeccliè  si  era 
già  presagito  dai  fuochi    veduti  nella  notte  in  una 
prqiisimità  pili  grande  alla  Capitale  ,1'  avvicinamen- 
to delle  armi  francesi,  fu  risoluto  d'innalzare  la  ban- 
diera repubblicana  per  rassicurare  quelli  del  buon- 
esito   deìr impresa  e  deciderli  del  lutto,  secondo  il 
convenuto ,  a  marciare  prontamente  sopra  Napoli  : 
a  diecinove  ore  col  saluto  di  quattro  cannonate  fu 
inalberata  la  bandiera  della  Repubblica  francese  nel 
Castello  ,    la  quale  si    compose  per    allora   di  un 
pei^ieo  bianco  dell'antico  vessillo ,  un  cap^)otto.bleu 
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ed  arcami  dvan^i  di  onifermi  rossi.  Fu  rii  ^1  di 
ed  in  queìVom  medesima  c&e  nel  iMschio  àélUk 
Piazza  sì  piantò  aitfclve  il  così  detto  albero  dv  liberlit , 
eoa  fuCte  le  soleouìtà  rcjmbblicalie  ,  Mciie  f^ueili 
del  giurametilo. 

'XCV.  yetiéttdo  H  pDpoh>  a  |)ieMr  inferniato 
nel  RKittiiio  dei  ig  di  ciò  die*  riportalo  si  ern  ili 
r«s|)osfa  dalla  depfrtazioife  inviata  pnesBd  il  iiedrieo'i 
si  mostrò^  d^roffisa  sdegnato  e  (neM  di  Vendetta^ 
pFoalo  a  protooipere  se  per  pòco  né'  avesse  WtxUt 
spmta,  nuik  odnoscendo  però  ({(lanto  iii  Castellò 
Saftf'Elaia  si  praticava;  in  tale  iHOore'  faaesto  si 
(ralteiMe  in  tutta  la  gioTBafa  ^  ma  aMorcliè'  nel  d6« 
inani  (^e)  vide  esso  sveniblarift  sol  eàstdlo  massime 
Tediato  vessHto"  rom^pendo  ogni  fòelio  IMO*  tettò 
a  ferore  apertannenfe  :  prendendo  di  bel  nuovo  le 
non.  lasciate  armi  si  propese  con  faftì  d*  impi^ire 
ai  nemici  gli  etietfuti  vanftaggr.  1^  rannoda>V)BBo 
queHe  genti ,  s' incitavano  altamente  dicendo  ^  MA 
teiere  repubblica ,  non  temere  nessnitfo ,  Stfpere  col 
loro  petti  ogni  estraneo  predominfio  abbattere';  nel 
furore  delle  riunioni  scorrendo  per  le  vicf  le  for- 
che aKerro ,  ch'eì^amo  state  imteilzafte  prckredenteilMi^ 
le  ,  e  drsprezxando  quindi!  V  autorità  del  suo  Ge^ 
nerale  che'  non  vedeva  ,  e  fofalmente  qttéH)a  degK 
Efefli  di  Crllà,  acclamo  suoi  Capi  nn  certe  Pag- 
già ,  eli'  era  venditore  di  farina ,  ed  un  la^xshiné 
denominato-  Mialgìe  il  Pazzo  ed  aperlamenfe  àfki 
d*  loro  obbedienzar  si  dette  ;  e  rotto  ogni  àrgine  , 
'sioffo  il  pretkjsfo  di  porre  a  mtssaci^o  tutti  eoioro 
eh'  erana  dei  francesi  partigiani'  ^  la  città  di  &i€^ 
cìieggr  empirono  ,  di  hitto  é  di  crt'rori. 

,    È  in  fjuesfo  ferale  giorno ,  cfee  i  popofui  cir- 
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còndano  là  cdsa  del  lì/dca  della  Torre  e  del  suo 
fratello  Clemente  Filomarino  ^  celebre  il  primo 
per  le  sue  poesìe  ,  come  .  lo  era  il  secondo  per  le 
sue  matematiche  cognizioni;  essi  vi  entrano,  e 
malgrado  i  gridi  di  una  yecchia  madre,  li  circon- 
dano e  li  conducono,  a  massacrare  alla  marina  del^ 
la  strada  nuova  bruciandoli  vivi.  Molti  intanto  ri- 
masti nella  casa  la  mettono  in  fiamme  ,  che  oltre 
il  divorare  il  ricco  mobilio  di  cui  era  corredata  , 
distruggono  in  un  momento  un  gabinetto  di  Storia 
naturale  dir  speciosissinie  macchine  adorno ,  è  U 
più  bella  collezione  di  stampe  di  disegni  e  libri. 
Questi  rispettabili  personaggi  furono  la  vittima  del- 
la perfidia  di  uno  scellerato  parrucchiere ,  il  quale 
gridato  avea  in  pubblica  piazza  ,,  avere  il  Duca  ri- 
py  cevuta  lettera  dal  Generale  francese, ed  essere 
,,  sua  intenzione  il  preparargli  al  suo  arrivo  un 
^y  lauto  banchetto  ,,  il  fatto  era  ,  che  il  Pirincipe 
Rospigliosi  da  Firenze  aveva  prevenuto  con  lettera 
il  Filomarino  suo  parente  ,  di  averlo,  per  urbanità 
raccomandato  a  Championnet,  e  mentre  il  foglio 
si  leggeva  dal  Duca  nel  momento  appunto  del  pet- 
tinarsi ,  il  perfido  parrucchiere  da  dietro  anche  uè 
faceva  la  lettura ,  e  comecché  il  Filòm^rino  finita 
di  leggere  quella  scritta  la  rii)ose  e  la  chiuse  in 
un  forziere,  così  l'indegno  giunto  appena  in  piaz- 
za ne  gridò  al  popolo ,  additando  anche  il  luogo 
ove  era  stata  rinserrata  la  carta  ,  epperò  quell'  in- 
ferociti tosto  avendo  il  fatale  documento  nelle  loro 
mani  ,  perchè  al  primo  penetrare  in  casa  ruppero 
a  viva  fòrza  la  cassa  indicata  e  nulla  calendosi  di 
riscontrarvi  quanto  se  gli  era  detto  ^  spinsero  la 
loro  inumanità  fino  all'eccesso  enunciato. 
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XCVI^  Fra  tanti  orrori  sempra  itascenti  e 
scopre  cresceuti  si  disperò  degli  umani  rimedi  , 
ed  ai  celesti  si  ricorse.  Il  Cardinale  ArcÌTescovo 
per  tal'  eflfetto  nella  seguente  notte  (  ao  ai  sì  ) 
le  reliquie  del  Protettore  S.  Gennaro  portò  iu  sol- 
leone processione  per  le  principali  strade  della  cit- 
tà, e  con  quella  |)ompa  religiosa  sedò  se  non  del 
tutto  le  turbolenze ,  gli  animi  dei  molti  almeno 
da  quegli  orrori  per  allora  distolse.  Il  Principe  di 
Moliterno  francamente  intervenne  anch'  esso  alla 
funzione  in  supjdichevole  abito  nero ,  e  cosi  agen- 
da qnalche  fiducia  nel  popolo  riconciliossi  nuovar 
mente ,  terminata  la  sacra  cerimonia  arringò  egli 
esortando  tutti  alla  quiete,  ed  a  prendere  riposo 
per  combattere  nel  di  seguente  contro  gli  abborri- 
ti  francesi. 

Di  fatti  nel  mattino  del  giorno  seguente  (ai) 
disordinate  masse  ed  inferocito  popolaccio  ai  Castel- 
li correndo  diede  di  piglio  ai  più  grossi  cannqpi , 
che  videro  ,  e  strascinando  questi  a  tutto  vigore  a 
Poggio-reale  a  Capodichino  ,  al  Ponte*  della  Mad- 
dalena ed  a  Capodimonte  prepararonsi  ad  impedi- 
re da  queste  principali  vie  l'entrata  alle  odiala 
francesi  truppe:  ad  essi  alcune  centinaia  di  solda^ 
ti  dispersi  unitisi  ed  i  già  detti  Albanesi ,  i  quali 
grande  strage  in  vero  nel  seguito  scontro  ai  france- 
si arrecarono ,  e  che.  dopo  superata  Ilapoli  mai 
prender  vdlero  co'  medesinài  servizio  ,  aumentaroT 
no  il  loro  vigore  e  la  loro  personale  fiducia,  ^ 
spingendosi  sempre  più  innanti  verso  il  francese 
campo  ne  andaronfo,  Afirontaronsi  le  due  parti  tra 
Poggio-reale  e  San  Pietro  a  Patierno ,  ed  una  mi- 
schia molto  tremenda  ne  segui  ;  prevalevano  i  frau- 
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cesi  per  le  armi  e  per  F  ordìae ,  prevakyatia  i  na- 
politam  pei  DWiacro  e  pel  ftirore.  Per  ben  lunga 
pezza  €Ott  vai-ìo  evento  la  baètagU»  durò;  le  arti- 
glierie francesi  incessantemeiile  fakiiiu^Taiia  i%  quel- 
fc  popolose  masse  e  file  intere  attcniatano  ;  fimct- 
teTansi  i  kzzaroivì  e  più  aspfamente  di  prima  »e- 
navanp  le  matti ,  nvàiki  pensando  agli  esfcinli  com- 
pagni ,  eercancto  di  arr^iciìiarsi  al  bcumco  edioso , 
onde  venire  a  petto  a  petto  con  esso.  Va#ie-  volte 
i  repuJjblfcani  fotti  farono  e  disperar ,  ina  coinè 
destri  soldati  tosto  si  vanaodavano  ;  ne  più  ore  A 
combattere  il  riposo  arrecava  ::  nn  cootiwto  sona- 
re di  campane  all' armi  in  tutti  i  circ©nvÌQÌw  vil- 
laggi il  terrore  accresceva  ;  im  semfpre  aiiiineiitare 
di  nnmero  di  eontaditù  variamente  armati  m  aiu- 
to dei  cittadini  combattenti  si  vedeva*  Non  era 
guerra  in  un  solo  luogo,  m^  guena  in  Utfa  quel- 
la coHina;  il  furore  dei  napoJitanè  bilanciava  fe 
militare  disciplina  dei  francesi ,  onde  no»  è  da  re-^ 
car  sorpresa  se  la  valida  resistcMa  .  di  cfnetti  per 
moho  tenrpo^  protratta  venne,  perchè  «streme  ed 
a^pro'  combaftfere  era  esso  v  e  se  il  Generale  de 
Gambs  uomo  di  guerra  eflfetfcivaimenAc  fosse  stato, 
e  non  ©no  di  quei  tanti  ,  abbondevoli  press©  aoi 
disseminatori  di  apparenti  dottrine ^  cbc  darB'  ^^ 
preventivamente  regalati  ci  venoero  ^  dopo»  la  rifer- 
ina  delle  nostre  anrnui  Slitta  dal  Conte  <H  S«lis  ^ 
avrebbe  egli  no»  solò  la  Gapitale  in  (juelF  incoirfro 
liiess'  a  salvezza? ,  Inaf  eziandio  V  armata  fraoces* 
battuta  e  di^rutta<.  Impereiocclìè  essendetsò  ^K  t 
come  si  è  dettò  ar  Ndla  ritirato^  con  k»  so»  coten- 
na intera  ,  iion  altro»  in  allora  eiprare  avrebbe  do- 
Tuto,  per    jporre    in  mezzso  i  francesi  ^  die:  «oa 
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breve  marcia  di  dieci  o  dodici    miglia ,  isostandosi 
alle  spalle  dei  repubblicui  ed  aftaccaiidoli  in  pari 
tempo  del    popolo  ,  die-  da   fronte  li  bsilteva  :  ma 
io  vece    Al  suo  inopportuno    pensiero ,  in  tal  rin- 
contro y  di    licenziare  da    Nola  la    gente ,    che  ad 
esso  obbediva  e    fiire  sbandare    la  sua  forza  ,  col 
pretesto  ,  eh*  essendo  stata  attaccata  la  Capitale  tut« 
to  perduto   era  ,  quasiché    questo    attacco  riuscito 
fosse  nel  primitivo    momento,  ed  e^li  |josiuto  così 
vicino,  pienamente  fosse  restato  a  niuna  conoscen- 
za di  dò    che    andava  accadendo  ;  e  quasiché  non 
vi  fiissero  ancora  altri  tre  buoni  quarti  del  Regno 
a  difendere  e  sostenere ,  ammessa  anche  della  Ca-^ 
pitale  la  perdita. 

XGVII.  In  tal  guisa  menate  le  cose,  in  va- 
ri itt  oghi  si  scorgevano  le  valorose  zufiè  dalle  con«- 
trarie  parti  con  accanimento    esti^mo  combattute  , 
epperò  vedevansi    terre  incenerite  ,  masse    uccise , 
superstiti    addolorati ,  un    calpestio    di  guerra  tjt?* 
inendo  e   continuato    sulla    superficie,    di  Terra  di 
Lavoro  ,  e  della  provincia  di  Napoli  ;  le  altre  ter- 
re tutte  in    fermento  e   concitate  ,  non  ostante  gli 
intrighi  dei  partigiani  della  Francia  e  del  giacobi- 
nismo* già    in  Italia  sparso ,  del  quale  per  altro  ne 
Regno  nostro    meno  in    paragone  delle   altre  jiarti 
allignato  aveva  e  prosperata  la  scellerata  radice.JNfe- 
gli  Abbruzzi  Pronio  determinate  genti  sempre  piìji 
guidando  non  piccol  danno  ai  francesi  arrecava ,  i 
quali  perchè  di  poco  numero  guardar  non  si  pote- 
vano alle  s{ìalle  od  ai  fianchi  ,  attcs'  anche  la  gran- 
de avvertenza  e  severità    su  tal  pit)posilo  adopera- 
ta ;  e  non  a    torto  il    Direttorio    della  repubblica 
d'  imprudenza  tacciò  T  aflTrettata  invasione  di  Chamr 
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pìonnet ,  il  quale  tutto  all' azzardo  commifie^^  piti 
che  dia  necessitò  di  avanzare ,  ìnuoUi*an<losi  seoza 
p]*ecauzione  fino  alle  porte  di  Napoli  ;  di  modo  , 
che  se  tra  regnicoli  nostri  fessesi  avuto  minore  spa- 
vento ,  e  poco  più  di  concerto  nella  esecuzione 
della  difesa  in  massa  ,  la  francese  truppa  in  quel 
male  avventurato  incontro ,  con  tutt'  i  suoi  oprati 
valorosi  prodigi  ,  o  manomessa  del  tutta  sarebbe 
stata  ,  o  rinnovata  avrebbe  in  vero  la  scena  delle 
foi-che  Caudine.  E  ciò  dico  affinchè  certe  tal'  im- 
prese ,  che  voglionsi  talora  nelle,  guerriere  azioni 
per  maravigliose  far  passare,  si  conoscono  poi  eoa 
una  giusta  crìtica  ,  dalla  riflessione  dettata  e  da 
mente  non  affastellata  da  estraordinario  oprare, 
soltanto  per  tamerarie  ed  azzardose  ,  .locchè  quan- 
to anche  a  buon  riuscimento  sono  melate ,  di  pro- 
durre non  to^lioao  ai  Generali  che  le  copimisero 
anziché  gloria ,  un  evidente  biasimo  :  ed  in  fatti 
quale  ne  fu  1' esito  in  questa  corrente  circostanza? 
non  altro  che  dopo  poco  più  di  quattro  mesi  l'ar- 
mata della  Repubblica  di  Francia  che  pure  aveva 
il  più  forte ,  ed  il  più  in) portante  del  fìegno  occu- 
pato ,  costretta  ad  abbandonarlo  fu  ,  appunto  jicr 
non  essere  alla  vastità  dell'  impresa  proporzionata, 
con  sacrifizi  non  piccoli  ^  più  "che  di  fretta  ritrocc- 
dendo. 

XCVIII  In  questa  varietà  di  eventi  i  sedizio- 
si di  Sant'  Elmo  osservando  bene  da  quel  luogo  i 
combattimenti  avvenuti  nel  mattino  del  ai  tra  i  po^ 
polari  e  le  truppe  di  Francia. e  vedendo,  che  i 
risultati  nel  giorno  apparivano  anche  per  quelli  del 
popolo  in  vantaggio  ,  incominciarono  a  temere  for- 
'temente ,  che  se  le  truppe    della  repubblica  yen*' 
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tano  messe  in  ritirata  ,  o  si  trinceravano  per  ascol- 
lare [)ro|x)sizioni  pacifiche ,  la  vita  dì  essi  e  dei  lo- 
ro compagni ,  non  che  quella  delle  loro  famiglie 
correva  mollo  grave  perìcolo,  poicliè  in  città  si 
vedevano  jiartite  di  plebe  armate  che  sparse  {Mir 
tutt'i  quartieri  ricercavano  con  modi  violenti  degli 
atiti-rcalisti  ,  i  quali  essendosi  svelali  quali  giaco» 
bini ,  per  aver  salvezza  nascosti  si  erano  ;  epperò 
dalla  i^lebe  non  rinvenendosene  tanti  per  quanti  ne 
ricliiecleva  ,  sfogava  la  rabia  ,sua  su  qualunque  per- 
sona che  dasse  appena  sospetto  di  giacobinismo.  Per 
tanto  pensiero  stiedirono  una  ambasciata  al  Gene* 
rale  di  Francia  com|)05ta  di  tJffiziali  travestiti  da 
campagnuoli  ,  onde  assicurare  quelb  ,  che  il  Forte 
Sant'  Elmo  si  teneva  a  sua  disposizione  ,  e  persua- 
derlo a  i)ortare  V  attacco  principale  dalla  parte  dei 
Pónti-rossi  contro  la  posizidhe  di  Capodimonle  , 
luogo  più  conveniente  di  ogni  altro  \ìer  trarre  il 
cammino  alla  Capitale;  potendosi  di  colà  spedire 
per  la  via  di  Santa  Croce  un  rinforzo  di  truppe 
in  Sant'Elmo  onde  tenerlo  saldamente  per  la  par- 
te repubblicana  ;  accertandolo ,  che  il  predominio 
di  quel  Forte  porterebbe  senza  contrarietà  alcuna  il 
possesso  della  intera  città  di  Napoli.  Championnet 
ascoltato  1'  invito  ritenne  pit^sso  Se  gli  Uffiziali  e 
prese  quelle  risoluzioni  che  indi  diremo. 

In  contemporaneo  tempo ,  che  si  spediva  la 
detta  missione, se  ne  inviava  un'altra  dai  Genera- 
li di  Sant*  Elmo  ai  rappresentanti  delta  Città  per 
mezzo  di  un  Padre  Certosino  di  S.  Martino  ;  era 
essa  contenuta  in  una  lettera  piena  di  minaccie  det- 
tata da  Logoteta  :  dalla  risposta  di  tale  Ietterà  che 
io  qui    riporto  ,    rilevare   si  può    quali  fossero  le 
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agrezze  eprcsse  ,  quale  Iji  forza  del  popolo,  e  qua- 
li  le  critiche  circostanze  correnti.   ^,  Eccellentissinù 
j^  Signori.  Con  quella  costernazione  della  quale  le 
,,  presenti  circostanze  fornisce  ognuno  più  che  ab- 
,,  bastanza,  ci  siamo  uniti  noi  cinque  sottoscritti, 
,,  i  quali  ci  siamo  fatti  un  dovere  di  non  mai  ab- 
,,  bandonare  la  città  in  queste  desolatricì  circostan- 
,,  ze.    Altro  dire    intanto    non    possiamo    all'EE. 
,,  VV.  che  noi  non  imponiamo  niente  sulla  mas- 
,,  sa  popolare:  e    che,  sebbene   non  fossimo  stati 
,,   della  classe  de  riscaldati    per  l'opposto  partito, 
,,   nulla  di  meno  non  ci  si  potrà  n<?gare  di  essere 
5,  slati    di  quella  de' moderati  ,  e  portati    piuttosfo 
5,  per  un  accomodo   qualunque.,  che  per  ispargi- 
,,  mento  di  sangue;  condiscenderessimo quindi  con 
3,  tutto  lo  spirilo  alle  pacifiche  intenzioni  dell' EE. 
5,  VV.  se  qualche  g<yverno  ed  imponenza  aver  si 
j^  potesse  nell'  anarchia;  ma    come  frenare  un  nu- 
,,  mero  di-   quaranta    mila  armati  ,  lutti    sbandali 
,,  in  pili  luoghi ,  ed  uniti  ed  incoraggidli  da   mol- 
5,  tissima  truppa  di  linea  qui  sbarcata,  della  qifa- 
,,  [q  hanno   rimossa    l'ulfizialità,  dichiarando  Capi 
.^  i   Sergenti  ed  i    Caporali ,  i    quali    tulli    hanno 
5,  fililo  rincolare  il  nemico  ed  al  quale  hanno  tolta 
,,  insino  buona  parie  delle   artìplierie,  affrontandolo 
,,  a    petto  nudo    e  sco|)erto?  Noi,  dicono  1'  EE. 
5,  VV., saremo  responsabili  dell'oprato  4lal  poplo; 
,,  ma  perchè?  che  colpa    si  è  da  noi  commessa? 
,,  questa  non  può  essere ,  che  unita  coli' EE.  VV. 
,,  dalla  partenza    delle  quali    non  si  h  tenuta  pin 
,.,  Città  ,  la  quale  ,  è  nolo ,  che   non  può  legilti- 
,,  mare  verunatto  senza  1' unione  almeno  di  quat- 
5,  tro    piazze:    che  però   la    nostra   unione  non  è 
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,,  servita  ad  altro  ,  che  ad  impedire  ,  od  a  mino- 
,,  rare  le  stragi  di  coloix) ,  che  conducono  in  cit^ 
,,  là.    Qual  raziocinio   dunque  <;i    condannerà  ad 
„  un  Jìney^iolerUo*ì  Intorno  quelb  poi ,  che  V  EE. 
,,  VV.  dicono  di  volere  far  fuoco  sopra  di  Napo- 
„  li  per    mostrare    a' traticesi ,  che  la  difesa  si  fa 
„  dui  po|X)lo   e  iiou  dalla  Nazione  ,  credano  pure 
„  r  EE.  VV.  alla  nostra  debolezza ,  che  non  havvi 
,,  di  più  sconsigliato.  Ciò ,  olti*c    di  dare  al  pub* 
,,  blico  intero  una  marca  manifesta  di  aver  tradi- 
,,  ta  la  fiducia  che    nell'  EE.   VV.  ha    rijiòsta  il 
,,  |)oix)lo,  ei  sarebbe    un  rovinare  '  quelle  mura  , 
,,  nelle  quali  hanno  avuta  la  culla  :  oltre  ciò  cre- 
,,  diamo  ,  essere  cosa  {x>co  profittevole  alle  di  lo- 
,,  ro    intenzioni,  non    oQèndeudo    in   questo    mo- 
,,  do ,  che  i  pacifici  cittadini  ;   ed  irì    seguito,  una 
,5  tale  operazione  cimentosissima  ,  potrebbe  riuscire 
,,  fatale    per  la    vita  di    tutti   coloro  ,    che  stanno 
,,  nel  Castello  ,  giacche  se  l'  esito  incerto  delle  ar- 
,/mi,  aoiniato  da  un  fervore   religioso,  mettesse 
,,  i  francesi    in  situazione    di  doversi    trincerare  y 
.,  allora  conoscendosi  manifestamente,  dal  pubblico 
,,  una  condotta  illeale  nelle  persone  dell' EE.  VV. 
,,  potrebbero  scaricare  sopra    di  esse  e  loro  fami- 
,,  glie  tutte  le  terribili  loro  furie.   Saremmo  quiu- 
,,  dì  di  parere  ,  che  stando  nell'osservazione  taci- 
la TEE.     VV.  faccino    agire  i  popolari  ,   acciò 
se  riuscisse  loro  di  respingere  l'esercito  di  Fran- 
cia,  allora  si   potrebbe    essere  nel    caso  di  fare 
una  pace  vantaggiosa.  E    pieni  di  rìs|)etto  e  di 
,,  stima  ci  sottoscriviamo. Napoli  ai  Gennaio  1799 
,,  Divotissimi  Serv  :  //  Principe    di    Canosa ,  il 
,,  Duca  di  Castelluccio ,   Ottavio  Caracciolo  Ci- 
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,),  cinelli ,  Michele  Picenna^  Gennaro  Presti; 

XCIX.    Dato  ascolto    Cbampioiiiiet  alla  mìs- 
skme  dei  ribeUt   di  Saat'  Elmo  ,    fu    determirkalo 
con  nìolta  segretezza  un  generale  attacco  nel  dima* 
ni  ;  difatti  nel  mattino  del  33  Gennaio  si  mosse  la 
gente  di  Francia  su  tutte  le   direzioni  ,  onde  •  supe* 
rare  ad  un  tempo  la    risisteute  ed    arrabiata  turba 
napolitana  ;  punto  principale  dell' oparazione  fu  pre« 
scelto  Gapodimonie  siccome  se  n'  era  ricevuta  af* 
vei*tenza  ;  buon  numero    di  francesi  furono  spedili 
colà  :  al  forte  scontro  avvenuto,  i  popolani  che  quel 
posto  difendevano,  poiché  attaccati  a  fix>n(e  coti  vi- 
gore   estremo  dai    contrari  ,  e  percossi    alle  spalle 
dalle»  cannonate    a  palla  ed    a  mitraglia    tirale  da 
Sant  Elmo  ,  vedendosi  circondati  e  privati  di  soc* 
corsi  ^  a  rincolàre  incominciarono  ed  a  scompiglia** 
si  ^  e  dalla  fatica  affievoliti  e   dalla  strage  minora- 
li,-sparsi  e  sai^uinosi  le  artiglierie  loro  abbandoua-' 
>'ono  e  le  munizioni  ancora ,  e  sempre  più  ritroce- 
dendò  in^  città  ritiraronsi  sbandati  ;  perlocchè  ai  fran- 
cesi diminuita  e  mancata  la  resistenza  oppòsta,  iu 
quel  sito  si  situarono,  e  Cfaampiounet  giudicando- 
lo  idoneo  vi    sì  stabilì  col    suo    Quartier-generale. 
Di  là  ^pedì  Egli  subito  a  Sant'  Elmo  una  forte  co- 
lonna comandata  da  Kellermann  e  guidata  da  Franr 
eesco  PignatelU  StrongoU  ,  G)lonneUo  al  servizio 
della  Repubblica  di  Francia ,  e  dal  Tenente  Rug- 
giero uno  degli  IJifizìali    mandati  dai  patriotti  per 
l'ambasciata  ,  e  da  molti    altri  partigani    di  quelle 
armi ,  pratici  dei   luoghi  ;  un  ora  dopo  il  merigio , 
avendo  percorsa  la  via  di  Santa  Croce  ,  fu  Keller- 
mann   nell'  indicato    sito ,  incontrando    però  anche 
per  quella  strada  poco  battuta  ,  gravi  ostacoli ,  che 


X  ^799  X  34t 

ìa  vita  ài  parecchi  dei  soci  gli  costarono  ;  e  questi 
moko  Seri  fiirono  in  Aniignano ,  nftesa  la  gr.-in 
^iiaQtità  cb  gente  riunitasi  dalle  conligue  terre  in 
qttella  ,  per  scemare  il  numero  dei  francesi ,  d;i 
tutti  temiti  iu  odio  personale,  che  già  si  sa{)eTa 
dovere  da  quella  parte  transitare,  onde  recarsi  al 
Fone. 

Entrati  aliena  quei  repubblicani  nel  Castello  fu 
tosto  abbassata  la   bandiera  di  Francia  ed  inalberata 
«quella  della  ct>sì  detta  Repubblica  Napolitana,  co'con- 
cer^ati  colorì  bleu,  rosso  e  giallo  composta  dai  Sa- 
cri arredi  della  vicina  Chiesa  di  S.  Martino.  Kef- 
lermann  intanto  dato  rinforzo  a  quella  guarnigione 
e  disposte  ivi  varie  cose  richiedenti ,  col  resto  del- 
le sue  truppe  discese  a   cderi   passi    unitamente  a 
parecchi  rivdtosi  verso  Santa  Lucia  del  Monte  ed 
ionanti   quel    Convento    si  sofièrmò  ;  indi    a  poco 
sapendosi  essere  eccessiva  la  strage  che  si  commet^ 
teva  entro  l'abitato  della  città  da  coloro,  che  non 
erano  a  fronte  del  nemico ,  ma   che  aborrivano  le 
fiancesi  novità ,  furono  da  quel  posto  spedite  con  idea 
di  imporre  e  frenare  qn^li  eccessi,  due  partite;  una 
discese  a  tainburro  battente  per  la  via  di  San  Car- 
lo alle  Mortelle,  Ponte  di  Chiaìa,siuo  al  Grottonc 
di  Palazzo  ,  e  V  altra ,  per  quella  della  Madonna  dei 
sette  dolori  ,  giunse  alla    Pigna  Secca  ;   ma  infrut- 
tuosi riusdrono  le  operazioni  di  queste  trup|ie,  es- 
sendo  respinte   intieramente    dal  continuo   trarre  , 
che  si  &ceva  contro    esse  da  tutti    gli  angoli  della 
^ie ,  e  da  tutte  le  aperturie  delle  case  ,  da  coloro  , 
che  in  odio  le  tenevano. 

C.  Non  ostante  che  i  popolali  perduti  avesse- 
ro la  vantaggiosa  posizione  di  Capodtmontc  ,  e  non 
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ostante  il  forte  diversivo  oprato  dà'  sediziosa  di  Sant* 
Elmo  ,  pure  si  sostenevano  essi  con  ostinata  ener- 
gia in  tutta  la  residua  linea  di  difesa,  facendo  dub- 
jbia    assai  la    sorte   di    quelle    inorgoglite  truppe  : 
terribile  fu  la  battaglia  combattuta  a  Porta  Capua- 
na ,  i    lazzaroni    eransi    radunati    colà    in    grande 
cpiantità  e   ribollenti  di    sangue    attendevano  il  ci- 
mento. Mounnier,  che  conduceva  la  vanguardia  fran- 
cese ,  giunto  presso  un  ponticello ,  che    a  poca  di- 
stanza dalla  detta  Porta  s'incontra,  vi  fu  ricevuto 
con  un    fuoco  sì  vivo  ,  che  volgere    le  spalle  im- 
mantinenti  dovette  ,  restando  tra  i  molti  anch'esso 
gravemente  ferito  ;  ma  di  poi  Duhesme  sopraggiunto 
con  r  intiera  colonna  forzò  il  passaggio  del  ponte  e 
sulla   piazza  eh'  è  avanti  la  Porta   peneti-o  ;  quivi 
^d  ontosi    parecchi    vantaggi    riportati  su    di  un 
corpo  di  reggi,  che  si  sforzava  d'impedirne  il  pas- 
so ,  non  potetlQ  pervenirvi  ,  essendo  le  case,  tutte ,  e 
partitamente  il   vasto  edifizio    dell'  Ospedale  di  S. 
Francesco  ,  ripieno  di    gente ,  che  un  fuoco  assai 
spesso  uscir  ne    facevano^,  di    modo,    che    pareva 
vedere  essere  quello  in    preda  alle  fiamme.  \  pri- 
mi   tra   francesi  ,  che    con    arditezza   provarono  di 
cacciarsi  nel  vasto  piano  di  cui  è  parola,  restaronvi 
uccisi  od  aspramente  feriti ,  epperò  il  Generale  Du- 
hesme   divisò    essere  impossibile    il  piii    oltre  colà 
tenervi  piede ,  onde  ad  indietraggiare  risolse  ;  i  laz- 
zaroni tal  cosa  vedendo  ,  imbaldanziti  del  successo^ 
fecero  dalla  Porta    Capuana  una  sortila  contro  de- 
gli avversari  in  tanta  folla ,  che  veder  sembrava  uà 
ìmmenzo  vespaio;  i  francesi  intanto  ritirandosi  sem- 
pre più,  diedero  campo  a'iazzaroni  di  aumentarsi  e 
di  farsi  congiungere  da  un   battaglione  di  Svizia" 
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per  sostenerli ,  tiòn  che  da  dodici  pC2zi  di  cannoni) 
che  tosto  furono  messi  iu  baij^ria. 

Vedendosi  il  Generale  francese  in  cattivo  pas- 
so ,  a  manovrare  contro  quella  massa  si  -mise  ;  per 
tanto,  dispose  un  battaglione  di  granatieri  in  agua- 
to, ed  un  reggimento  di  cacciatóri  a  cavallo  a  ri- 
dosso di  certi  aquedotU  ,  che  sulla  pianufa  addia- 
cente  al  sito  in  vertenza  stavano ,  affinchè  al  biso-* 
gtio  dassei*o  nelle  spalle  del  nemico  ;  menat^  ad  ef- 
fetto una  tale  disposizione ,  diede  ordine  a  buon 
numero  di  suoi  combattenti  di  lanciarsi  a  dirittura 
sull'entrata  del  ridetto  largo,  minacciando  di  ta- 
gliare la  ritirata  alle  genti  della  sortita  ;  i  batta- 
glioni ,  che  facevano  mostra  di  ritirarsi  girarono  di 
un  subito  la  fronte  e  caricarono  la  massa  de' laz- 
zaroni ,  che  senza  la  dovuta  cautela  dì  guerra  si 
avanzava  ;  le  genti  tenute  in  aguato  tosto  al  cam- 
po uscirono  ;  i  cacciatori  a  cavallo  sparpagliati  sul- 
la pianura  fecero  macello  di  chiunque  veniva  1oik> 
a  taglio  ;  i  granatieri  commisti  ad  una  porzione 
de' fuggitivi  sbalorditi  nelle  abitazioni  suddette  s'in- 
tromisero, ove  senza  dar  loro  il  tempo  di  dispor-. 
visi  alla  difesa,  raa.<sacrarono  tutti  coloro  che  se  gli 
paravano  d' innanzi  ;  gli  Svizzeri  a  ciò  ccderono  le 
armi;  i  cannoni  furono  presi  dal  nemico  e  tosto  i 
repubblicani  presso  Porta  Capuana  penetrando  ,  alle 
circonvicine  case  appiccarono  il  fuoco.  La  resisten- 
za poi ,  che  quivi  Duhesme  incontrò  fu  incredi- 
bile ,  poiché  la  ferocia  ed  il  brutale  coraggio  agir 
facevano  quelle  disordinate  masse  di  popolaccio  ,  .e  . 
vieppiù  pericoloso  quel  punto  sarebbe  divenuto  per  la 
marcia  di  un  altra  turba  di  lazzaroni  anti-repubblica- 
lù  ,  che     unitasi  ai    sollevati    contadini   dalle  falde 
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del /Vesuvio  e  dttllc  rive  del  Sebcto  si  movcvauo 
por  assalire  i  francesi  alle  spalle  ed  alia  sinistra  ; 
ma  opportanamente  per  le  genti  di  Francia  da  quel 
lato  il  Capo  di  Brigata  Brousster  giungeva  ,  che 
fla  Benevento  sulla  linea  di  opcrizione  faceva  ri- 
torno ,  come  dicemmo ,  ed  assaltata  quella  massa 
in  fuga  verso  il  ponte  della  Maddalena  la  mise.  La 
UQtte  die  fine  per  fortuna  al  combattimento  da  quel- 
la parte. 

CI.  Se  aspra  fu  I9  pugna  ^sostenuta  a  Porta 
Capuana,  non  minore  di  quella  si  a^^Kilesò  T  altra 
avvenuta  lo  stesso  giorno  funga  la  strada  di  Foria  , 
iniuùcizia  estrema ,  cagionava  ferocia  estrema  ,  ogni 
argine  era  superato  dai  lazzaroni  per  aspettare! 
contrari  ;  avevano  ossi  quattro  catmoni  di  campa^ 
ona  )  uno  di  posizione  e  due  obici  ^  con  tali  arli- 
pilerie  prod'jcefvaoo  ai  francesi  i  più  enormi  mali, 
e  per  lunga  pezza  ne  fecero. esterminio;  ma  verso 
lu  i|uatti'0  pomeridiane  uno  stuolo  di  studenti  di 
medicina  ,  sedotti  dai  deliri  di  repubblica  ,  calan- 
do dair  Ospedale  degl'  Incurabili  con  un  caniio^ 
no  incominciarono  à  percuotere  dalla  Porta  di  S. 
G tamaro  alle  spalle  dei  popolari*^  ed  a  questi  nv- 
vicinatpsi  con  gli  argliibugi  li  strinsero  tra  due 
fuoclii  ;  incessante  allora  divenite  il  trarre  dal  For- 
te Sant'  Elmo  in  quel  punto  contro  della  plebe  an- 
tiicpublicana  con  colpi  a  rimbalzo  dalla  strada  diS. 
Carlo  air  Arena  ;  in  pari  tempo  pervenne  da  Ca- 
{iodimonte  per  la  via  di  Santa  Maria  degli  Ange- 
li .alle  Cix)ci  una  grossa  partita  di  sediziosi,  e  di 
francesi  ,  e  prendendo  il  propizio  momento  attac- 
cò sul  fianco  sinistro  gli  armati  del  popolo  ,  i  qua- 
li urtati  da  fronte  j  incalzati  da    lato  e  combattuti 
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ftlle  spalle  ,  peit:liè  vinti  ,  desistettero  dal  loro  trar* 
re ,  e  roUi  e  sanguinosi  presero  la  fuga  :  in  quel* 
lo  istante  medesimo  si  avanzò  grosso  corpo  di  ca* 
galleria  francese  dal  Reclusorio  e  caticando  quei 
superstiti  fiiggiasclii  ne  distrusse  buon  numero  ed 
altri  li  rese  prigioni  ,  i  quali  appena  condotti  al 
luogo  della  riunione  furono  fucilali. 

Il  rovescio  diForia  produsse  scoraggimento  in 
iuUi  i  punti  circonvicini  ,  che  ancora  sparsamente 
si  volevano  sostenere  ,  il  popolo  convinto  di  non 
l)Otere  combattere  col  nemico  esterno  da  fronte  »  e 
Go'  giacobini  interni  insidiosi ,  abbandonò  la  pie 
parte  dei  posti  e  si  dileguò ,  in  modo  ,  che  in  queU 
U  sera  del  veutidue  Gennaio  non  rimasero  altri  pò* 
polari  armati  ,  clie  quei  del  Palazzo  Solimena  , 
dei  capiposti  di  Toledo ,  di  Palazzo  Reale  ,  di 
Pizzofalcone  e  del  Ponte  alla  Maddalena  ,  e  pochi 
dentro  Porta-Capuana,  tutti  gli  altrì  avevano  de^ 
sistiti  dal  combattette  ;  per  si  fatta  cosa  le  trup^^ 
pe  della  Repubblica  s' innoltrarono  e  si  stabilirono 
nel  Quartiere  delia  Vicaria ,  e  di  S.  Agostino  ,  e 
così  renderemo  inutili  coloro  ,  che  ancora  desidera- 
vano' contrastare  ^  che  in  sulla  Porta-Capuana  si 
tenevano  9  i  quali  astretti  dal  caso  l'un  dopo  l'ai-* 
tro  sgombrarono  ^  posto  :  si  stabilirono  del  pari 
i  repubblicani  nel  largo  ddle  Pigne  ,  di  dove  en- 
trati per  Porta^Costantinopoli  misero  a  sacco  il  pros-» 
simo  Monistero  di  donne  di  S.  Gaudioso  ed  altre 
case  convicine  ,  perchè,  commessi  sostenevano  ,  da 
tali  luoghi  si  erano  tirati  dei  colpi  di  archibugi  a 
loro  danno  ;  finalmente  la  medesima  sera  il  Gene^ 
rale  Broussier  senz'  alcuito  intoppo  procede  la  sua 
marcia  ,  e  si  fermò  presso  il  Ponte  della  Maddale- 

Sa 
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na  nulla  oprando  qxxti  contra  ri ,  che   gli  stavano  a 
fronte. 

Si  rinnovarono  però  gli   attacchi  all'alba  del- 
l' indomani ,  ma  con  infelice  successo  dei  lazzaroni  ; 
avvegpaccliè  il  Palazzo  di  Solimena  che  pieno  zep- 
po di  difensori  popolani  si  trovava,  il  di  cui  fuo- 
co infilava  la  strada  degli    Studi  ,  rattenuto  aveva 
per  più    ore  una   delle    colonne  nemiche  verso  la 
sera  del  giorno  precedente  ,  e  taluni  dei  francesi , 
che  pieni  di  baldanza    erano  penetrati  nelle  prime 
stanze    del    suo    pian-terreno    perduta  vi  avevano 
spietatamente  la  vita  ,  ma    in  questo   giorno  ,  co- 
me che  non   molto    lungi  da  quel  sito,  i  francesi 
rinvenuti  avevano  una  buona    provisione  di  polve- 
ri, ne  fecero  caricare  più  barili  su  le  spalle  di  ta- 
luni dei   loro  ,  che  scortati  da  una    compagnia  di 
Granatieri  ai^ditamente  penetrarono  di  unita  ad  es« 
sa  nella    parte    inferiore    del    mentovato  Palazzo , 
^uivi  cekramcnte  scaricarono  la    polvere  ,    vi  for- 
marono la  traccia  ed  indi  vi  appiccarono  il  fuoco , 
il  Palazzo  saltò  in    aria    accompagnato  da  orrìbile 
scoppio  ,  i  difensori  sepolti  sotto  le  rovine  di  quel*- 
lo  rimasero  ,    ed  i  francesi    sbrigati    trovandosi  di 
questo  grave  intoppò    sempre   più  innanti   si  tras- 
sero. 

.  CU.  Nel  medesimo  giorno  ventitre  Broussier 
forzò  il  Ponte  della  Maddalena  difeso  da  una  ban- 
da di  popolani  con  circa  trecento  Albanesi  e  sei 
cannoni  ,  questi  si  sostennero  per  circa  un  ora , 
ma  poscif^  scemandosi  sempre  più  in  numero ,  ce- 
df^tlero  il  passo ,  epperò  Broussier  andando  in- 
nauti, pon  cautela  sulle  arene  di  quella  marina  si 
arrestò,  indi  $otto  il  njieriggio  gli  fu  consegnato  il 


X  '799  X  ^47 

Castello  del  Carmine,  ove  vennero  fbcilati  due 
Ufficiali  dei  CamicioUi  di  quei  che  nei  gionii  pre* 
cedenti  comandati  avevano  il  popolo  ,  ed  ove  fu 
messo  in  libertà  il  Direttore  D.  Giuseppe  Zurìo^ 
il  quale  si  trovava  colà  rinchiuso  per  rabbia  po« 
polare,  mitigata  dalle  intercessioni  del  Duca  di 
S.  Valentino  ,  che  ne  implorò  la  vita,  per  aver 
riscontrato  un  viglietto  di  Mack  ,  ove  si  parlava 
del  primo  pagamento  da  farsi  a  Gbampionnet.  Una 
turba  di  giacobbini  commista  ad  un  distaccamento 
francese  discese  dal  Castello  Sant'Elmo  e  verso  l' e^ 
dì/izio  degli  Studi  si  diresse ,  ed  altra  banda  le 
coQtrade  scorse  che  fra  il  Castello  medesimo  sono 
ed  il  largo  S.  Ferdinando ,  attraversando  la  piik 
parte  delle  vie  sopra  Toledo  :  il  popolaccio  per 
ogni  dove  si  riuniva  ,  venendo  esso  colpito  diretta- 
nieate  dai  grossi  cannoni  del  Castello  Sant  £imo 
£itti  giocare  dai  patriotti  con  molta  avvedutezza 
su  di  essi  soltanto.  Championnet  però  sospese  al- 
quanto dal  lare  un  analogo  movimento  col  corpo 
deli'  armata ,  mettendosi  in  lusinga  ,  che  il  popo« 
lo  atterrito  ,  e  dalle  circostanze  in  cui  si  trovava 
astretto ,  sarebbe  venuto  a  moderati  consigli  ;  ciò 
credendo,  a  bella  pesta  ,  trascorso  il  mezzodì  ,  an- 
che un  Uffiziale  spedì  per  introdurre  negoziati  di 
accordi ,  ma  come  ognuno  ben  conosce ,  che  nel* 
l' anarchia  la  ragione  è  bandita  ,  ne  accadde ,  co* 
me  tante  volte  in  simiti  casi  riesce ,  che  il  parla- 
mentario respinto  venne  a  fucilate.  Fu  allora  che 
le  ofièse  per  tutta  la  linea  si  ripigliaix)no  e  per  tut- 
ta la  seguente  notte  scaramucciossi  :  Spuntato  poi 
il  giorno  ventiquattro  Championnet  un  generale 
assalto  peubò  di    dare  •   a  tal  fine    bandì  ordine  di 
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appiccare  il  fuoco  dovunque  si  arrivava  :  di  fatti 
Broussier  dal  Garmioe  proseguì  il  cammiiio;  Rus- 
ca  dalla  Porta  di  Nola  fece  ìfa  medesima  operazio- 
ne ,  ed  ambi  due  verso  la  Marinella  marciarono  : 
Chatnpkmnet  prese  via  per  la  Piazza  delle  Pigne  , 
e  Dufresse  da  Capodìmonte  per  la  strada  di  San- 
ta Teresa  verso  Toledo  discese ,  avendo  le  sue  gen- 
ti delle  torce  incendiarie  in  mano  per  attaccare  il 
fuoco  ove  si  tirasse  contro  esse;  altri  giac(^ini  dal 
Castello  Sant'  Elmo  in  buon  numero ,  perchè  si 
erano  molli  aumentati  restandovi  nel  Forte  loro 
presìdio,  calarono  ancora  verso  il  Quartiere  gene* 
rale  e  nell'Ospedale  degF  Incurabili  si  fortificarono; 
finalmente  Kéttermann  marciò  sopra  la  collina  di 
Posiiipo  e  discese  a  Ghiaia  ,  di  là  per  la  via  del 
Castello  deirOvo  si  diresse  al  Palazzo  Reale  gui- 
dato da  un  Prete  Aviglianese  per  nome  Nicolò 
Palumbo.  Al  concentrato  assalta  i  lazzaroni  con 
indicibile  coraggio  resistettero;  Paggio  presso  il  Reg- 
gio albergo  animava  i  suoi ,  e  presso  k)  Spinto 
Santo  e  Porta  Sciuscella  Michele  il  Pazzo  ;  s^ui- 
vane  un  durissimo  combattimento  ;  i  popolani  in 
quesf  ultimi  frangenti  le  strade  fortificavano  con 
isteccati ,  le  case  con  ogni  sorta  di  armi  erano  air 
frse,  ma  in  fine  la  gente  di  Paggio,  che  da' con- 
tinui colpi  di  cannoni  da  Sant'Elmo  su  d'essa  ti- 
rati ,  resistere  più  non  poteva  ,  alla  rinfusa  volse 
le  spalle ,  epperò  dai  repubblicani  superata  e  ber- 
sagliala da  tutte  le  parti  inutile  fu  alla  difesa.  Tut- 
tavia combattevano  ancora  sparsamente  quelle  osti- 
nate genti  per  distruggere  quanto  maggior  nume- 
ro di  nemici  sì  poteva  mettendo  in  non  cale  il  tro- 
varsi rotti  ed  isolati,  e  ciò  avveniva  con  pericolo 
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di  Mxo  e  d'inGeodìo  per  IbfMilì  |  poicU  dalle  ca« 
se  si  comlMitteTa  cou  aocaniineolo  estfema. 

n  Castello  Nuoto  apprestata  oa  doro  ìotojH 
pò  a  saperarsi,  perchè  odoro  ^  che  lo  difendevano 
con  audacia  somma  il  difendevano  ;  e  tale  resisten* 
za  era  tenuta  in    aumento  j  attesooJiè   i  popolani 
in  più  parte   ehinà   messi  nelle  vie  addiacenti  a 
queHo  ^  e    sempre  crescenti  di    numero  ,  seconda 
Tenivano  dagli  altri  punti  vinti  e  acacciati  ^  cercar 
taao  cou  la  protezzione  del  Forte  abilitarsi  di  bel 
nuovo  alla  pugna.  Per  terminare  totalmente  quel* 
le  moleste  battaglie  ,  e  risparmiare  il  sangue ,  che 
di  già  mdto  orasene    vereqto ,   uomini    astuti   per 
suggerimento  de'  novatori    a'iaxiarooi  insinuarono , 
che  cosa    buona  sarebbe  steta  il  mandare  a  saccp 
il  Palazzo  dd  Re ,  xb»  da  nivnn  guardato  si  trova- 
va, essendovi  soltanto  pochi  custodi.  A   tale  spar* 
sa  voce ,  quegli  uomini  privi  di  tanti  compagni  uc-* 
cisi,  e  straziati  essi  medesimi  da  tante  ferite  rìcevu« 
te  e  da  tanto  combattere  in  difesa  del  Re  ,  mise- 
ro in  preda   le  reali  sc^lie,  per  solo  pt*incipio  di 
£ir  ricco  bottino  e  non  per  avversione  al  Sovrano^ 
e  quindi  lasciando  il  combattere  presso  del  CasteU. 
lo  Nuovo,  venne  fatto  a' francesi   di  assallarb;  il 
contìnuo  trarre  di  Sant'Elmo  anche  contro  di  queU 
lo,  fece  sì,  che  la  bandiera  reggia  da  se  stessa  si. 
abbassasse ,  perchè  colpita  Tasta  da  una  delle  can- 
iK)aate  tiratevi  ;  tale  accidente  scorò  di  modo  co- 
loro ,  che  pel  Re  combattevano  ,  che  ad  un  tratto 
desistettero  dall'impresa  ,  e    la    sanguinosa  Napoli 
tutta  in  potere  dei  repubblicani    per  questa  ultima, 
accidentale  operazione  cadde.    Nel  sacco  dato  alla 
^"-^ia ,  dapoicchè  dal  Forte  Sant'  Elmo  si  scorgeva 


:^St>  X  «799  X 

netta  ^inik  eontigQa  graa  quaDtità  di  popolo  ritt^ 
Ulto ,  SI  tirarono  più  colpì  di  cannoni  in  quella , 
dei  quali  due  colpirono  V  uno  un  prete  e  l' altro 
un  paesano  che  trasportava  oggetti  ,  quest'  acciden- 
te frenò  il  trasporto  dei  mobili ,  molti  dei  quali 
rimasero  per  le  scale  e  molti  nel  cortile. 

Avvenne  intanto,  che  nel  bollore  della  mi- 
schia Michele  il  Pazzo  fu  fatto  prigioniero  e  con- 
dotto avanti  Championnet,  al  vederlo  n'  esaltò 
il  coraggio  e  fecegK  lusinghiere  promesse  ,  ed  al- 
tamente  protestò  ad  esso  di  avere  i  francesi  ogni 
venerazione  per  la  Religione  e  S.  Gennaro;  allo- 
ra il  Pazzo ,  qual  capo  del  popolo  ,  da  tal  discor- 
so persuaso .  e  dalla  circostanza  indotto ,  gridò 
9,  ^Va  la  ìkepuhblica  ,,  e  comandò  ai  suoi  se- 
guaci di  dissìparai  e  di  desisterà  da  ulteriori  resi- 
stenze :  invitò  qwndi  11  Generale  Supremo  france- 
se a  spedire  una  guardia  per  onorar  le  reliquie  del 
Santo  protettore  del  paese,  ed  il  suo  consiglio  im- 
mantine&ti  fu  da  quello  mandato  all'atto;  il  Paz- 
zo medesimo  precedette  un  distaccamento  delia  gen- 
te francese  a  tal  uopo  dall'Aiutante  Generale  Thie- 
bault  condotto  ;  e  quindi  sempre  ai  lazzaroni  es- 
so medesimo  gridando  ed  esortando  ,  che  le  armi 
deponessero  ,  fu  da  tutti  obbedito  :  ed  in  tal  modo 
cessando  dovunque  la  strage  ed  il  furore  i  france- 
si la  Capitale  del  Regno  occuparono ,  ed  i  Castelli 
ancora. 

Per  queste  descritte  sanguinose  e  varie  cata- 
strofe rimarrà  etema  memoria  delio  sforzo  faito  da 
un  popolo  forte ,  il  quale  con  generose  armi  ,  per 
generosa  cagione ,  a  viril  cose  intento ,  ancorché 
privo  di  Capi  si  trovasse ,  pure  per  poco  a  distru- 
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zione  non  metteva  un  esercito  di  Francia  ner  tan- 
te vittorie  celeDre  divenuto ,  e  fiitto  ancora  V  avr^«- 
be ,  se  congiunte  alla  forta  le  insidie  non  si  fosse* 
ro ,  e  ricordar  fa  così  attentamente  questo  suo  ma- 
raviglioso  oprato  ,  non  ad  alcun'  altra  età  rassomi- 
gliante ,  nelle  menti  di  coloro  ^  che  dalla  Storia  si 
nutrono. 


Fine  della  parte  prima  del  volume  primo. 
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CAPITOLO     l. 

—    ■>■ 


Il  CemniW  Cliini|mMiwt  eei^  dì   eoiciliani  col  pi^laMo  t 
pu)>bUca  un    editto.  —  Nomina    un    provisorio  governo  t    confirna 
MoUtemo  «  Roccaroraana  nelle  loro  caricli«  ;  bando  fttto  da  questi  ; 
islallatione  del  namro  reòne}  muiiiaipaU  di  Napoli  ;  CtanpioMm 
pronunzia  un   discorso  alle    genti  riunite    in  S.  Lorenso.  —  Nuova 
omsioiie  del  Re^no  e  della  Capitale  ;  si  dà  a  ciascuna  parte  del  go-  ' 
verno  queir  ulficM  ^e  k  riguarda.  —  Luràghe  d^  noviOori  t  noo*- 
vc  leggi .,  il  debito  pubblico  é  detto  debito  della  nazione }  abolizj|one^ 
del  «bendar io  Cribtuino  e  sostituzione  di  quello  Repubblicano  ,  ^idu' 
di  qoeBlo.  —  Si   sfiedistono  dal  Ocvemo  ndle    pvovimie  dn  cbm«» 
MiisBuI   repubblicani  }  altre   emanazioni  ;  la    Costituzione  della  ile- 
pubblica  è  compilata ,  ma  non  si  bandisce  ;  condizioni    niente  fèNci 
pel  miovo  governo.  -».  CbaBi|i|ianiiet    ebiede  al   Governo  provitDri» 
il  denaro  pattuito  nell' armistizio  ^    operazioni  pel  pagamentor4i  es- 
so e  disgusti  :  severo  ordine  di  disarmo.  —  Abolizione  della  nplbiltà 
•d  altre  istitusioni  $  penuria  di  grana  nella  Capitale  $  arrivo  i»  ep« 
di  una  commissione  mandata  dal  Direttorio  di  Francia  ,  Fa  quale  è| 
scacciata  militarmente  da  Championnct.  —  Stato  delle  Provincie  nel* 
la  corrente  epoca .  •-  Awenimenlo  fortuito  nato  nella  Paglia  a 


taggio  della  naacente  Repubblica  ',  vari  paesi  (Hla  Calabria   reitano 
fedeli  al  legittimo  governo.  .      " 

ixoncHÈ  il  Generale  della  Re|>ubblica 
francese  fu  fallo  sicuro  dell'acquisto  del- 
la Capitale  del KegDo ,  per  la  seguita. oc- 
cupazione dei  Forti  ,  e  per  Jo  sbanda* 
mento  totale  delle  valorose  tieiuiche  .fur- 
be ,  fece  entrata  fa.stosa  .e  solenne  in  Na* 
foh  ,  Quale  conquistatole  ;  veniva  egli  preceduto ^ 
a  caraìlo  da  uu  certo  Giuseppe  Poerio  Calabre^/ 
dì  Gitanzaro  aldeide  novatore,  e  da  un  capo  laz-. 
zaro'  anche  aiutalo  .4et|oAf/cA«^  MaccImveiU  ^, 
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il  quale  perchè  sedizioso  d'inclinazione,  era  stato 
maneggiato  dai  sediziosi  di  Castel  N^ovo  per  insi- 
nuare e.  far  gridare  dai  suoi  dipendenti  p^iva- Ge- 
sù e  Maria  ,  f^wa  S.  Gennaro  e  la  Libertà  : 
ciò  avveniva  verso  le  ore  ventidue  e  mezzo  di 
quel  giorno  ventiquattro,  che  dal  meriggio  in. poi 
in  tutto  tranquillo  ;  fatto  un  ^iro  quel  Generale 
per  la  più  parte  delle  principali  vie  della  città  ,  la 
sera  bellamente  si  restituì  al  suo  Quartier-generale 
di  Capodimonte.  Oprato  ciò ,  senza  mettere  tempo 
ih  mezzo  ,  diede  mente  a  consolidarsi  nella  con- 
quista sua  :  di  couciliarsi  ed  ammansire  gli  animi 
del  popolaccio  fu  suo  primitivo  pensamento,  poi- 
che  assai  forti  e  moko  risoluti  es[)erimentati  li  ave- 
va :  e  come  venuto  era  a  conoscenza  ,  che  su  d  es- 
so |)Opolaccio  r  amore  della-  Religione  potentemen-^ 
te  influiva  ,  cosi  {ler  donare  a  qu^Ro  adescamento  è 
seco  congiungerlo  in  amicizia  ,  eoa  grande  appara- 
to ad  un  rendimento  di  grazie  intervenne,  in  unio- 
ne  di  tutte  le  genti  a  lui  obbedienti  ,  che  qcIU 
Domenica  venticinque  Gennaio  nella  Chiesa  Catte- 
drale fé  celebrare ,  offrendo  ricchi  cloni  alte  reliquie 
di  S.  Gennaro  Pratettore  di  Napoli  :  questo  divi- 
lamento  pi*odusse  r  efiètto  che  se  n'  era  sperata  , 
epperò  la  fei-ocìa  della  po(x>lare  inimicizia  con  gli 
francesi  alquanto  scemata  venne.  Vedendo  per  tan- 
to il  Generale  Championnet,  che  là  primitiva  in- 
trapi'esa  ,  sufficiènte  buon  esito  aveva  oWenuta  ,  opi- 
nò di  non  lasciare  trascorrere  quel  momento  per 
dar  principiò  al  nuovo  Slato  ,  che  si  cercava  sta- 
bilii^. Oltre  a  ciò  sperava!  esso  dM  accendere  con 
i  soliti  allettamenti  e  le  usate  promise  d'indipen-* 
deinea  talmente  le  popolaziotii  (M  Rc^oo  intero  , 
che  un  fenatismo  novello  poliUco  democratico  sub- 
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eutniSfiiB,   fiereggiaudo  gli  cfftiti   dì  quella  di^tzio* 
nu  di  già  mostrala    a  prò    del    Re  e  della   Menar* 
cbia.  Stt|>|ioueva  egli  pure  ^  lerckè  a\eTa  \oU)tilà 
di  supporlo,  che  queste   ot>ere  fossero  lacili  ad  ese* 
guirsi  ,  poiché   coinè    iu   akuui   ingigliati  o|eiaTa 
a  ialto  polere  il  preteso    amcQ-e  della    libei  là  ,  che 
allix)  non  era,  che  uà  putto e^oitmo oi.de  lìir  for- 
tuna ,  ed  iu  altri  la  peste  dt^U'  an  bitioite  lou  8o4- 
disfiitta  ,  così  data  alta  niente  sua  la  piacevole  idea , 
che  ì  residui  oi«éli  natio  a  qui^ste  due  lusinghe  ai 
attaccassero,  epfxai)  saldo   si  matiteftesEe  per  Tar- 
Teuiits  il  reggimento  repubblicano  da  stabilirsi.  -  Ma 
ei  nou  conosceva  bene  il  paese  qel  quale  si  troya- 
va  e  ijiìì  umori  che  vi  conevano ,  quantunque  ben 
r  avrebbe  potuto^  se  da  sano  dìscemiDienlo  sì  fes- 
se latto  guidare  ,  desumendo  dagli  atti  eslraordina^ 
li  messi  in    opera  contro    le  sue    inlenxionr;  egli 
immaginava  che  i  partigiani  delia  co5titn«c  ne  fran- 
cese e  della  democrazia  ,  coiu'  erasegli  dato  a  crede- 
re ,ébsseit)  i  più  ed  i  piiedouiinauii ,  méntre  il  fat- 
to il  couti:ario  appalesava ,  essendo  gli  amatori  del- 
l' antico  governo  ,  e  gli  avveisi    ai  francesi  il  nu- 
mero maggiore.   A  queste  aitepollose   illusiom  més- 
sa la  mente  sua  repubblicana,  bandiva  agli  abitan- 
ti di  Napoli  e  dei    Regno  un    editto  solfo  la  data 
d^l  3.  Pios^oso  anno  seitimo  :  nrf   quale  diceva  , 
essere  le  popolazioni  di  questa    parte  d'Italia  libe- 
re finalmente  ;  divenire  questa  lii>eiià  il  solo'^prez- 
zo  da  ritrarsi  dalla  Francia  nella  sua  conquista  ,  e 
la  sola  clausola  del  trattato  di  pace ,  che  V  armata 
'sua'   giurerebbe  soleiAiemente  ;  iliantenere  ;    gtiai  a 
'  chiunque  rifiuterebbe  di  segnare  con  essa  quel  piì^ 
to  di  amicizia ,  esseit;  esso  trattato  come  un  )4it>- 
blico  mimico  contro  del  quale  le  sue  genli  ieUYpr^ 
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ai  terrebbero  iu  «rmi.  La  trupjia  àeUn  Bcpubblitt 
francese  rimanere  nello  Stato  per  difeDderio  ,  e 
perdo  prendere  il  tiudo  di  armaia.di  JVapoii;  es- 
sere questo  in  seguela  dell'  impegno  assunto  di  mo« 
lire  per  la  causa  dei  napolitani  ,  e  <fi  fion  fare  al- 
tro uso  delle  armi  ,  che  per  consolidate  V  indipen- 
jm,  e  sostenerne  i  dritti*  Rassicurarsi  dunque  i  pò- 
poK  di  queste  i*egioni  sulla  libertà  del  loro  cullo  ; 
cessare  i  cittadini  d' inquietarsi  per  i  dritti  delle 
lora  proprietà  ;  trovarsi  tra  afeuu  poco  di  tempo 
jdsssinnnuati  tutti  delle  odiose  prevensioni  rese  al- 
la lerità  deUa  Naaione  francese.  L'oi^aniszauooe 
del  brigantaggio  ,  come  uu  meno  di  difiesa  ,  aver 
dato  d^  risultati  disastsosi  e  delle  conseguente  moU 
o  funesle ,  ma  rimediando  alla  cagione  dd  male , 
tacU  cosa  sarebbe  arrestarne  le  conseguenze  e  ri-- 
.pararne  benanche  gli  effetti*  Le  autoiità. repubbli- 
cane da  crearsi  rimettere  1'  ordine  e  la  tranquillila, 
«u  le  basi  di  un  amministrazione  patema  ,  djss^* 
re  gli  8|)aveBti  della  ignoranza,  e  (^aUnai^  il  furore 
del  fanatismo  ;  con  questi  mezzi  efficaci  ^  e  con  la 
severità  della  disciplina  da  ristabilirsi  sottecitamen- 
te,  porsi  un  termine  ai  disordini  provocati  dal- 
l'odio.Le  ciarle  di  A  fatto  manifesto  l'illusione  vana 
partorirona  ,  che  il  Generale  di  Francia  se  n'era 
promessa  ;  fu  quindi  Napqli  di  fatti ,  dopo  pochi 
giorni ,'  ridotta  a  tranquiUo  stato  ,  tutti  quietando  , 
chi  per  timore  dei  francesi  ,  chi  per  temenza  del 
popolo. 

II.  Ma  mettere  in  calma  la  Capitale  sufficien- 
te non  era  alle  brame  de' novatori  :.  essi    volevano 
ordinare  lo  Stato  a  nuova  forma  ;  quindi  Champion- 
joet  un  Provisorio  Governo  istituì  composto  di  venti- 
\$iaqM  membri  ,  prescelti  tra  sediziosi  ed  antichi 
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impiegaU  ,  la  {Mii   parte  yiovh    uotniai  per  dottrina 
risplemknti  :  furono  questi  par  la   prima  nomina  ; 
,,  Giuseiype.  Abbamonie  ,  Giuseppe  jilhanese ,  Pa^ 
„  squale  Bafii  ^  Domenico  Bisc^Ue  ,  Domenico 
,,  Ciriih ,  Ignatio  Ciaia^  Melchiorre  De^co^  Rai^ 
„  mondo  DeGennarOy  Raffice  Dona  ,  Nicola  Fa- 
„  sulo\  Forges  DamnMOii ,  Carlo  Lambert  (  Pi-esì^ 
„  dente),  Gabriele  Mant/ume\  Girolamo  Moderno^ 
5,  Mario  PaganOy  Cesare  PÓribeUi^  Vincenzo  Por- 
,,  ta^  Francesco  Pepe^  Gioi^amà  Riano  e  Prosdo- 
,,  cimo  Rotondo  ,,  ebbero  con  essi  un  certo  GioKmnni 
BassalcommnsariQ  francese  e  segretario  diCliampion- 
nel  onde  stradare  auelli  nelle  forniolc  delie  emana- 
zioni  (38),,  Indi  nel  la  Febbraio  furonvi  ac giunti  in 
,,  eoeipimento  dd  prescritto  numero  jfnionio  NolU  ^ 
^,  Giuseppe  Lqgoteta ,  Pasquale  Faicigniy  Giusep- 
,,  pe  Cestari ,  Diego  Pignaielli  Plagilo  e  ^incenso 
,,  Brkno(ptQ)  ,,  costoro  di  buon  grado  fecero  mostra 
di  tenere  in  mano  la  potestà  legisLitiva  ed  esecutiva  : 
divìsi  in  sei  comitati ,  che  chiamavan»  Centrale  , 
LegislaihH) ,  di  PoUsìa  generale ,  MiStare ,   della 
Finanze  e  di  J4mminisirazionemieriore ,  si  occu|>a- 
vano  dei  dettagli   deU'  amministratone  :  il  Palazzo 
detta  Città  ,  ovvero  il  Convento  di  S.  Lorenzo  fu 
preso  per  la  formale   istallazione  di    questo  cori>o. 
Nel  miedesimo  giorno  ebbero  confirma  MolHemo  e 
Roccatxmiana  quali    Generali  della    Reptd>blica  , 
epperò  per  secondare  quelle  inclinazioni  correnti  fe- 
cero essi  ,  da  Sani'  Elmo  ove  tuttavia  residevauo  , 
un  editto  con  la  data    del  7.®  dì  della  Repubblica 
vergalo  da  Logoteta ,  che  ancora  seco    loro  stava  : 

(38)  Documento 
(ag)  Documento. 
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io  quello  si  coiiteiievaoo  le  scgueoti   eofse  ,,  Esse* 
,,  re  dedadttto  dal  trono   il. passalo  Governo;  do- 
,,  versi  sosteoei'e  dai  cittadini  tulli  il  nuovo  regime 
,,  repubblicano  col  sangue;  esternare  ^omma  gra- 
,,  titudìne  alla  Repubblica  .franoese    per  aver  resa 
,,  libera    questa    terra  ;  cercare  i  mezzi  onde  ve^ 
,^  stire  ed  arn^re  le  truppe  repabbltcane  di  fran-* 
,,  eia  ,  ridotte  lacere  per   aiutare  la  grande  opera 
,,  della  napolitana   nuova  vita;    mandarsi  depnlali 
-,^  a    Parigi  per  ringraziamenti ,  e    formare  trallati 
,^  di  alleanza  col  Direttorio   di  quella    madre  Bc- 
„  pubblica,  del  pari  che  ocmì  le  repubUicbe  Ita* 
,,  liane,  Baiava  ,  ed  jSlvelica  ;  cercare    una  paci- 
,,  Reazione  con  la  Repubblica  Ligura  esseudo  que- 
,,   sfa  in  urto  col  passato  goveroQ.e  perciò  prega- 
,,  i*e  il  Generale   Champioum*!    di   scrìvere    a  Ui 
.,,  riguardo  al    Ministro    francese  a  Genova;  rior- 
,,  ganizzare  le    fortificazioni   del   cratere,  rimaste 
.,^  sfornite  di  artiglierie  per  ordine  del  pssato  do* 
.,,  minio  :  conferniarsi    tntt'i  militari,  che   voles- 
,,  sero  servire  alla  nascente  repubblica,  nel  grado 
,,'  eh'  erano  rivestiti  di  già ,  e  fermai^eue  con  sol- 
.„  lecitudine  un  aUistamenlo  ;  addossarsi  la  Repub- 
„  bHca«  nascente  il  pubblico  debito  ,  dichiarando- 
,,  lo  debito  nazionale  (3o),,  .  Dalla  data  di  questa 
emanazione  rilevasi  che  i  dcrnagc^hi  napolitani  iu- 
,  tendevano  nata  la  ReiNibblica  novella  da  qm^  gioì- 
no  ,  che  fu  abbassata  la  bandiera  regia  td  inalberata 
la  Incoiare  nel  Forte  Sant'Elmo. 

III.  ìHeì  domani  8.^  della  repuH)lica  (!i<j)fìirono 
.invitati  dal  Presidente  Carlo  Lambert  luti'  i  compo- 
nenti il  Provisorio  governo ,  e  tuli'  i  qui    apptesM) 

(3o)  Documento. 
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iodicAti  j  prescelUi  pel  Corpo  Municipale   della  co- 
muoe  di  Napoli  ,  ad    intervenire    al  Palazzo  della 
Città  per  l'istallazione  del  nuovo  .regime  repulibli- 
caDo  :  9,  fiiroQ  questi    del  municipio  Luigi  Serra 
,,  di  Cassano  ^  quale   diede   rinunzia    ed  in  sua 
,,  véce  fu  sostituito  il  figliuolo  Giuseppe ^MoìUemi- 
letto  ,    FiUppo  de   Gennaro    jiuletta  ,    Luigi 
Caraffa    Jelsi ,   Giuseppe    PignaielU  ,  Diego 
PignateUi  del  Faglio  ,  (  che    indi  come  dicem- 
mo passò  a  far  parte  del  Provisorio  governo  in- 
sieme a   Vincenzo  Bruno  ancbe   eletto  tra  que- 
sti municipali  ),  jintonio  jivella  lazzaro  di  Por- 
ta Ca|)uana  sopranooiinato  PagliucheUa  ,  Fer- 
dinando  Ruggì  capitano  di  marina  ,  Pasquale 
Damdià  ;  Michele  la  Greca  banchiere ,   Clino 
„  Ros^Ui^  Ignazio  Stile  ^  Francesco  Maria  Gar^ 
^y  gano  ,  Andrea  Dino  ne<,oziante  ,  Andrea  Cop- 
„  pola  di  Causano^  Andrea    Pltaliani^  Dome- 
„  nico  Piatti  banchiere,    Carlo  Jazeolla   nego- 
„  ziante,  e  Nicola  Carlomagno  avvocato  (3 1  ),, .'riu- 
niti tutti  verso  il  mezzodì  vi    si  recò   il  Generale 
Supremo  di  Francia    accompagnato  da' suoi  dipen- 
denti Generali  e  dal  suo  Stato- Maggiore  e  pronun- 
ziò il  seguente  discorso.  ,^  Cittadini.  La  Repubblica 
,,  francese    depone  oggi  nelle    vostre  roani  per  lo 
„  1DU>  organo  il  più  prezioso  prezzo  delle  sue  vit- 
„  iorie,  il    governo  di  un    paese  giustamente  ri- 
y^  guardato   come  uno  de'  più    felici  dell'universo 
„  per  la  bellezza  del  suo  clima,  pei  vantaggi  del- 
,,  la  sua  situazione,  per  l'abbondianza  dei  suoi  pro- 
yy  dotti ,  fier    la    fertilità    del  suo  territorio  e  per 
,,  lo  numero,  e  rcneigia    de' suoi  abitanti,  Ren- 

(3i)  Documento, 
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,,  defidofi  U  vostra  Patna  inti«*ramenfe  libera  ,  ki 
,<,  Francia  vi  ristabilisce  nei  pieno  esercizio  di  tut* 
,,  ti  i  vostri  dritti  !  la  governerete  dmque  oon  un 
,,  doppio  titolo  ,  con  quello  cioè  di  conquista  , 
,j  che  la  Francia  vi  trasmette ,  e  con  l'altro  di  na- 
,,  scita  ,  fondato  sopra  le  leggi  della  natura  ,  i  so- 
,,  li ,  che  pessono  essei-e  legittimi.  L'  estenzione 
,,  de' poteri  ,  che  la  legge  vi  confida,  è  grande  , 
,,  perchè  è  stata  calcolata  su  la  natura  delle  cir- 
,,  costanze  piuttosto  ,  die  sn  i  principi  de'  govér- 
,,  ni  liberi;  ma  ho  creduto  che  una  grande  au- 
„  torilà  vi  losse  necessaria  ,  affinchè  la  rigenera- 
,,  ziojie  del  |>aese  vostro  fosse  oprata  con  una  at- 
,,  tività  eguale  a  quella,  che  sarà  messa  in  uso 
,,  per  impedirla:  giammai  però  dovete  perdere  di 
,,  vista,  che  la  fona  che  il  governo  ottiene  per 
„  la  saviezza  della  sua  condotta  ,  per  la  confiden- 
^,  za  .che  ispira  a  tutti  ,  e  per  T  impero  delle 
yj  virti|!^^  delle  quali  dà  egli  l'esempio  ,  è  di  gran 
,^  lunga  supcriore  a  quella  ,  ch'egli  tiene  per  l'c- 
,,  stenzìone  de' suoi  poteri.  Ttftto  ciò,  che  avete 
,,  sofferto  per  la  causa  della  iibeità  ,  perderebbe 
,,  tntta  il  suo  pregio  ,  se  la  possanza  di  cui  siete 
,,  investiti  in  premio  delle  vostre  operazioni ,  non 
,,  fosse  intieramente  impiegata  a  consolidare  lali- 
,^  berta  dei  vostm  paese  ed  a  consolare  i  Repub- 
,,  blicani  aSottuosì.  Ciò  che  ha.fiitto  ,  per  lil)er^r- 
,,  vi,  l'armata  che  ho  l'onore  di  comandare  , 
,,  gli  ostacoli  a  traverso  de' quali  è  bisognato  giun- 
j,  gere  fino  avoi^  sono  egualmente  incredibili, 
,,  che  l'accecamento  ed  il  delirio  d^Ue  prevenzio- 
,,  ni ,  che  hanno  reso  il  suo  camidfho  sì  mala- 
,,  gevole  e  si  sanguinoso.  Villaggio  non  v'è,  che 
,,  non  sia  stato  necessario  di  Conquistare  ;  non  una 
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,  yy  stinda  ài  questa  immensa  Capitale  ,  in  cui  non 
, ,  sia  stata  foi  zata  di  dar  battaglia  ;  non  una  casa , 
,,  die  lioii  sia  stato  necessario  di  asstdiare.  La  me- 
,^  desima    iòj-za,  clie    TÌ  ba    lihejuli  ,  vi  soslcrii; 
,,  ne    prendo  il  solenne     impegno  in  nc^nie  della 
,^  na/ione  la  più  generosa  e  la  più  leale  ch'e»ste. 
,,  La  Francia  non  è  slata  per    anche  indennizzata 
,,.da  alcuna  conti ibuz ione  militai^  per  le  spese  e 
,,  le  perdite  d'  una  campagna    tanto  gloriosa  :  mi 
,y  riserbo  di  fissarla  di  una  maniera  pit>porzionata 
,,  non  alta  grandezza  dai  sacrifizi  y  che  la  Francia 
ly  fa  alla  libertà    del  vostro  paese;  ma    sarà  essa 
,,  calcolata    su    le  sue    facoltà  e  su  V  abbondanza 
,,  degli  oggetti  di    provvisione ,  come   delle  arti , 
„  eh'  egli    richiede.  La   cura  di    raccoglierli  sarà 
,,  confidata  alla    vostra   gratitudine  y  come    aticora 
,,  la  diligenza  in  efièttuirli.  Raccomando  ai  mem- 
,,  bri   della    municipalità  ,  che    la  riputazione  del 
,,  loro  patriottismo  e  delia  pipbiià  loro,  m'ha  tot- 
,,  to  indicato  come  godere  della  stima  de'loro  con-^ 
,,  ciltadiiii  e  della  confidenza  del  popolo  ,  d'invi*» 
,,  gilare  con  la  più    severa    diligenza  su    tutte  le 
,,  manovre  dei  malcontenti ,  e  di  reprimere  tutt'i 
,,  disordini  con  un  rigore   inflessibile.  L'  interesse 
,,  generale    comanda    la  più  gran   tranquillità,  e 
,,  l'armata  francese  non  vuole  in  avvenire  fare  al* 
yy  tix>  uso  della  sua  forza  ,  che  per  combattere  l' i- 
,,  nimico  esteriore,  armato  contro  la  vostra  iiber- 
„  tà.  (33),,  Dette  queste  cose,  il  cittadino  Laubert 
^qual  Pt*esideute  del    nuovo  goveiuo  ,    pronunzio  a 
nome  della    nazione  uapolitana    risposta  di  ringra- 
ziamento al  Generale  con  enfatico  e  manierato  di- 

?33^  Documento. 
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re  ,  ckiamaiido  U  nuova  istallazione  V  opera  del- 
l  mmoìiale  Champiormet. 

IV.   Fu  fallo  dai    membri  del  Provisorio  j;d- 
Temo  ,  eoa  molta  soUecituchne  ,  nuova  divisione  del 
Regno  e  della  Capitale  ,  secondo  il  comune  servi- 
le sistema  francese  in  Italia  adottato  ,  ed  ih  ondi- 
ci Dipartimenti  fu  lo  Stato  dipartilo  ;  in  questa  tan- 
ti errori   si  marcarono  ,   che  la    legge    effetti  aver 
non  ptotè  ed    all'  antico  stabilimento    in  seguito  si 
restb.  Ghiamaronsi  questi  dipartimenti  ,,  della  Pe^ 
,,  scaria  con   Aquila   per    capitale,  del    Garìgliano 
,,  con  San    Germano  ,  del  Volturno  con  Capua  , 
,,  del  Vesuvio  con  Nola  ,del  Sangro  con  Lanciano  , 
,,  dell'  Otanto  con.  Foggia  ,  del  Sde  con  Salerno  , 
,,  dello  Idro  con    Lecce  ^  del    Brendano  con  Ma- 
5,  tera,  del    Grati  con    Cosenza,  della    Sagra  con 
5,  Gatanzaro  ;   ,,  a  quaste    nuove  divisioni  furono 
dat' i  distrettì  ,  |X>scia  i  murdcipt -^  t    tutte  queste 
novità  il  nome  in  sieme  acquistarono  di  Repubbli" 
-caP^r/eno/?6«  (33):  fu  Napoli  divisa  in  sei  cantoni, 
ed  in  "ciascuno  di  essi  venne  stabilita  una  munici- 
palità;   questi   cantoni    ebbero    nome^,  quello  di 
,,  Ghiaia  Sannazzaro  ^  di  Antignano  Monte  Ube* 
5,  ro  ,  delle  due  Porte  il  Colle    Gì  annone  ,  del 
,,  Serraglio  rCZ/waniV^  ,  delle    Paludi  //  Sebeio  ^^ 
,,  del  Mercato  Masaniello  (34).   ,, 

Gos)  per  condurre  il  nuovo  Stato  sollécitamen- 
te a  solidità  e  dat*e  a  ciascun  Gommitatò  queir  ut- 
ficio  die  gli  riguardava  e  quelle  quantità  di  per- 
sone a  dirigerlo  ,  venne  disposto  dai  governanti  ^ 
che  il  provisorio  governo  si  dividesse  ,  cioè  ,,  fa- 

(33)  Documento. 
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,,  cessero    parte   éel  Ceutrate    cinque  dei -suddetti 
,,  ài6nibiì,e  ^iogrù  altro  Gomitato  ne  fossero  quat- 
,^  Irò  i  cotiiponeuti.  Veniva  itiiaricàto  il  Comitato 
,,  Cettirak  della  direzioBe  e  deli'  impiego  di  tutte 
,^  ie  forze  di  terra  e  di  mare  ^  della  uegoziazione 
,,  di  tutti  gli  aOari  e  di  tutti  gl'ioteressi  deHa  re« 
„  pubblica  con  ie  potenze   straniere  ;  dell'  ammi  * 
,,  «ione  di  tutti  gli  agt^nti  diplomatici;    della  cor- 
,,  rispondenza  col  Direttorio  esecutivo  della  Repub- 
,^  blica  francese   ,  e  del  Generale   in  capite  ,  co- 
,,  ine  di  quella,  che  la   Repubblica  doveva  man^ 
,,  tenere  con  le  Repubbliche  amiche  ed  alleate  del- 
,,  la  Francia;  formavano  principal  suo  carico  tut« 
,^  te  ie  misure  relative  alla  esecuzione  delle  leggi  ^ 
^,  iulle    quelle    concernenti  la  polizia    generale ,  e 
,,  la  pubblica  amministrazione^  ed    aveva  su  ciò  il 
,,  dritto    di  regolare ,  di    dirigere  e  d' invigilare  : 
„  il  produrre  al  CJorpo  legislativo    tutti  ì   rapporti 
,,  relativi  alla  «pesa  pubblica  e  regola  di  distiibu- 
,,  ziòne  delle  rendite  nei   diversi  Ministeri  ;  V  or- 
,^  dinnre    lo    sborso  ,    l'invigilare   suir impiego    di 
^,  queste   rendite,    e   F  approvarne    il  pagamento 
,5  era  suo    esclusivo  attributo:  niun   contratto  per 
,1  amministrazione  |)orre  ad  effetto  si  poteva,  sen- 
„  za  r  approvazione  in  iscritto  di  questo  principa- 
,,  le  comitato.   Al  Comitato  di    Legislazione  sé  gli 
,,  im|)oneva  ,  il  prepare  la    costituzione  e  le  leg}»i 
,,  rigUHrdanti  l'abolizione  di  tutti  i  dritti, e  gli  usi 
,,    contrari  ai  principi  della  libertà   e  del  governo 
,,  democi'atico  ;  a  questo  Comitato  «on  se  gli  dà- 
,,  va  nessuna  specie  di  amministrazione.  Il  Conii- 
,,  tato  di  Polizia  Generale, era  diviso  in  sei  Burò 
,,  erano  questi  il  Segretariato  ;  la  Sicurezza  pabbli- 
,  ,,  ca  ;     la  Polizia  degli  stranieri  «di  pasgaporli  ;  i 
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Tribunali  civili  ;  le  Prigióni  e  caso  di  «prrrzio- 
iii  ;  6  le  Sp^ÙQiù  deg)i  h ilari  iriuiìtiali.  Ih  Co- 
mirato   Mimare    aveva    nella    sua    giurisdizione 
lutto  ciò  ,  che  si  rapporta  all'  oj  gaiiiz.zaaioifte  del- 
4e  truppe    upzipnali  sì  di  f^ra  ,  cW  di  inatta , 
ed  ai  loro,  ittovimeiili  ;  provvedeva  tìgli  al  maii- 
teuimento  e  soldo  di  esse  -^  ed  era  incariiato  del- 
le Castuioe  ^  Fortezjce  e  Pòrti  :  se    gli  pruiliiva 
r  espcu^ioqe   di   alcun    contralto ,   e    U  nomina 
di  alcun  Ufliwale  sen^  la    precludente  approva- 
lÀQm  del    Coipitatp  Centrate.  Il  Comitato  delle 
Finanze  si  componeva  dì  un  Spretano  e  di  tre 
^^ipni  ;  copoernevano    alla  prima    1^  proprietà 
nazionali  mobili  ed    immobili  ;  alla  seconda  le 
contribuzioni  d^irette  risultaoll  d^i  fondi  dell'  in- 
dustria e  del  tfótaligo  ;  alla  terz«i  le  contribuzio- 
ni indireste    pvpvvenjenti    dalle    dogane  e  dalle 
consumazioni.'  AI  Comitato  di  Amministrazione 
Interna  era    dato  del  pari    un  Segretario   e  tre 
Burò  ;  aveva   per  oggetti  il   primo  V  organizza- 
re^ e  r  ìnvigUare  sulle    autorità    costituite  ;  al 
secondo    gli  riguardavano    tutti   gli  stabilimenti 
relativi  al  commercio  ,  alle  sussistenze  ^  ai  soc- 
corsi ed  ai  travagli  pubblici;  all'ultimo  appar- 
tenevano tutte  le  istituzioni  ,    che   ham)o  rap- 
porto alle, scienze  ed  alle  arti  (?5).  „ 

V.  Tali  cose  icjeate  e  disposte  compiacenti 
di  lóro  stessi  se  ne  andavano  i  novatori  e  pieni  di 
lusinghe ,  ad  essi  sembrando  che  la  Platonica  Re- 
pubblica nellq  terre  del  napolitano  Regno  si  sta- 
"  lissp  j  anzi  tanto  in  queste  astrazioni  trascorrevano 
che  quella  platonica  repubblica  parca  joro  non  solo 
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|iossìbik  ,  ma  ancora    non  suIBcieate  ;  pensandone 
e  proineilendoscoe  una  maggiore  perfezione  :  que«' 
ste  cixic  cliinie^iGlie  un   CìriUo  segnava  ,  un  Con- 
farti  ,  un  Lc^oleta  ,  un  Russo  e  |>iù  di  c.;^ì  altro 
un   Mario  Pagano  uomini  tutti    in  veì*o  al  sommo 
dotti  :  s|)liiideva  fra  <^uc*sti  anriio  il  fijmineo  raggio 
ed  Eleonora  Fonseca  PimenieUi  iiv  s)  platonica  unio- 
ne  si  mescolava  ,  scrivendo  lol  più  ardente  spiri^r 
to  democratico  un  Diario  dì  luUo  ciòcche  alla  gior* 
nata    accadeva,  pubblicando   sempre    a   sno  pieno* 
piacìnieolo  viUorìe  dei    ix*puUbtic?iiii\  scontino  dei 
contrari,  arrivi  di  flotte    soicoiTiCrici    di  Francia» 
Ma  tante  sognale  felicità  si  abl)altevar.o  in  vn  cani* 
}x>  d'ire ,  di  strazi ,  di  ladriKiui  e  di  uccisioni  moU 
to  ci'udclr;  non  si  avvedevano   quieti  fantastici  di 
lieta  vita  ^  tanto  accecati    trovavansi  die  il  predo^ 
mi  ttio  in  ^tK*l  tempo  di  li  ranni   e  di  ladri  era ,  e 
più  ancora  di  straniera  gente,  e  che  questi  di  li- 
bertà parlando  e  gridandone  akamente-,  di  loro  si 
ridevano  e  della  libertà  pur  nnco.  Epoca  strana  e 
&rooe  fu  quella,  chei  buoni  per  peixlerlt  produs^ 
se,  ed  i  tristi  per  fai-K  trionfare. 

Trascorsi  pochi  dì  dalle  date  parlioolari  in* 
combenze  ai  diversi  dicasteri  governativi ,  si  vide- 
ro citare  molle  nuove  leggi  ,  come  ,,  il  congcda- 
,,  mento  dogli  arraigeii  ;  il  vieliirc.  i  jiersonali  srr- 
„  vigi  ;  il  dichiarare  lil^ere  le  regie  caccie  e  le 
),  pesche.,,  Per  altri  editti  ,  minacciavano  ,,  la 
,,  soppressione  dei  conventi ,  la  riduzione  dei  Ve- 
i,  scovadi  e  la  incaroerazìone  delle  rìcciiezze  della 
,,  chiesa  alla  pubblica  amministrazione  (36),,  indi  e* 
lassi  altri  giorni  usciva  fuori     la    dispoiìizione    di 
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y^  fogliare  tutOi  sìmboli  dei  passati  Re  ,  gli  slam*         ' 
,,  mi  ed  embleaii  regi  ,  sostituendo  a  questi  i  re- 
,,  pubblicaui ,  e  fino  .a  che  uon  fossero  formate  le 
,,  nuove;  imprese  ,  s'inalberassero ìunaniiogoi  pub- 
,,  blico  stabiiimeulo  le  bandiere  r(*pubbirca«e (37)  ,, 
ìtiiitando  cosi  per  tutte  queste  cose   i  francesi  scem- 
pi :  in  pari  tempo  si  dichiarava,  come  neir editto 
di  MoUlerno  e  Roccaromana  fu  avvisalo  ,,  metter* 
,,  SI  sotlo  la  garenzia  nazionale  tutto  il  debito  pub- 
,,  blico  della    nazione  e   cautelarne  l'intero  paga-  j 

,,  mento    il  governo    con    carte    bancali,  il  quale         | 
,,  con  principale  '  ed   assenxiale  sua  cura  prendeva         > 
.,  ciò  a  mirare;  ed  intanto  perchè    un  oggetto  sì         , 
,,  rilevante,  si  potesse  esaminare,  discutere  e  decrc- 
„  tare  con  tutta  la    possibile  maturità  e  delucida- 
,,  zìone  ,  s^  invitava  ognijciiUidino  a  presentare  al 
,,  governo  i  suoi  pix>getti  su  questo  particolare  fra 
,,  lo  spazio  di  quindici  gioruii  (38).    ^, 

Fu  disposto  pur  anco  V  abolizione  del  Calen-. 
darlo  Cristiano  e    la  sostituzione    in   vece  del  Re- 
pubblicano ,  messo  in  piedi  «dai  francesi  filosofi  di 
quella  età  ,  il  quale  ad  altit)  non  era  diretto ,  che 
ad  impedire  l'esercizio  della   Religione,  abbolendo 
col  fatto  il  cattolico  cullo.  In  esso  mutate  si  vede- 
vano le   annuali    divisioni .  ed  i    nomi  dei  mesi  e 
dei  giorni  ;aDa  iSe^&'mona  era  sostituita  \h  Decade^ 
e  non  più  la  Domenica  era  giorno  di  liposo  ,  ma 
il  decimo  gioi^no  di  ciascuna  decade.   L'  Era  nuova 
aveva  principio  dal  22  Settembre  1799,  giorno  del- 
la fondazione  della  Repubblica  Fraucesc  ;   iu^Jrlto 
dì   incominciava  l'anno,  che  di  dodici  mesi  al  pa- 
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ri  di  quello  Cattolico  componevasi',  ciaFcuno  di  es- 
si però  di  trenta  giorni  ;  i  nomi  dei  inesi  ,  non 
che  quelli  dei  giorni  eraao  cambiali ,  apparteneva^ 
no  airAutuono.i/  ì^endemiale  ,  U  Brumale  ,  il 
Frimale;  all' Inverno  il  Nevoso  ^  il  Piovono,  // 
Ventoso  ;  alla  Primavera  il  Germih  ,  il  Fiorile  , 
H  Pratile  ;  all'  Estate  //  Messidoro  il  Termidoro , 
//  Fruttidoro',  i  giorni  si  nominavano  Priimdi  , 
Duodi  ,  Tridì ,  Quartidì,  Qumtidì.Sestidì ,  Ot^ 
tidi^  Nonidìy  Decade  ;  e  perchè  V  anno  intero  fosse 
erauvi  ifel  suo  finire,  cinque  giorni  complementari , 
che  Saneolottidì  si  appellavano ,  i  quali  sacrali 
venivano  il  primo  9Ì^  festa  del  Genio  ^  il  secon- 
do a  quella  del  Lavoro ,  il  teri^o  a  quella  delle 
Azioni ,  il  quarto  a  quella  delle  Riconrpense  ,  va 
il  quinto  a  quella  </e//e 0^11120711(39}. Si  futlocangia- 
mento  una  confusione  «straordinaria  insofiribile  del 
pari  [)oi;tò  ,  che  fu  mestieri  dopo  scorso,  appena 
UD  mese  all'  antico  statuito  Calendario  ritornare  , 
e  quindi  questa  bella  pretesa  ìnvenzioQie  francese 
mandare  in  dìmendicanza. 

VI.  Intanto  con  molta  sollecitudine  furono  dal 
provisorio  Governo  sediti  in  tutte  le  provincie  del 
Degno  corrieri  e  comnnifisari  democratizatori ,  eoa 
precisi  e  rigorosi  ordini  «.,  che  tuW'  i  Tribunali  si- 
„  no  allora  Regi,  provisori  Tribuaali.  Repubblicani 
„  si  dicjiiainsserot  ;  che  lo  stesso  facessero  tutte  le 
..  altre  aiitoiìtà  Militari  y  civili  ,  ed  Ammioislra- 
5,  ti  ve  ;  che  la  Camera  della  Sommaria  residente 
),  in  Napoli  fosse  ciiìamata  Camera  dei  Conti  na- 
,,  zionali ,  e.  quella  di  Santa  Chiara  ^i  deuomixias* 
7,  se  Supremo  Tribunale  Consultivo  nas&ionale  ;  che 
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,,  si  TietiissR  n    tutti  i    Ministri ,  Avtomff  e    Prci^ 
),  curatori  V  indossare  gli  abiti  alla  spaguuota,  che 
,,  già    i*ra  loro   distintÌTO  ,  ma    in  rece  vestire  a 
,,  proprio  modo  si  decidessero  ,  senza  peit>  cinger 
,,  re  «ind-*;  che  i  decreti  ,  gU    ordini  e  le  deci* 
,,  sioni  da  emanarsi,  essere  dolessero  in  italiana -fa- 
,,  velia  scritti  ;  che  s"  istallassero  le  Municipalità  ; 
,,  che    \ìev  le  date    di  tutti    gli  atti,  oso  si  incesse 
,,  del  Calenilario  Re|MibbtÌ4-ano  ;  che    da  ^ìet  ogni 
,,  dove  s' inalzassc^ro  gli    alberi  di    libertà  con  so- 
,,  lennità  grandiose  ,  e  che  si  (ormassero  le  (iuar- 
,,  die  civfclu»(4o),,  minacciando  fort'esl(?rminio  a  tuf- 
fi quei  jiaesi  e  torre  ,  che  non   prontamente  obhe- 
dissero.    Affine  di    dar  valore    a  sì  .  fatti    deliri  il 
Generale  Championnet    marciar    fecje  delle  truppe 
in  due  corpi  spartiti ,  derigendosi  Funo  p»rla  pr- 
te  del  Tiri'eno,  e  l'altro  verso  le  Puglie^  cyuah*  cor- 
pi dopo  aWir  breve  stazione  fatta  in  S<ilerno  ed  in 
Avellino,  nella  Capitale  rientrarono,  facendosi  pub' 
blìcarr  ,  che  nuove  truppe    provvenienti  dairitaia 
quelle  erano.    A  queste  cose    si  aggiungevano  Tii- 
viare  in  tutte    le  citta  e    terre  un  programma  re- 
pubblicano col   quale    si  prendeva    ad  esaltare    il 
supjKìsfo  bene  della  democrazia  ,  e  con  parole  asj>re 
))el  legittimo   governo ,  s' invitavano  tutti  a  metter- 
si voiontarianienle  sotto   il  redime  di  quei  duep- 
roloni  con    cui  i  maP  intenzionati   hao  sempre  il- 
luso la  semplicità  de'popolì  ,  cioè  della  Uguaglian- 
za e  della  Liberia. 

Usciva  a  questi  giorni  fuori  la  Costituzione. 
Repubblicana  ,  stabile  creduta  dagli  amatori  di  re- 
pubblica ,  ma  ncHfi  si  bandiva ,  dovendosi  attendere 

(4o)  jDocufììcnto. 


X  '799  X  ^73 

lì  primo   Germile  (  aa  marzo  )  ejKMra    asseguata 
alla  pubblicazione  di    tanta  emanazione ,  epperò  si 
faceva  pi^cmura  a  tutti  gli  Elettoti  dei  difièrenti  Di* 
partimenti  di  tosto  riunirsi  in  I^apoli  per  formaire 
la  Confederazione  Generale:  era  questa  Costituzio- 
ne òpera    principalmente  di  Mario  Pagano,  ed  ìa 
mezzo  alla  imitazione  servile  degli  ordini  di  Fran- 
cia,  vi  si  vedevano  alcuni  ordini  nuovi. Furono  questi 
la  Potestà  censoria  commessa  ad  un  Tribunale 
à\  cinque  persone ,  il  cui  carico  fosse  di  veglia* 
re  acciocdbè  i  cattivi   costumi  si  correggessero  , 
i  buoni  si  conservassero  ;  fuv vi  anche  t  Eforato 
a  cui  apparteneva   la  facoltà  di   vedere ,  che  la 
existituzione  in  tutte  le  sue  parti  salva  ed  intat* 
fa    si  mantenesse   ,.che  i  magistrati    oltre  i   li- 
miti  delle    potestà    concedute    dalla  costituzione 
non    trascorressero,  e   trascorrendo,  alla  debita 
moderazione  richiamasse  ,  e    gli  atti  .'oltre  i  li- 
miti da  loro  emanati  annullasse  ;  che  le  rifojme 
della  costituzione  dimostrate  necessarie  dall'  espe-* 
rienzaial  Senato  proponesse;    l'alta  annullato 
per  decreto    degli  efori ,  quand'anche  fosse   leg^ 
gè    pronnilgata   dal   corpo  legislativo  ,  nessuno 
più   obbligasse  ,  ed   il    corpo    legislativo  mede- 
simo  obbedisse  ;  gli    efori  solo   quindici    giorni 
'all'anno  sedessero  ,  ed  il  sedei:e  <Ji  più,  fosse  ca- 
so di  stato  ,  niuno  altro  uffizio    esercitare    po-^ 
tessero  ,  stessero  in  grado  solo  un  anno ,  fosse- 
ro eletti    dal  popolo  in    ogni  dipartimento  della 
repubblica,  ed  uno  per  dipartimento  e  non  più 
si  elegesse»  Potessero  essere  eletti  all'  Arcoriia^ 
io  ,  che  era  la  potestà   suprema  per  V  esecuzio- 
ne delle  leggi  ,  se  non  dopo   cin<j|[U6  anni  dap- 
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^y  poiché  erano  usciti  dall' eforato  ;  al  corpo  le« 
jy  gislativo  se  non  dopo  ti*e:  usciti,  il  iitolo  di 
5,  eforo  mai  non  portassero  (40  ,,Degfli  di^qualcfae 
commendazione  furon  gli  ordini  proposti  per  le  scuo* 
le  pubbliche.  Queste  cose  trovava  Mario  Pagano 
nel  suo  ingegno  ;  il  resto  il  copiava  dalla  costitu- 
zione francese  ,  dando  in  tal  modo  a  conoscere  la 
capacità  della  sua  mente  e  la  mania  di  gallicismo 
a  cui  io  allora  ognutio  andava  soggetto. 

VII.  Queste  astrazioni  lusingavano  gli  uomioi , 
le  reahà  però  mettevangli  a  sdegno;  colpa  parte  del- 
la natura  delle  cose  ,  parte  dì  Championnet  ,  par- 
te del  democratico  governo ,  parte  dei  tempi. 

Era  il  Generale  di  Francia  uomo  dabbene,  d'  in- 
gegno piuttosto  suflScìente  che  grande  ,  epperò  non 
aveva  forza  tate  ,  che  potesse  fi^nare  i  suoi  già 
avvezzi  alle  licenze  negli  Stati  romani  e  cisalpini  ^ 
onde  gr  insulti  alle  persone  qualunque  erano  fi^e- 
quenti,  anche  ai  magistrati  ,  massimamente  ai  mu- 
liicipali  ;  e  le  tolte  violenti  ed  arbitrarie  spesso 
spesso  si  facevano  sentire:  aggiungevansi  à  quesle 
dispiacenze  le  intemperanze  estraordinarie  dei  de- 
mocratici ,  quindi  lo  stato  di  vita  si  rendeva  affatto 
confocente  ai  sognali  principi:  I  signori  del  Regno 
quali  aristrocatìci ,  siccome  gli  chiamavano  ,  scher- 
niti, dileggiati  e  provvocati  con  ingiurie  venivano  , 
la  libertà  della  stampa  non  in  altro ,  che  con  l'invei- 
re contro  dei  medesimi  ,  e  contro  le  antiche  buo- 
ne istituzioni  sentir  di  molto  si  faceva  ,  e  quia- 
di  gli  animidei  pili  ad  adirarsi  andavano  con  quel- 
te  innovate  cose ,  e  le  popolazioni   ad  esse  in  lue- 

(40  Documento, 
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go  di  attaccarsene ,  assai  lungi  se  ne  tenevano.     . 
Seguitava  a  tutte  queste   un  altra    peste  y  e4 
era  quella  dei  ritrovi  politici  ,  in   cui  giovani  in* 
fiammati  ed  invasati  dèlie  nuove  opinioni  ;  peggio 
che  gli  encrgomeni   gridando,  si  ndunavano  a  ra« 
gionare  pubblicaini^nte  di  cose  appartenenti  allo  Sta- 
to ,  e  degli  uomini  dello  Stalo  ; .  il  die  toglieva  a 
questi  non  solo  la    riputazione  ,  ma    anche  la  pò* 
tenza  :  in  fine   chiaramente  facevasi  scorgere  ,  che 
non  r  amore  della  libertà   portava^  a  tutio^  cambia*- 
re  ,  ma  bensì  quello  della  uoteuza  nuova ,  poiché 
cambiato  il    governo  antico ,  anche  il  nuovo  giorr 
nalmente    cambiar  si    voleva    per    ambizione ,  non 
arrestando    questa ,  se    non  dove    tulio,  d.'  innani^ 
tolto  e  spenti  tutti ,  il  dominio  si  acquistasse.  Os- 
servavasi  ti*a  i  repubblicani  ,  che  gran  numero  ave- 
vano la  repubblica  sulle  labbra  ,  altri  pella  testa  , 
ma  assai    pochi  nel  cuore  ;  per  molti  la  rivotuzior 
ne   era    un  afikre   di  moda  ,  e  repubblicani  era^o 
soltanto  perchè  i  francesi  lo  erano;  alcuni  per  va- 
ghezza di    spirito  si    facevano  chiamare  tali  ,  altri 
avevano  presa  quella  opinione  per  irreligione  ,  qua- 
sicché  per  esentarsi  dalle    pratiche    divole  vi  biso- 
gjiasse  un  brevetto  del  governo  ;  moltissimi  la  libata 
con  la  licenza  confondevano  ,  e  credevano  di  acquistar 
con  la  rivoluzione  il  dritto  d'insultare  impunemeur 
te  i  pubblici  costumi  ;  ciascuno  era  mosso  dal  pra- 
vo desiderio    di  fttre  il  suo  prò  a  spese  della  pubr 
blica  quiete,  ed  in  ultimo  a  dirla  palesemente  perla 
più  parte  la  rivoluzione  eltro  non  era^  che  un  af- 
fare  di  personale  calcolo.  Tal  era  )a  condizione,  del 
Governo  Partenopeo,  che  odiato  dagli  aristocraticii 
biasimato   dai    democratici ,  oppresso    dai  francesi  , 
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liòn  arerà  modo  uh  di  ripntazicNie  ne  di  forza  per 
oprare, non  cbe  il  fantastico  bene  della  sognata  re* 
{mbblica ,  ma  qualunque  altro  bene ,  che  si  fesse. 

Vili.  Acquistando  in  tal  modo  la  Partenopea 
anarchia   una    forzata    apparente    stabilità  ,  chiese 
Chiampionnet  alla  Capitale  le  somme  pattuite  nel« 
r  armistizio  ,    non  the   alle  provincie    i  rimanenti 
milioni  della  medesima  moneta,  poiché  di  denaro 
fortemente  faceva  di  necessità  alle  genti  di  Francia 
e  tae  erano  ,  in  vero^  di  già  decorsi   i  termini: 
richiesta  per  se  stessa  grande,  impossibile  al  paga<» 
mento  nelle   condizioni   presenti    dello  Statò  e  nel 
prefisso   tempo.  Pure    il  governo    Partenopeo    da 
necessità    vinto,  intese   a  distr;i)uire    il  danno;  e 
noù  potendo  dagli  ordini  della  finanza  trarre   nor^ 
ma,  perchè  tutte  le  regole  dalla  statìstica  erano  in 
confcisione  e  molte  ne  mancavano ,  mise  a  tassa  i  di* 
ìpartimenti ,  Ip  corauuità  e  le  persone^  per  propri  giu- 
aiz!  .  cpperò  fece  per  la  città  di  Na^Krii  uùa  divisiò* 
ire  di  ventitré  dififereriti  classi  ,  nel  modo  più  stra- 
no ed  aii)itrario  ripartita. 

In  tale  atto  furon  viste  famiglie  milionarie  tas- 
tóte  in  pochi  ducati,  e  tassate  in  esorbitanti  som* 
me  quelle  ,  che  nulla  possedevano  ;  fa  vista  la  stes^ 
fca  imposizione  toccare  a  chi  aveva  sessantamila  dur 
eati  di  rendita  annuali ,  a  chi  ne  aveva  dieci ,  a 
ehi  ne  aveva   mille,   perchè  il   maligno  genio  di 

Ì>arte  pur  h-oppo  prevalse,  ma  intanto  per  agevo- 
are  il  pagamento  fu  dichiarato  ;,  che  in  luogo  di 
,,  moneta  a  pesò  i' metalli  prcfziosi  si  riceverebbe* 
„  rò  ,  ed  a  stima  le  gemme  ,,  cosicché,  vedevasi 
con  pubblica  pietà  spogliarsi  le  case  da' segni  di 
fiòeh^ìa^^isabellire   de^U  ornamenti  le  impose  ,  io 
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te  madri  togliere  ai  bambtai  le  preiìoiiilàclegK  ama* 
leti  ,  qI  i  fregi  di  religioDe  e  di  augurio  aver 
prezzo  di  semplici  metaili  ancora. 

Da  tale  ricbiesta  la  gravezza  ,  il  male  oprato 
modo  ,  la   iniquità    disgusti    uuiversali  e  lagnwzo 
novelle  veouero  a  produrre  ;  per  le  quali  cose  cin<« 
que  del  governo  andarono   deputati  del  disconibrlo 
pubblico  al  Generale  Championnet ,  ed  jihb€unonr 
te  parlandogli  in  sensi  di  canta   e  di  giustizia  ,  lo 
pregava    di  rivocare    il  comando  ,  ineseguibile  per 
allora  ,  eseguibile    tostocbè  le  novità   fòrza  ed  im« 
pepio   prendessero  ;    quando  il    Generale  rompen** 
do  il  filo  dell'  intrapreso  discorso ,  ripetè  con  super-^ 
bia  il  barbaro  motto  di  Brernio  ,,  Sventure  ai  snn* 
ti  jj  era  tra  i  cinque    Gabriele  Manihoné  ^  che  di 
già  capitano  di    Artiglieria   era  stato  ,    amante  di 
patria  e    spregiatore  di   ogni    gente    straniera ,  «1 
quale  da  ira  preso  e  da  disprezzo ,  cosi  gli  rispose 
,,  Tu  cittadino  Generale  hai  presto  scordato  ,  che 
,,  non  siamo   tu  vincitele  ,  e  noi    vinti  ;  che  qui 
,,  sei  venuto  e  vi  stai  non  per  bettagUa  e  vittòrie  ^ 
,,  ma  per  gli  aiuti  nostri ,  e  pei*  accordi  ;  che  noi 
,,  ti  abbiamo  ceduto  i  (ostelli  ddla  Capitale  ;  che 
,,   noi  i  nemici  tuoi  tradimmo;  thè  i  taoi   deboli 
,,  batttiglioni    a    debbellare    quésta  ini  mensa  città 
,^  non  bastavano  ,  ne  a  mantenerla  basterebbero  , 
,,  se    noi    ci    staccassimo    dalle  parti   tue.    Esti  , 
,,   per  feroe  pruova  ,  da   qlieste  mura,  e  se  puoi 
,,    vi  ritorna  ,  quando   sarai  ritornato   pei-  vittoria 
jj  Ottenuta  allora  taglia  di  guerra  debitamentie  itn^ 
^y  porrai  ^  e  ti  si  addirani^  siri    labbro  il  cóman<» 
;,,   do  di  conquistatore  ,  e  V  empio  motto  già  prò- 
99  ferito  di  Brenno.  ,,  Il  Generale  dccomi^itando 
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la  deputazione  f ìspos»  che  si  risolrerebbe  nel  cor^ 
so  del.giproo;  ma  nel  vegnente  dì  diede  conferoia 
alle  taglie  messe  y  per  noa  l^isGÌarsi  imporre  da 
quei  detti  vendici  del  Mantliòué  ^  ed  ordinò  il 
rigoroso  dissarmameato  del  restante  del  popolo  y 
permettendo  il  prosieguo  della  lOrgaDizzazione  della 
Guardia  civica  ,  però  in  be»  ristrolio  numero. 

IK.  Mentre  con  tanto  precipizio  e.  con  vive 
lagnanze  si  mettevano  ad  effètto,  le  taglie  disposte  ^ 
altro  colpo  dispiacente  emanava  il  provisorio  :Gover- 
no;  fu  detto  che  ,,  la  feudalità,  la  nobiltà  ere- 
^,  ditaria  e  tutte  le  altre  istit unzioni  dìptomaticlie 
più  non  esistessero*^  che  tutte  le  primogeniture 
fedecomcssi  e  sostituzioni  in  perpetua  di  qualua* 
qua  natura  fossero;  restassero  abolite  e  vietate: 
che  tutt'i  beni  della  natura  suddetta  rimanesse- 
ro nella  libera  disposizione  di  quelli  ,  che  n' e-^ 
rano  in  possesso;  e  che  i>  secondogeniti,  e  tutti 
coloro  chiamati  a  godere  d'  assegnamento  paga- 
bili su  gli  ^eni  menzionati  nell'articolo  secondo 
y,  .enunciato ,  dovessero  avere  in  proprietà  tanto 
^,  di  capitale  libero  dei  suddetti  fondi  divenuti^  già 
y,  liberi,  quanto  a  ragguaglio  del  tre  per  cento 
^y  sopra  i  loro  assegnamenti.  (4a)  ,, 

,  A  questi  mali  soprastava  male  più  grave  ed 
inemediabile  :  ì  raccolti  doli' anno  precedente  scar- 
si erano  stali,,  la  guerra  esterna  e  la  civile itiat torà 
in  vigore  in  molte  provincie  ,  come  diremo,  consu- 
mata immensa  quantità  di  grano  aveva,  la  gprassa 
Sicilia  di  mandarne  ricusava  ,  e  le  navi  che  d^i  porti 
della  Calabria  e  della  Puglia  scioglievauo  le  y^le  eoo 

(42)  Documento^  .   ,     ^ 
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annuali  provvisioni  ili  granò ,  predate  da* naviìi  sicilia- 
ni ed  inglesi  erano  ,  opperò  in  penuria  estrema  si  vì^ 
veva ,  ed  il  preuw)  al  pane  andava  di  giorno  in  gior- 
no crescendo,  cosa  assai  sentita  da  tutti ^  ed  in  mag- 
gior modo  dalla  plebe. 

Aumentarono  queste  dispiacenze  col  soprag- 
giungere,  in  pari  'tempo,  di  una  Commissione 
civile  mandata  dal  Direttorio  di  Francia ,  della 
quale  n'era  capo  un  certo  Faipoult  mescolato  di 
già  nelle  rivoluzioni  genovesi  ,  ed  in  altre  rivolu- 
zioni. Dichiarava  il  Faipoult,  appena  pervenuto  nel- 
la Capitale  ,,  che  quanto  ai  dritti  di  conquista  ed 
,',  alle  esazioni  ,  Championnet  fosse  stato  troppo 
,,  indulgente  ,,  pubblicava  un  editto ,  con  cui 
dannando  quanto  il  Generale  aveva  fatto  ,  come  se 
oltre  i  limiti  della  sua  autorità  fosse  trascorso  ,  af- 
fermava ,  the  ,,  nìun  altro  magistrato  che  la  Com- 
,•,  missione  civile  aveva  potestà  di  pórre  le  tasse, 
,,  e  che  chi  le  pagasse  in  tutt' altra  cassa  j^che  in 
,,  quella  della  Commissione  male  pagherebbe.  „ 
Ad  atto  sì  ardito  non  si  sarebbe  mosso  Faipoult  , 
se  non  avesse  saputo ,  che  già  il  Direttorio  ,  per  ciò 
che  saremo  a  narrare  ,  cominciava  a  portare  mala  vo* 
ionia  a  Championnet. Poscia  "più oltre  procedendo  fece 
noto ,,  essere  caduti  in  proprietà  di  Francia  per  di- 
,^  ritto  di  conquista  tutt'i  beni  appartenenti  alla 
,,  famiglia  Reale  ,  cioè  ,  non  solamente  quanto  il 
,,  ile  possedeva,  come  palazzi,  ville,  caccie  e 
,,  simili  ,  ma  ancora  i  beni  farncsiani ,  ch'erano 
',,  di  proprietà  privata  di  Ferdinando  ,  quei  dell' or- 
^,  dine  di  Malta  ,  i  costantiniani^,  i  gesuiti;  quel- 
,,  lì  dei  luoghi  pii  ;  i  beni  dei  banchi  in  cui  era- 
, ,  no  i  depositi  dei  particolari  ,  e  tutti  gli  antichi 
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,,  moiinmcati  trovati  ,  o  da  troTarsi  {ra  le  rotine 
,,  di  Pompei  e  di  £ttX)laDO  ;  e  quelli  ancora  de- 
j^  stinati  alle  pubblcche  scuole  (43),  n^c^lieDdo  in  si* 
mile  modo  ogni  fonte  di  rendita  alla  napolitana 
amministrazione.  Credette  Ghampionnet  essere  tale 
decreto  4ella  francese  Repubblica  giunto  assai  in- 
tempestivo ,.  ed  atto  soltanto  a  TÌeppiù  menare  a 
disgusto  le  popolazioni,  per  cui  temporeggiare  ne 
cf'Tcava  r  esecuzione  ;  ma  insistendo  il  Commissa- 
rio per  la  pronta  esecuzione  della  sua  dimanda  , 
sdegnatosi  alia  line  Cbampionnet  dell'  ardimento 
del  Faipoult  discacciar  lo  fece  soldatescamente  da 
Napoli ,  unitamente  a  Mecfuu  controloro  delle  ri- 
scossioni e  delle  spese,  ed  a  ChaiUeloup  ricevito- 
re cassiere  ,  non  che  tutt'  i  suoi  subalterni  impie- 
gati. Questa  dissenzione  fra  il  Generale  e  T  agente 
francese  venne  a  prodiiri^  discordia  tra  francesi  , 
e  discordia  tra  napolitani ,  epperò  non  più  con  la 
dovuta  energia  per  la  sottomissione  delle  provìncie, 
e  per  lo  stabilimento  di  un  consistente  ordine  nel- 
la Capitale  ad  agire  si  pensò, e  quindi  la  primitiva 
preponderanza  delle  armi  di  Francia ,  non  poco ,  a 
scemare  ne  andò. 

^  X.  Mentre  non  con  sufficiente  frutto  ,  atte- 
si le  dette  dissenzioni ,  si  metteva  mente  per  con- 
solidare la  Repubblica  ^  importanti  mbti  contro  i 
repubblicani  andavano  accadendo  in  alcune  provin- 
cie  dello  Stato,  e  quantunque  le  città  di  Foggia, 
Barletta  ,  Altamirra  ,  Taranto ,  Mooteleone  ,  Cotro- 
ne  ed  altri  luòghi  della  Calabria  e  della  Puglia  , 
per  rispetto  della  Capitale ,  o  per  ispirito  di  rivo- 

(43)  Documento. 
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luziime  9  «lepotatì  in  Napoli  aTevono  maadaU  pel 
QUOFO  ordine  di  cose  ricomiscere ,  pure  il  più  gran 
BUmero  delle  proTincie  in  uba  incertezza  prossima 
all^  anaidiia  restate  erauo ,  ed  alcune  sempre  in 
istato  di  aperte  soUerazioni  si  tenevano.  Non  ama- 
vano i  nobili  per  le  premesse  cause  lo  Stato  nuo- 
vo ,  e  ne  ancora  i  francesi  ;  e  siccome  bande  di 
•bravi  avevano ,  che  a  loro  dipendenza  vivevano  , 
uomini  tutti  molto  audaci  ,  così  spingevano  que^ 
sti  a  tentare  rivoluzioni  contro  cokm,  che  aveva- 
no il  predomìnio ,  unendo  ad  essi  uomini  Facino* 
rosi  ancora.  Gli  Ecclesiastici^  non  ignoravano  che 
quantunque  in  sulle  prime  vezzeggiati  dal  governo 
nuovo  fossero ,  erano  da  lui  l  per  r  suoi  principi 
mal  volentieri  veduti,  opperò  con  le  maggiori  per- 
suasioni che  potessero  le  inclinazioni  contrarie  al  no- 
vello Stato  promuovevano.  Molti  soldati  antichi  del 
Re  non  volendosi  accomodare  al  nascente  donnnio , 
ne'  più  lontani  ed  inaccessibili  luoghi  eransi  ritira- 
ti,  ed  a  fomentare  discordie  e  sollevazioni  attende- 
vano ora  in  una  ed  ora  in  altra  provincia ,  e  con 
le  parche  incendendo  e  con  la  presenza  loro  le  po- 
polazioni ad  insorgere  animavano.  Negli  Abruzzi 
un  Salomone  ^  dinanzi  governatore  baronale ,  un 
Giustini  generalmente  chiamato  Sdabohne  ,  un 
Pronh  ed  un  Rodio ,  come  accennammo  ,  diven- 
tarono famosi  capi  d'  insorgente  ed  assai  avversi 
e  molesti  al  nuovo  reggimento.  La  terra  di  Lavo- 
ro da  Michele  Pezza  terziario  dei  Minori  osservan- 
ti y  detto  volgarmente  fra  Diavolo  ,  e  da  ifammo* 
ne  molinaio  di  Sora  dominata  vieppiù  veniva  , 
che  riuniti  a  loro  un  più  avanzato  numero  dì  gente 
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viemaggionnaiile  ogni  giorno  eoniro  ì\  novello  go- 
verno perciioteyano  ;  ed    in  molti    luoghi^    come 
suole  accadene  nei  tumulti  aprirono  essi  le  carceri 
e  le  galere  e  renderono  cori  le  loro  masse  nume- 
rosissime ed  assai  audace  ,  nunendoTi  gente  di  ogni 
sorte.  Torma  numerosa  di  borboniani  di  giorno  iu 
giorno  si  aumantava   nella  provincia   di  Salerno  e 
contro  gli    amatcnri    di  repubblica    percuoteva  :  te 
terre   del  Cilento,  la    stretta    di    Gampistrino,    i^ 
monti  di  Lagonegro  e  gli  stessi  dintorni  della  cit- 
tà capo  della  provincia    erano  da   quelle  genti  so- 
pratcnute ,  epperò    il  cammino    della    Calabria  ad 
ogni  altro  era  chiuso  ;  un   Gherardo  Curd  sopra- 
nominato Sciarpa^  già   capo  degli   armigeri  della 
udienza, ne  dirigeva  le  armi:  nella  Basilicata  an- 
che lo  stesso  avveniva,  essendo  quei  popoli  tenaci 
di  molto  ;  e  vedevi  per  tutte  queste  cose  da  per  o- 
gni  dove  ,  come    anderemo  ragguagliando  combat- 
timenti giornalieri  e  stragi  contìnue. 

XI.  In  tal    fermento    degli    animi  accadeva  , 
che  sette  Corsi  i    quali  stando    in  Napoli  agli  sti- 
pendi degP  inglesi ,  ebbero  commissione  dal  gover- 
no bnttanico  di  accompagnare  le  Beali  Principesse 
di  Francia  Madama    Amalia  e  Madama    Fìitorìa 
X  figlie  di  Luigi  XV.  e  zie  di  Luigi  XVI.,  don^ 
ne  rispettabili  per  i  loro  costumi ,  per  la  loro  pie- 
tà ,  e  i)er  tante  altre  virtù  ,  "che  possedevano  )  le 
quah  giunte  in  Napoli   nel  1796    pravvenieiiti  da 
Koma ,  erano  state  bene  accette  da  Ferdinando  ed 
avevano  fino  a  questi    giorni,  fotta  dimora  in  Ca- 
serta ,  ora  per  sottrarsi    dalle    molestie  dei  tempi  ^ 
che  le  pei-seguìtavano^  h^ciavano  quel  soggiorno  per 
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recala  a  Maafredoaia  onda  imbamu^i  t  trarre  vi* 
aggio  per  Gorfa^per  ludi  prendere  ataaze  a  Trie* 
ste  terra    liiDgi  dal  teatro    della  rivcliiaió&e  :   tal 
parlraaa  aveva  eflSstto  pochi  giotaimnaDtì, che  le 
armi  della  Repubblica  francese  occupassero  Napoli*  . 
Taolo  avendo  eseguilo  quei  corsi ,  alloroliè  le  dette  - 
Priacipesse  furouk)  dal  regno  nostro  partite ,  prose-  . 
goiroBO    essi  il    viaggio,  con  desiderio    ardente  di 
fuggire  da  quelle  moiestissÌBie  giornaliere  riv(Jte,e 
giunti  in  Taranto  risolverono  di  procurarsi  uà  im- 
barco per  la  Sicilia  ;  ma   i  continui    venti  di  sci- . 
rocco  ,  che   allora  in   quelle    parti    dominavano 
non  permettevano  a'  bastimenti  il  cacciai*BÌ  fuori  del 
porto ,  e  quindi  questi   corsi  ^  loro    malgrado  per 
qualche    giorno , restar  ilovettero  in  quel  paese  ,;e 
furono    per  ciò  presenti   alla    proclamaùone  della 
Repubblica  ,  che  colà  ^i  fece   per  ordine  del  Go- 
verno  protisorio«  Dubitando,  psr  tal  circoManza , 
il  potere  essere   arrestati  e  cadere    nelle  mani  dei 
francesi  ,  nefla  notte  degli  otto  Febbraio  se  ne .  par- 
tirono diligenti  ,  dirigendosi  per  Brindisi ,  speran- 
do, di  trovate  a  far  vela  jper  Sicilia  o  per  Corfù  ^. 
o  per  altra  terra  che  si  K>sse  :  percorse  varie  mi- 
glia di  viaggio  a  piedi  si  fermarono  ad  un  villag- 
gio chiamalo  Monleasi,  ove  presero  alloggio  da  una 
vecchia  donna  alla  c|uale  uno  tra  essi ,  per  miglior, 
servizio  procurarsi,  disse  essere  eoa  loro  il  Principe 
Francesco    erede  del  Regno  ;  all'  istante  lo  scherzo, 
^lal  fatto  assoluto  creduto    venne  ^  e  la  donna  al- 
bergatrice  usceado  di  casa  corse  di  volo -ad  un  suo 
parente  chiamato  Sonafed€    Qtinuid^  capo  conta- 
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aino  del  villaggio  «  gli  ràggoagtio  1-  avvenute,  €o* 
stai  immediataoieiitè  si  recò  dai  corsi  e  «.mise 
in^DOcchio  ioimati'  al  più  giovane  per  nome  Ca- 
simiro Coìòam^  che  il  pia  degnitoso  dalk  coma* 
Danza  sembrava  ,  e  protestò  ad  esso  ,  tutti  gli  at-* 
ti  ^i  riverenta  e  di  vassallaggio  :  i  corsi  sorpresi 
della  cosa  ,  dubitarono  di  maggiori  guai  ;  per  tal 
causa  appena  partito  il  Girunda  ,  seni'  attendere  il 
giorno, tosto  se  ne  andarono  via.  Avvertito  il  con- 
tadino dalla  vecchia  mededma  della  partaiza  del 
supposto  Principe  prestamente  montò  a  cavallo 
per  raggiungerlo,  ina  siccome  tenne  strada  diver- 
sa, così  non  avendolo  incontrato,  andò  domandane 
do  a  tutti  se  visto  avessero  il  Principe  Ereditario 
col  suo  seguito ,  epperò  sparse  una  voce  ,  ette  su- 
bito si  dimise  ,  e  bbstò  per  fer  porre  in  armi  tut« 
t'i  paesi  di  già  percorsi  ,  e  per  far  correre  le  po« 
polazioni  ad  incoatràtrlo.  Per  tal  còsa  il  supposto 
£gIio  del  Sovrano  unitamente  ai  suoi,  venne  rag- 
giunto  aMesagne,  ove  dalla  circostanta  del  momen- 
to fu  obbligato  a  sostenere  la  parte  incominciata  ; 
ma  non  credendosi  sicuro  in  quella  ta'ra  ,  si  ri- 
tirò sollecitamente  in  Brindid  e  si  rinchiuse  nel 
castello;  colà  vedendo  cotanto  la  ìugiinoata  molli* 
tudine  accrescere  a  loro  dapf»*esso ,  temerono  il  po« 
tersi  avere  qualche  sinistro  sviluppo  deir  avventu- 
ra; quindi  cercando  salvezza  nella  audacia  di  se- 
condare accuratamente  Terrore  popolare  oredetleio 
^Umo  divisato  e  pubbli<^rono  ^,  dovere  il  Prin- 
,^  cipe  Ereditario  per  affari  gravissimi  passare  in 
,,  Sicilia,  lasciare  però  due  suoi  Generali  a  diri^ 
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,,  gere  le  iLspòsIzmii  Ai  quei'  jx^i  per  la  Imona- 
,,  causa  „  Di  fotti  Corbbra  con  quattro  òompagni^ 
firettdosameDte  per  Sicilia  s'imbareò  pMnettetidò  ' 
di  andare  dal  Re  suo  Padre  ad  esortarlo  pierthè- 
mandasse  genti  soccorritrici  alle  fedeli  popolaiiptii  ^  ' 
lasciando  GiùvarifitutcestJó  Bùuquecìuunpe^  e  Gio^ 
iwtbattista  PeCesar0\(ciuà\ì  regi  Generali  vài  «o«' 
mando  delie  sollevate  popolasioui;  de' qoalt  ilBoa^ 
quechampe  restò  nella  provincia  di  Lecce  ^  ed  il 
De  Cesare  si  diresse  per  quella  di  Bari  conducen- 
do seco  il  Gironda^y  che  dichiarò  generale  di  divi- 
sione.  G)n  questa  truppa  y  che  fu  la  piii  parte 
composta  di  birri ,  degli  uomini  d'  arma  dei  baro- 
ni ,  de'  carcerati  fuggiti  dalle  case  di  fona  e  dai 
tribunali  ,  e  dai  facinorosi  delle  due  provincie  ^ 
riuscì  loro  focile  l'impadronirsi  di  tutt'  i  paesi ,  che 
proclamai'  avevano  la  Repubblica  ,  e  di  sottomet- 
tere oon  un  formale  assedio  Martina  ed  jicquavi" 
Ra^Ie  quali  città  giurai' avevano  piuttosto  morire  , 
che  riconoscere  quell'inganno.  In  somma  il  moto 
fu  d' importanza ,  e  da  un  fortuito  accidente  un 
gran  fondamento  nacque  a  fore  risorgere  in  quelle 
parti  la  Reale  autorità.  Del  resto  il  maggior  fer- 
mento era  nella  Calabria.  Sebbene  in  Monteleo- 
ne  ed  in  Cotrone  ,  ed  in  altri  luoghi  pure  ,  al- 
cuni abitanti  prepotenti  ,  più  per  avversione  ai  si- 
gnori propri ,  che  per  ispirilo  del  secolo  indotte 
le  loro  terre  ,  come  d' innanli  abbiamo  accennato  ^ 
ad  unirsi  al  nuov' ordine  di  cose  in  Napoli  stabi- 
lito avessero^  la  più  gran  parte  però  di  quei  pae- 
si rimasti  erano  nell'  antico  sistema  costanti ,  eomo 


j^dbui,  BagnarA,  SciUa  e  Reggio  tutte  terre  sulla 
spiaggia  ddf  mare  attuate  e  di  rimpetto  a  Messina 
M  in  istato mioagcievole  ooatro  coloro,  che  il  nuo- 
vo sistema  abbracdaìo  avevano  ,  e  ciò ,  a  vero  di- 
re,  per  opera  del  Consigliere  Z?.  Jngelo  di  Fiore 
che  molti  arresti  verso  quelle  terre  aveva  &tto  fa- 
re di  gente,  facinorosa  ed  amante  di  Repubblica  , 
CUOI»  86  b'  è  fetta  parola» 
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CAPITOLO    II. 


^a  Corte  di  Napoli  manda  ndle  Calabrie  il  Caidioale  FaWixio 
Buffo  per  secondare  il  movimento  di  quelle  popolazioni  a  auo  favo* 
re.  —  Diplo  ma  consegnalo  dalla  Corte  al  Ruffo.  -—  Prime  operazio- 
ni del  Rullò  in  Messina  ,  non  coronate  da  buon  successo.  —  Felice 
arrivo  di  esso  in  Calabria  e  fermento  di  quei  popoli.  —  Prima  or- 
ganizazzione  dell*  x^rmata  del  Ruffo  detta  deìU  Santa  Fede,  ^^  Nuo- 
va esortazione  alle  popolazioni  calabrese.  —  La  città  di  Montdeoiit 
torna  alhk^arte  del  .Re.  *-  L'  armata  della  Santa  Fede  ricevendo  mi- 
glioramenti neHft-iua  organizazzio  ne  cambia  il  nome  in  quello  di 
Jrmata  Cristiana.  —  Avvenimenti  in  Hontdcone,  usoita  dell'  ar- 
mata da  quella  città  :  molti  paesi  e  terre  della  Calabria  si  rendono 
al  Re  ancora.  —  Le  città  del  Pizzo  e  di  Maida ,  non  che  altri  mol- 
ti paesi  nel  golfo  di  Policastro  >i  restituiscono  alla  parte  Regia.  — 
Casi  avvenuti  in  Catanzaro  nel  tempo  del  suo  cambiamento  di  rea- 
girne,  e  disposizioni  date  dal  Ruffo  per  tranquillizzare  la  città:  altra 
lieta  nuova  Ruffo  riceve.  —  Blocco  di  Cotrone  ,  invito  e  promesse 
latte  ai  sediziosi  di  quella  città  dal  Parlamentario  regio  ,  onde  al 
dovere  di  sudditi  tornassero  ,  ostilità  seguite  ,  presa  della  Piazza  e 
cattive  conseguenze  di  questa.  —  Discrsione  neir  armata  del  Ruf- 
fo; disposizioni  pel  buon  ordine  in  Cotrone }  il  Cardinale  viene  in- 
sidiato della  vita  ,  e  ninna  riuscita  di  questa  insidia  ;  l'  armata  ai 
riorganizza ,  si  prende  cammino  per  -la  Calabria  Citeriore. 

A  Corte  di  Napoli  residente  in  Palermo 
di  queste  disposizioni  de^  calabresi  infor- 
mata YeniYa  ,  ma  non  a  conoscenza  isua 
era  1'  estensione  dello  sforzo  ,  che  avrd>- 
bero  potuto  quelle  popolose  terre  opra- 
re ,  ed  il  valore  di  esse  -^  se  guidate  fos- 
sero state  a  contrariare  il  nemico  :  e  siccome  iti 
serio  mòdo  poneva  pensiero  di  mettere  in  salvo  ta 
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Sicilia  da  quefla  giornaliera  catastrofe  ^  e  poteTa 
a  ciò  non  esser  sufficiente  che  detta  isda  invigila^ 
ta  tosse  e  protetta  dalla  formidabile  squadra  di  Nel^ 
son  ,  perciocché  «vvicìiuindiOfii  aUe  coste  della  Ca-* 
labria  di  rimpetto  a  Messina  qualche  truppa  della 
repubblica  ,  era  da  temere  che  suscitar  si  potesse- 
ro in  Sicilia  tumulti  e  rivoluzioni  ,non  mancandovi 
colà  ne  sediziosi ,  né  giaod^ni  ,  e  poco  fiducia  aven- 
do delle  truppe  di  linea  ;  cosi  risolvette  ,  per  al- 
lontanare la  tema  dei  disastri,  di  spedire  in  Cala- 
bria un  Vicario-generale,  che  le  intenzioni  di  ijuelle 
genti  secondasse ,  ed  a  tenore  delle  circostanze  agis- 
se :  e  se  queste  fiivorevoli  fossero  alle  desiderate 
.mire  ,  di  promuovere  un  armamento  de'  paesani, 
e  col  livore  di  religione  ed  altri  efficaci  mezzi  e 
possibili  ,  impegnare  quella  popolazioni  ad  una  vi- 
gorosa difesa. 

Per  tal  missione  eseguire  diede  il  Re  estesa 
facoltà  al  Cardinale  Fabrizio  Ruffo ,  che  ritornato 
da  Roma  iu  patria  ,  come  ebbe  il  carico  della  in- 
tendenza della  Regal  Casa  di  Caserta,  così  tra  i  re- 
gj  impiegati  segui  la  Corte  in  Sicilia  :  il  quale  es- 
sendo uomo  pronto  e  sagace  d'ingegno  ,  in  quelle 
terre  potente  pei  possedimenti  di  sua  famiglia, e 
valevole  ad  imporre  a  quei  popoli  per  la  porpora 
di  cui  era  insignito ,  attissimo  al  dissìmpegno  sem- 
brava a  Ferdinando  :  e  tale  anche  eli  fu  rappre- 
sentato da  colui  che  tutto  ambiva  il  potere  negli 
aflSiri  ,  e  che  premuroso  era  di  allontanare  dalla 
Corte  le  persone  le  quali ,  come  il  Rufio,  acquistar 
potessero  un'  influenza  che  desse  ombra  alla  sua. 
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Àcoelt^tto  dal  Cardinale  il  difficile  e  dubbioso 
iacarico ,  chiese  al  Sovrano  un  corpo  di  truppe  re- 
golari per  ordinare  i  principi  dell' impresa  :  aia  non 
desiderandosi  dal  primo  Ministro  che  il  Cardinale 
riuscisse  nel  disegno  ,  di  soldati  non  fu  data  al 
Ruffo  neppure  una  semplice  compagnia  che  di  scor- 
ta gli  servisse  ,e  di  denaro  appena  il  tenue  sussidio 
di  tre  mila  e  poco  più  ducati.  Con  onesta  lieve 
somma  da  Palermo  il  Cardinale  partì ,  mcerto  mol- 
to del  buon  riuscimento  della  intrapresa,  fidando 
solo  nella  santità  della  causa  per  cui  coml)j|tteva , 
e  nel  suo  forte  animo  ,  proseguendo  con  assai  di 
diligenza  e  riservatezza  il  viaggio  parte  per  t^rra 
e  parte  per  mare ,  conducendo  seco  piccol  seguilo 
in  cui  erano  poche  persone  di  suo  servizio  ,  e  Y 
Abate  J9.  Zorenzo  5)3arz/an/ segretario  di  lui,/?. 
Aimibale  Caporossi  cappellano  ,  1'  Aiutante  Reale 
Marchese  Malaspina  ,  ed  il  Tenente  Colonnello 
Commissario  di  Guerra  D,  Domenico  Pietromu- 
si.  Come  questa  spedizione  cardinalizia  il  più  in- 
teressante avvenimento  di  queir  epoca  forma  ,  poi- 
..che  le  più  oscure  cagioni  degli  oprati  di  allora 
sviluppa  ,  così  sonomi  veduto  astretto  di  seguirne 
fil  filo  1'  andamento  sì  per  la  storica  verità  ,  che 
per  abbattere  talune  opinioni  su  d'  essa  nate  mal 
fondate  di  molto,  le  quali  vinte  una  volta  varran- 
no a  giustificare  le  operazioni  del  RnflTo. 

XIII.  Al  Cardinal  Ruffo  affidando  Re  Ferdi- 
nando r  alto  maneggio  di  quella  importantissima 
impresa  ,  consegnogli  molte  carte, ed  un  diploma 
ia  data  di  Palermo  venticinque  Gennaio  1 799  che 
tutto  intero  io  qui  riporto  ,  essendo  un  capo  dV 
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pera  ò\  pretìdcitia  ,  di  rettitudine ,  di  bontà ,  e  di 
sapienza  governativa.  ,,  Gardinaf  Rufib. 

La  necessità  di  accorrere  prontamente  cor  ogni 
efficace  e  possibile  mezzo  alla  preservazione  del- 
le Provincie  del  Regno  di  Napoli  dalle  numero- 
se insidie  ,  che  i  nemici  della  Religione  e  della 
Corona  e  dell'ordine  promulgano  ed  adoperano 
per  sovvertirle  ,  mi  delermiuano  ad  appoggiare 
a  di  lei  talenti  ,  zelo  ed  attaccamento  la  cura 
ed  importante  commissione  di  assumere  la  dife- 
sa di  quella  parte  del  Regno  non  ancora  invasa 
,,  da  disordini  di  ogni  genere  e  dalla  rovina,  che 
la  minaccia  nelP  attuale  seria  crisi. 

,,  Incarico  per  tanto  Vostra  Eminenza  di  por- 
tarsi sollecitamente  nelle  Calabrie,  come  la  par- 
te ,  che  premurosamente  ho  a  cuore  di  porre  la 
prima  nel  massimo  grado  di  praticabile  difesa  , 
per  combinare  le  operazioni  o  misure  con  quel- 
le ,  che  convengono  alia  difesa  del  Regno  di 
Sicilia,  e  camminare  in  esse  di  concerto  contro 
,,  il  comune  nemico  ,  tanto  per  rendere  immune 
,,  l'una  e  l'altra  parta  da  ostilità,  come  da'mez- 
,,  zi  di  seduzione  che  si  possono  introdurre  negli 
^,  estesi  loro  Litorali  per  arte  e  tentativi  de'ma- 
,,  lintenzionali  della  Capitale  ,  o  del  resto  del- 
„  r  Italia. 

,,  La  Calabria,  la  Basilicata,  le  provincie  di 
,,  Lcc:ce  e  Bari,  e  di  Salerno,  l'avanzo  di  quel- 
,,  la  di  Lavoro,  e  di  Montefuscó,  eh' è  restato 
,,  dopo  la  scandalosa  cessione  fatta  ,  saranno  l'og- 
,,  getto  delle  di  lei  massime  ed  energiche  pi«- 
,,  mure. 
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,,  Ogni  mezzo  ,  che  ddl' attaccamento  alla 
Religioae  ,  dal  desiderio  di  salvare  le  proprietà , 
la  yita  e  Y  onore  delle  famiglie  y  o  delle  ricom* 
pensò  per  chi  si  distinguesse  ,  crederà  di  pote- 
re impiegare  ,  va  adoprato  senza  limite ,  ugual- 
mente che  i  gastichi  i  più  severi. Qualunque  mol- 
la finalmente  ,  che  giudicherà  potere  suscitare 
,,  in  questo  istante  ^  e  crederà  capace  di  animare 
>9  quegli  abitanti  ad  uoa  giusta  difesa  dovrà  ecci« 
,,  tarla.  Il  fuoco  dell'  entusiasmo ,  in  ogni  regola- 
,,  re  senso  sembra  nell'  attuale  momento  il  pi& 
„  atto  a  superare  ,  come  a  contrastare  con  le  no- 
^,  vita  ,  che  lusingano  1'  ambizione  di  alcuni , 
,,  con  r  idea  di  conquistare  per  rapine,  con  la 
,,  vanità  e  Tamor  proprio  di  altri  e  con  T  illuso- 
jy  ria  speranza ,  che  ofiipno  i  fautori  delle  moder^ 
9,  ne  opinioni  e  de' maneggi  rivoluzionari  ,  ma  di 
yj  cui  gli  esempi  in  tutta  l'Italia  ed  Elvezia  pre- 
,,  sentano  il  contrario  aspetto  e  le  più  desolanti 
,,  conseguenze. 

,,  Per  mandare  ad  effètto  ogni  qualunque  mi- 
y^  sura  diretta  alla  conservazione  delle  provincie 
yy  al  riacquisto  benanche  così  delle  invase  ,  come 
,^  a  quello  della  disordinala  Capitale  ,  V  autorizzo 
jy  come  Commessario-generale  nelle  .prime  provin- 
yy  eie  ove  manifesterà  la  sua  commissione,  e  con  la 
^,  qualità  di  Vicario-generale  di  quel  Regno  allor- 
,y  che  si  troverà  in  possesso  e  munito  di  viva  for- 
^y  za  in  tutte,  o  nella  maggior  parte  delle  mede- 
yy  sime  a  fare  i  proclami  che  stimerà  meglio  e 
,,  conducenti  più  sicuramente  al  fine  ii^giunlole- 
,,  Le  accordo  con  l'allercgo  le  facoltà  di  ria- 
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, ,  Dorare  nel  mio  nome  ogni  Prctidt ,  ogni  reggio 
,',  ammi^istratore ,  ogni  ministro  di  Tribunale  ed 
//inferiori  impiegati  in  qualnnque  grado  politico; 
,,  come  di  sospendere  ogni  uffiziale  militare  allon* 
,,  tanark)  ,  o  farlo  arrestare  occorrendo  se  ne  tro- 
5,  vera  motivo,  ed  impiegare  uities^mente  chi  sti- 
j ,  mera  per  rimpia  zzare  le  vacanze  e  finché  le  ab- 
I,  bia  io  approvate  per  la  proprietà  sulle  di  lei 
,,  richieste,  acciò  tatt'i  dipendenti  dal  Governo 
I,  riconoscano  nella  Eminenza  Vostra  il  superiore 
,,  primario  da  me  destinato  a  dirigerlo  ,  ed  agi- 
,,  scano  con  vivacità,  senza  remora,  uè  difÉcoltà  al- 
,,  cuna  a  quanto  necessita  negli  ardui  e  critici-  at« 
,,   tuali  momenti. 

,,  Questa  caratteristica  di  Gommessarìo  o  di 
^,  Vicario-generale  sarà  assunta  a  di  lei  scelta  nel 
,,  modo  e  quando  crederà  conveniente  alF  oggetto, 
,,  perchè  con  le  facoltà  ed  alterego  ,  che  le  con* 
,,  cedo  nel  .più  esleso  /modo  intendo  ,  che  faccia 
,,  valere  e  rispettare  la  mia  Sovrana  Autorità  ,  e' 
,,  con  essa  preservi  il  mìo  Regno  da  ulteriori 
,,  danni. 

,,  Dovrà  perciò  adoprare  con  severità  e  pron- 
,,  tuariamente  ogni  più  rigoroso  mezzo  di  gastigo , 
,,  qualora  a  ciò  la  richiami  la  necessità  del  mo* 
,,  mento  e  della  giustizia ,  sia  per  farla  ubbidire 
,,  0  per  ovviare  asserì  sconcerti ,  opde  con  Y  esem- 
,,  pio  ,  e  col  togliere  di  mezzo  la  radice  o  seme, 
,,  che  troppo  rapidamente  potesse  estendersi  e  ger-* 
,,  mogliarè  negl'istanti  di  disorganizzazione  delle 
,,  Autorità  da  me  stabilite,  o  dalla  disposizione  di 
,,  alcuni  al  sovvertimento  ,  venga  riparato  a  mag- 
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,,  giort  eccessi  ed  iDconyetiienti. 

,,  Tutte  le  casse  reggie  di  ogni  deoòminazione 
,,  dipenderanno  da'snoi  ordini;  veglierà  che  non 
,,  oe  passi  somma  alcuna  nella  Capitale,  mentre 
,,  sì  troTa  questa  nello  stato  di  anarchia  iu  cui  , 
,,  senza  leggìttimo  governo ,  soggiace  atUnlaiente. 
y,  Il  danaro  di  dette  casse  sarà  da  lei  adoprato  pel 
9,  comune  e  necessario  bene  delle  provincie  nei  pa- 
^,  gamenti  opportuni  al  governo  civile  e  nei  mez* 
,/  zi  di  difesa  da  provvedersi  istantaneamente  ,  co* 
,,  me  al  pagamento  de' loro  difensori. 

,,  Mi  darà  conto  regolare  di  ciò  che  sull'as* 
9,  sunto  avrà  stabilito,  o  penserà  di  shil^lire  ,  e 
„  sopra  di  cui  vi  fosse  tempo  da  sentire  le  iKiie 
I,  risohizion]  e  ricevere  i'miei  ordini. 

,,  Scieglierà  due  o  tre  assessori  legali  probi 
„  e  di  sua  fiducia  per  affidare  loro  la  decisione 
,,  di  alcune  cause  più  gravi  ,  che  per  appello  do-i 
,,  Tevano  mandarsi  ai  Tribunali  della  CafHtale.,, 
,,  acciò  si-  terminino  con  finale  decisione  qi^Ue 
,,  pendenze  nel  modo  il  più  breve.  Potrà  preva- 
,,  lersi  di  Togati  della  Capitale  o  di  Ministri  del- 
,,  le  Provincie  per  tale  commissioni,  autorizzando- 
„  l'i  a  decretare  benanche  le  altre  cause  ,  che  ai 
,,  medesimi  stimerà  di  commettere,  come  anche 
,,  gli  appelli  che  ne  venissero  portati  ;  ed  assicu- 
„  rerà  con  la  dimissione  di  detU  Ministri  ,  se  oc- 
,,  correrà,  la  più  retta  giustizia  ,  che  amministrerà 
,,  in  mio  nome  nelle  provincie  da  lei  dipendenti. 
,,  Dalle  annesse  carte  ,  che  le  riunisco  rile- 
,  Terà  ,  che  nella  persuasione  ,  che  non  fosse  del 
,,  tutto  sbandato  il  numeroso  esercito    che  teneva 
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,9  in  quel  Regno,  è  dà  cai  sono  stato  cradelmen* 
),  te  servito  \  aveva  ordinato ,  che  quegli  avanzi 
,1  si  fi)9sero  portati  in  Salerno  e  fino  nelle  Gala* 
9,  brie  per  difesa  di  essa  e  per  un  conioerto  indi- 
^,  spensabile  con  la  Sicilia,  ^el  momento  attuale, 
,,  qualunque  sia  il  Comandante  che  si  presenterà 
,,  in  esse  proviucie  con  qualche  truppa  dovrà  an< 
,,  dare  di  accordo  in  ogni,  parte  di  servizi  e  mo- 
,,  vi  menti  con  Y.  Eminenza ,  cessando  necessaria- 
,,  mente  le  disposizioni  enunciate  negli  annessi  fo- 
I,  gli  ;  ma  il  Duca  della  Salandra  o  altro  Genera- 
,,  le ,  che  giungesse  con  della  truppa  ,  seguiterà 
,,  le  prescrizioni  nuove  che  qui  accenno.  Le  no- 
,,  tificherà  ai  medesimo  ,  e  spedirò  in  appresso 
,,  quelle  provvidenze  ulteriori,  die  i  lumi  e  no- 
,,  tizie  ,  che  mi  manderà  ^  potranno  richiedere. 

,,  Rispetto  dunque  alla  forza  militare  doven- 
I,  do  io  presumere,  che  non  n'esista  della  i^go- 
„  lare,  sarà  di  lei  cura  ^^ed  «  l'oggetto  principa- 
li le  della  sua  comnoissione,  di  eccitare  ogni  mezzo 
„  ed  ogni  maggiore  energia,  perchè  si  riorganiz- 
„  zi  un  corpo  militare  qualunque ,  sia  composto 
,,  esso  di  soldati  fuggiaschi  o  disertori ,  che  in  pa- 
,,  tria  riacquistassero  il  coraggio  e  l'animo  ,  che 
ha  distinto  i  bravi  calabresi  ne'  recenti  fatti  col 
nemico,  oppure  sia  di  quei  buoni  e  ben  pen- 
santi abitanti ,  che  le  sacre  ragioni  croste  e  pa- 
tenti di  valida  difesa  ,  come  T  onore  nazk)nale , 
possono  indurre  a  prendere  efficacemente  le 
,,  ai-mi. 

,,  Per   ottenere  ciò  non   le  prescrivo  mezzi , 
^,  che  tutti  lascio  al  suo  zelo  lauto  in  modo  di  or- 
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,,  ganizzazionc  ,  che  per  la  distribuzione  delle  ri- 
,,  com|H'Dso  di  ogni  genere  ;  se  queste  saranno  ia 
jy  denaro ,  potrà  accordarle  subito  ,  se  saranno  ia 
,,  onori  ed  impieghi  che  promelterà  ,  potrà  istal- 
yj  lare  interinameute  quelh  ,  che  giudicnei*à. ,  e  ma 
„  ne  renderà  inteso  per  la  conGrma  ed  approva* 
,,  zione  ,  come  pe' distintivi  promessi. 

,,  Giungendo  la  truppa  regolare,  che  aspet* 
„  to,  potrò  farne  passare  una  porzione  in  Calabria , 
,,  o  in  altre  parti  della  terra  ferma,  come  egual* 
,,  mente  quei  generi  in  munizioni  ed  artiglierie , 
,,  che  |)otrò  dividere  fra  quelle  provincie  e  la  $i- 
5,  cilia. 

,,  Sceglierà  le  persone  di  sua  fiducia  ,  che 
,,  nel  militare  o  in  impieghi  politici  crederà  di 
,,  situare  alla  sua  immediazione  ,  stabilirà  per  es* 
,,  si  condizioni  provvisorie  ,  ed  aj^ggerà  loro 
9,  quelle  incumbenze,  che  stimerà  poter  meglio 
yy  convenire. 

5,  Per  le  spese  di  V.  Eminenza  adoprerà  la 
I,  somma  di  ducati  mille  cinquecento  il  mese  che 
,,  possono  esserle  indispensabilmente  necessarie; 
,,  ma  le  accordo  ogni  ulteriore  somma  maggiore  , 
,,  che  crederà  convenire  al  disimpegno  della  sua 
,,  commissione  nel  portarsi  specialmente  da  un  luo- 
,,  go  air  altro  ,  senza  peso  alcuno  a  quei  popoli  . 
I,  ed  università. 

yj  Le  concedo  parimenti  Tuso  del  denaro  che 
,,  troverà  nelle  casse  (  e  che  sarà  sua  cara  di  far- 
,,  si  entrare  dalle  stabilite  percezioni  )  per  adope- 
5,  lare  porzione  all'acquisto  di  notizie  indispensa- 
n  bili  alla  sua    commissione  ,  sia  dalla  Capitate  o 
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,,  dalle  Provincie  ,  sia  anche  da  fuori  per  le  mojh 
9)  se  del  nemico. 

),  Siccome  ti  orasi  nel  maggior  disordine  la 
,,  delta  Capitale  pei  partiti  che  la  lacerano  ,  e  dei 
,,  quali  è  giuoco  il  popolo,  farà  Vegliare  da  abili 
,,  e  adattati  soggetti  ad  informarsi  del  tutto  bene 
,,  e  giornalmente;  e  sì  procurerà  ivi  benanche  del- 
•,,  le  corrispondenze  ed  intelligenze ,  che  fomentino 
,,  tra  i  buoni  e  cordati  vassalli  ,  i  veri  sentimea- 
•,,  ti  di  attaccamento  ad  ogni  loro  pili  sacro  dove- 
,,  re;  non  risparmierà  denaro  per  quest'oggetto  , 
,,  quando  crederà  proficuamente  poterselo  impie- 
,,  gare.  In  casi  parimenti  da  lei  creduti  necessari 
,,  o  opportuni  potrà  adoprare  somme  e  promesse 
,,  per  guadagnarsi  soggetti  ,  che  possono  rendere 
,,  servizio  utile  allo  Stalo  ,  alla  Religione  e  Coro- 
.,  na^  negli  attuali  momenti. 

,,Non  mi  estendo  in  dettagli  maggiori  per  le 
,,  misure  di  difesa,  che  nel  massimo  grado  da  lei 
,,  aspetto  ;  motto  meno  per  quelle  contro  le  mozio- 
,,  ni  interne,  attruppamenti,  sedizioni,  emissari 
.,,6  mala  volontà  di  alcuni.  Lascio  al discernimen- 
„  to  di  V.  Eminenza  il  prendere  le  più,  pronte 
,,  determinazione  e  per  la  giustizia  subitanea  con- 
,,  tpo  tali  delinquenti.  I  Presidi,  (  quello  di  Lec- 
,,  ce  specialmente  Commendatore  Z).  Francesco 
,,  MarulU  )  alcuni  ben  cordati  vassalli  ed  abitan- 
, ,  ti  in  quelle  parti ,  i  Vescovi ,  Parrochi  ed  one- 
,,  stì  ecclesiastici  la  informeranno  di  tutto  de'biso- 
,,  gni  come  de'mezzi  locali  ,  e  questi  ultimi  sa- 
,,  ranno  certamente  adoprati  tutti  con  quella  estra- 
,,  ordinaria  ed  epergica  vivacità  ,  che  prescrivano 
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,/  le  drcoslanze. 

,,  Attendo  dairimperatore soccorsi  dì  ogni  gè- 
,,  neri;  il  Turco  meli  promette  usualmente;  co- 
,,  s\  la  Russia  ;  onde  le  squadre  di  questa  ultima 
„  Potenza  prossima' al  littorale  di  queste  regioni 
),  sono  pronte  a  socoonrermi  ;  ne  avviso  lei  per- 
,,  che  nelle  occasioni  possa  prevalersi  ed  ammet- 
,,  tere  benanche  porzioni  di  quelle  truppe  nelle 
),  provinole ,  se  il  caso  lo  richiedesse  ,  come  rice- 
),  vere  pure  dalle  loro  squadre  quegli  aiuti  che 
,,  la  natura  delle  operazioni  facessero  considerare 
,1  utili  alla  sicura  loro  difesa. 

,«  Le  accenno  queste  misure  dipendenti  dal- 
^y  l'esterno  per  ogni  buon  fine,  mentre  le  farò 
,,  passare  indi  quelle  ulteriori  notizie,  che  riguar- 
,,  deranno  un  più  Isicuro  concerto.  Lo  stesso  sa* 
,,  prà  relativamente  agl'inglesi,  la  squadra  de'  quali 
j,  veglia  asseverantemente  alla  salvezza  della  Sicilia . 

^j  Ogni  modo  di  ricevere  nuove  e  di  spedir- 
,,  mele  regolarmente  ,  almeno  due  volte  la  setti- 
„  mana  ,  sarà  da  lei  stabilito  ed  assicurato  eoa 
,,  precisione  ,  perchè  le  notizie  concernenti  la  im<^ 
„  portante  sua  commissione  mi  giungono  spesso  ed 
,,  opportunamente,  come  necessarie  ed  indispensa- 
,,  bili  benanche  alla  difesa  ,  di  questo  Regno. 

,,  ConOdo  nel  suo  attaccamento  e  nei  suoi 
,,  lumi ,  ed  attendo  eh'  ella  corris|)onderà  ,  come 
,,  ne  sono  sicuro ,  a  quanto  vivamente  e  piena* 
,,  mente  da  lei  spero.  —  Ferdinando  (44)- 

XIV. Innanzi  la  partenza  del  Ruflò  da  Palermo 
ed  allorché  all'  impresa  si  disponeva  ,  venn'  egli  av4 

(44)  Documento. 
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Tcrtito  dal  Prìncipe  di  Lazzi ,  alk«a  Minlstio  dd« 
le  Finanze  ,  che  giunto  era  a  Mesnna  il  Marchese 
Taccone  ,  il  quale  (  come  nel  prìotf>  libro  dicem* 
mo  )  XeùewdL  in  serbo  del  Tesoro  di  Napoli  duca- 
ti 5oomiIa  contanti  ,  cambiati  in  certe  bancali,  e 
comecché  quella  somma  di  pertinenza  era  della  de- 
generale Cassa  del  Regno  di  Napoli ,  così  il  Re 
cedevala  ad  esso  per  farne  uso  negli  urgenti  biso- 
gni ,  ulile  recandone  per  X  occorrevole  della  spedi- 
zione. Fu  del  pari  il  Rufiò  prevenuto  dallo  stesso 
Luzsi  ,  che  ordinamenti  opportuni  fransi  dati  al 
Generale  Danero  Governatore  della  Piazza  di  Mes- 
sina onde  somministi!asse^>li  ed  armi  e  munimcnti, 
e  qualunque  altro  necessario  ed  opportuno  aiuto  ; 
delle  quali  cose  conoscendone  il  Cardinale  1'  efièlti* 
vo  reale  vantaggio  ,  tostocchè  in  Messina  mise  il 
piede  ,  richiese  del  Marchese  Taccone  e  del  dena- 
ro presso  d'esso  esistente  ,  alla  quale  dimanda  n'eb- 
be negativa  e  non  aspettata  risposta  ,  imperciocché 
il  Taccone  scusossi  col  dire  di  av^re  il  tutto  pas- 
sato nelle  mani  del  vicario  Generale  Pignatelli  al- 
lorché in  Napoli  trovavasi  ,  e  ciò  per  comando  del 
Generale  Ministro  Acion  ,  e  non  potere  un  tale 
atto  giustificare  ,  come  pure  presentare  i  conti  del- 
la Cassa  ,  perchè  tutt'i  registri  e  le  carte  della  Te- 
soreria rimasti  erano  in  Napoli.  Non  miglior  suc- 
cesso ebbe  i'alCra  dimanda  fatta  a  Danero  per  ar- 
mi e  munimcnti  ,  perchè  quel  Generale  avendo 
temenza  ,  che  i  chiesti  o^-getti  di  guerra ,  in  quel- 
le «inistre  circostanze  ,  al  nemico  si  abbandonasse- 
ro )  ricusò  con  suUerfugi  farne  la  somministrazione. 
Era  per   tali  cose   non  ièlice    il  comiuciameiito  di 
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queste  impresa  ,  ma  fiore  era  torta  aadare  ìnnan- 
zi  ,  perchè  prudenza  lo  esigeva  ,  non  attendendo 
affiitto  risposta  dal  Re,  del  di  già  avvenuto,  per  non 
perdere  tecppo ,  qoantunmie  con  assai  di  sollecita- 
dine  «e  ne  fosse  ad  Essolui  sì  dal  Cardinale  ^  che 
dai  Danero  e  Taccone  data  conoscenza;  ed  a  noa 
perder  un  istante  di  tempo  veniva  il  Ruffi)  astret- 
to dai  ri&rimenti  fattigli  dal  Consigliei*e  D.  An* 
geb  di  Fiore  ,  che  da  Calabria  iu  Messina  era 
passato  ,  ed  affermava  che  sebbene  molte  terre 
di  quelle  provincie  ferme  si  tenessero  nell'  antico 
statuto ,  ^ure  nell'  imminente  pericolo  di  rivoluzio- 
narsi si  trovafvauo  ,  e  che  allorquando  ciò  fi>8se  ac- 
caduto ,  impossibile  sarebbe  stato  il  penetrare  in 
quei  luoghi  senza  una  molto  considerevole  forza  ar- 
mata ,  poiché  iu  tre  elaasi  quelle  popolazioni  si 
tenevano  divise  ,  cioè  di  delesta  tori  m  novelli  si« 
stemi  ed  amici  della  Religione  e  del  Re  ,  di  gente 
indifferente  intenta  sola  a  non  compromettei'si  in 
alena  partito  ,  e  di  fautieri  delle  novelle  cose  ;  e 
di  questa  quantunque  il  numero  ^i  molto  minore 
delle  altre  partitamente  fosse  ,  pure  perchè  compo- 
nevaai  di  coloro ,  che  portati  si  erano  nella  Capita- 
le per  studiare  filosofia  od  altra  scienza  imponeva 
efficacemente  su  le  predette  pel  falso  entusiasmo  e 
sfrontata,  audacia  in  che  essi  vivevano,  e  per  la 
sostenuta  iattanza  y  per  loro  certezza  ,  ed  ogni  ma* 
mento  npetuta  ,  deir  imminente  arrivo  di  un'as* 
sai  pili  forte  armata  francese. 

XV.  Arrivata  nel  di  otto  Febbraio  il  Rufib 
een  la  sua.  gente  presso  la  spiaggia  della  Catena 
lesto  Amcmm  e  prose   alaggio  odle  terre  di  ^uo 
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featello  Duca  di  BarameUo  ritrovando  piccolo  drap» 
pello  di  armati  contadini,  che  circa  trecsento  per* 
soQe  ascendeva  riuniti  da  Fiore  e  comandati  da  D. 
Francesco  Carbone  natito  di  Scilla  ,  già  uiGziale 
de' miliziotti  provinciali.  Fu  in  quella  terra,  cbo 
il  Rufiò  diqde  il  primo  annunzio  di  sua  missione 
pubblicimdo  a  quei  popoli ,  ed  alto  ingiungendo  ai 
Vescovi  ,  a'  Parrocfai  ed  al  Clero  tutto  ,,  quanto 
^,  successe  in  Francia  col  regicidio,  con  là  pro^ 
^y  scrizione  e  massacri  del  Clero ,  C4)n  lo  spoglio  e 
yy  profanazione  delle  chiese  ....  quanto  avvenne  in 
y,  Italia  e  specialmente  in  Roma  col  sacrilego  at* 
^y  tentato  contro  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  •••• 
9>  Quanti  tradimenti  successi  in  Napolrconlo  sbaiH 
yy  damento  dell' eserdto,  con  la  rivoluzicAe  della 
^y  Capitale  e  delle  provincìe  ...  Soggiungendo:  esf- 
„  sere  obbligo  dì  ogni  Cristiano ,  di  ogni  bucm 
9,  cittadino  il  difendei^  la  Religione  ,  il  Re,  la 
yy  Patria  ,  1'  onore  delle  famiglie  le  proprietà  ...> 
9,  e  doverne  dare  il  prino  esempio  i  Ministri  del 
„  Santuario  ,,.  E  destinando  per  punti  di  riunio* 
ne  Mileto  per  gli  abitanti  delle  montagne ,  €  Pal- 
mi per  quei  della  piana  ,  ingiunse  a  lutti  di  ^  pren-< 
,^  dere  le  armi  ^  correre  agi' indicati  luoghi/.  ,, 

Un  tanto  e  tale  invito  del  Cardinale  .divolga* 
tosi  con  sollecitudine  da  per  ogni  dove  in  queUe 
circonvicine  terre ,  da'  prossimi  pae$i  accorsero  di 
ora  in  ora  torme  numerose  di  popolani  guidate  da 
gentiluomini  ed  animali  da'  Parrocbi  ,  che  quando 
videro  andare  in  capo  un  jìoi^ralo  non  isdegnaro- 
no  quella  riunione  per  guerra  disordinata,  e  tumula 
tuosa  riunita,  riconoscendo  tutti  altamente  T  auto-i 


X  '799  X  3oit 

rifa  di  cui  era  fl.Riiflb  dal  Sovrano  iQTestito;  di 
che  messi  a  spavento    coloro,  che  mosUrali  si  era^ 
no  aderenti  al  partito   repubblicano,  tosto  rifuggi-^ 
rono  chi    in  Monteleooe  ^  chi  in  Catanzaro  e  chi 
in  CotroQa  ,  unici  luoghi  democratici  in  quelle  par^ 
ti,  perchè   ne' medesimi  viva   la  lusinga  si  mante^ 
Deva  di  ciò  che  gli  studenti  andavano  sempre  pro« 
pagando ,  unisono  a  quello  ,  che  da'  giornali ,  scrit* 
ti  ad    inganno    da  Eleonora  Pimentelli,  si  &ceva 
soventi  credere.  Il  Tribunale  di  Gitanzaro  coeren* 
te  allo  spirito  di  parte  del  paese  suo ,  allorché  sep- 
pe lo  sbarco  del  Porporato  nella  marina  della  Ca-. 
tona  proscrisse  quello ,  in  tino  a    tutte  le  genti  ad 
esso    attenenti ,   mettendo    grosse  taglie  non  meno 
sulla  testa  del  Ruffo,  che  su  quella  del  Consiglio-; 
re  Fiore  e  ddUl'   uffiziale  Carbone  ;  ma  siffatta  mi- 
sura di  rigore  a  danno  degli  autori  purtroppo  ,  do- 
po ^l^uanto  di  tempo ,  ricadde ,  ed  i  corrieri  ,  la-: 
tori  di  quelli  ordinamenti  vennero  a  furia  popolai-e 
massacrati. 

XVI .  Il  Cardinale  dopo  le  prime  dimostra- 
zioni d' afiètto  in  quelle  terre  ,  che  presagir  gli  fe- 
cero boon  riiiscimento  all'  impostogli  divisato ,  eb^ 
be  dalla  Sicilia  alcuni  cannoni  di  campagna  e  due 
obìd  con  corrispondenti  munizioni ,  ma  senz'  arti-^ 
glierì  ,  e  comecché  per  caso  in  quelle  masse  si  tro*^ 
vava  un  caporale  di  artiglieria  cognominato  De, 
Mosa^  così  questi  oggetti  ad. esso  affidati  vennero^ 

Fu  pensiero  del  Ru0b  per  fermi  ritenere  io^ 
quei  primitivi  congiungimenti  queUe  |^nti,  che  as-; 
sai.  volentierose  a  riunire  si  andavano  sotto  di  lui^ 
di  disporre    le  seguenti  cose«  Rigorosamente  ^edft) 
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proibizioni  di  lasciar  passare  in  paese  nemico  soc^ 
corsi  di  qualunque  natura.  Per  supplire  alle  occor- 
renti spese  in  sequestro  mise  tutt'  i  beni  dei  Signo- 
li  calabresi  dimoranti  nella  Capitale  ,  incominciaDdo 
da  quelli  del  Duca  di  Bagnare  di  lui  fratello ,  ver- 
sando nella  cassa  militare  a  titolo  d' imprestilo  il 
denaro  renduale,  con  dichiarare  che  i  proprietari 
indennizzati  ne  sarebbero  stati  dal  pubblico  tesoro. 
Per  poi  di  gente  quelle  sue  masse""  aumeti  late  sem- 

I)re  più  ,  promise  indulto  ai  profughi ,  che  ia,  Ca- 
abria  erano  molti ,  e  molti  ad  esso  ne  corsero , 
ed  in  tal  guisa  una  sì  numerosa  moltitudine  vide 
riunita  ,  di  quei  che  il  Re  volevano  o  le  private 
vendette ,  cose  inevitabili  nelle  popolari  riunioni  , 
che  in  meno  di  un  mese*  circa  venti  mila  uòmini 
si  sommarono  nella  riunione  di  Palmi  ,  e  diecisct- 
temila  in  quella  di  Mileto  ,  insegniti  tutti  con  la 
Croce  di  nastro  bianco  al  cappello  ^  armati  e  prov- 
veduti di  sussistenza  per  più  giorni,  perche  i  ric- 
chi proprietari  di  quelle  terre  ,  di  ogni  sorte  di 
provisioni  avevanli  forniti. 

Eranvi  in  queste  moltitudini  un  buon  nume- 
ro di  soldati  dello  sciolto  esercito ,  che  all'  annnn- 
2Ìo  dello  sbarco  del  Cardinale  nelle  terre  a^labrest 
ogni  giorno  vei^o  là  si  dirigevano  pcfr  riprotestarc 
al  Re  Ferdinando  la  propria  divozione  ;  ne  aveva 
di  questi  ricevuto  il  comando  il  Ccflounello  D. 
jintonlo'  De  Sectts  nativo  di  Tropesj ,  di  già  co- 
mondante  de' railiziotli  dell'Ultra  Calabria,  e  ne 
aveva  esso  De^  Sectis  formato  un  .cèff)o  militare  re- 
golare ,  che  il  nervo  maggìm^  delia  .rabhttudine 
em  divenuto.    Ad  esempio  dèi  già  deitoyi  paesaui 
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pure  qoaaichò  riilotti  a  tsilitari  compagnie  furono, 
avendo  ciascuna  di  essa  tre  guidatori  e  cepto  com- 
ponenti. Molte  altre  cose  vennero  disposte  con  as- 
sai di  sagacia  dal  Rufib  a  fine  di  mantenere  sì  Y  u- 
nione ,  che  1'  ordine ,  per  quanto  si  poteva  in  quel- 
le genti  riunite  ,  che  tutte  insieme  armata  della 
Santafede  fu  chiamata.  Ma  comecché  oltre  i  predet- 
ti provvedimenti  essenziale  diveniva  lo  acquistare 
mezzi  reali  onde  organizzare  e  disciplinare  vieppiù 
quelle  attruppate  genti ,  non  che  equipaggiarle  an* 
cora  ,  e  non  dar  tempo  a  quei  del  rcpubhlicano 
partito  di  rinforzarsi  nella  città  di  Monteleone ,  che 
da  più  luoghi  della  provincia  colà  rifuggiati  si, era- 
no ,  così  aveva  il  RuSb  divisato  ,  tenendo  segrete 
pratiche  col  Vescovo  di  Mileto  Monsignore  Cape- 
ce  Minutolo  di  rendersi  prestamente  padrone  della 
città  di  Monteleone. 

XVII,  Prima  d' indraprendere  con  effettività 
r  investimento  della  ora  menzionata  città  ,  onde  ri- 
durla di  bel  nuovo  alla  Sovrana  obbedienza  fu  idea 
del  Rufib  ,  vedendosi  ciixx>ndaio  da  imponente  for» 
za  ,  di  assumere  per  decoro  della  dignità  Cardina- 
lizia il  carattere  di  Vicario-generale  del  Regno  di 
Napoli  ,  e  per  incoraggiare  ed  infervorare  quelle 
popolazioni  ,  un  novello  esortamento  vieppiù  isti- 
gante emanò, col  quale  disse.  ,,  Bravi  e  coraggio- 
99  si  calabresi.  -  Un  orda  di  cospiratori  settari ,  do- 
),  pò  di  aver  rovesciato  in  Francia  altari  e  troni  ; 
9,  dopo  aver  sconvolto  e  messo  in  socquadro  tut- 
M  ta  r  Italia  :  dopo  avere  con  sacrilego  attentato  fat- 
i>  to  prifiione  ed  asportato  in  Francia  il  Vicario  dì 
9)   Gesà'Cmlo  il  nostro  Sommo  Pontefice  l^io  VI  ; 
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jy  dopo  ater  con  perfidia  e  tradimento  fatto  sban- 
,,  dare  il  nostro   esercito ,  invadere  e  ribellare  la 
jy  nostra  Capitale  e  le  provinde ,  sta  Scendo  tatti 
yy  gli  sforzi    per  involarci    (  se  fosse  possibile  )  il 
,,  dono  più  prezioso  del  cielo  ,Ia  nostra  Santa  Be- 
,,  ligione,per    distruggere    la  Divina    Morale  del 
y,  Vangelo, per  depredare  le   nostre  sostanze^  per 
,,  insidiare  la  pudicizia  deUe  nostre  donne.   Bravi 
,,  e  coraggiosi   calabresi!  Soffrirete   voi  tante  io- 
I,  giurie?  Valorosi  Soldati  di  un  esercito  tradito, 
,1  vorrete  voi  lasciare    impunita  la   perfidia,  che 
,,  oscurando  la   vostra  gloria  ba   usurpato  il  trono 
,,  del    nostro    leggittimo    Monarca?  Ah  no  I  Voi 
I,  già  fi*emete  di  giusto  sdegnò  y  è  siete  già  dispa- 
ia sii  a  vendicare  le* ofiese  fette  alla    Religione  ,  al 
91  Re,  alla  Patria.  Olà  dunque    riunitevi  sotto  lo 
yy  stendardo  della  Santa  Croce  e  del  nostro  amato 
,,  Sovrano.  Non  aspettiamo  ,  che  il  nemico  venga 
9,  a  contaminare  queste  nostre  contrade:  marcia* 
,,  mo  ad  aSl*ontarlo  ,  a   respingerlo ,  a  discacciarlo 
,,  dal  nostro  Regno  e  dall'  Italia ,  ed  a  rompere  le 
,y  barbare    catene  del    nostro  Santo   Pontefice.  Il 
,,  vessillo  della  Santa  Croce  ci  assicura  una  com- 
yy  pietà  vittoria.  E  voi    traviati  patriotti  ravvede* 
,,  tevi  e  date  segni  non  equivoci  della  vostra  resi* 
„  piscenza.  La    clemenza  del  nostro  Re  accetterà 
,,  beuignamente  le  sincere  dimostrazioni  del  vostro 
yy  ravvedimento.  Guai  però  a  voi  se  sarete  ostina* 
,,  ti:  il  fulmine  della    giustizia  vi  arriverà  prima 
,,  che  noi  crcdete(45).,,Siflàlto  esorlatario  per  man- 

(45)  Documento. 
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canea  di  tipografi  manoscritto  fu  pubblicate^  estra«^ 
endosene  dalie  i)ersofie  del  clero  ,  che  V  armata 
seguivano,  una  gran  quantità  di  copie,  onde  diflfon- 
derle  ne*  paesi  tutti  ;  ed  in  oggetto  di  accendere 
Tentusìasmo  ed  infervorare  quelle  genti  dì  gii  rìu« 
nite ,  fu  letto  e  spiegato  ripetute  volte  alle  parziali 
compagnie. 

XVIIL  Allorché  il  Ruflb  menando  seco  le  sue 
genti  trovavasi  a    Rosarno  per  efièltuire  la  marcia 
verso  Montdeone  ,  giùnsegU  corriere  con  notizia  , 
the  quella  città  dai  patriotti  essendo  stata  abbando» 
nata  la  precedente  notte  ,  il  domani  si  era  data  al 
partito   regio  ,  con    assai  spontanei    modi  ,  niuao. 
sconcerto  avvenendo  ;  poiché  quei  fra  cittadini^  che 
amatori  di  repubblica  si  tenevano  ,  e  tutti  coloro  y 
che  fuggiti  dagli  altri  paesi  della  provincia  in  quel- 
la si  erano  ricoverati  ,  numerò  e  forza  atta  ad  op- 
primere il  resto  del  paese    tutto  ,  al  conoscere  re- 
almente la   quantità  della   gente  armata  in  Mileto 
e  ne' suoi  contomi  sotto    gli  ordini  del  Rufib   riu- 
nita ,  e  lo  avanzarsi  di    questa  per    Monteleoue  y 
presi  da  spavento  ^  ed  ali  rritì  dal  pensiere  di  gra- 
vi mali    futuri ,  verso    Catanzaro   n'erano  andati. 
Nnova  siftitta  rallegrò  non  |)Oco  T  animo  del  Por- 
porato perchè  sperava  ancora ,  che  lo  stesso  succe- 
d^e  potesse    in  Catanzaro  ed  in    Cotrona  :  ralle- 
gravalo  del  pari   s)  perdiè  in  Monteleoue  in  quel 
tempo  la    Tesoreria   provinciale   e  tutte   le  Regie 
Amminbtrazioni  esistevano ,  si  perché  essendo  quel- 
la città  nel  perfitto  Centit)  della  Calabria,  ed  una 
eccellente  mnitare  posizione,  con  sufficiente  risorse 
pd  Mantenimento  di  numerosa  truppa  ;  sembrava^ 
gli  atta  a    armarne    un  Quartier-generale ,  e   più 

4# 
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,ai}€ora  a  prestare  un  sufficiente  riposo  e  trtio  a 
.  (juella  noollitudine ,  che  dal  primitivo  suo  coogiuu- 
l^imeuto  quasi^  seniprà  a  scoverto  cielo  era  rimasta. 
Affrettando  volontariamente  la  marcia  nel  giorno 
di  Venerdì  primo  di  Marzo  Tarmata  della  Santa 
Fede  fece  ingresso  in  Monteleone  ^  in  dove  accolte 
fu  coA  plausi  generali.  Molte  dèlie  cose  oprajte  da 
.  demoa^atici  fin  dall^  allontanarsi  di  essi  eran  già 
spontaneamente  decadute ,  od  in  quel  giorno  stesso 
il  monarchico  regime  in  totale  fu  colà  richiamato 
in  vigore.  Alloggiate  le  truppe  nelle  particolari  ca- 
se e  nei  Conventi,  primitivo  interesse  del  Cardinale, 
prese  stanza  esso  nel  Palazzo  Ducale.  Diede  egli 
in  quella  città  per  le  attribuzioni  di  Vicario-ge- 
nerale molti  buoni  provvedimenti  per  le  industrie 
e  mani&ttiire  e  specialmente  su  le  sete,  genere 
che  la  migliore  e  più  essenziale  risorsa  della  Ca- 
labria formava  ,  in  allora ,  e  che  a  causa  di  non 
Xuoni  regolamenti  amministrativi  non  venivano  in 
quella  prosperità  che  attender  se  ne  poteva. 

XI X.  Era  incessante  impegno  del  Porporato  il 
formare  al  più  presto  un  buon  corpo^di  regola- 
ri truppe,  ed  a  tal' uopo  usava  egli  tutta  la  pos- 
sibile diligenza  per  tenere  di^^iunti  dalle  masse  i 
soldati  e  sotl'  uffiziali  del  vecchio  esercito  ;  e  co« 
mecche  in  terra  chiusa  si  trovava  allora  .^  co^  cob« 
Veniente  sembravagli  il  mandare  ad  efietto  il  suo 
di  già  [n'cparato  divisamento,  distiriguendope  e  clas- 
sificandone le  diverse  armi.  Di  questa  distinta  mW 
litare  gente  ne  venpero  armati  tre  baitagUoni  di 
fanteria  di  seicento  uomini  cadauno,  ed  aUn  man* 
c^nii  diXJili^iali  d^  ii^ea  ,  poiché  do^  la  sciagli:' 
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mento    dell*  armata  ,    tutl*  in   Napoli    eran  rimasti 
nioDo  ID  provincia  andando ,  rimedìossì  co'  sotf  uf« 
lìziaii  de'miliziotti  provinciali. Fu   dato  il  comando 
di  questo  primo  corpo  qual  Colonnello  al  De  Se- 
ctis  ,  e  ad  esso  fu  immediato  1*  iunanzi  detto  Car- 
bone qual  comandante  in  secondo;  D.  Francesco 
Galli  ed    il  Tenente  D.    Natale  Perez  de  Fera 
Tennero  anch'  essi   assegnati  a    queste  truppe.  Sic- 
come in  tale  moltitudine    vari  soldati  di  cavalleria 
trovavansi    riuniti,  che   poco    valevole    rendevano 
r  ufficio   loro  tra    quelle   pedestre    genti ,  così  per 
renderle    aflatto   utili    formossene    uno   Squadi'one 
montato  su  di  cavalli  procurati  nei  diversi  luoghi 
della    provincia,  unitamente  ad  un    certo  numero 
donati  particolarmente  dalla  città  di  Monteleone  al 
Rufib;    ebbe  di   questi  il  carico    il    Tenente  D. 
Francesco  Perez  qual  primo  uffiziale  e  D.  Fran^ 
Cesco  De  Luca  qual  secondo.  Si  erano  pure  riu- 
niti colà  perecchi  soldati  di  artiglieria,  ma  al  imri 
Diuno  Uffiziale ,  .qual  cosa   fece  sì  che  il   De  Rosa 
•  figurare  seguitasse  da  comandante  in  quell'arma, 
la  quale  aumentata  era  di  altri  due  pezzi  che  ab- 
bandonati da'  fuggiti  repubblicani    si  trovarono  in 
Monteleone.  Per  Comandante  del  Treno  fu  destinato 
D.  Jntonìo  Falanga.  Mancava  ogni  elemento  per 
la  formazione  di   un  corpo    del    Genio ,  quindi  fu 
pensiere  del  Cardinale   di  riunire  un  gran  numero 
di  zappatori    paesani  spartiti   in    due    compagnie  , 
dandone  il  comando   a  due  architetti     civili ,  cioè 
D.  Giuseppe  Fmci  òi  Monteleone  e  D.   Giusep^ 
pe.  Olisfieri    di   Zinopoli ,  tale    corpo    molto  utile 
riuscì  per  raccomodo  della  stiade^chc  attesa  la  cat- 
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tifa  stagione  inapratieabiU  erano  div^nte.  P^  qoan* 
to  fu  possibile  le  regolari  truppe  fornite  Tennero 
di  mìut^rì  arme  e  di  ogni  munizione. 

Non  molto  si  potè  oprare  per  l'oi^anizzaxiooe 
delle  milìzie  irregolari  ,  poiché  Io  spirito  di  quella 
gente  poco  disposto  si  trovava  alla  severità  della 
subordinazione  ^  ma  soltanto  alcuni  tra  i  Capi  furo- 
no cambiati.  Tanto  b  Monteleonc  cbe  in  altri  luo* 
ghi  si  diedero  commissioni  ^  con  pronta  sollecitudi- 
ne, per  costruire  scarpe  ,  allestire  camice ,  ed  altri 
oggetti  di  vestiario  e  di  utile  e  necessario  per  V  ar« 
mata.  Queste  reeolarizzaté  genti ,  nonché  le  irre- 
golari lasciando  il  già  preso  nome,  quello  ritenne* 
IX)  di  Armata  Cristiana. 

XX.  Mentre  cbe  queste  cose  il  Ruflb  opra* 
va  pel  buon  riusdmento  dell'  impresa  il  Consiglici 
l'è  Fiore ,  per  come  avevane  ricevuto  carico  ^  oc* 
cupavasi  a  far  venire  introiti  nella  militare  cassa , 
qnal  cosa  disimpegnata  veniva  con  accurata  diligenza 
m  tutt'  i^  luoghi  ove  si  faceva  dimora  ;  e  come  ^i 
affiiri  segretariali  del  Vicario  aumentati  di  molto  si 
erano,  così  altii  soggetti  a  se  Ruflb  riunì  pel  ài^ 
abrigo  di  questi.  /  . 

Accadde  intanto ,  che  le  lettere  della  posta  di 
iNapoli  essendo  state  portate  al  Cardinale  ad  og* 
getto  di  conoscere  lo  stato  della  Capitale  e  le  mos* 
$e  de'  nemici ,  vennesi  a  chiaro  ,  che  in  tale  oc^ 
casione  eravi  tra  Palermo  e  Napoli  un  attivissimo 
spionaggio ,  sapendosi  di  già  in  Napoli  il  tre  di 
Febbraio  la  spedizione  del  Cardinale ,  e  deridendo 
quella  perchè  senza  mezzi ,  eppero  creduta  non  ri* 
uscibile  ,  poco  opravasi    da   cobro  ^  cbe  &cevaa 


nAstra  di  reggere  il  goveroo  »  per  Mporrisi  :  que-*"^ 
sU  ìmiìortante  coaoiceDM  fece  bea  essere  accorto 
e  guardingo  il  Rttffi>  y  adoltaudo  un  misterioso  si<- 
.sterna  su  le  cose  ,  cbe  rìlbiw  si  doroyano  alla  €k^* 
te  in  Palermo* 

Furoo  del  pari  a  questo  tempo  rinvenute  dd« 
le  coccarde  repubblicane    in   Mooteleone  nel  eoa- 
Tento  de' Cappuccini    da  alcuni  ddle  masse  arma- 
te ;  dò  bastò  a  mettere   la  città  in  disordine  inte^ 
ramente^minaociando  la  massa  tutta  incendio  e  ro* 
Tina  di  quella,  ma  la  fermeua  ed  ilconlq;no  mostra* 
to  dal  òirdinale ,  Gessar  fece  il   tumulto ,  e  Teo- 
nesi  a  capo  ,  che  quegli   odiati  oggetti  lasciati  gU 
aveTano  taluni  di  coloro  ,  che  dalla  città  erano  fug- 
giti. Ad  OTitare  altri  inoMiTenienti  sifiàtti  non  per* 
mise  il  Cardinale  d'allora  innanzi ,  che  quella  mol- 
titudine per  lunga  pezia   dimorante  restai  in  aU 
cun  luùga ,  e   quindi    fornitala  dell*  occorreVole  , 
spartendola  in  tre    corpi  la   fece   marciare  per  tre 
difl^nte   direzioni    dirigendone    uno    in  Terso  le. 
montagne  di  Giro&lcoonde  minacciare  Catanzaro; 
un  altro  Terso  la  ditta  di  Nicastro  In  direzione  di 
Cosenza,  ambedue  però  atte  a  congiungersi  sempre  > 
che    necessario  lo  diTenisse;  ed    il  tmrzo  formato 
dalle  truppe    dì  lìnea  e  dall^  artiglieria  fu  ritenuto 
presso  del  Cardinale ,  e  diretto  ,  dopo  un  giorno , 
unitamente  ad  esso ,  per  sentieri  che  nasconderano 
se  la  nuufcia  peli'  Ionio   o  pel  Tirreno   si  eflfet- 


1/ essersi  SMHitaneamente  res'  al  Re  Monte- 
leone  ,  contribuì  a  canferaiare  nel  partilo  regio 
enti  altri  paesi  e  tene ,  <èe  sebbene  tornati  al 
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primitivo  ordine  erano ,  nondimeno  indecisi  e  fi(n« 
banti  sulla  sorte   loro  si    tenevano  :  e  non  solo  la 
intera    provincia  della  Calabria  Ultra  (  air  infuori 
di  Catanzaro  e  Cottone  )  l'esempio    della  città  di 
Monteleone  imitò ,  ma  benanche  V  intera  Citra  Ca« 
labrìa  ,  inclusa  la  città  di  Cosenza  ,  spontaneamen- 
te si  diedero  alla  parte    regia   e  spedirono  al  Car- 
dinale  deputati    per  riprotestare   ài  Re  ubbidienza 
e  fedeltà.    £  qui    fa  d'uopo   avvertire,    che  tutte 
quelle  sanguinose  battaglie  con  incendi  e  saccheggi 
della  città   di  Cosenza,  di  Rossano  di  Paola  ed  al- 
tre, date  dall'armata  del  Cardinale,  raccontate^da 
scrittori  storici  ,  che  hanno  carpito  a  torto  fiducia 
e  credito  ,    e  ch'io  chiamo  a   ragione,  non  so  se 
meglio  favoleggiatori o  romanzieri,  altro  non  sono, 
che  parti  di  loro  alterata  fantasia ,  poiché  il  Ruf- 
fo con  r  armata  sua  mai  per  quei  luoghi  rivolse  i 
passi  ,  eseguendo  la  intrapresa    marcia  per  la  via 
dell'  lotiio  ,  come    appresso    si  andarà    narrando  ; 
quindi  le  sognate  riferite  cose  avvenir  non  poteva- 
no :  in  vero  in  detti  paesi  sconcerti  vari  accadde- 
ro  nel  momento  della  controrivoluzione  ,  ma  peri^ 
commessi  dagl' stessi  cittadini  per  private  vendette, 
spirito  di  sangue  e  di  rapina,  mali  inevitabili  nel- 
le  civili  guerre. 

XXI.  Una  interessante  nuova  infra  il  cam- 
mino arrivata  ,  partir  fece  il  Cardinale  immanti- 
nenti  per  la  dtlà  del, Pizzo  la  quale  con  apparato 
solenne  il  ricevè  e  con  divozione  estrema  riprote- 
stò al  Sovrano  l' obbedienza  sua.  Era  in  quei  gior- 
ni approdata  nella  marina  di  quella  città  una  bar- 
ca proweniente  da  PoKcastro ,  spedita  in  espresso 
nodo  con  un  dej^utato ,  che  desideroso  tenevasi  di 
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comunicare  al  RuBb  cose  importlnti  :  eh  saputoli 
dal  Porporato  si  rivobe  yerao  il  Pìiz^,  e  tosto 
eh'  ebbe  .  veduta  la .  obbedieaia  di  quella  terra  , 
chiese  del  deputato,  il  quale  espose  ,  che  ,,per  k 
,,  fama  dell' avveDÌmeuU>  successo  in  Calabria  e 
^y  per  i  progressi  dell'armata  cristiana  .molti  paesi 
,,  situati  sul  golfo  di  Poliaastro  erano  insorti. ,  av^ 
,,  vano  abbattuti  e  distrutti  gli  alberi  di  libertà 
,,  dandosi  al  Re;  e  che  disposti  si  trovavano  ad 
,,  imitare  lo  stesso  esempio ,  tutti  gli  altri  paesi 
^',  situati  lungo  1^  costiera  del  Cilento  ;  ma  t^meu- 
,^  do  de' repubblicani  e  de' francesi  ditnaudavano 
y^  istruzioni  9  armi  e  munizioni.  ,, 

I^uova  più  gradita  non  poteva  giungere  aji  Ruf- 
fo ;  quindi  profittar  volendo  di  quella  circostanza 
propizia  scris^  tosto  al  Vescovo  di  Policastro  Mon^ 
signore  Ludo\^icì  nominandolo  suo  plenipotenziaro, 
incaricandolo  di  promuovere  la  controrivoluzioM 
di  tutti  quei  paesi  ,  che  spontaneamente  pel  )>arti« 
te  del  Re  si  mostravimo  ;  ingiungendogli  di.  far  ri- 
bnire  nel  Cilento  uomini  armati  sotto  fedeli  Capi  | 
dichiarandosene  ^U  medesimo  supr^oy)  Comaodàilr 
te.  Patta  consona  nello  stesso  giorno  al  sudeUa 
deputato  di  munizioni  di  ogni  specie ,  ed  imbarca^ 
tolo  su  d'  una  felucia  armata  della  dogana,  unita- 
mente  a  D.  Domenico  Romano  del  comune  di 
^cido^  come  provveditore  delle  sossistenze  e  pi|g%r 
tore  delle  genti  armate,  tal  quale  come  il  Fiore 
presso  il  RuSo  faceva  ,  e  rimettendo  a  Moi^gnor 
Lodovici  altra  lettera  còmmen^atisia  pel  comandai- . 
te  la  J^quadia  inf^ose  che  in  quel  mare  iMCOciava^ 
aifinchè  n^lle  urgenza  al  medesimo.  «Mp  e  seecor- 
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:9o  diftiafiliase  ^  fece  aBonUnuKK  qwi  Alano  ìilleft- 
dendime^^  soiledlodiiie  il  risultMfeDtd. 

Mentf^  ^iapotieraflà  ciò,  Tettoe  dai  paesrai 
«rttiati  arrestato  non  lungi  dal  Pizzo  il  Generate 
P.  Diego  NaselU  nnitamente  a  dne  éuoì  Alntantìl 
di  Campo,  il  quale  come  nel  primo  librtf  dioem* 
UBO  era  stato  spedito  c^itt  una  Divisione  in  lÀvonoi 
il  Cardinale  saWò  loro  là  vita  f  minacciala  da  quei 
jpopoléni  pel  generale  odio,  cbe  contro  tolti  gli 
ufficiali  si  nutriva  ,  per  i  li^dimenti  e  rovesci  sof- 
ftrtt  dalf  armata  ,  e  mandolli  detenuti  nelte  Citta- 
della di  Messina  a  disposizione  del  Re  ,  aecomp»- 
gnati  dair  Aiutante  reale  MaròhesèMalaspma  e  da 
una  scorta  armata.  Un  sol  giorno  si  fece  stanzio- 
ne  al  Pizzo ,  in  dove  essendo^  rinvenuti  nella  tor^ 
fé  della  città  altii  due  cailnoni ,  vennero  questi 
consegnati  aH'aitiglierìa  dell' armata,  che  eoa  al* 
lora  otto  bocche  a  fuoco  ébhe. 

Nel  seguente  mattino  uscendo  dal  paese  fu  di^ 
retta  la  marcia  pel  fiume  Lameto  verso  Midda , 
ed  a  notte  avanzata  ^  si  giunse.  Gli  stenti  e  le 
fttidie  del  transito ,  che  in  vero  moltissimi  fiìio* 
no  in  quel  giorno  pel  ocHitìnuo  guadare  de*  fiumi , 
ebbero  compenso  da  un  importante  avvenimento. 
Era  in  quel  mattino  giunto  in  If aida  />.  Ifome*' 
nìco  Acri  uffiziale  del  Tribunale  di  Catanzaro  con 
mia  deputazione,  per  avvertire  il  Cardinale  delU 
eonttorivoha  accaduta  in  quella  cittì ,  e  che  sebbe- 
ne arrestati,  uccisi  e  fugati  fessero  stati  tutti  quei 
die  pd  partòo  della  repuUbBca  si  tevano  ,  pure 
continuava  la  eitt&  a  rimanere  in  una  orribile  e  de- 
wlante  anaithia    con  massacri  sacchef^  e  private 
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fendette.  Cib  sapendo  il  Ruffe  spedì  all'  Stante  ort* 
dine ,  che  i  due  corpi  di  masse  armate  nella  ma* 
rìna  di  Catanzaro ,  si .  diriggessero  e  si  riunissero 
colà  ,  oom'^li  col  suo  anche  faceva  ,  e  scrìveocb 
quindi  a  D.  Francesco  Giglio  comandante  delle 
masse  cV  erano  entrate  in  Catan^ro  ,,  che  sotto 
,,  la  sua  responsabilità  procurasse  di  sedare  tutto 
,,  ciò  che  di  disordine  in  quella  città  avveniva  ^ 
,,  dovendosi  farla  guerra  soltanto  agli  ostinati  gia- 
cobini ,,  verso  di. quella  a  tutta  possa  si  di- 
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XXII. É  d'uopo  in  tale  circostanza  &r  pale» 
alcuni  particolari  delle  operazioni,  fatte  in  Catanza- 
ro precedentemente  a  quest'  epoca  ,  onde  potere  eoa 
sincere  voci  e  non  favol^giando  esporre  Tadopra- 
mento  della  sua  controrivoluzione.  Al  primitivo  mt^ 
nunzio  dell'  irrompere^  dei  francesi   in  Napoli  la 
città  di  Catanzaro  venne  da'repùbbiicani  democratiz« 
zata  ,  minacciando  di  vita  il  Preside  D.    jintonìo 
Wìnspear  che  ne  cercava  T  impedimento  ,  il  qua* 
le  abbandonando  la  sua  sede  in  Messina  cercò  scarn* 
pò  e  salvezza.  Il  Reggio  Tribunale  provinciale  di- 
chiaratosi repubblicano  fu  sollecito  a  spedire  ordini 
per  indurra  le  altre  terre  a  seguire  il  suo  esempio  j 
e  proscrisse  ,  come  dicemmo,  il  Cardinale  ,  il  Fiore 
ed  il  Carbone.  Per  efletto  dei  proclami  del  Cardia 
nàie  la  dttà  venne  blocca^  da  una  gran  massa  dì 
uomini  armati  ;  e  come  a  quella    popolazione  mag-> 
'giore    di  dodici    mila    abitanti  ,   congiunti  si  er%^ 
no  i  fuggiaschi  patriotti  del  resto  delta  provincia  ^ 
così  aumentati   di  numero  ,  grossi   vedendosi  ,  di^ 
sprezzando  unanìmamente  gV  inviti  del  Vicario-ge- 

4c 
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Iterale  e  della  naturale  fortexza  della  cIlUi  conlMan* 
do ,  deridendo  andavano  le  qualità  e  la  quantità 
della  gente  armata  ,  che  il  detto  blocco  fi3rmavaD0. 
Non  si    avvidero  però    quei  repubblicani  ,  che  in 

3uella    moltitudine  di  catanzaresi  un  buon  numero 
i  gente    ardita  ed  intraprendente  vi    si  trovava  , 
cioè  i  subalterni  della  Regia  udienza,  non  che  co* 
loro,  che  alia  squadra  di  campagna  appartenevano , 
a' quali  le    politiche  innovazioni    mancare  avevano 
fatto  i  mezzi  da  sussistere  :  adunque  cospirando  co- 
storo alle  masse  di  fuori  si  unirono,  ed  in  una  not- 
te diedero    opera  alla  controrivolta  ,  (  quando  ap- 
punto il  Porporato  per  Maida  si  trovava  in  mar- 
cia )  aprirono  le  porte  della  città  ,  e  libero  lascia- 
rono il  passo  ad  una  quantità  di  gente  armata.  Al- 
cuni perchè  repubblicani  creduti,  vennero  uccisi ,  altri 
molti  perchè  repubblicani  veri  col  favore  delle  tenebre 
subitamente   dalla    città    evasero ,  mettendo    molte 
case  dei   sudditi  fedeli  al  Re  a  sacco  ,  ed    alcune 
anche  in    incendio.  Tir  ciò    conviene  avvertire  che 
lo    storiografo  di  cose    patrie  Generale    Colletta  , 
scrivendo  su  questo  avvenuto,  tante  menzogne  disse 
ed  ignoranze  quante  parole  ,  esponendo  in  ultimo  in 
quel  suo  ,  ben  a  ragione  detto ,  più  libello  che  storia  y 
che  la  città  di  Catanzaro  fu  presa    per  capitolazio- 
ne ,  foggiandone  anch'  esso  a  suo  pieno  piacimento  gli 
articoli.  Alle  immaginarie  favole  vi  aggiunse  anche  u- 
gnoranza  di    topografia,    inescusabile    in  lui ,  che 
prima  di  scrivere  la  sua  storia  occupò  la  carica  di 
Intendente  delia  Calabria  Ultra    e  quella  di  Diret- 
tore, dei  Ponte  e  strade.  Chi  non  .sa  che  partendo- 
si  da  Monlekone  s' incpnlra  prima  Catanzaro  ,  si- 
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taata  sul  golfo  di  Squillace  ,  e  dopo  due  giornate 
di  cammino  si  giunge  a  Cotrone  situata  ^  di  là 
del  capo  delle  Colonne  ?  Ciò  non  ostante  Colletta 
fece  prima  arrivare  il  Porporato  in  Cotrone ,  ri* 
fiutare  la  capitolazione  offèrta  dai  repubblicani  , 
prendere  di  assalto  quella  Piazza  ,  farla  saccheggia* 
re  dalle  sue  truppe  ,  che  non  avea  come  pagane , 
e  poi  Io  fece  marciare  a  mettere  T  assedio  dì  Ca* 
tanzaro« 

XXIII.Pervennto  il  Cardinale  ,  che  di  già  ne  bat- 
teva la  via,  neUa  marina    di  Catanzaro  spedi  una 
porzione  delle  sue  truppe  a   mettere  il  blocco  alla 
Fortezza  di  Cotrone  :  si  occupò  esso  in  quel  luogo 
ad  ordinare  le  cose  non  solò  alla  città  di  Catanza- 
ro pertinenti  )  ma  bensì  della  intera  provincia  di  cui 
Catanzaro  era  ii  capoluogo  .    Molti    degl'  impiegati 
perchè  repubblicani  divenuti  ,  ebbero  cambiamento , 
altri  air  opposto  più  vistose  cariche  ottennero  ;  al- 
tre  cose  furono  oprate  per  sedare  gli  eccessi  com* 
messi  nella  città  nel  momento  della  controrivolta  ; 
al    Winspear  ,  die   seguiva    Tarmata   fin  dal  suo 
primitivo  congiungimento,  fu   ordinato  di  ritorna^ 
re  a  Messina  attendendo   altro  destino  ,  ed  in  sua 
vece  deputato  venne  qual  Preside  interino  di  quel^ 
la  provincia  Monsignore    ì^aràno  Vescovo  di  Bi- 
sigDano.  Le  persone  della    squadra    di  campagna  , 
che  per  soprabbondanza  di  apparente  zelo  la  pub- 
blica tranquillità  compromettevano  ,  ebbero  ordine 
di    venire    presso  V  armata    e  fare    il    servizio  da 
Gendarmi.  Disbrigate   il  Rufib    le    occorrenti  cose 
nella  marina  di  Catanzaro,  ripresesi  da  tutti   di  bel 
uuovo  la  marcia^  che  niente  felice  risultò  sì  perchè 
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le  procurate  abbondanti  proTisioni  fcotnpai^ero  ad 
un  tratto  per  ispirilo  di  rapina  di  chi  ne  aveva 
avuta  la  consegna,  sebbene  indi  a  poco  per  avvedutez- 
za di  chi  ne  andò  in  traccia  ,  si  riebbero  novel' 
lamente ,  sì  perchè  li  piena  sopravvanzante  de'  fiu* 
mi  non  ne  permetteva  sempre  il  valicameuto  ,  quin- 
di  essa  marcia  a  lungo  ne  andò,  cam^ninando  mol* 
ti  giorni  per  luoghi  non  abitati  nella  deserta  rivie« 
m  del  Marchesato. 

Nel  mattino  di  Sabato  Santo  ,  ventitre  mar- 
zo, ebbe  il  Cardinale  la  lieta  nuova ,  che  il  giome 
precedente  la  Piazza  di  Cotrone  era  stata  presa  per 
assalto  ;  epperò  tutti  da  giubilo  presi  ,  tal  cesa  pro- 
pagandosi ,  gridarono  Kwa  la  Religione  e  Piva 
il  Re  e  ciascuno  in  letizia  ,  pensando  che  quella 
stanca  marda  in  Cotrone  avrebbe  trovato  ristoro  , 
cercava  sferzandosi  al  caminare  arrivarvi  sollcicita- 
menle  ,  come  nel  ventìcinque  detto,  mese,  passando- 
si per  Cutro,  vi  si  giunse. 

XXIV.  É  di  mestim  pure  esporre  ora  l'esat- 
ta relazione  della  presa  di  Cotrone  innanzi  il  giun- 
gervi del  Raffi)  ,  per  dar  conoscenza  veridica  del- 
l' oprato  dalla  porzione  di  gente  ,  che  al  blocco  di 
quella  fu  mandata.  Giace  G>trone  sul  lido  del  ma- 
re alia  parte  orìentale  del  capo  della  Colonne, 
havvi  in  essa  un  piccolo  portò,  un  castèllo  per  la 
parte  di  mare ,  altre  fortificazioni  dalla  parte  di 
terra  e  buone  mura  ,  che  da  mediocre  Fortezza  fi- 
gurare la  fanno.  La  guarnigione  Regia  forte  di  un 
battaglione  al  primo  giungere  dei  francesi  nel  Re- 
gno fu  obbligata  ad  obbedire  il  Governo  repubbli- 
cano^ ed  il  Comandante  perdiè  realista  manifesta-' 
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tosi  destituito  venne  e  messo  in  arresto ,  elegendo 
i  repubblicani  in  sua  vece  il  Capitano  Ducame^  che 
detenuto  in  quel  Forte  si  trovava.  Oltre  la  suiUet<» 
ta  guarnigione  ed  i  iug^iaacfai  sediziosi  del  resto 
delia  provincia  colà  riuniti  ^  erano  giunti  in  €!otro« 
ne  ,  evadendo  dall'  Egitto  trentadue  sott-uffiztali 
di  artiglieria  francesi,  un  Tenente  Colonnello  ed 
un  Chìriu*go  y  i  quali  e  pel  loro  utile,  e  per  i 
patri  principi  loro,  vivo  tenevano  in  quelle  genti 
il  fuoco  ddl' entusiasmo  i^epubblicano  ,  sembrando 
ad  essi  cosa  non  possibile ,  che  Y  armata  del  Car-> 
dinaie  scevra  di  opportuni  mezzi ,  ed  in  ispecial 
modo  senz'artiglieria  di  grossp  calibro  espugnare 
potesse  qqella  Fortezza, 

La  gente  mandata  dal  Cardinale  per  bloccare 
e  rendersi  padroni  della  Piazza  sonamava  duemila 
tlimuni  di  truppe  irregolari  ,  a  queste  aggiuosersT 
due  compagnie  di  linea  ,  con  due  cannoni  ed  un 
pbice  ,  mettendosi  tutti  all'  obbedienza  del  Tenente 
Colonnello  Perez  de  Vera  qual  Capo  assolato  di 
quella  impresa  ;  all'  imme4ia;tione  di  esso  fu  mes- 
so il  Capitano  D€irdano  di  Marcieuusa  a  cui  il 
Ruffi>,  consegnò  credenziali ,  con  l'uffizio  di  parl^ 
mentario,  onde  notificare  al  Comandante  repul^ 
Uiicano  di  Cotrone  ,,  che  quella  Piazza  alle  armi 
,,  regie  cedesse ,  senz'attendere  un  doppio  assedio  da 
9,  mare  e  da  terra  dalle  truppe  Russe  e  Turche 
^y  di  Corfii  ,  offrendo  ai  francesi  mezzi  ,  onde  in 
,,  patria  liberamente  &r  ritorno  ,  ed  ai  patriota 
,,  rimettersi  alla  clemenza  Sovrana  ,  o  in  Napoli 
„  andare.  ,^  Questa  truppa  marciando  alla  volta 
di  Cotrpoe  a  i^uisai  di  (orreate  ai   accrebbe  ,  che 
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tanto  più  s' ingrossa  per  quantoppii^  ff  lungo  ne 
va  il  corso  ;  la  maggior  parte  degli  uomini  in 
quei  luoghi  dimoranti  prendendo  le  armi  ad  essa 
si  congiunse  ed  una  imponente  massa  nella  vici- 
nanza di  quella  città  fortificata  nel  mattino  del 
ventuno  Marzo ,  (  Giovedì  Santo  )  era^i  riunita , 
che  di  già  le  opportune  posizioni'  pel  fatto  suo  te- 
neva* Il  capitano  Dardano  in  quel  giorno  medesi- 
mo ,  chiedendo  il  passo  ,  a  parlamentaì'e  nella  Piaz- 
za ne  andò ,  palesando  ciò  che  dal  Rufib  eragli 
stato  ingiunto;  ma  quei  repubblicani, conculcando 
la  fede  pubblica,  il  misero  in  catene  ed  il  sottopo^ 
sero  air  istante  al  giudizio  di  una  militare  commis- 
sione ,  che  di  morte  diedegli  condanna  come  bri-^ 
gante  contro  la  Repubblica  ,  menando  a  pari  pena 
il  Tenente  Colonnello  Fogliar  fu  comandante  del- 
la guarnigione  ,  ed  il  Barone  Farina  perchè  pel 
regime  contrario  eraasi  spiegati. 

Intanto  i  Capi  delle  truppe  reali  vedendo  , 
che  di  già  il  giorno  era  tra'^corso  ,  essendo  giaota 
la  sera ,  ed  il  parlamentario  loro  punto  non  veni- 
re ,  e  volendo  o  liberarlo  o  vendicarlo ,  risolvette- 
ro il  teotare  una  ardita  sorpresa.  Guidati  da  gen- 
te pratica ,  e  favoriti  dal  buio  dì  oscura  notte  pio- 
vosa ,  si  trassero  innanti  in  fino  alle  mura  della 
città  ed  occuparono  una  vantaggiosa  posizione  so- 
pra un  terreno  alquanto  elevato ,  schienoso  e  pieno 
di  macerie;  situarono  nel  centro  di  quello  la  loro 
scarsa  artiglieria  ,  mettendo  a  fronte  la  gente  mili- 
tare j  disponendo  le  masse  indietro  nascoste  nella 
ineguaglianza  del  terreno  :  q nella  notle  fu  passata 
•ofiferentemente  in  tal  niodo.  All'  aurora  del  vegnen* 
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te  eli  n  Peres  tirar  fece  dentro  la  Piazza  alcaiie 
granale  9  le  quali  indussero  a  credere  a  coloro  che 
ne  tenevano  il  doniÌDÌo , .  cbe  il  Cardinale  ,  di  cui 
ne  sapevano  ia  marcia ,  una  regolare  armata  con* 
ducesse ,  e|)peiò  quella  Piazza  non  messa  a  tempo 
nello  stalo  di  assedio ,  presto  andercbbe  a  cadere  ; 
quindi  deliberando  a  qua!  partito  appigliarsi ,  se  ac- 
cettare il  precedente  invito  del  Cardinale  j  o  fare 
una  vigorosa  sortita  per  discacciare  il  nemico  da 
quella  posizione ,  e  stabilire  al  momento  colà  una 
fortificazione  io  difesa  della  Piazza  ,  onde  acquistar 
tempo  sino  al  giungere  dell'  armata  francese  da  Na- 
poli ^  che  sempre  facevasi  credere  in  màrcia ,  ri- 
solvettero ,  con  r  incitamento  del  Tenente  Colon- 
nello francese  ,  pel  secondo  espediente  ,  e  tosto  ne 
disposero  l' esecuzioneé* 

Usciti  i  repubblicani  dalla  Piazza  con  delle 
artiglierie ,  ripieni .  di  entusiasmo  e  tracotanza  y  e 
mostrando  i  regi  una  pìccola  fronte ,  cercarono 
quelli  circondare  questi  e  Fenderli  tutti  prigioni , 
raa  troppo  sulla  di  loro  dritta  manovrando^  si  avan- 
zarono in  dove  appunto  i  contrari  nascosti  molti 
erano.  Appena. dato  principio  al  fuoco  de' cannoni 
da  ambo  le  parti  le  masse ,  che  in  agguato  si  te- 
nevano dagli. occupati  posti  uscendo  con  assai  mi- 
cidiali modi  diedero  addosso  ai  nemici  molti  mpr-^ 
ti  e  feriti  producendo  ,  talché  sbalorditi  i  repubbli- 
cani per  r  ardore  di  coloro ,  che  vili  briganti  chia- 
mavano y  ed  atterrili  dal  numero  de' loro  scemati, 
ad  uo^  precipitosa  e  disordinata  fuga  si  diedero,  ab- 
bandonando nel  campo  le  proprie  artiglierie.  Nella 
fuga  pre^,  venne   &Uo  a    piccpl    numero   di  regi 
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di  frammiscliiaTsi  in  okiiao  «i  repuhblicdni  e  giufr- 
ti  ^Ua  porta  della  cktà  impedi ron  questi ,  &cendo 
vivo  faoco  ,  cbe  il  ponte  a  alaeasse  ;  e  come  i  di- 
fensori di  quel  luogo  presi  da  temenza  a  chiu- 
dersi nel  castello  soltanto  pensarono  y  in  dorè  Ten- 
negli  fatto  di  alzaia  il  ponte  e  non  altro  ,.  così  re* 
so  Ubero  l'ingresso  della  città  l'intera  massa  ti 
entrò  e  mise  da  per  ogni  doye  lo  spavento  :  e  sic* 
come  prossimi  di  molto  al  castello  eranvi  degli  edi« 
fizi ,  che  il  dominavano  purànche  ,  in  tale  idea, 
<x:cupati  questi  da' realisti  un  incessante  fuoco  di 
fucileria  contro  coloro  cbe  la  difesa  tenevano  del- 
le troniere  e  cortine  di  qudk)  fu  oprato  j  che  ne 
impedirono  ogni  modo  di  resistere.  Avvenne  intan- 
to ,  che  mentre  vivo  si  teneva  questo  fuoco ,  le 
due  compagnie  di  truppe  regolari  con  T  artiglierìa 
in  città  entrarono  ,  ed  incominciando  i  cannoni  il 
loro  uffizio  nna  granata  colpì  e  fece  andare  in  aria 
l'asta  della  bandiera  repubblicana  del  castello;  tal 
caduta  fii  segnale ,  che  i  soldati  del  vecchio  eser- 
cito di  guarnigione  colà ,  che  mal  sopportavano 
S[uel  predomimo,  si  ammutinassero  e  rivoltassero 
e  armi  contro  dei  repubUicani  ,  i  quali  avviliti  e 
timidi ,  senza  dar  più  segno  di  difesa  unitamente  ai 
francesi ,  che  diecissette  rimasti  n'  erano  ,  furono 
in  carcere  messi  ,  in  quel  luogo  stesso  per  loro 
tenuto  di  sicuro  asib ,  ed  aparte  le  Sporte  del  Forte 
le  truppe  regolari  occuparono  quello  y  ove  in  liber- 
ata trassero  al  momento  il  Dardano,  il  Fogliar  ed 
il  Farina  condannati  all'  estremo  supplizio  la  pre- 
cedente sera.  La  città  di  Cotrone  fii  abbandonata 
in  quei  giorni  ad  un  desolante  ^echeggio  ,  che  tri- 
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SlistHftit  iefiètti  predasse  ,  rovinando  qiletla  cìMà  , 
e  qda^i  sciogliendo  1^  brinata  Cristiami  come  si  an- 
derà  ad  esporre. 

XXV»  L^  sera  delF  anzi  ddio  giorno  giunto 
ìì  Ruffo  in  quelLi  città  ebbe  contento  di  avere  fat- 
to acqiiis  io  di  una  Fortezza  onde  sei^vis^egU  di  pon- 
to di  appoggio;  ma  ciò  estrema  l'amarezza  arreoogli 
sì  per  io  staeo  desolante  iti  che  h  città  giaceva , 
61  perchè  noli' altro,  che  le  dae  compagnie  milita- 
ri in  quella  terra  per  custodia  del  Forte  e  dei  prì* 
gionien  rimaste  erano,  andando  tutt' i  componenti 
la  massa  assalitrice  ai  loro  paesi  ad  oggetto  di 'por* 
re  in  salvo  ie^  involate  cose  nell' efièttuito  saccheg* 
gio  :  tale  dispiacenza  di  molto  anmentoasi  il  doma« 
ni  9  imperciocché  la  moltitudine  maggiore  di  colo* 
ro ,  che  col  Gardia^ilc  er^mo  colà  giunti-  ^ammutì* 
Dandosi  tos  tamente ,  alle  dimore  pro{»PÌe  se  ve  anda- 
rono ,  molti  perchè  in  disgusto  si  tenevano  •  per 
non  avere  avuto  parte  al  saccheggio  oprato,  àkri 
perchè  quelle  aciagui^e  abborrivano ,  ed  altri  aineo- 
ra,  e  questi  il  più  |;rao  numero  ,- perchè  stanohi 
di  soffrite  i  disagi  eie  fiiliche  della  guerra  in  q^^l*^ 
lo  assai  rigido  inverno.  Riuscì  per  tanto  ai  Ruffo 
in  qxiesto  duro  caso  con  larghe  promesse  e  Insin* 
^bevoli  modi  ,  die  le  milizie  regolari  e  quidéfae 
migliaio  delle  truppe  in*egolari  di  là  non  m  par- 
tissero :  con  la  scarsa  forza  rimastigli  non  poteva 
egli  ne  V  impresa  prosoguire  ,  né  tenere  in  sogge- 
zfimé  la  provìncia  ,  né  porre  in  sicuro  la  persona 
sua*-,  i    •'■  ■       •••  * 

'  Ridotto  a  questo  estfe'mo ,  tentò  egli  colpo 
noteUo  e  riluto  ,  co»  ismvere  efficaci  lèttere  taìi- 
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to  al  ntusTd  P/eside  ài   Csètaoiaro  ,  i|iiauto  a  tut* 
Vi  Vescovi  4eUe Calabrie ,  (mde  obbligar^  eoa  bo- 
nari ed  influenti    modi  ,  clie  all'  armata  Ciccssero 
niorno  tutti  coloro  ,  che  dalla  medeoioa  partiti  ne 
iomiro ,  e  se  posailHle   rinscìase   altri     ancora    ne 
naqdassero.  Ordinò  ,  cbe  b  jsqnadra  di  campagna 
della  provincia  cosentina  vcaiase  all'  aratala  a  pre- 
^  star  servizio  come   quella   di    Catanzaro   il   éee« 
\h  i  dispose  quindi  4:lté    tutt'  i  bargelli   dei  feuda- 
tari andassero  a  servire  a  cavallo  presso  lui  ;  diede 
pn>vvedimenti  onde  acquistare  cav^i ,  armi  ,  sei- 
.le  ed  attrezzi  p^  far  montare  i  sddati  di  ci|valle- 
.  ria  della  sbandata  armala ,  che  riuniti  più  di  più 
.  io   buon  numero    presso  esso  si  erano.  Prescrìsse 
che  h    autorità  tutte  non    potessero  dare  esercizio 
idla  loro .  carica  9  e   non  percipissero    salario  senza 
ricover»  nuova  patente    da  esso  liti    segnata ,  che 
p^r    dritto  portava   il  dare  un    cavallo  sellato  alla 
«mata  t  con  questi  mezzi  ed  ordinanze  venne  Ibiw 
malo  UB  buou  cx^odi  cavalleria  quasice^  ivgol^ 
re  destinato  ad  impedire  la    diserzione  ^  ed  a  £ii« 
il  servizio  da    gendarmi.  Avvalendoet  in  fine  ddhe 
xwli   istruzioni,  scrisse   direttamente    all'Aminirik- 
glio  Russo  Kocmkow/in    Corfu  ed   al    Conte  di 
JVéuéoima  Generale  Frìzlar ,  clie  in-  unione  dei* 
r  ammiraglio  in  quell'  isola    risedeva  ,  per  oUene- 
re  un  corpo  qualunque  di  truppe  Rosse  a  seconda 
Jel  trattato   dsl  Novembre  precedente;  ma    come 
h  tnipjie  di  quella  potenza  non  io  numeix»  si  tro- 
vavano da  potere    slaccare  un  corpo    per  terra, 
toèt  dopo  una    corrispondenza    dì  quasi  un  mese 
eoo  aitilo  oltenoesi ,  coxpe  a  suo  luògo  narrerensO| 
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elle  lo  f^mtco  in  Maiifredoiria  dì  quattrocento  tm* 
quanta  scadati. 

XXVI.  Onde  attendere  l^e^Uo  deUe  di^xttle 
còse ,  fece  dioìora  il  Cardinale  per  qualche  giorno 
m  Coa*one  dove  a  molte  occorrenze  diede  mentei 
ftcendo  ai    soni  dipendenti   impiegati  tenere  carica 
etasGuno  jier  la  parte  assegnatagli.  {<f omino  ad  ió^ 
terioo  Governatore  militare  e  civile  di  quella  Pia^* 
u,  dipendente  però  per  gli  affari  civili  dal  Presi  ^ 
de    dellk  provincia  ,    il    Cavaiiei-e    D.  Pasquale 
€h^ma  uomo  di  rare  e  sperimentate  virtii..  Nel 
tempo    della  stazione   giunse  colà  sovveniente  da 
Palermo  il    Commendatore   jD.   Francesco  Ruffo 
fratello  del    Porporato ,  tà   assunse  il  carico  della 
direziotie   degli  affiri  della   Guerra   e  Finanze  col 
tìtolo  d*  Ispettore ,  ad  esso    fti  dato  per  Segretario 
il  Canonico  D.  Amoiùo    WìiaU  ,  e  per  Aiutante 
D.    Gkxfanbattigtà    Rodio  nipote    del    Governa , 
nativo  di  Catautaro  ,  il  quale  alia  dimostratagli  fi- 
duciff  ton  zelo  ed  attaccamento  corrispose,  e  fa  si 
che  in  appresso  rimerito  altro  destino  col  tholo  di 
Marchese   e  col  grado    di  Brigadiere.  L'  Arciprete 
della  Cattedrale  di  Santa  Severina  D.  Giuseppe  j4pa 
ebbe   nomina  di    Commessario  de*  viveri  in  luogo 
del  Cavaliere  PèrrìcdoH^  che  sì  era  disperso  uni- 
tamente a   tutte  le  vettovaglie ,  come  è  accennato 
in  uno  dèi  precedenti  paragrafi,  queste  ricuperandosi , 
ed  esso   non  più  ,  qual  reo  ,  ^cendosi  yedere/Ftt 
cambiata  in   quel  tempo  la    guarnigione  di  quella 
Piazza  restandovi  un  nuovo  battaglione  sotto  il  co- 
mando del    Governa  ,  e  riunita    venne  all'annata 
la  vecchia  guarnigione.  U  Xenente  Colonnello  Fo- 
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gliar  ebbe  ordine  di    seguire  le  gesti   regie.  Una 
grau  quantità  di  munizioni  di  artTglieria ,  non  che        I 
quattro  cannoni  ,  ed  altre  acmi. nel Foite  esi;rteuti  , 
furono    consegnati  al    parco,  di  aiiglitiia,  dii^  di        ^ 
già  CQ^ì  consistenza  andava,  prendendo. 

Mentre  al  buono  ed  al  meglio  della  spedizic- 
ne  intendeyasi ,  venne  in  Cotione  ,.  eoo  una  ipano 
d' armati ,  dalla  provìncia  di  Cosenza  un  Prete  , 
che  introdottosi  francamente  nella  casa  ove  il  Cai* 
dinalé  abitava  ,  cbiese  ad  esso  medesimo  una  se* 
greta  udienza  ;  immaotinenti  il  BnOb  nella  Sala 
stessa  ove  si  trovava  traendasi  in  disparte  alquanto 
dall'altra  gente  che  vi  stava,  gliel' accordò.;  ma 
fosse  per  mentale  óSliscamento  ,  o  per  tema  delle 
persone  che  presenti  stavano  ,  confissesi  il  Prete  e 
pulla  seppe  dire  ,  talché  fu  dal  Cardinale,  impa«> 
!(ientito  I  rimproverato  e  ributtato,  ;  i  suoi  modi  ed 
alcune  arpai  cbe  in  ser.bo  aveva  ,  cader  lo  iecero 
in  sospetto  di  persona  avversa  ,  quindi  per  qjrdiiie 
dell' Ispettalore  tradotto  in  Castello  dove.rcstavvi 
finché  si  venne  a  capo. eh'  egli  uno  era  tra, quelli 
tre  assassini  mandatari  del  rrovisorio  Governo  di 
Ifapoli,  che  uccidere  dovevano  U  Cardinale.  In 
£ne  essendo  ritornati  in  Cotrone  molti  di  coloro , 
che  n'erano  partiti  dopo  il  saccbej^io,  e  ccriendo 
f^ma ,  che  altri  ancora  in  marcia  s4  trovavano  per 
^'^g^^Qg^i'si  dll'  armata  ,  così  disposte  le  cose  p^p. 
pssare  nella  Citeriore  Calabria  ,  Yti$P  di  ouellii 
il  Ruffo  prese  cammino,  / 
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CAPITOLO  111. 


I4C  coDdizioni  della  Re[>uU)Uca  peggiorano  :  si  risoWe  dai  Capi 
di  quella  di  porre  a  morte  il  tiafSb  :  ai  cerca  al  Generale  di  Fran- 
cia boceonO'  -^  I  A-anocù  fanno  due  spedizioni  unitamente  ai  re> 
pubblicani  napolitani  una  per  la  Puglia  e  V  altra  per  la  Calabria  : 
del  Conte  Ettore  Carafa  di  Ru?o;  e  di  Giuseppe  Scbipani  :  si  di- 
icorre  della  spedizione  della  Puglia  diretta  da  Dubcme  ed  «ooom- 
pagnato  da  £uvu  ;  la  città  di  San  Severo  e  presa  da  questi.  — 
thampionnet  ha  ordine  dal  suo  governo  di  lasciare  il  Comando  delle 
armi  francesi  nel  Regno  di  Napoli  e  di  recarsi  in  Francia  :  Mac* 
donald  in  sua  vtoe  :  lettera  di  Cb«mpionnet  al  Provisorio  Governo 
Partenopeo.  —  Faipoult  di  nuovo  in  Napoli  :  i  francesi  nelle  Pu- 
glie acquistano  altre  terre.  *-  Dopo  forte  resistenza  la  città  di  An- 
dria  cade  in  potere  dei  france&i.  «^  Assalto  e  presa  di  Trani  :  aU 
tre  città  subiscono ,  poco  doco  ,  una  pari  sorte  :  Bouquecbampe  è  fat- 
to prigioniero  nel  Castello  ai  Brindisi.  «—  Invalido  gueneffiiaK  di 
Scbipani  mandato  a  frenare  il  movimento  4lei  calabresi}  i  francesi 
vanno  in  soccorso  di  esso  e  ne  sono,  del  pari  battuti.  —  I  opalizza- 
ti di.  Sicilia  si  rendono  padroni  d' Ischia  e  Procida  ;  di  Caracciolo 
•  sua  impiesa  non  secondata  dai  vento  ;  CastellamaiC  iu  potere  dei 
coalìrzati ,  i  francesi  gli  scacciano  di  colà. 

DOVENDOSI  e  sollevandosi  le  Calabrie ,  si 
mostravano  io  pari  tempo  le  altre  provìa^ 
eie  dispostissime  a  £ire  altrettanto,  pei  eh  è 
spalleggiate  si  vedevano  a|)ertamente ,  ere* 
,  scendo  in  esse  .per  tal  causa  l'avversione 
al  nome  francese  ;  e  fu  sì  che  gente  non 
amante  di  repubblica  guidala  da  Capi,  che  ristau- 
rar  cercavano  il  regio  Goveipo,  e  difendere  la  le^ 
lìgione  grandi  sforzi  da  per  ogni  dove  opravano  , 
attaccando  da  tutt'i  punti  i  contrari  con  vigoria  e 
risolutezza  estrema.  Le  rive  del  Sele  erano  poste 
A  rumore  e  la  tempesta  giungeva  fin   sqUo  Sakrr' 
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no,  in  Sora  era  compai-so  uà  movimento  Ja  Jarc 
a'  francesi  temenza  ;  daV  altra  parte  deirÀppeuino  le 
Abiiizzesi  bande  innebriavansi  sempre  di  pia ,  per- 
chè Duhesmc  e  Lemoine  più  ira  loro  non  erano. 
Intanto  pericolosa  sommossa  ardeva  pei  novatori 
nella  Puglia ,  incominciala  dal  fortuito  avvenimen- 
to dei  Corsi  ,  sì  perchè,  molto  grossa  6|^  divenuta 
aumentando  giornalmente,  sV  percliè  a  lei  cooginn* 
te  si  erano  le  popolazioni  sollevate  dagli  Abruzzi 
venute  ,  e  sì  finalmente  perchè  la  Puglia  tutta , 
chiuso  aveva  il  commercio  con  Napoli  :  a  questo 
modo  non  ostante  la  vittoria  di  Championnet ,  da 
Napoli  in  fuori  „  e  da  alcune  rare  terre  nelle  pro- 
vincie  in  cui  i  repubblicani  si  difendevano  piutto- 
sto, che  speravano  di  vincere,  tutto  il  paese  si 
era  commosso  a  favore  del   Re* 

A  tale  stato  non  felice  ridotte  le  condizioni 
bell'interno  della  nascente  repubblica ,  altro  malan* 
no  si  aggiungeva  ad  essa  :  correvano  lungo  le  ma- 
rine ,  come  diremo ,  legni  siciliani  ed  inglesi  ani- 
mando le  popolazioni  ,  lasciando  a  terra  uomi* 
ni  armati  ,  armi  ed  editti  del  Re  Ferdinando  ; 
ed  in  verso  l'Adriatico  navi  russe  e  turche  face- 
Taosi  ognora  vedere,  e  grande  animo  davano  ai  sud- 
diti fedeli  al  re  :  Nelson  allontanandosi  dalla  Sicilia 
nel  mare  Tirreno  navigava  ;  molte  itHnane  città  ,  più 
iricine  alle  frontiere  napolitane  per  gli  antichi  oidi* 
vi  con^ttevano  :  incominciavano  i  tumulti  di 
Areazo  nella  Toscana  ^  e  poderoso  esercito  a*- 
itrieco  aspettava  su  V  Adice  a  cenno  a  prorompe* 
Te.  Dicevasi ,  che  in  Sicilia  si  fermavano  a  truppa 
i  partigiani  più  caldi  dcll^  monarchia  ,  per  venire 
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*"WJi  Stati  nftpolitwi  9À  accrescere  la  forsa  e  F  «iw 
4ìmeiito  éeir  esercito  aelk  Santafede  ,  e  che  So«^ 
Tnno  €  (K^o  acoesi  di  fivrte  sdegno  contro  i  fina*» 
ce»  erano.  Tali  e  tante  cose  trìatis^me  Mpute  dai 
governatori  della  .  Repubblica  la  tardità  |U  queg^ 
.aaimi  desiarono  ,  i  quali  imbelli  ed  inetti  essendo 
essi  tutti  9  dalla  dura  necessità  di  guerrn  riinggi'- 
Tàno  :  increduli  alle  prime  nuove  ,  poi  confiidenti 
negf  incantisiini  della  sognata  loro  libertà  ,  diceva- 
no ,  che  subito  e  senza  T  opera  della  forza  i  mo- 
ti della  inquieta  e  non  curante  plebe,  cesserebbero. 
Ma  da  fine  acossi  dai  pericoli  che  soprastavang^i 
con  continuità  ,  e  che  sol  oapo  di  essi  tutti  vede» 
vano  piombate  ,  e  riguardando  nella  nullità  loro , 
risolverono  di  fcr  mettere  a  morte  il  Rufio  corno 
principale  nemico  e  valevole  strumento,  anzi  fona- 
te di  tutte  quelle  discordie  e  discrepanze  ;  e  quin- 
di mandamno  degli  emissari  in  vari  luoghi  là  do-^^ 
ve  il  Ruffi>  si  aggirava  per  conseguire  il  divisamene- 
to;  ta^i  rifl<;ttei]do  poscia  e  più  accurataoMnte  rt«- 
sguardando  nel  vero  ^  che  solo  ciò  valevole  non 
era  per  la  tranquillità  e  sicurezza  loro  ,  al  Genera» 
le  S^penvo  di  Francia  ne  andarono^  e  pregaronlo 
con  calde  istanze  f  seoondocchè  aveva  nel  dare  n»* 
sci  mento  alla  repuMrfica  bandito  ,  che  cercasse  soo- 
correrla  con  le  sue  armi  dagli  sforzi  del  Re  Fer«* 
dinando  secondato  da.  gente  spaventevole  per  nume^ 
TQ  ed  arditezza. 

XXVIII.    Per   queste    cose   considerate   iìi 

riero  di  Championuet    di  far  vedere  con  Q^^ 
nuovo  e  segnalato  fetta ,  ^he  non  entra  Irao^ 
cesi  cessato  il  valore ,  e  che  fermi  restare  volete* 
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no  in  qadla  opiijione  acquistata  :  j)cr  la  quaf  etaiA 
erasi  deliberato  dal  Generale    fi^ncese  di  Uve  due 
spedizioni  una   controlla  Puglia    per-m^litoT  delle 
vettoraglfe  ,  massime    cóntro  San  Severtr  e  Tram 
dorè   le   più    fòrte    soHevaziobi    erano  /  e  F  altra 
contro  la  Calabria  ^  quella  principalmente  per  Tin«- 
cere,  questa  per  contenere.  Commetteva  ,  la  prima 
di  esse  al  valore  di  Duhesme  ,  eh'  era  sao  aderente 
te  molto  affezionato,  la   seconda  al   Generale  Oli- 
ver dedito  a  Macdonald    emofo  di  Championnet  1 
accompagnava  Dahesme  da  parte  del  governo  Par-* 
lenopeo    con  una    legione    napolttana,  ma    con  le 
campagìiie    non  ancora   formate,  il  Conte  'Ettore 
Cara  fa  di  Rus^o   giovane  d'incredibile  ardire,  di 
animo    feroce  e  capice   di   tentare   qualunque  pitk 
difficile  e  pericolosa  impresa;  già  fin  quando  èra  in 
Ka^ioli  tra  iquillo  lo  stato ,  si  era  esso  mostrato  amani- 
te di  novità ,  e  paescolato  in  varie  congiure ,  ancora 
che  (ose  Maggiordomo  del  Re  e  suo  padre' Primo 
Maggiordomo  di  Corte.  Era  mimicissimo  di  Medi- 
ci ,  aveva  fatto  stampare  in  Napoli  la  costituzione 
di  Robespierre.    Scoperte  le  sue  ararne  ,  le   quali 
anche    poco  ascondeva    per  la  sna  natnra  animosa 
e  temeraria  ,  fu  carcerato  in  Castel  Sant'  Elmo  per 
opera  di    Medici  ;  ma   una  fanciulla ,    figliuola  di 
un  tiflSziale  del  presidio  ,  innammoratasi    di    lui  il 
<ailava  con    corde  per  le'  mura   del   castello ,    poi 
pel  monte  molto    dirupato.  Ricoverossi   in  casa  di 
alcuni  suoi  parenti  in  Portici  ^  indi  per  sentieri  re- 
moti   ed    ermi  arrivava  a    salvamento  in  Milano. 
Colà  siccome  quegli,  che   molto  intromettente  em 
ed  animoso ,  piacque  ai  francesi  ;  e  venne  in  gra- 
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zia  con  Joubort,  clic  conosciuta  T  hiilolc  del  gio- 
vane ,  giudicò  ,  che  fosse  slrumcnto  efficace  a  fur- 
bai*e ,  quando  die  fosse, le  cose  dì  Na|)oti.  Ora  il 
governo  ,  conoscendo  la  natura  indomabile  ed  ir- 
requieta di  qucst*  uomo  ,  che  sempre  pasceva  Ta- 
nimo  di  |)ensieri  smisurati,  e  si  mostrava  più  indi* 
nato  a  c^iandare  ,  die  ad  obbedire  ,  era  entrato 
in  sospetto  di  lui  ,  epperò  il  mandava,  per  allonta-- 
Darlo  da  Napoli,  con  Dubesme  in  Puglia  dov'  era- 
no le  sue  terre ,  solta  colore  ,  cbe  trovandosi  in 
paese  proprio  e  pieno  di  parenti  e  d'  amici  si  fa- 
cesse gente  :  fecevi  gente  in  verità  ,  e  per  pagar- 
la ,  poicbè  ai  mezzi  non  guardava  ma  solo  al  fi- 
ne,  e  neanche  se  questo  fosse  giusto  o  nò  ,  cbe 
ciò  poco  gì' importava,  |X)se  taglia  e  fece  depreda- 
zioni incTedibìli  ,  non  considerando,  ne  come,  né 
contro  dii ,  o  repubblicani  o  regi  che  sa  fossero  : 
soldati,  e  denari  per   pagargli  ,  questo  solo  voleva. 

Accompagnava  Olivier  Giuseppe  Schipfini  ca- 
labrese della  nobiltà  di  Catanzaro,  ardentissìmo  re- 
pubblicano ;  sei*viva  egli  in  qualità  di  Subalterno 
in  un  b'ìttaglione  provinciale  prima  che  i  francesi 
entrassero  nel  regno ,  avvenuto  ciò,  il  suo  animo 
efierviescente  lo  fece  amico  della  libertà  e  volle  di- 
fenderne la  causa ,  ma  molto  infruttuosamente  ;  se 
le  guerre  con  le  parole  si  vincessero ,  avrebbe  que- 
sto condottiere  repubblicano  potuto  vincere  con 
certezza  ;  ma  altro  è  parlare  in  arringa  ,  altro  ve- 
dere in  viso  il  nemico  ,  non  eh'  ei  non  avesse  anir 
luo  ,  che  anzi  era  coraggiosissimo ,  ma  non  cono- 
sceva le  gucrr<j. 

XXIX .  Partiva  Duhcsme  congiunto  al  Con- 
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1^    di  RuTO  ;  miirciavano    cauti    per   tehncnza    Al 
Agguati  e  di  assalt'improvisi  in  un  paese  soli  cvato, 
e  spicciolati  e  divisi  per  [spaziare  largameute  la  ter^r 
ra  :  con    loro  i  Consigli  militari  uniiamenle  andar 
vano  sempre ,  pronti  a  dar  morte  ai  sollevati.  Era 
disegno  del    Generale  francese   prima  di  pacificare 
il  paese  tra  Napoli  e  la   Puglia  ,  poi  andare  a  di- 
sfare una  testa  grossa  di  rrgi  che  a  San  Severo  si 
era  riunita.  Marciava  Duliesmc  diviso  in  tre  colon- 
ne una  per  Avellino,  Ariano  e   Bovino  alla  volta 
di   Foggia;    F  altra    per    Arienzo,    Benevento  ,   e 
Troja  a  Lucerà  ;  e  la    terza  eh'  era   il  retroguardo 
per  la  strada  di  Arienzo    Benevento  Ariano  e  Bo- 
vino a    Foggia  pur  anco    si  avviava.  Troja  e  Bo- 
vino deposte  le  armi  al  potere  dei   repubblicani  si 
davano;  Foggia  che  di  repubblicani  abbondava  e  gran- 
de ascendente  avendo  questi,  lietissimamente  i  francesi 
riceveva  ,  in  vero  più  per  temenza  che  per  amore  : 
Kocca  di  Aspide  e  Sicignano  dai  repubblicani  pre- 
se venivano ,  Lucerà  e    Guardiagrele   a  fuoco    ne 
andarono  ;    Ortona  saccheggiata  ;    in    Guardiagrele 
circa  cinquecento  di  quella   terra  rimasero  uccisi  ; 
Cirignola  con  poco  spargimento  di  sangue  fu  mes- 
ea   ad    obbedienza    della    repubblica  ;    ^    Ariano 
Avellino  e    Nola  vennero    occupate  ^alle  genti  di 
Francia. 

Questi  primitivi  felici  successi  fecer  si  che  il 
Generale  Supremo  mise  mente  a  mandare  in  cam- 
jK)  un  altra  colonna  per  lo  stesso  oggetto  verso  gli 
Abruzzi  ,  che  in  Aquila  con  molta  sollecitudine 
o^trò  e  circa  duecento  persone  vi  uccise  ,  fra 
li  Vicutisctte  frati  dei    minori    osservanti.  Ma 


?ua- 
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sorgenza  s\  geuerale  renduta  si  era ,  che  questi  ed 
altri  simili  esempi  di  rigore  di  niuna  utilità  veu* 
nero  a  "riuscire. 

Ma  per  le  speranze  di  San  Severo  tult'  i  po- 
poli air  iutorno  tumultuavano  ,  ne  altre  terre  i  re- 
pubblicani possedevano ,  che  quelle  iu  cui  avevano 
il  piede  ;  per  la  qual  cosa  Duhesme  di  assaltare. 
Sau  Severa  deliberava  ,  perchè  credeva  che  distrut* 
to  quel  principale  nido  di  loro  contrari  gli  altri  si 
sottometterebbera.  Erauo  i  regi  in  San  Severo  cir-- 
ca  ottomila  combat teu ti  fra  soldati  ed  ufliziali  del 
vecchio  esercito  colà  riuniti ,  abbruzzesi  venuti  dal- 
le loro  montagne  e  gente  collettizia  della  provin- 
cia, con  delle  artigli  nìe  e  cavallerie  :  T  approssi^ 
marsi  dei  francesi  altro  non  aveva  fatto  ,  che  cre- 
scere il  furore  di  quella  massa  ,  ed  erano  stati  tru- 
cidati molti  di  coloro  ,  che  di  sommissione  fecero 
motto.  Situatisi  in  una  posizione  veramente  mili- 
tare sopra  un  altura  coperta  di  olivi  ,  che  domina 
una  pianura  vasta  e  non  interrotta  ,  sgombra  dal- 
la loro  cavalleria  e  protetta  dai  loro  cannoni  mes- 
si nelle  principali  imboccature.  Accorgendosi  i  regi 
che  i  repubblicani  si  distendevano  a  sinistì*a  per 
assalirli  di  fianco  ed  alle  spalle,  con  grandissimo 
ardire  andarono  essi  innanti  ed  attaccarono  cou 
quelli  una  sanguinosissima  battaglia  :  durò  lunga 
pezza  questa  con  grande  uccisione  da  ambo  le  pa;^ 
ti,  perchè  il  valore  tra  i  combattenti. era  eguale  ^ 
«  se  i  regi  di  numero  prevalevano ,  i  repubbircani 
di  perizia  pur  prevalevano  :  in  fine  per  lo  scóntro 
dèlie  genti  regolari  i  primi  erano  mandati  in  fuga 
arrivando  coutemporaneameiite  il  Generalo  Forest 
alle  loro  spalle.  Alloia.fuvvi  carne  teina  e  non  bat- 
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taglia  ,  percliè  i  regi  aTvilappati  e  rotti  *  mali  si 
potevano  d^eodere ,  ed  i  repuU)lidini  con  uìia  in- 
credibile  rabbia  ad  .ammazxare  ioteodevano.  Più 
di  due  mila  fioUetati  perdettero  4a  vita ,  tutti  o 
la  più  prte  perduta  ràvrd>bero ,  se  una  moltitnd  i- 
ne  di  donne  e  di  fiinciulli  formando  miserando 
spettacolo  ,  in  isqoalido  e  lugubre  abito  non  fosse 
venuta  a  dimandare  supplichevolmente  al  vincitore 
la  vita  dei  padri ,  dei  mariti  e  dei  figli  loro  :  alla 
qual  vista  piegavasi  Duhesme  comandando  di  fini- 
re  le  ostilità  ,  e  rattrìstavasi  il  Conte  di  Ruvo  per- 
chè per  la  rabbia  delle  opinióni  avevano  i  San 
Severini  precedentemente  alla  battaglia  arrestali  al- 
cuni preti  ed  il  Vescovo  ancora  perchè  predicato- 
ri di  pace  di  franquillità  e  di  sommissione. 

XXX.  A  questi  giorni  essendo  Cbampionnet 
venuto  in  totale  discordia  del  Direttorio  ,  perchè 
non "^ contento  all'avere  rincacciato  dallo  Stato  Ro- 
mano i  napolitani ,  avesse  '  con  sollecitudine^  ,  oon 
aspettati  i  nuovi  comandamenti  di  esso ,  invaso  il 
Regno,  giudicando  T opera  quale  imprudenza  as< 
soluta;  poiché  le  cose  non  .. essendo  ancora  rotte 
con  l'Austria ,  e  tenendosi  ancora  jier  gli  alemana  ì 
la  fortezza  di  Ebresteìn  forte  propugnacolo  dei  te- 
deschi j  desiderava  il  Direttorio  di  prender  tempo 
onde  agire  con  cautela  nel  prosieguo  ,  volendo  ve- 
dere a  che  gli  andamenti  ultronei  lo  spingessero* 
Quindi  pensò  il  Direttorio   che    bisognasse   frenare 

3 ùèllo  spirito  ambizioso  di  Cbampionnet  ,e  rìvocaa- 
o  il  Generale  dal  datogli  comando  in  J'rancia  il 
richiamava. 

À  Questa  slessa  risoluzione  cooperavano  i  deside- 
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ri  del  Generale  Macdonald ,  che  dopo  V  invasione  del 
Regno  se  ne  viveva  in  poca  concordia  coIGeneralis* 
Simo  ,  tanto,  che  aveva  chiesta  la  sua  dimissione  , 
ma  non  era  stata  accettata  dal  Governo  francese  ; 
e  siccome  .quegli  che  uomo  valoroso  id  vero  erii  y 
ambiva  molto  e  forse  troppo  dimostrarlo.  Tutte 
queste  cose  riunite  a  danno  di  Championnet ,  e  lo 
avere  scacciato  di  Napcdi  Fàipoult  unitamente  alle 
altre  sue  genti ,  fecer  si  che  lasciate  le  sue  truppe 
partiva  esso  ,  per  chiamata,  del  Direttorio ,  libm> 
da  Napdi  ;  ma  arrestato  fra  Napoli  e  Roma  y  veni- 
va condotto  prima  nella  dttadeUa  di  Torino  ,  poi 
in  Francia  p^  processarlo. 

I  Generali  Duhesme ,  Rey  ,  Dufresse  ,  Brous- 
8Ìer  ed  il  Capo  delio  Stato  Maggiore  Bonnamy 
perchè  creduti  a  parte,  anzi  suggeritori  dell'aver 
mandato  via  Fàipoult ,  parteciparono  anch'  essi  in 
seguito  separatamente  di  questa  disgrazia. 

Abbandonando  questa  terra  lasciò  Champioa« 
net  ai  membri  del  governo  Partenopeo  la  seguente 
lettera  scritta  di  proprio  pugno,  yy  Championnet 
^,  Generale  in  Capo  ai  membri  del  Governo  Pro- 
yy  visorio  -  Io  parto,  Cittadini  ,  per  Parigi,  do^ 
„  ve  gli  ordini  del  mio  governo  mi  chiamano^ 
,,  -e  nel  partire  porto  meco  la  dolce  soddisfazione 
„  di  lasciare  alla  Repubblica  Napolitana^  la  quale 
,,  mi  sarà  sempre  cara ,  de^li  uomini  virtuosi  , 
„  che  non  hanno  altra  amlnzione  che  la  sicurezza 
^,  della  libertà  del  loro  paese.  Io  non  ho  che  un 
,,  solo  dispiacere  partendo  ,  cioè  quello  di  non 
^,  aver  potuto  regolare  la  contribuzione  fnilitare 
„  che   vi  era    slata  imposta  ;  essa  è  al  dì  sópra 
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,,  delle  forze  della  Repubblica ,  è  se  io  non  avcs- 
,,  si  dato  parte  di  quesl'  oggetto  al  Governo  fran- 
,,  cese  ,  l'avrei  regolata  di  una  maniera  più  con- 
,,  facente  alla  vostra  situazione  ed  alle  circostanze  . 
,,  dispiacevoli  nelle  quali  voi  vi  trovale.  L'idea 
,,  del  mio  successoi*e  non  è  sicuramente  diversa  , 
,^  ed  io  non  mancherò  dal  canto  mio  di  usare  i 
,,•  mezzi  i  pili  elBcaci  presso  il  Governo  per  et- 
,,  tenere  le  giuste  moderazioni  che  voi  avete  di- 
,,  mandate  ,  e  farvi  subito  pervenire  le  delucida- 
y,  zioni  che  voi  impazientemente  aspettate  su  quel 
,,  tanto,  che  riguarda  i  beni  personali  del  Re. 
,,  Salute  e  fraternità.  Championnet  (46),\,. 

XXXI.  Per  la  detta  partenza  prendeva  Mac- 
donald ,  per  disposizione  del  Governo  di  Francia , 
,  il  Comando  Supremo  def  fi:anccsi ,  e  quindi  percoi- 
si  poco  di  tornava  Faipoult  in  Napoli ,  con  di- 
mande  troppo  insolenti  ad  estenuare  i  miseri  par- 
tenopei. Intanto  la  fama  della  vittoria  di  San  *Se- 
vero  ad  obbedienza  mise  la  più  parte  delle  vicine 
terre  .Mafredouia  ,  San  Marco  in  Lamis  ,  Torre 
Maggiore  ed  altri  paesi,  ai  francesi  si  diedero.  Que- 
sta conseguita  vittoria  aprì  anche  la  strada  i>er  Pe- 
scara ,  cosa  di  molta  imj)ortanza  per  i  francesi. 

Restava  in  potere  dei  regi  dalla  paile  dell'  A- 
driatico  la  città  di  Tran! ,  consentendovi  ancora 
Audria'  e  Mulfetta  ,  in  essa  gli  animi  erano  più 
risoluti  garentite  essendo  dalle  navi  russe  e  tur- 
che ,  che  neir  Adriatico  córrevano.  Era  desiderio  di 
Duhesme  V  acquistare  quelle  terre  ,  ma  comecché 
Macd(àiald  credeva  in  quelle  circostanze  più  pru- 
dente espediente  le  liuppe  vei-so  Napoli  tener  con- 
(46)  Documento. 
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cealratc  ,  che  allargarle  ,  aveva    questa  idea  sua  a 
Duhesrae    manifestata  :  tal    cosa  saputasi   da  quelli 
del  partito  del  Re  di    nuovo  la  provincia  di  Capi-  . 
tanata    inondavano  e  la  strada  della  Puglia  a  Na-  * 
jx>|i     tagliavano  ;  solo  Foggia  per  i    repubblicani  , 
che  sufficientemente  vi  dominavano  ,  e  perchè  Du-  ^ 
hesme  vi  si  trovava ,  avendo  stabilito  in  quella  il 
suo  Quartier-generale  ,  a  propendere  per  i  france- 
si   continuava  ,  pure    se  non  si    soccorreva  era  in 
caso   di   mostrarsi  i)el    partito  del    Re.  Da  Foggia 
dunque  bindivaDuhesme  un  lusinghiero  editto  onde 
con  bonarie  vie  e  con  seducenti  parole  chiamare  a 
se  quelle  fiopolazioni  sollevate  non  volendo  far  uso 
delle    armi    se  non    in  estremi  casi ,' ricordando  la 
tenacia     del  combattere    di  San  Severo  ,  compren- 
dendo ^  che   se  anche  fortuna  il   favorisse ,  le    sue 
genti  non  molte  di  numero ,  rimaste  sarebbero  sce- 
mate ,  e   quindi  non  sufficiente  ad  imporre  in  tut- 
to qual  vasto  tratto  di  paesi. 

XXXII.  Ma  questi  incitamenti  infruttuosi  ri- 
uscendo del  tutto  ,  fu  d' uopo  andare  innanti  eoa 
la  forza  delle  armi  ,  epperò  per  Andina  tosto  Du- 
hesme  diresse  le  sue  scliiere  ,  perchè  la  più  pros- 
sima ;  e  fu  ben  forza  allora  il  farlo  ,  altrimenti 
Ifapoli  si  sarebbe  aiSàmata  se  alti-o  poco  tempo  fos- 
se restato  interrotto  il  commercio  con  la  Puglia  ; 
un  colpo  risoluto  faceva  di  necessità  a  quei  repub- 
blicani ,  sì  per  rompere  quella  riunione  di  regi , 
a  loro  molestissimi  ,  in  Andria  riuniti  ,  sì  per  ria- 
cquistare, col  grido  di  nuova  vittoria,  le  terre  per- 
duta di  già. 

Era  Andria  numita  di  fui tificazioni  ;  lis  Porte,. 
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eccetto  una  sóla  ,  murate  e  clijuse  con  fosso  e  pa^ 
rapetto ,  le  contrade  rotte  e  serrate  con  fòssi  ed 
.  isteccati ,  Je  port«  delle  case  abbarrate ,  piena  tut- 
ta di  uomini  bene  armati ,  rabbiosi  ed  ai  difender- 
id  nsolali.  Ordinava'  Sroussier,  al  q^ale  era  tuftta 
questa  impresa  affidata  ,  che  l' assalto  ad  Andria 
si  deoiafise:  immantineoti  il  Cionte  Ettoi^e  Carafa 
conaondante  la  legione  napolitàna ,  e  come  quello , 
dbe  aadcesano  era  assaltò  la  Porta  per  noiìie  Co- 
mozza  ;  le  cose  <^  costui  disse  e  fece,  secondo 
1-  impeto  della  sua  óif^dità  €  de'  suoi  insani  e  smi- 
surati fini  ^  non  sì  potrebbe  cosi  facilmente  raccon- 
tare ;  dell'altra  parie  Ordonneau  assaltò  quella  di 
Bara  ^  e  Broussier  quella  che  accenna  a  Trani  : 
era  la  battaglia  ij^n  furore  civile  da  ambo  le  parli, 
gli  assalitori  combattevano  con  egregio  valore  ,  ma 
noa  oon  mioore  animo  gli  assaliti  si  difendevano. 
Già  le  scafó  si  allestivano ,  il'  furore  degli  assaliti 
cresceva,  quando  il  frequente  tirare  di  un  obice 
atterrò  la  Porta  di  Trani;  allora  i  Francesi  da 
Broussier  condotti  precipitaronvisi  ;  a  loro  si  uni- 
rono i  napolitani  comandati  dal Cotite  Ettore,  ed  i 
soldati  stessi  dt  Ordonneau ,  che  avevano  delle 
loro  armi  fatta  infelice  wuova  per  la  ostinata  re- 
sistenza dei  difensori  della  Porta  di  Bari  ;  fattosi 
da  tute'  insieme  un  im|jeto  generale  sforzatamcnte 
entrarono.  Continuarono  ciò  non  ostante  a  furiosa- 
mente difendersi  da  tutte  le  case  gli  andresaui  , 
scagliando  dai  tetti  e  dalle  finestre  ogni  sorta  di 
armi  sopra  gli  odiati  repubblicani.  Ogni  casa  era 
fortezza  ,  ogni  petto  baluardo  ,  i  difensori  più  die 
uomini    erano  diycnuti ,  la    ferocia  e  V  ardire  loro 
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guidavano:  basta  dire  che  solo  òtto  cittadioi  in  una 
casa  circondati  da  un  intero  battaglione  resistettero 
fìdcliè  la  polvere  da  sparo  ijon  mancò.  Non  venne 
la  città    intieramente  *  in  potere   dei  repubblicani , 
se  non  dopo  lungo  e   sanguinosissimo  combattere  , 
talché   di  cadaveri  e    di  sangue  le  vie  e  le  piazze 
furono    piene.  Ne   tanto  scempio   bastò;    irritati  i 
vincitori    dalla    sesisteoza  y   dalle    proprie   ferite  e 
dalla  morte  di  tanfi  compagni ,  la  distruzione  qua-* 
si  totale    di  quella   misera    terra    eseguirono  ,  che 
tanti  fortipetti  aveva  contenuti  ;  duemila  e  più  an- 
dresaui  furono  in  poco  d'  ora  mandati  a  ili  di  spa- 
da; non  vi  rimasero  che   soli  i  vecchi  ,  le  donn^ 
ed  i  fanciulli  e  pure  di  questi  ultimi   non  tutti;,  e 
di  quelli    atti   alle   armi    coloro    soltanto,  che  da 
quelle  ultime  carneficine  garentiti  si  erano  con  cau- 
tela. 

XXXIII.  Il  piacere  non  dura  nello  scrivere 
le  storie  di  quei  tempi  tristi  ,  serapie  sangue  , 
straggi  e  rovine ,  arsioni  di  città ,'  rapine  di  popò* 
li  e  sfrenatezze  popolari  ;  ma  pure  giova  trarre 
innantì  pel  vero  far  conoscere,  chiarendo  i  fatti. 
Tenevasi  Trani  ferma  nella  possanza  sua  e  lo  ster- 
minio di  Andria  e  di  San  Severo  temenza  %uon  le 
donava  :un  Forte  ,  dei  bastioni  ,sei  in  settemila  di- 
fensori atti  alle  .armi  ,  quaranta  cannoni  ed  una 
flottiglia  accrescevano  i  mezzi  della  sua  stabile  di- 
fesa ;  la  bandiera  Reale  su  quelle  mura,  spiegata 
si  vedeva  ,  e  la  rabbia  civile  animava  il  sosteni- 
mento dì  essa.  Correvano  all' assalto  di  Trani  i 
repubblicani  nel-  seguente  modo  ordinati  :  i  napo- 
.  litani  col  Copte  di  Ruvo  cfa  una  parte ,  ^ma  b^- 

44 
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da   di  francesi   dall'altra   (ingeudo   di   attaccare  ai 
fianchi ,  mentre  Brous^er  ,  condacendo   delie  com- 
pagnie di  Granatieri  ed   il  64^  Regginàento    di  li- 
nea ,  tentava  il  vero  assalto  alla  parte  opposta  del- 
la terra  ;    ma  i    tranesi     essendosi  del  disegno  ac- 
corti si  unirono  in  grosso  numero  per  aspettarli  al 
divisato  luogo.  Ardeva  h  pugna ,  molte  moiii  sen- 
za frutto    alcuno   succedevane  ,  e  V  esito   era  ben 
dubio  da  ambo  le  parti;  un  cer^o   Couchand  Ca- 
pitano de]  Genio    cannoneggiava    gagliardemeote  i 
baluardi  della  città.  In  questo  non  risoluto  evento 
il  7^  Reggimento    di  fanteria    leggiera    comandato 
dal  Colonnello  Berger  bultossi  dalla  parte  del  ma- 
re e  tra  le  acqtie ,  che  efano   basse ,  pervennero  i 
suoi   cacciatori   a  scalare  uo   piccolo  Fortino   sulla 
spiaggia  situato ,  dai   difendo    negli^entato  alla  di^ 
fesa  ,  neir  idea ,  che  all'  inimico  non  fosse  stato   pos- 
sibile   l'attaccare  la  città  da    questo  lato.  L'inopi- 
nata comparsa  dei  contrari    presso  le  mure  di  tal 
parte  della  Piazza ,  produsse  ^    come  suole  avveni-^ 
te  in  simili    casi ,  sconcerto  ed   allarme  ,  ma  non 
iscoraggimento.    Tuttavia  i    difensori  ostinatamente 
è  con  virilità  nella  difesa  della  propria  patria  con- 
tinuavano ,  succedendo  come  in  Andria  ogni  luogo 
Fortezza  ;  ma  Broussier  per  terminare^decìsivamea- 
te  la  battaglia  ,  che  già  due  ore  e  più  era  durata , 
€  non  perdere  tanta  gente  com'  eragli  nel  predetto 
J)àese  avvenuto,  ordÌLÒ  all' lutante  di- campo  Ex- 
cehnans  (  poscia  Tei  ente  Generale  )  di  profittare 
tantosto   dfel  piccolo  Fortino ,  e    questi   mettendosi 
alla  testa  dei  Granatieri  fece  quelli  avanzare  verso 
le  mura  su  cui  appoggiarono  le  scale  ,  e  con  essi 
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le    ascese  in  un    baleno.  Questo   movimento  ardi- 
mentoso ed    imprevisto  i*es6  ì  £ranctsi  padroni  dei 
rampari  ,  ma  non    per  tanto  la    città    seguitava  a 
coraggiosamente  resistere,    perchè    ogni  abitazione 
ei*a    nWata  d^    fondo  a  cima  di    molt^  feritoie  ,  e 
la    più    parte   delle    strade   si  teneva    difesa   dal- 
l' artiglieria  e  frastagliata  da  fessi  ed  altri  ostacoli. 
Intanto  il  Geneiale  JBroussier  affin  di  rendere  inef- 
iìcace  questa    iatera  e  valida    difesa ,  fece  salii*e  i 
i;ranatieri    $u  i  tet^ti   e  sulle    terrazze    delle  case  ^ 
che  li  trovarono  poco  o  nulla    preparati  all'  assai* 
to  ;  questi  $oldati    da  tetto  in  tetto    e  da  terrazzo 
in  terrazzo  guadagnarono  sempre  più  V  intemo  del- 
la città  ,  e  dall'  alto  al  basso  combattendo  i  fran- 
cési ed  i  contrari  ai  primi  venne  &tto  di  sforzare 
i   secondi'  in  tutt'  i  punti  ed  a  sloggiare  dalle  loro 
case  1'  obblìgarom  ;  e  cedendo    il  passo  e  retroce- 
dendo, come  che  i  repubblicani  palmo  per  palmo 
il  terreno  guadagnavano  ,  arrivarono  tutti  al  gros- 
.so  Forte  di  Trani  dove  una    quasi  aei*ea  e  strana 
battaglia  $i  attaccò  ;  il    combattimento  tra  gli  ag- 
gressori e    gli  aggrediti    fu  veramente  spettacoloso 
ed  estraordinario  ,  e  sarà    sempremai   memorando 
e  di    onor   sommo  per  quei   sostenitori  regi ,  che 
ivi  ^  trovarono  alle  prese  coi  nemici  oom\ini«  Ma 
.alla  fine  la  forza  potè  lo  zelo  ,  e  gli  assediati  cer- 
xaroQo   procurarsi    scampo  per  la   via    del  mare  , 
giacché  i  francesi  padroni   della  parte  superiore  di 
qua3i  tutti  gli  edifizi  ,  uccidevano  e  saccheggiaya- 
ììo  impunemente  in  ogni  Iqogo  ;  epperò  corsi  i  tra- 
»e$ì  alle  navi ,  che  nel  Porto ,  per   fuggire  in  caso 
di    sveaiitura,  erano   allestite,  in   quelle  si  gittaro- 
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do;  ma  nemméno  in  questo  quelli  abitanti  di  Tra*-; 
ni  scampo  e  salvezza  trovarono  ,  perchè  BjM)ussier 
ì)revedendo  il  caso  ,  avpva  alcune  di  quelle  navi 
armale  dei  suoi ,  che  loro  il  passo  vietarono  ;  talu- 
ne delle  reghì  furono  jìrese  pei^  assalto  ,  altre  a  tra- 
verso sulla  spiaggia  ne  andarono  :  chi  fuggiva  sul 
lido  era  irrimissibilmeute  uccìso  ,  quelli  ^  che  por- 
tarono jO  che  portar  polevaiio  le  armi,  furono  qua- 
si tutti  trucidati  ;  la  più  parte  delle  poche  autori- 
tà militari  ebbero  fucilazione  ,  come  il  comandau- 
ìe  di  Artiglieria  per  la  linea  dell'  ÀdriaUco  Colon- 
ia^Io  D.  Giacomo  C ammaglio  e  suoi  subalterni 
dipendenti  ;  ma  altri  ,  che  lo  eguale  sup{Jizio  su- 
bir dovevano ,  divisando  il  mandarlo  ad  efiètto  in 
"Barletta  ,  cessato  quel  primitivo  furore  e  risenti- 
naent'o  di  contrari  ,  perchè  interceduta  loro  la  .vi- 
ta ,  vennero  risparmiati  e  mand^^  liberi  alle  loro 
jcase  ,  e  ti*a  questi  il  Preside  D.  Michele  Pucce- 
mulion ,  il  fiscale  D.  Filippo  U  Urso  e  vari  al- 
tri y  che  alla  difesa  spontanea  popolare  non  aveva- 
no presa  parte  :  Trani  fu  saccheggiata  ed  in  mol- 
ti luoghi  data  alle  fiamme.  Ceglie  e  Carbonara 
terre  non  molte  distante  di  colà  ebbero  poco  do- 
po la  stessa  sorte  ;  ed  in  tal  modo  oprando  quie- 
tava ,  ma  non  del  tutto,  la  Puglia  ,  poiché  nuove 
adunanze  di  quei  del  partito  del  Re  si  facevano 
4n  Bitetto  e  Rutigliano.  Dopo  di  ciò  sia  per  te- 
menza ,"  sia  per  amore  della  repubblica  ,  furono  i 
francesi  con  segni  di  pacificazione  in  Bari  accolti  ed 
in  Conversano  ancora  ,  e  seguitando  il  cammino 
loro  ,  incontrarono  le  bande  di  Bouquechampe  e 
di  De  Cesare    presi^  CasamassigL^  ;  le   assaltarono 
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porcile  alla*  impensata  e  senza  cautela  marciavano , 
e  dopo  non  live  scaramuccia  nel  giorno  cinque 
Aprile  le  disciolsero  e  dissiparono  ,*  ed  a  scorrere 
seguitarono  sino  a  Brindisi  oye  del  vecchio  Castel- 
lo s'  impadronirono,  nel  quale  fecero  prigione  Io 
stesso  Bouquechampe  ,  che  colà ,  dopo  la  disfatta 
avuta  ,  erasi  rifuggito  ;  ed  imbarcatolo  su  d'  una  lo- 
ro Fregata  ad  Ancona  il  mandarono.  Qui  però  ter- 
minarono da  questo  Iato  i  progressi  dei  vincitori 
repubblicani. 

XXXIV.  Mandato  Schipani  a  combattere  i  sol- 
levati ed  a  frenare  le  cose  di  Calabria   non  solo  nulla 
di  buono  vi  produsse  ,  ma  eziandio  vi  nocque ,  per- 
chè eon    parole  e  con  atti    le  popolazioni   per  ove 
egli    passava    metteva    in   irritamento.    In  sul  bel 
principio  fece  la    presa  di  Roccadaspide  e  Sicigna- 
noy  ma    assaltando   la  terra    di    Castelluccio  assai 
ben  difesa    sì  pel  sito  ,  che    per  la   pertinacia  dei 
difensori  ^  respinto  '  venne  con   grave    malanno  ,  e 
con    perdita    molta  di    gente  e    di  riputazione  da 
quelli  che  obbedienti  erano  a  Sciarpa.  Per  questo 
in&lice  caso  non  gli  giovarono    gli  sfòrzi  di  Cam- 
pagna., Albanella ,  Còntrone  ,  Postiglione  e  Capac- 
x:io  terre ,  che  al  partito  della   repubblica  si  erano 
date  ,  e  ritirar  si  dovette   per  la  medesima  via  di 
onde  era  uscito  in  campo.  Tal  retrogrado  movimen- 
to diede  facoltà    a  tutt'  i  sollevati  della  provincia  , 
non  che  a  quelli    della  Terra  di  Bari    di  unirsi  a 
coloro   che  col  Rufiò   ne  andavano  ,  come   da  qui 
a  poco    esporremo ,  e  rovesciare   cosi  la  vacillante 
fortuna  dei  repubblicani.  Né  i  francesi  rimedio  po- 
tevano apporvi ,  ijoiperciocchò  non  d^gU  Abruzzi  $i 
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Ipdavaao,  uè  àe^a  gwte  della  Campania  e  neanco 
della  città  ìstessa  di  Kapoli  ,  ne  ba&iautemcnte  for- 
ti dì  namero  si  trovavano  ;  quindi  pensavano  piut« 
tosto  a  mantenersi  ndtla  Capitale ,  che  conquistare 
le  Provincie  ,  tanto  pia  che  in  pari  tempo  in  se- 
guilo della  batti^lia  di  Verona  Macdonald  aveva 
ricevuto  ordine  da  Scherer,  dbe  allora  in  Italia 
•per  la  RepuJ>blica  di  Francia  comandava  ^  di  re- 
cazsi  col  suo  esercito  verso  l'alta  Italia  e  dal  Re- 
gno di  Napoli  sloggiare. 

Tentate  in  vtano.a  prorompere  p^r  la  repub- 
blica da  Schipani  le  vie,  che  menano  alla  Gala« 
bria  ,  per  non  restar  inoperoso  ed  inutile  ,  a  far 
guerra  coltro  i  sollevati  di  Sarpose  ne  andava, 
che  pia  presso  di  Napoli  erano  :  vi  esortava  ,  vi 
confortava ,  vi  esaltava  il  governo  repubblicano  per 
le  qualità  e  nature  di  esso  ;  e  per  passar  tempo  , 
pù  che  per  altra  cosa  i  ritratti  de\  He  Ferdinando 
e  della  Regina  Carolina  sua  moglie  ,  che  nelle  ma- 
ni gli  capitavano ,  vi  ardeva  ;  ipa  inutili  le  premu^ 
re  sue  divennero,  perchè  i  popoli  avanti  di  esso 
medesimo  deridendo  e  beifaudo  quel  nuovo  reggi- 
me,^zVa  il  Re  gridavano;  e  si  lo  costrinsero  e 
io  combatterono ,  che  fu  prudenza  aache  in.  questa 
parte  frettolosamente  ritirarsi.  Vi  si  condussero  i 
francesi  per  sostenerlo ,  e  saccheggiarono  perciò 
Lauro  ,  ma  più  inviperiti  i  Sarnesi  ed  i  Lauriani 
anche  ad  «ssi  fecero  volgere  le  spelle  ,  e  1'  obbli- 
garoDò  vincendoli  e  disperdendoli  verso  quelle  par- 
ti' non  più  ritornare  ;  allora  fu  ohe  unitesi  queste 
sollevate  popolazioni  ai  loro  compagni  delle  vìciue 
contrade  di  Salerno  una  grandissima  massa  forma- 


X  ^799  X  343 

rono  ,  cke  la  Capitale  del  Regno  faceva  mostra  dì 
stringere. 

XXXV.  Accadde  intanto  ,  che  un  forte  nu*- 
mero  di  troppe  inglesi,  sicole  e  napolitano  ,  da 
Palermo  provveniente ,  fece  sbarco  ed  occupò  le 
Isole  à^  Ischia  è  Prócida  j  onde  con  comodità  man« 
tenere  una  corrispondenza  in  Napoli ,  e  prestare  ad 
opportuno  tempo  la  mano  alle  operazioni  ulteriori. 
Questo  inconveniente  ,  che  da  tutto  principio  èra 
stato  compreso  dai  francesi ,  non  era  stato  rimedia- 
to ,  perchè  non  avevano  pensato  al  pericolo  di  per- 
dere quelle  Isole;  ed  il  Governo  della  Repubblica 
quantunque  anche  previsto  T avesse,  tuttavia  non 
trovandosi  in  sufBcienti  forze  per  costodirle,  le 
aveva  lasciate  all'evento  :  ciò  avveniva  perchè  la 
marina  di  Napoli  più  non  era,  perchè»  le  spese, 
sempre  esorbitanti  che  seco  porta  un  nuovo  ordi^ 
ne  di  cose  ,  avevano  tolto  ogni. modo  di  poter  co- 
struire anche  una  sola  barca  cannoniera ,  ed  i  po^ 
chi  ed  insignificanti  avanzi  della  marina  antica  per 
indolenza  di  amministrazione  militare  .ei^no  stati 
pubblicamente  venduti..  A  vero  dire ,  fi^rse  sareb- 
be costato  caro  a  quei  confederati  l'acquisto  di 
quelle  Isole  ,,ma  la  fortuna  propiziò  per  loro.  Ca- 
racciolo ritornato  dalla  Sicilia  non  potendo  far  altro, 
osò  con  pochi  maratti  e  mal  serviti  barconi  mercanti- 
li ,  armati  al  momento  ,  affrontare  gì'  inglesi  ;  l' e- 
sempio  del  Capo  aveva  animati  i  suoi  dipendenti 
in  estraordinario  modo  ;  si  attacca  la  zuffii ,  essa 
dura  per  molte  Ore  in  un  combatti niento  ineguale 
la  vittoria  si  dichiara  alla  fine  per  Caracciolo  ,  che 
pur  era  il  più  debole  ,  ma  il    vento  gli  strappa 
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dalle  mani  la  vittoria  nel  punto  èdU  decisione  t 
Caracciolo  è  obbligato  a  ritirarsi ,  lasciando  gP  in- 
glosi  nlalconci  e  si  potrebbe  dife  anche  vinti,  se 
V  unico  scopo  della  vittoria  non  fiisse  stato  per  queU 
li  il  guadagnarla  Procida. 

Questo  primitivo  buon  esito  degl'  Inglesi  ave- 
va   prodotto    per   essi   l' acquisto   di    Castellamate 
ancora  ,  avendovi  fatto  sbarco ,  ed  essendos'  impa- 
droniti del  piccolo  Forte  die  il  molo'  di  quel  porto 
domina  ,  ciò  aveva  estremamente  accresciuto  il  con- 
tento degli  animi  dei  vicini  insorgenti ,  ed  iu  Na- 
poli stessa  il  fermento  era  aumentato ,  talché  talu- 
ni quasi    al    prorompere  pel    monarchico    governo 
bellamente  erano  pronti,  perchè   lai  sito  resta  alle 
bocche  del  golfo  di  Napoli ,  e  per  esso  ne  dà  la 
•signoria  a  chi  il    tiene  ;  mentre  una  grossa  banda 
di  lazzaroni ,  che  si  teneva  sempre  sulle  mosse  del 
l'apinarq  ,  non  era   slata  trattenuta  ,  che    dalla  so- 
lo popolare  vacillante    autorità  di   Michele  il  Paz- 
zo ,  che  tuttavia  agi'  interessi  del  nuovo  reggimen- 
to serviva. 

Vedendo  adunque  il  generale  francese  quanto 
sarebbe  slato  pericoloso  il  lasciare  Castellamai'e  in 
àmpio  possedimento  di  quella  nemica  gente ,  fece 
piegare  in  verso  di  quella,  la  porzione  di  truppa 
francese  ,  che  a  stenti  in  soccorso  infruttuosi  di  Scili - 
pani  si  era  portata  ,  e  che  quasi  rotta  verso  Napo- 
li tornavasene,  mentr^egli  stesso  con  un  altro  di-, 
staccamento  dalla  Torre  dell'  Annunziata  iri.  quel 
luogo  si  recava  ;  tal  divisato  produsse  ,  che  gV  in- 
glesi e  gli  altri  coagcnti  in  due  lati  assaliti ,  dopo 
non  debole  resistenza   fatta ,  nel  di  ventotto  Aprile 


X  '799  X  HS 

dai  posti ,  che  aveyano  occupati  in  <)uella  penisola 
scacciati  furono  ed  in  sul  mare  respinti ,  perdendo 
alquant' artiglieria  e  due  bandiere  di  Re  Ferdinan* 
do  eduna  di  Giorgio  d' Ingki berrà.  Tentarono  del 
pari  nel  seguente  giorno  d' inglesi  uno  sbarco  nel 
littorale  di  Cuma  e  di  Miseno ,  ma  un  distacca* 
tnentò  inviato  da  Napoli  a  tempo  occupò  il  litto- 
rale e  n'  impedì  l' esecuzione. 

Fu  pensiere  di  Macdònald  in  quello  frangen- 
te per  secondare  il  felice  successo  dell'intrapresa:^ 
'di  fere  scorrere  una  colonna  mobile  francese  sino 
alla  Cava  e  Salerno  per  tener  dietro  ed  aJlontana* 
re  alla  meglio  gl'insorgenti  ;  ma  non  molto  hnaa 
esito  queslo  divisato  ottenne ,  imperciocché  quelle 
genti  dopo  pochi  giorni  ritrocedere  a  Caserta  do* 
vettero  quasicchè  respìnte  ;  nel  qual  luogo ,  cóme 
andere^ìo  a  narrare  ,  tutto  F  esercito  francese,  re* 
nuto  nel  nostro  Regno ,  di  là  a  pochi  giorni  si 
riunì. 

Intanto  per  T acquisto  &tto  dagl'inglesi  e  co* 
agenti  delle  Isole  d' Ischia  e  Procida  V  imprigio- 
navano ed  uccidevano  la  più  parte  dei  rappresene 
tanti  e  dei  seguaci  della  i-epubblica  ;  vi  stabilivano 
il  governo  Regio,  e  vi  creavano  magistrati  per 
punire  i  ribelli  ^  che  nelle  loro  nam  cadevano. 
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CAPITOLO   IV. 

L*  anMU  erìstiana   i^rosieguc  la  marcia  :  il  Tcseovo  cK  Caria- 
ti è  chiamato  all'  armata  :  jgl'  ÌDgle»i  sbarcano  DdU  Calabria  molti 
tenri  di  pena  ,  disordine  perciò  ,  tì  si  rimedia  dal  Ruffo  ;  Pàoedi- 
grano  è  preposto  a  loro  Capo  ;  fucilate  tirate  al  Cardioade  -z  arre- 
sto di  Malena  e  Marra  zto.  '^  Editto  del  Ruflò  pubblicato  in  Con- 
gliano.  —  I*iefi  nuoTe-  riceve  il  Cardinale  dal  Comandante  la  Crr>- 
-«iera  inglese  |  e  da  Monsignore  Lodovici  :  le  genti  di  Panedigrano 
•ono  inviale  verso  il  ^If  o  di  Policastro  i  V  armata  cristiana  abban* 
dona  Corigliano  e  si  porta  verso  JU  golfo  di  Taranto.  •—  L'avanzar- 
.  ai  delle  genti  dd  Kailb  mette  alF  obbedienza  del  Re  yarn  terre  del- 
la Basilicata  e    ddla  Puglia  :  il  De  Cesarr  ricomparisce   in  campo 
novellamente  ;  lettera  del    Re  resa  paksc    dal  Cavaliere  Micfaeraux. 
-  — -  ]!)ispiaoenze    del   Ruffo  pel  procedere    del  Micberaiix  ,  raVvedi- 
,  mento  di  «(uesto  :  V  armata  cristiana  giunge  a  Matera  ,  De  Cesaie 
tì  porta  rinforzi  s  oparazioni  de'  repubblicani  di  Altamura  j  si  met« 
:  te  il  blocco  a  quella  citli  ,  e   vi  si  spedisce  dal  Ruflb  parlament»> 
^  tario.  — -  I  oomandanti  repubblicani  di  Altamura  fiiggono  inNapo- 
IKj^  grande  scoppio  di  fucilate    in   quella  città  3  riconoscenza   fatta 
'  della  porta  detta  di  Matura  ;  si  appicca  il  fuoco  a  quella^  si  pren- 
,  de  la  città  \  ma  non  la  popolazione  ;  casi  avvenutivi.  Altre  piace- 
-   Voli  nuove    riceve  il  Ruflo.  — .  L'  Armata  Francese  si  accampa  in 
•  Caserta  ;, manifesti  del  Generale  Frances-e  diretti     alfe  genti^  delta 
repubblica    partenopea.  —  Ultimi  sforzi  di    Macdonald  a  pi^  delfci 
repubblica  :  1*  armata   fianoese  si  avvia  verso  Roma  ,  avvenimenti . 
'in  qirella  marcia. 

N  questo  mentre  giunto  il  quinto  dì 
d'Aprile  il  Cardinale  con  la  gente  sua , 
che  seguito  r  aveva  da  Cotrona  ,  8Ì  ia 
tiuppe  regolari  che  in  bande  il  numeiD 
di  sette  mila  combattenti  non  oltKepas^ 
vivano  ,  guadò  il  fiume  Noto  e  facendo 
lento  caii^ino  nel  giorno,. per  la  mancanza  di  ro- 
tabili 9|lrade  ,  giunse  la  sera  a  poca  distanza  4.^1 
Capo  Alici  ,  ove  atteso  il  miglioramento  della  sta- 
gione man  tennersi  tutti  al  bivacco  ;  ed  in  uno  dei 
casolari  colà  esistenti  rinvennesi  im  cannone  ,  che 


tosto  agli  allri  delF  aitnata  unissi.  Nel  seguente 
mattino  al  primo  rompere  dell'alba  venne  rico-^ 
roinciato  il  cammino  ,  ed  il  Ruffo  volendo  cono- 
scere con  verità  lo  spirito  pubblico  esistente  nei 
circonvicini  paesi ,  dispose  le  marcie  dell'  armata 
in  fino  a  Corigliani  ,  lasciando  il  di  kii  fratello  ai 
comando  di  quella  ,  ed  esso  scortato  da  poca  ca- 
valleria portossi  a  fere  delle  visite  di  sorpresa  ia 
vari  paesi.  Per  tanto  giungendo  in  Cariati  conob- 
be essere  il  Vescovo  della  terra  />.  Felice  Anto* 
nio  di  Alessandro  valevole  strumento  per  la  cau- 
sa Reale  attesa  la  godente  ottima  riputazione  j  e 
quindi  all'armata  il  chiamo  ;  e  fu  da  tanto  ,  che 
valse  costui,  a  salvare  le  Calabrie  e  la  stessa  spe- 
dizione del  Cardinale  da  un  disastro  ,  che  assai  da 
vieino  m  inaccia  vale  ,  avvegnaccliè  gì' inglesi  per 
ìsgravare  il  Governo  della  Sicilia  dalle  spese  oc- 
correnti pel  mantenimento  dei  servi  di  pena ,  che 
in  quel!'  isola  erano  molti  ,  con  poca  avvedutezza, 
credettero  che  questi  divenir  pote^ero  utili  alle 
Sovrane  vedute, e  quindi  sbarcaronli  in  gran  nu- 
mero sulle  coste  della  Calabria,  con  l'insinuazio- 
ne di  farsi  merito  nella  corrente  guerra  ;  quei  ma- 
snadieri ,  molti  dei  quali  calabresi  erano  ,  come  at 
gente  malvagia  si  addice  ,  vedutisi  in  liberta  cer- 
carono fere  delle  private  vendette  e  dei  ladrocini , 
abbandonandosi  ad  eccessi  orribili  con  saccheggi  e 
massacri  disumanati ,  specialmente  delle  autorità 
locali  , quindi  ne  avvenne  ,  che  l'ordine  pubblico 
fu  turbato  di  molto,  e  tanto  andò  oltre  que^o 
turbamento  ,  che  le  il  regolari  truppe  del  Riitto 
esteijmreno   volontà  ài  andarjs^ne  per  porre  a  sai- 
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vetta  U  fiigniglìe  e  proprietà  loro ,  e  già  incoBtm-* 
tciavaDo  ad  eseguirlo* 

Cosa  siffatta  non  iscoraggì  punto  il  RuSk  , 
anzi  preso  da  necessaria  energìa  dispose  in  Cùn* 
gliano  trinceramenti  ali'  armata  ,  e  fecela  circonda- 
re dalli^  formata  caTalleria  con  spesse  pattuglie  per 
impedire  in  essa  le  diverse  disersioni^  e  cobl  dol- 
cezza ed  assicurazioni  |)acificbe  tanto  disse  e  fece , 
uniiamente  alle  altri  influenti  persone  ,  non  che  ai 
iX)ii)ato  Vescovo ,  clie  in  assai  breve  tempo  iduscl 
non  solo  di  riunire  buon  numero  di  quelli ,  che 
in  varie  ei>ocfae  dall'  armata  si  erano  allontanati  , 
ina  altri  molti  anoora ,  e  di  richiamare  all'  obbe« 
dienza  ,  e  congiungère  in  un  corpo  ròiUe'di  quei 
servi  di  pefeia  pervenuti  di  Sicilia  ,  mettendoli  sòtlo 
il  comando  di  Nicola  Gualtiero  per  antonoma^a 
detto  Panedigmno  ^  che  anch'  es^  un  fuorbandt- 
tp  amnistiato  era  stato  ,  ed  altre  volte  servilo  ave- 
va nette  milizie  napolitane  ;  qual  corpo ,  come  si 
dirà ,  fecesi  mollo  sentire  nelle  operazioni  d«lla  Ca- 
pitale. 

Jn  quel  mentre  che  Y  armala  Cardinalizia  trof 
vayasi  in  questa  inoperosità ,  Ruffo  recossi  in  Co' 
seDza  capoluogo  della  Cìtra  Calabria  ^  mòtte  cose 
vi  stabilì  )  formandovi  ancora  un  interino  Governo 
Begio,  ed  indi  restituissi  all'armata.  Traversando 
egli ,  nel  suo  ritorno ,  il  bosco  detto  RHortagnmàe 
a  poca  distanza  della  città  di  Tarzia  furonglt  da 
un  aguale  tirate  ad  un  tempo  piii  fucilate  ,  che 
uccisero  il  cayaUo  di  un  Prete,  senza  ofièndere  la 
di  luj  persona,  perchè  scambiato  avevano  quel 
Prete  pel  Cardinale;  al  remore  di  qnell' atteplato 
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corse  bora  Dmnerp  della  caTallerìa  diserà  edKuf* 
fo  e  tosto  8Ì  mise  ad  iosegqire  gli  aggreseori,  ae 
uccise  due  ,  e  ne  prete  dodki  ;  dei  quali  t^uatti^o 
grareiDe&le  fioriti ,  (lercbè  resistenza  avevano  falla  ; 
vennero  questi  condotti  in  Casinò  e  giudicati  da 
una  Corte  Marziale ,  che  due  alla  pena  estrema  ne 
condannò  ,  a  gli  altri  alla  fossa  delMaittlimo  du« 
ranle  vita. 

Le  continue  vod  sparse  ad  arte  ,  per  iscorag- 
gire  le  popolazioni   devote  al  Ae ,    d' immiaente 
giungere  di  truppe  francesi   feéer  sì  ,  die  vennesi 
a  capo  di  ahri    turbini  sovrastanti   U  Cardinale  ; 
imperciocchis  per  porsi  adiLiro  d^onde  «prendesse- 
ro   origine  qnesce  .allarmanti    voce  ,  tt  conobbe  ^ 
che  in  Rossano  nascosti  stavano  due.  soggetti  diia- 
mali  Malena   e  Marrazza  il  prin^io  Gommessario 
democratizzatore ,  il  secondo  Segretario  della  oom- 
messione  democratizzatrice ,  che  cercavano  conver- 
tire alle  loro  idee  le  già  esternate  volontà  di  quei 
jiopoli/,  e    quindi   arrestati   fìirooò  ;  e  ooipie    fat- 
to avevano   in  quel  paese   medesimo  ,    mettere,  a 
morie  delle  persone  perchè  realiste ,  così  furono  es- 
si dannati^  alla  stessa   pena.    Allorché  il   Mairazza 
appressa  vasi  al  suo  fine,  fece  denuncia  che  il  Pjo- 
visório  governo  di  Napoli  spediti  aveva  tre  assassi- 
ni per  togliere    di  vita  il  Cardinale  ,  insinuandoli 
a  tnischiarsi  nelle  di  luì  trup|>e,  ed  aveuda  appa- 
lesati i   nomi  di  coloro  ,  che  un  tale  incarico  ri- 
cevuto  avevano ,  fu  inteso   qiidlo  del   Prete  arre- 
stalo in  Colrona  ,  e  tenuto  in  ^uel  Castdlo. 

XXX VII.  A  Gne  di  porne  termine  ai  disor- 
dini tuttavia  esìstenti ,  k  piiyate  vendetio  e  l' anar- 
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cliia  sempre    pronta  a   prendere    condolicJàmeofo  , 
fece  il  Rufib  da  Conciano   sotto  la  data    del  17 
Aprile  pubblicare  il  qui  riferito  condizionato  editto 
di  generale   perdono.  ^,  Considerando    noi  l'attac* 
,,  camenlo  che  t  calabresi  nutriscono  verso  la  Re- 
,,  ligione  cattolica ,  e  fedeltà  loro  verso  il  projnno 
,,  legittino  Sovrano ,  della    quale  hanno  già  date 
,,  le  pia  luminose  ripruove  ;  e  riflettendo  altresì 
, ,  che  mohi ,  più  per  timone  loro  ispirato  da'  ne- 
,,  mici  e  da  pochi  ribeMi  ^  che  non  ffk  per  mas* 
,,  sime  o  per  mal'  animo  hanno  aderito  al  pervei^ 
^,  so  partito   della  fdlonia  ,    abbiamo  determinato 
,,  secondando    la  naturale    clemenza  della  Maestà 
,^  del  Re  nostro  Signore  (  D.  6.  )  di  accordare 
,,  come  di   fatti  accordiamo  un    generale  perdono 
,,  a  tutti  coloro  ,  die  accortisi  del  loro  traviamento, 
,,  dopo  un  breve  intervallo  di  tempo  proporziona- 
,,  to  alle  distanze  locali ,  ritorneranno  al  buon  par- 
,,  tito  ,  dandone  non    equivoci  segni,  e  si  ricre- 
^y  deranno   ddl' errore  a   cui  sono   stati   trasportali 
,y  dai  seduttori  e  perturbatori  della  subordinazione 
,y  e  della    pubblica  tranquillità.  Coloro  però, che 
^j  ad   onta    dell'amorosa   SoTrana   condiscendenza 
,,  persisterarno  tuttavia  nel  loro  traviamento ,  non 
^j  avranno  più    luogo  a  sperare  commiserazione , 
„  ed    esperimenteranno   tutto   il  rigore  delle  pene 
,,  emanale  contro  i  rei  di  stato    egualmente  eoe  i 
,,  loro  aderenti.  Riuniti  così  tutt'i  fiiggitivi  e  di- 
,^  spersi ,  e    rientrati  nel  seno    delle  loro  famiglie 
y,  desolate  per  la  loro  prevaricazione,  non  vi  sarà 
,,  forza  estrema  ,  che  possa  resistere  aHa  coraggro- 
,,  sa  nazione  calabrese ,  e  coli'  aiuto  del  Dio  de- 
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^,  gli  Eserciti,  avrà  qucsla  il  vanto  non  solo  Ai 
,,  conservarsi  immune  dalle  straniere  invasioni , 
y,  ma  di  liberare  ancora  altri  popoli  cke  piango^ 
,,  no  sotto  l'oppressione  ,  e  di  proteggere  la  San- 
„  taFede  ed  il  Trono.  Essendaci. però  someoamen* 
,,  te  a  cuore  il  bu<m  ordine  e  la  quiete  dei  po^ 
^y  poli  a  noi  affidati  dalla  Maestà  del  Re ,  voglia^ 
.,,  mo  e  comandiamo ,  due  dalla  pubblicazione  del 
,,  presente  in  poi  ognuno  si  astenga  dal  molesta** 
yy  re  insultare  ed  olfendere  con  fatti  o  ooa  parole 
yy  coloro ,  che  per  1'. addietro  fossero  stati  aderen- 
„  ti  ai  ribelli,  e.cba  poi  pentiti  avessero  profit* 
„  tato  del  perdono  che  pubblichiamo.  Pone  il  Re 
„  in  dimenticanza  il  loro  delitto ,  ed  a  sua  ìmi- 
„  tazione  porre  lo  debbono  aftchè  tutt'  i  fedeli 
„  suoi  sudditi  e  lutt'i  buoni  cristiani  ai  quali  il 
,,  perdonare  è  comando  della  legge  Divina.  Se  per 
yy  altro  dopo  questo  momento  vi  saranno  persone 
„  le  quali  prosieguano  a  spargere  massime  irre- 
jj  ligrose  e  rivoluzionarie  ,  ad  intimorire  e  sedur- 
,,  re  i  popoli,  dovranno  esse  guardarsi  come  ri- 
,,  belli  ^  inseguirsi  ed  «restarsi  per  *  condurle  alia 
,,  nostra  presenza  e  cautamente  tenerle  costodìte 
yj  a  nostra  disposizione.  Avvertano  però  da  n<xi 
,3  &r  loro  la  minima  ofièsa  ,-  sia  nella  persona , 
yy  sia  nella  roba,  e  di  non  prevalersi  di  questa  oc^ 
y,  casione  per  &re  delle  vendette  private ,  perchè 
,,  in  tal  caso  sarapno  severan^nte  punite.  Sicco* 
.,,  me  nei  giorni  antipassati  si  erano  da*  perturba* 
,,  tori  dell'  ordine  a  bella  posta  sparse  delle  mas- 
,,  sime  tendenti .  all' anarchia  ed  a  sdogliere  ogni 
y^j  vincolo    sociale ,  si  ordina   $atto  le  più  isevere 
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.,,  pene  da  estendersi  andie  alla  pena  di  móit^  , 
,,  che  ogni  popolazione  presti  esafta  obbedienza  , 
^,  e  sia  subordinata  al>  proprio*  Magisti-alo  ,  giao 
^,  che.  se  alcuno  indÌTÌduo  restasse  da  detto  Ma^ 
,,  gistrato  oflGeso ,  ricorrendo  a  Noi,  daremo  sol* 
9,  lecitamente  quei  validi  ripari  e  prorvidenze , 
j^  che  valgono  a  garentire  il  popolo  da  ogni  ag«- 
^1  gravio  eoi  quale  iogiuslamenle  si  volesse  òpprr- 
^j  mero.  Si  affigga  e  pabbliclu  il  predente  editto 
^^  nei  luoghi  soliti ,  e  s' incarichino  i  Parrochi, 
,,  Governatori  .,  Sindaci  et  :  a  pubblicarlo  nei  ri* 
^,  spettivi  ripartìmenti ,  e  d'  inculcarne  T  esatto 
•),  adempimento  ^,(47)« 

XXÀVIIl.  A  questo  iemfN^  d>be  il  Rufib 
avviso  .dal  Gmtaadaote  la  crociera  icglese,  non 
che  da  M^signore  Xudo^i  Vescovo  di  Policastro  ^ 
m  riscontro  dfeUe  lettere  ad  essi  scritte  dal  Pizzo, 
che  le  pDfx>lazìoni  di  queUe  rivière  tutte  con  giu- 
bilo inesprioubtle  ai  priano  giutigere  dell'  encicloca 
sua  si  erano  nuntle,»  tuUavtasi  andavano  riunen- 
do animose  lotto  vari  oepi  perla  causa  regia  ,  ab- 
hittento  e  distruggendo  ogni-  emblema  di  repufa* 
Mica, e  richiamando  in  vigore  T  antico  mònardiico 
^IQ  ^  venendo  esse  spinte  a  ciò  ,  con  più  grande 
animo,  dalle  oflèrte je  dagli  atotì  delia  Squadra 
ìngleae  stanaiante  in  quei  mari,ìi  di  cut  Cornali»* 
dante  Tjxm^bridge ^jpte^ayà,  A  Ruflò  caldamente, a 
portare  k  marcia  della  ornata  truppa  con  soiled- 
iiidine  sopra  Napoli  per  la  via  del  Tirreno,  per- 
chi^  grande  discapilo  .  i  repnU^icani  andavano  ac- 
<;f  uistando  di  gioma  in  giorno^  atteso  lo  stato  incei*- 

{^l)  Documento^ 
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lo  di  lOiqierofiD  m  die  si  tenevano  i  Capi  della  re- 
pobUka.  Ed  affinchè  il  Porporato  avvalere  si 
.avesse  potuto  in  ogn'  iooonfn)  d(?gli  amici  inglesi 
per  la  parte  del  mare,  donavagli  il  Tmwbridge  av- 
viso della  situafiione  della  Squadra ,  eoi  nomi  dei 
Gomandanti  e  quelli  dei  bastimenti  in  crociera 
-avanti  k  isole  nel  golfo  di  Napoli ,  in  quetlo  di 
Salerno ,  ed  alle  aiture  del  Cilento.  Avvertiva  in- 
tanto il  Ludovici  al  RuflSi ,  che  grave  discordia 
per  gdosta  di  coniando  e  di  supemrità  si  osserva- 
va fra  Capi  di  quegli  uomini  armati  ,  che  presa- 
-gir  fiKxva  sdssure  e  sooQo^ti  \  ^pper^  pregavalo  a 
trovare  esso  opportuno  espediente  onde  provenire 
4^adle  malaugurate  discordie. 

A  fine  di  non  &r  penetrare  tanto  agl'inglesi 
die  alle  popolazioni  del  Regno  sollevate  per  la  cau- 
sa regia  ,  non  c^e  a  quéMe  propense  per  la  repub^ 
blica  ,  r  itinerario  del  cammino  della  sua  gente  | 
cke  quello  ert  di  marciare  per  le  Puglie  ake  , 
espugnare  Allamura  impadronirsi  di  Ariano  e  trìii^ 
cerarsi  in  quelF  assai  forte  posizione  ,  ed  il  non  es* 
sere  ancora  ouelle  genti  abbastanza  capace  a  por* 
tarle' nella  (Japitale  per  metterle  a  fronte  di  uà 
neoiìco  molto  agguerrito  ,  con  belle  espressioni  e 
kiònghevoli  dimostraoza. tanto  al  Comandante  in<* 
gkse  ,  quanto  al  Vescovo  di  PoUcastro  rispondeva 
che  seconderebbe  tosto  i  di  loro  dcmsigli  :  ed  affin- 
chè vere  le  sue  parole  si  '  credessero  ,  ^  sostener  si 
potesse  la  regia  autorità  in  quello  contrade  ,  fin 
dal  suo  giungere  invìo  al  Ludovici  la  gente  riu-  ^ 
Dita  sotto  di  Panedigraùo  con  l' ordine  di  dipende- 
re €S80    Paoedigraao    da*  quel  prdato  ,  j;;ba  far  si 
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doveva  coadiuvare  da  Monsignor  Temaio  Vesce* 
vo  di  Capaccio  attesa  la  dimanda  fiiUaiie  dal  Lu- 
dovici medesimo  ;  e  ciò  f u  ,  s)  per  le  cose  descritte, 
che  per  allontanai^  ai  più  pi-esio  che  ne  fiisse  pos- 
sibile dalle  Calabrie  quel  molesto  gentame»  Di  que- 
sta spedizione  ne  iu  avvertito  partioolaimente  il 
Tro^bridge  facendogli  conoscere  ,  che  il  detto  cor- 
po foimato  era  da  coloro  ^  che  jgl' inglesi  avevano 
sbarcati  nelle  coste  calabresi  onde  meritare  ndk 
presente  impresa  ,  pregando  il  Cardinale  altresì  ad 
.  esso  di  porre  a  terra  un.  abile  ufficiale  della  sua 
Squadra  ,  con  qualche,  pezzo  di  artiglieria  di  cam- 
pagna onde  assistere  i  nominati  prelati  nella  or- 
ganizzazione e  regolamento  delle  massa  del  Cilen- 
loj  e  degli  afiàri  politici. 

Fatta  la  mensionata  spedizione  dispose  il  Gar« 
dinaie  di  abbandonare  Corigliano ,  «e  quindi  per 
passare  il  fiume  Crati  fece  costruire ,  in  tanto  di 
tempo  per  quanto  appena  ne  facesse  d'uopo  Tope^ 
ra  ,  un  ponte ,  ed  eseguito  quello  con  carri  ed  al- 
tri munimenti  entit)ssi  con  l'armata  nell'aaicnissi- 
ma  riviera  al  Sud  Est  dal  golfo  di  Taranto  ove 
appunto  altra  voltala  voluttuosa  Sibari  ebbe  vita t 
là  il  Cardinale  comecché  la  stagione  propiziava  , 
trattennesi  per  due  giorni ,  ite'  quali  rivistando  ben- 
tosto quelle  truppe  provvide  alle. tante  urgenze, 
sommandole  diecimila  combattenti  irregolari  animo- 
si ed  intraprendenti,  e  sette  iu  otto  mila  soldati 
bravi ,  che  disciplinati  ed  obbedienti  si  tenevano , 
eoa  undici  bocche  a  fuoco  di  vario  calibra. 

XXX.IK.    Lasciando   il    Cardinale   il  di  già 
detto   Ijiogo  ,  innoltrossi    nella   Basilicata  e  verso 


X  '799  X  '^S!S 

ìiiAetn  io  allora  Ga|^o  di  Provincia  ,  pr^e  dlretio« 
ne  :  la  marcia  di  f{uest'  armata  ,  che  la  fama  ne 
esagcMrara  ìk  potenza ,  fu  causa  ,  che  taU'  i  paesi 
e  ie  ten*e  della  Basilicata  ad  eccezione  di  Altamu* 
ra ,  non  che  le  città  marittime  delia  Puglia  ,  le 
quali  net  loro  mari  contìnuamente  scorgevano  Fre- 
gate russQ ,  e  turche  per  contrariare  le  vedute 
francesi ,  spedirono  al  porporato  deputati  onde  pro- 
varo la  di  lora  obbedienza  a  Re  Ferdinando,  e  pren- 
dere istruzioni  suH'  assunto  ;  e  cosi  operando  to- 
sto miserst  in  totale  insurrézioncl  atterrando  gli  al-' 
bc^ri  di  libertà  e  perseguitando  i  repubblicani  ^che 
presi  da  spavento  rifuggirono  tutti  chi  in  Nàpoli  e 
dii  verso  Àltamura^  Questi  atti  furon  tali ,  che  il 
Ruffo  ,  attesa  la  morte  del  Conte  MandU  Preside 
di  Lecce  (a) ,  nominar  dovè  ad  interino  successo- 
la) 1!  Gommendatorc  Brigadiere  Manillì  Fredde 
della  Pfovracia  di  Lecce  trovatasi  i^  fiisceglie  alla' fi-  < 
ne  di  Deceiilbre  deiratino  1798  in  esercizio  delle  sue 
faazióni  dell'  AU^er  Ego  per  le  cinque  Provincie  di  Lec- 
ce ,  Bari  ,  Basilicata  ,  Capitanala  e  Montefusco  ,  oggi 
Avellino,  contro  i  malviventi.  La  mattina  di  Nalale 
col  -corriere  ordinario  ricevè -d'  officio  la  fattele  notizia 
della  partenza  del  Re  da  Roma  ,  del  suo  imbarco  con 
la  famiglia  reale  per  Palermo  ,  e  della  disfatta  generale 
di  nostra  Armala.  Risolvè  immediatamente  sospendere 
gli  affari  della  sua  Commissione  straordinaria  e  rigirarsi 
nella  Provincia  di  suo  Governo,  sperando  da  quella  aprir- 
si per  la  via  di  Taranto  una  comunicazione  diretta  con 
la  Sicilia  e  col  Re.  Partito  da  Biseeglie  V  ultimo  del- 
r  anno  e  giunto  a  Lecce  il  secondo  giorno  del  1799  tio- 
xò  la  Provincia  allarmata  dai  partigiani  repubblicani  : 
aggiuntisi  a  ciò  le  notizie  dell'  avanzamento  dei  france-  > 
«i  sulla  Capitale    e  l'effervescenza    generale  j  fune*iaiP  • 
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te  di  lui  D.  Francesco  Loperto  domo  èk  riputaiio^ 
ne  e  di  probità  scmiiDe^  a  fine  di  secondare  le 
Ijiione  iDleoziooi  dì  quei  fedeli  sudditi  ;  ed  il  D« 
Cesare  clie  dopo  la  sua  primitiva  comparsa  neU'  av- 
Tenìtnento  del  Principe  Ereditario  poco  o  nulla  si 
era  failto  più  sentire,  rìvidesi  in  campo  dì  nuova 
ridostanda  al  pari  cbe  prima  ,  in  i|oeUe  popolazio- 
2>i,  r  amore  e  V  affi»ione  pel  proprio  Sovrano.  Ciò 
produsse  dte  il  Cavaliere  D.  Antonio  Micheraux 
Minisli^o  PlenipoteMÌarìo  dì  Ferdinando  presso 
F-Aritiata  Russa  ,  ebe  su  d'  una  Fregata  di  quel* 
1-  Impèro  e!ra  imbarcalo  e  plti^nameiiAe  in  una  di 
quelle  ,  che  nell'  Adriatico  incrociavano,  fecesì  por^ 
t»  a  terra  onde  disseminare  la  seguite  lettera  fic- 
aie ai  governatori  militari  e  politici  ,  ed  agli  altri 
abitanti  deUe  città  della  Puglia  «  ^i  I^eòce  diretta 

da  fatici  ìdoltatedi^ti  ed  ìslattUlnet  roVe«ei  ^  imbevuto  del- 
le >iiìas^ime  filosotìebe  del  secolo,  credeodo.  taUo  per- 
dalo per  il  9UO  Sovrano ,  ch^  egli  quasi  adorava  ,  pensò 
di  darsi  la  morte  ,  come  esegià  con  una  forte  dose  di 
oppio.  Furono  peraltro  in  tempo  gli  amici  ed  i  dome* 
siici  a  procuràrglt  la  $alvezza^  deir  anima  y  poiché  con 
soccorsi,  sebbene  inutili  a  ridonargli  la  vita,  pure  giun- 
sero a  prolungargliela  tanto  da^  dargli  ^'mpo  a  purgarsi 
innanti  a  Dio  del  .suicidio  mediante  i  Sacramenti  della 
Penitenza  ,  del  Viatico  e  dell'  Estrema  Unzione.  Fu  se- 
polto nella  Chiesa  dei  Francescani  in  Lecce.  Ciò.  essen- 
do accaduto  il  giorno  i3  Gennaio>  dell' indicato  %nao  1799 
non  poteva  sapersi,  attesa  la  chiosa  comunicazione  tra 
le  due  parti  del  Reame ,  né  si  seppe  m  Sicilia  questo 
avvenipFiento  se  non  nel  giungere  il  Ruffo  in  questi  do- 
mini continentali  ,  epperò  si  vede  il  detto  Preside  cal- 
damente raccomandato  dal  Sovrano  al  Porporato  nel 
diploma  di  iai&$Ì9ne  consegnato  A  Ruffo*. 
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yj  Cari  e.  téiéì  sudditi  *Q)»  la  più  4eflftra  compia* 
,,  ceou  «  a  me  jperveiiuta  k  ootìiia  di  essere 
,^  tutte  quasi  le  città  delle  Pu^tie  insorte  castro 
,,  a'  ribelli  px)getti  di  podbi  traditori  q  codardi  ; 
,,  di  aver  rovesciati  gK  iemMemi  di  uua  libertà 
^  meDMgnera  e  funesta  ,  e  di  aver  manifiestali  i 
yy  più  afibtiiiiQsi  sentiiMQti  verso  la  mia  persomi 
yy  DommeDO',  che  il  pia  coraggioso  |>roponiaK!Dto. 
y,  di  difèbdere  ad  ub  teiiipQ  la  Religioige  -i  dritti 
,,  dd  Trono ,  r  ifidipendeoza  ^  èstera  «avìom  ^ 
,,  e  le  private  ragioiii  ed  attributi.  Mentre  il  mio 
yj  cuore  paterno  profondauiente  gemea  nel  vederci 
jy  una  parte  del  mio  Regno  di  verni  ta  per  opera 
,,  di  alcuni  malvagi  la  sede  ideila  irreligione  ^  del- 
yj  la  inonol^lità  e  dì  ogni  più  nefando  disoleine  ^ 
yy  ninna  cosa  potea  al  cotto  riuscirmi  più  gpraia 
quanto  il  ricevere  mille  ooBvinceDti  ripruove 
deUa  vostra  costante  leakà  e  del  vostro  sìncero 
srfiètto.  Nel  corrispondere  peilanto  con  la  più 
squisita  sensibilità  ai  moltiplid  contra^gni  di 
inviolabile  fede ,  di  cui  le  vostre  città  han  dato 
esempio,  mi  affi*etto  a  signilìajafvi  non  essere 
lontano  il  momento  ,  che  mercè  V  aS»to  Divi- 
no vi  sarà  dato  il  raccogliere  i  più  dolci  frutti 
della  generosa  e  memprabilo  vostra  costanza. 
£  già  quelle  navi  medesime  ,  e  quei  guerrieri 
illustri  ,  che  poc'  anni  espagnasono  la  formida'- 
bile  Fortezza  di  Corfii  accorrono  a  stendervi  una 
mano  fraterna  e  soccorrevole .,  pronti  a  difender- 
vi da  qualunque  aggressione.  Ben  presto  ì  no- 
stri potenti  alleati  svilupperanno  nella  più  am- 
pia esteuftioue  le  loro  enei^gkhe  ferse.   Vedretei 


>» 

11 

11 
9Ì 

11 


358  X  ^799  X   , 

,,  sorgere  da  cento   parti  i  difensori ,  e  forse  PI* 

„  talia    tutta  rimarrà    libera  del  ferreo    gibgo  dèi 

jj  suoi    oppressori,  prima   cbe  questi  neppur  me- 

„  ditino  il  temerario  progetto  di    pt*eseiitarsi  sotto 

,7  le  vostre  mura.  A  tal  eflfetto  però  egli  è  neces- 

,,  sarìo,  cari  e  f^eli  sudditi,  che    tra  voi  si  ri* 

^^  stabilisca  la  vera  concordia ,  V  «manità  dette  in- 

jj  tenzìoni  ,  la  perfetta  armonìa  di  tutte  le  classi , 

,,  ed  il  buon  ordine.  Voglio  dunque  Insingarmi. , 

,,  che  alla   mia  voce,  ed  agl'inviti  di    un  padre 

^,  amoroso,  quelle  poche    fra  le  vostre  città,  che 

„  tuttavia    mantengonsi    refrattarie,    apriranno  le 

„  loro  porte  anziose    di  gareggiare  in  fedeltà  nel- 

„  r  avvenire  con  le  città  compagne.  Piace  egnal- 

„  mente  al  mio  cuotq  il  Insitìgarst ,  che  quei  to- 

,,'  stri  traviati  concittadini ,  i  quali    si  resero  me- 

9,  rìtevoli    di  essere    da  voi  "separati ,    anelino  io 

,,  questo  momento  di  emendare  la  passata  còndot- 

„  ta  e  di  giurare    unitamente  a  oroi  quella  fede , 

„  che  deMìono  al  loro  legittimò  Sovrano.  À  que- 

„  sta  condizione  siccome  un  dolce  movimento  mi 

,^  invita  ad    usare  sempre    quella  clemenza  ,  cbe 

^,  ammetteranno   le  circostanze  ,  così    son    certo, 

,,  cari  e  fedeli    sudditi,  che    imiterete    ancor  voi 

,,  il   mio  esempio  ,  che  abbraccerete    i  vostri  fta- 

,,  telli  pentiti  ,e  che  allora  tutte  le  volontà,  futt'i 

„  mezzi  ,  r  opera  e  gli  sforzi  tutti  si  rivolgeranno 

„  unanimamente  al  grande  oggetto  della  difesa  co- 

„  munc.  Affidando  intanto  al  mio  MinistroTIeui- 

,,  potenziano  Cavaliere  D.  Antonio  Micheraux  la 

„  cura  di  porre  ad    eflfetto  in  favor  vostro  siflàtte 

,^  mie  amorose  inteozioni  ,  ed  implorando  dal  eie- 


^,  Io  felicità  e  gioia  ncirinterao  ddle  vostre  ma- 
,,  ra,  vittorie  e  trionfi  sopra  chiunque  osasse  di 
,,  aggredirvi:  mi  dico  con  vera  affezione.  Ferdi- 
9,  nando  ),  (4^)« 

XL.  Un  tal  procedimento  del  Micheraux  re- 
co al  Rufiò  dispiaceuza  estrema ,  sì  perchè  il  Mi- 
cheraux  perseguitare  fece  e  destituire  le  autorità  , 
che  da  esso  erano  state  nelle  Puglie  recentemente 
istallate  ,  si  perchè  le  operazioni  di  quello  tenden- 
ti si  trovavano  a  £ir  dubitare  della  legittimità  del- 
l'autorità  Vicereale  ,  e  del  vero  ordinamento  del* 
la  spedizione  ;  quindi  ordinò  con  efficaci  misure  y 
che  le  autorità  da  lui  stabilite  prontamente  si  ri- 
mettessero nell'  esercizio  delle  funzioni  loro ,  e  si 
perseguitasse  come. perturbatore  del  pubblico  ordi- 
ne e  come  nemico  del  Re  chiunque  contrariasse  le 
di  lui  disposizioni  ,  scrivendo  in  pari  tempo  al 
Michcraux  di  guardarsi  ulteriormente  dal  mischiar- 
si in  cose  ad  esso  soltanto  pertinenti  affidatigli  dal 
legittimo  Sovrano  :  al  che  il  Plenipoteuziarìo  pro-^ 
testò  di  nulla  più  intraprendere. 

Calmate  queste  male  contenenze  l' armata  Cri* 
stiana  trasse  innanzi  la  marcia  e*  giunse  nel  di  8 
Maggio  à  Matera  allora  Capoluogo  della  Basilica- 
ta ;  in  pari  tempo  vi  arrivò  De  Cesare  da  Taran-* 
to  con  jcirca  un  centinaip  di  juomini  a  cavallo,  rcr 
cando  seco  una  colombrina,  up  mortaio  ed  alcu- 
ni cassoni  di  munizioni  ;  fu  egli  dal  Por[k)rato  per 
secondare  Y  avvenuto  dei  Corsi  creato  Generale , 
e  gli  altri   suoi   seguaci  vennero   incardinati  nella 

(4^)  Dòcumeiito, 


caTaUem   cMl'  armata   e  le  bocche  a  fuoco  mes^ 
tra  le  artiglierie.  Dirìnipetlo  la  città  àj  Matera  nel- 
la più  ^va4a  posizione  fra  la    Basilicata  e  la  Pu- 
glia giace  Altamura  che  ia    vero  il  oome  al  fatto 
-corrisponde:  em    essa  popolata  Aa   i6  in  17  mUa 
^bitaMti ,  ed  in  (^b\  tettipo   accrescevasene  gioroal- 
laeote  k   popolazioBe    col   continuo  rifiig;giryi  dei 
tepubblicaui  della  Basilicata  e  d^Ua  Puglia  ,  perchè 
-^ual  folte  antemurale  della  Repubblica  Partenopea 
«oDsideravafij ,   epperò  la  Cooiìpissioaè  Esecutrice 
^el  Pwv^iio  Governo  destinati  vi*  aveva  a  difén* 
jderla  ed  a  tenerla  salda  due  commissari  quali  Ge- 
nerali ,  cioè  Mmtrang^  ài  Montealbano  con  due 
squadro»!  di  cavalleria  ,  e  Palumbo  di  A  vigliano 
che  comandava  tutti  i  repubblicani  e  settecènto  faci- 
Bproà  Aviglianesi  con  niinteró  granile  di  difensori,  e 
jGon  vari  pem  di    artiglieria    e  speciadmente  con 
nolti  apingardi  situati    sulle  mura  e  sopra  i  cam- 
panili delle  Chiese.  Reso   i^ruito    il  Ruffi)  di  ciò 
che  in  AltamuTn  si  preparava  a  danno  del  reggime 
Monarchico  per    non  esporla  alla  distruzione  ^ram- 
«Keftiwandosi  del^  tristo  esempio  di  Cotrone, cercò 
parecohi  modi  onde  fare  entrare  in  quella  il  di  già 
pubblicato  in  Corigfian^  editto  di  perdono,  incari- 
cando alcuni    ecdesiafstici  affitiche  con  insinuanti  e 
placidi  modi  rendessero  quella  moltitudine  novella- 
mente air 'Obbedienza  r^ia  ;  ma  invano  ,  avvegnac- 
chè  quei  repubblicani  disprezzando  ogn' invilo  nul- 
la ai  curarono  di  ciò  «he'  sopravvenire  loro  potes- 
se ,  e  feoero  arresto  di  alcune  persone  del  partito 
Sovrano.    Un  tale  atto   venuto    a    conoscenza  del 
Rufib  lo  decise  a  porre  il  blocca  ad  Altamura ,  e 
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iftiilkii  fieee  laaràtTe  per  colà  una  p^niùneàM» 
regoUre  triippe^  e  di  là  a  pochi  giorni  mandovfj. 
r  ufficiale  D,  RqffiéeU  Fecdiioni  ^aaA  parlamene 
tarlo,  ovtàe  propooasee  ai  due  Generali  Gapi  della 
città  bvone  condi^ioai  e  pacifiche  per  la  resa  della 
piazza .  tmitaineote  alla  iiherazioDe  dei  due  iage-: 
gftìeri  f^insi  ed  Olivieri  y  che  per  volere  eoa  esatr 
tezza  #tf  ricogotsioDe  delle  miira,  caduti  erano  od* 
k  maoi  del  nemico ,  ma  né  il  primo ,  né  i  dM 
secondi  si  videro  più  far  ritomo  ,  e  quindi  6triHl9 
il  blocco'  ,di  quella  venne^  col  resto  deUe  tri^ppe  re? 
golari^  comandale  De  Cesare  e  dal  De  Sectis  e  eoa 
'molta, quantità  di  gente  paesana,  che  a  quelli  aur 
co  obbedita.  ^ 

XLL  |fon  appena  il  sole  del  nove'  Maggia 
fecesi  vedere ,  che.  Altam^i^  venne  ciropiidatii  asr 
sai  strettameole  ,  ed  l  cooiaodanti  della  ciHà  Ma^v 
strangeio  e  Palo^iba ,  che  coti  le  genti  loro  ferme* 
ti  stavtano  nel  difuori  delle  mura  \  in  lu<^o  di  fa* 
re  sestenimenta  del  posto ,  senza  intrapre^  «Icuna. 
nella  Pialla  rientrarono  e  tosto  si.  dir^sero  alla 
parte  che  accenna  a  Graf  im^ ,  ove  si  congiuoserQ 
ad-allri  ifiiH^  e  più  repiiUbliratti  cotàsiluati  efeccm 
breve  dimora ,  iodi  uscendo  dalla  cilià  pen  seiiJie^ 
a*i  nascati  rifiiggìronatutjj^i  iu  Napoli..  I9  qjuel  mat« 
tino  medesimo  giunse  innanti  AUamura  il. Carpir 
nate  fi  come  vide  die  gli .  Aitamuraal  be«  garenti- 
ti  si,  tenevano  dalle  n^nra  della  città  e  gravi  mali 
GOBti^.loró  oiitraelie  alle  truppe  sue  cagionaYano^ 
cosi  per  non  esporle  di  vantaggio,  stando  esse  air 
lo  seoverlo  ,  otdìnò  che  si  alzassero  dei  para|  etit 
j^nde.,  in.  qualche    modo ,.  covrirle   dalle  nemiclie 

'  47 
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il  foOM'cfeU»  PÌM%i»  «OitCro  ì  M^ldMli  ,  W  MM 
iMMflItf  ad  tèmpo  pet*  la  '  iMManztf  d(  gPMé  Mti^ 
glielìe  I  ^di^M^  tMrHà  dfllà  un  grMMle  étoppid  di  «r^ 
«hiA^gi  ,  ehe  pàrmt^  da  «ll^  M^  pQiilO ,  Mii  d:-' 
rMto  ri  tar^bsAflil  5  Itt^ò  dd  uff  tiMlo  iì  afrè^ 
tÌÉ<)^  »1  fiM:^  d^i  dsniAonlt  il^^e^ì  tegMttlirà  pei^ 
db  ctM'  ttiià  cMUri^rtstCduSlDM  Mlk  ¥htM  ttTCtii!!^ 
M,  èpfi«rò  Mébll  dal  «aitila  tefifM  M^^esa  il  fulH 
ftb  -y  attetidMd»  y  tt^Cft*  d)  tii^  qU2»l«fere  pariafM<itlK 
rio  ;  tu*  tÌÀHì»  èél  %empcf  «  ioftti^ììtiUìt  iK  klot^ 
M  e  nklti  segtid  c(i  r^éVitkiiiè  aj^^sMéMl ,  «lofr-  ^ 
tè  pMtiUfciénl  e  rig«ai^^  eMM^rd  èfKffi^^^ìf  pel"  IMI* 
esporre  i  bloccanti  a  nemiche  insidie  ,  thè  p«¥  qM 
ftrè  tie  qMllf  divittrftuiasef^é  di  af^fe  :  ^  già  di 
feMtipd  hi  féihipe»  btìflavlièi  ttelln  Piaitea  «im  boittbft 
e  ittohe  paltugiiett  gmnéte  citita  rondatÉllé  ,  efuaih- 
db  tttta  di  qìk^È^  5  éòtì^pMfto  <)i  ^^Gciatdrì  ^  al  m« 
Xàt-dà  t)Mm  \à  melata  flotte  ^  allegò  H  ^àrt  éit^UMo , 
ébo  Helk  Offa  ìc^iiàìna^  di  év^réihètHi  alta  |idi«à 
d««ta  di  MMerii,  é  trotalàla  séèVrà  di  dffèn^ri  ^ 
feritib  U  l^ogc^tto  A  dactà  alle  fiamtì>«;  itimialitt^ 
ìneatì  ^  Irasnoi^arb^  é«  niià  cftf^fifk  di  ftiaterta^ 
if  eottobtnitibili ,  vi  Àp(wccàlt>t)0  if(  fuòco,  ^  la  porta 
fu  ifrsa  «  distrutta  sén^a  die  aitano  fò&aesi  (httè 
Tederé. 

Recèlta  qé^slA  ttMVà  al  Porporato  feè^  egli  e^ 
lM*e  a  liratfe  dHle  ^Gtnbe ,  è  proiM  di  enfiare  à 
cifìuifiqtie  ihimwte  la  nòtte  ìèt  AllamUra  ;  attillato 
il  giorbd  tUéltefldD^  tttfti  in  tèòtrihiètiM  a^Vidtttt- 
tùtài  alla  bruciata  pt^rta ,  è  colà  ^ftendMdò  akMi 
)>0G^  eiÉde  redel'e  ,  s^  petson^   Uè  nidsse ,  il  fm 


JWtlKP  J^kHM  $Mi|»e  wmutmmm^p  {)er  la  qiuil  ce# 
S4^  •  §m  «K  irwivi)  «  oifMi  4dlii  isauaa  dì  uo  cm«. 
gÌMAfiito  ^  fttlo ,.  Al  Mimato  A  tre  compagiiM  di 
isftoqìiilari  4b  emlrarii  p«r  k  poeta  «ozidetu ,  im» 
p«diw»iiii  4à  (fxeUéè  e  sfinn  ^^assam  ekre  fteoeaiaro 
avvisato  la  «ente  »di  fuori  ili  dò  che  là  xlcotro  ¥K 
wpoeden.  >Fiitr  i^ligwae  o  jqiwte  jviUoppiate  fit 
avvertito  il  Raffi> ,  che  da  dìudo  più  daitata  ia 
C<Mà  6Ì  ÉnmKM^epparb  tgruide  ne.  fa  la  eororesa 
ai»MÌi9anietil»  y  f^iimè  taoto  }i  panetti  die  M  neo- 
fiti *ttitto  AaHa  .{ippila^iaM  eiasene  ia  ^qnplla  ^kah 
fpggito  di'  MiMpi  .di  ^oaì  «veechi  m  ài  i^ualcht 
iiì&rnio  jfclMQdiauitQ, 

CoMidetaBdo  il  iHttfib  ì  trisliéRipii  d^tti  dd 
iiaixhegifio.di  Gotrone  ,  c^  iiisperdere  fece  qqaai 
rintani  arDMta^  era  andato  pevaiadendo ,  ÌD»9ht]i 
4dV  i^ypBùQlIp  ^  ai  iCafu  :deUe  «truppe  isgohu'i  ed  ir> 
regolavi ,  che  prQpukindQfii  Altamwa  per  assarhp 
vietato  fosse  il  sacefaaggiave  la^GHlà  ,  na  V  iinpor» 
réabè  iaveoB  gniasa  Caglia  .dì  guerra  divideodosi  es- 
sa /eoa  i^usta  4>r£ipi>i!«Ì6ae  fi»  gì' ÌDdividì|ti  >dell'  ar^ 
mala  ;  >èraBÌ  mò  di  ^  voiàferato  e.  ia  moltitodiua 
teoémù  aH'x^bhedieoza  ,  ina  un  tragico  avvenuto 
svamr  ecce  peasaneoto  ni.  poBAireiiev^ole.  Le  prinif 
«OBvpaeoìe  leatrata  in  ^ttamara  andando  io  traccia 
da^'  ittf|egj|iieri  K^ind  ed  Olivieri  e  jel  parla tnen- 
tano  i^eacbipai  .percorrendo  le  yie  sìA  ^segno  di 
ÌM1IO  .sangue  iipaiso  a  tara  .^uosero  aita  chiesa  di 
$.  ^rasoesco  ^  ove  nel  xiipitero  idi  quella  ^»  buon 
aumeto  H  GBd9ved  ^  aeriti  nouiribondi  realisti  vi 
trovaooiio^  che  itt<?atepati  due  a  due. erano  «tati 
l^^liaiani^tBta^  fucilati  allorahe  appunto  s' intese  4la 
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campo  quel  gratde  MOOffifo  4i  foèikile:  al  Damé> 
rè  di  qjiarantollo  incaleBalì  coinè  si  troTavatiò  moi^ 
li  e  moribondi  furono  trascinali  e  buttali  in  qnd 
cimìterio  :  dissepeliiti  alFistònte  se  ne  trovarono 
«taluni  ancora  boccheggianti ,  che  Costo  spìniroBO  ; 
tre  non 'gravemente  feriti  ^  fra  iquali  il  pafrìamen- 
Jario  Vecchioni  riacqttistaMRp*  la  *vita  e  }a  libertà 
teliamente.       -       « 

f  Alla! vista  di  quelt' imnàane  e «angimioso  spet^ 
4acoto  le  persuasive  più  eifetta  non  ebbera^  iputi-' 
le  c^ni  precauzione -dì  venne,  un  geneì^ale  con  vocio 
iu  tutta  L'armala  si 'difliise ,  era  qne^.di  vendet- 
ta ,  d'  incendio  e  di  distruggìinenlo  della  Città; 
^Ile  parole  pas^ossi  tosto  agli  atti ,  e  molta  vi  vol- 
le, e  fu  il  sob  che  oprare  di  bene-  si  potè,  sa 
impedire  la  disersione  delle  truppe  ^opo  il  sacch^^ 
^io ,  ed  obbligare  i  saccheggi^ori  a  deporre  gli  og- 
getti predali  in  un  prefisso  luogo  per  iarne  diyi-^ 
5iooe ,  die  con  ìstentj  vennesi  a  capo.  ' 

Rimesso  novellamente  V  ordine  b-a  i  Girdi^ 
nalizi  fu  |»rima  operazione  del  Porporato  lo  spedi- 
re  un  messo^  al  Re  in  Paleime  róggnagliandògti 
r  avvenuto ,  e  quindi  varie  rìoonipense^  segna  in 
gradi  militari  ,  ed  in  pensioni  a  vita  ^  e  fra  le  al- 
]tre  alle  £imiglie  dei  due  lag^nicH  Vinci  ed  Oli- 
vieri in  Altamura  estinti  i  quattordici  ^«mà  fec'e* 
gli  dimora  in  quella  Città  pel  disbriga  di  urgenti 
affari  e  per  la  riorganizzaraone  «  provvedimento 
dei  magistrati  nei  Regi  Tribunali  di  Catanzaro, 
di  Cosenza  ,  di  Matera,  di  Lecce  ,  di  Trani  ,  e 
di  Lucerà  :  fu  in  quel  tempo  ,  che  abolì  per  Te* 
^ito  di  generale  perdono  datato  da  Cdrigliano  ;  la 
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Connllssionè  sll^^ifiàrìa  contro  i  i^i  difilato  itfU 
tailé   d' iqnansi  \  fu    là  ancora  ^  che  ebbe  avviso' 
éài  Gnnnodor  Tro\^bridge  ,  cb^  erano  di  già  sbar* 
cali  in  Fòlicastcd  alcun' inglesi  con  delle  artiglierie 
e  ch'erano  giunti  in  quel  luogo  medesimo  i  mille- 
1I0IIÌÌ6Ì  guidati  da  Pànédigrano  ,  e  che  spenti  sem- 
iNravano  fra  i  Capi   di  quella  gente  armata,  gli  odi' 
serbati  teste.  In  questa  stazione  istesfia  ricevè  da  • 
Napoli  moke    nuove  sullo   stato  della  Capitale,  e' 
Ira  questi  i  nomi  dd  tre  assassini  mandatari  dellar 
'Commissione  Esecutrice  di  Napoli  per  £ire  massa- 
cro Al  lui ,  fra  i  quali    quello  eravi  del  Prete  ar<*' 
r^ato  in  Cotrone ,  al  che  il  Ruflb  con  grandezza^ 
d'  animo  ,    trattandosi  di   causa   propria  ,    proib) 
ogni  pFocedara  contfo  quel  miserabile^  ed  allorché- 
giunse    in. Napoli    gli  restituì    immantinenti  h  ji- 
berta. 

Accadde  ancora  a  questi  giorni  ,  che  un  ba- 
stinnento  provveniente  dall'  Egitto  avendo  scarapa-> 
io  da  impekibsa  commozione  di  mare  di  otto  gior- 
ni diédui^ata,  t^iendo  a.  boi  do  il  signor  Gràdet  de 
\Dolomieu  celebre  geologistàe  mineralogista  ,  Cor-' 
tUer  naturalista ,  i  Generali  Duììias  e  Manscoar 
e  cinquantatre  dei  loro  compatriotti ,  prese  approdo 
m  Taratilo  percliè  il  legno  per  essere  divenuto 
quasi  tfitto  guasto  non  atto  era  a  più  veleggiare  ;^ 
dimandarono  questi  al  Calcinale  per  inezzo  di  let- 
tera saetta  dà  Dolomieu  i  passaporti  ed-  una  scor- 
ta sino  al  confine  dei  Regno ,  fu  n^ativa  la  rispo^ 
sta  ottenutane  ,  P^i'chè  ^  commesso  diceva ,  il  Ruffi>' 
non  nelle  attribuzioni  sue  queste  cose  trovava  ^  ma . 
per  iscampare  quelli  dai    gmvi  mali  che  incontra- 


ddla  YÌUi  9  atteSQ  T^cidio  ^tato  ìb  .«Uom.  lù  bmf 
ctsi  tutti ,  fui«ffK^  mandati  per  fir^ì^a  lU  M&o  o» 
hdpoa  scorta  «ella  i:ittadeUa  di  ^kwM  A  d«6pM- 
aiwe  del  fie. 

DnraAle.ila  ^iiiaora  di  Ahadiuni  1»  F>^8> 
]pppoWiooe  Tdcoiitparvie  nayellamenle  ia  dettaglio 
iMBUe  fwiine  ^omse ,  4)  casoso  «jU'  armate  «rrUtìtiia 
^i  efibtti  modesimi ,  che  ahra  ircdta  à  Mldati  di 
Annibaile  àOtt&  Caj^iia  f  sovarono. 

XLII.  -Giierva  «rudeltmiM  «oa  ^RMSta  te  i 
«rdioaliil  'cd  \  f^pubblicani  ^  mata  dalla  oralità 
dm  ^ivipi  e  ^Ua  mltiira  souipre  «iliieaMi  ideile  po<- 
Miihe  dìve^fise  opioioni.  Kon  wmeao  felici  «a  ^iù 
kflfti  péro  /eraao  i  sufice$sì  «delle  diande  di  doremi» 
di  Sàmip»  e  di  ìf ammoni  e  ^di  albd  ^iMrrieii  di 
ireotura  ,  che  tutto  dì  giravano  con  la  fortuoa  jgA 

?  oneralo  «rclgio  :  rk  prorincie  «di  Jùtnaao  9  fnorcbè 
iescara  e  poche  terre ,  che.i  fnanem  gaMirdafraao ^ 
tornate  ler^aao  k^ì&m  al  •doinifti»  >del  JS^  ,  usm  di-r 
jFO  che  marce  k  cnjnddtta  perse^toasite  e  coftiggìofii 
del  Salouume  secoodato  pi^tìcoiarnaeRle  dal  suo  aiur 
tanle  D.^Luigi  Masci.,  oggi  hrigadiefie^ie  dal  «coka-f 
O6ÌI0  Mari,  dui  io  Ikcemhre  1798  fino  ai  1 4  Alag- 
gio 47^  k  7rovÌAcia  dell' Aqttik  «d  il  iObolauo 
Doa  «ai  .aco^ttarono  il  nttovo  oiditie  di  cose  ;  e 
cÌD  ÌD  oaasQgiieoaa  ^i^quanto  il  ^Marchese  il>.  fiicH 
^UHittì  de  Torres  aveva.  &tto.<,  oon  rttrgaftì?»aioiie 
àmCacdat&ri  dijmntkm  corpo  composto  di  «ac-» 
ckiori  v^ri  ^  '^e^rcikti  a  questo  (gqnere  Àv.smyitio 
per  gii»to  ^re  ip^r  ^hbtadifii  :  AoUa  ^sok  Napoli  \dQa-»« 
^«e  ìC^  lìp  ^ffìca  Attira  kfpraò  .slfiagpvaai  Ja  :repuh«^ 
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Uica.ll  Gaierale    Macdònald    prègafo  9t  mandare 

sfidati  msosstegmo  de^sedì^ios^ridpairdtiva,  che  ragtoiiì 

ài  guem  glMo    iii»[iedmi.  Lo  sMo  dei  repobbli- 

caù  era  ftaftoso  ,  tah  non  iKionfortaii  del  tofto  essi 

ft  teneVMO ,  ìni(iereioecbè  nelle  sognate  loro  calm^ 

MnaTiÉiio  jfnseefsi  ^  e  tioa  davano  credito  a  eio  che 

a  datino  di  essi  si  oprava  dai  contrari.  Il  Genera- 

ke  per  uscire  dn  qtfelte  molesle  cireosfante  ,  pigHan- 

do  a.  prrteslo  Is'  decimante  disciplina  ,  che  in  de» 

Kaiosa  città  gU  eserciti   provano  ,    diede    ananazio 

dÉt  andrelèe  ad  accamparsi  in  Caserta  ,  nasconden- 

dar  coA  le   sventurate  correnti   condizioni  dei  suoi 

coopivntioaaH   iir  Italia  ,    avvegnaccliè  f  essere  stalo 

Scheref    pia    volte   dagli   austro^rassi  battuto ,  la 

haittaglia  di   Gaàano  perduta  da   Mdi'eau,  Miboo 

dai  nemici  pi*esft  ^  ed  il  Po  valicato ,  ed  occupate 

M^adena    e  Reggio  -,   ed  i  popoli   d' Italia    adirali 

ctei  patM  spogli  eoa  i  iiemici  delta  Francia  parteg^ 

giare  ^  rendevftnoi  ky  statò    di  sua  possanza  mollo 

equivoeo  e  dubbioso;  e  ^indi  per   dare  garenzia 

a  sìffitta  di^pdsiakMe    e  non  fiir  venire  à  contezza 

dal  vero  delta  sadette  éose ,  pubblicò  egU  un  ma^ 

iiìfesla  alle  genti  della  repobMica  diretto  ,  che  som« 

mariaroenfe  ci^  conteneva.  ,,  Essere  ormai  tempo  ^^ 

yyj  ciie  là  Purteuòpeà  Repùbblica   pienametiie  gè^ 

^,  dendò  di  saa  libertà  con  le  proprie  forze  si  s»p> 

^,  stanasse;  épperò oi^inassero  la  gaardia  nazionale 

^)  ed  ordinassero  regolari    truppe,  per  termtnara 

-^  una  rìvoiuzìmie   mcominciata  (  diceva  il  mani« 

^  lesto  )  «bn  si  felice  auspici  (49)  )j. 

(4$Ì)  DoQummtay    . 
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Ma  dopo  alcuni  giorni  tèdendo  suo  mal  f^a*' 
do  che  tale  simulato  editto  non  11  desiderito  t  flèf-^ 
to  aveva  prodotto  ,  aozi  la  vera  causa  essendosene 
compresa ,  conseguenze  era  per  recare  totalmeale 
contrarie  allo  scopo  desiderato ,  mise  fuori  Esso 
medesimo  un  aspro  e  furioso  decreto  concqiito  co^ 
sì,  ,^y  Essere  a  mia  conoscenza  ,  che  degli  agenti 
„  della  Corte  di  Napoli  ,  prezzolati  dagl'inglesi  ,. 
,)  scorìx)no  le  cittcì  e  le  campagne  per  traviare  il 
^j  popolo  e  stimolarlo  alla  rivolta,  Esaeré  inferma-» 
9,  to  che  specialmente  nella  Capitale  ordisoono  dei 
99  progetti  odiosi,  e  che  a  questi  si  uniscono  dei 
9,  preti  fanalìd  per  rovesciare  il  Govehio  Repub*» 
,,  blicano  col  massacro  dei  patriotti.  Considerando 
^,  che  il  .loro  oggetto -^  lungi  da  essere  la  Religi»? 
,,  n^,  dai  patriotli  rispettata. e  protetta,  è  piutto? 
yj  sto  il  profittare  degli  errori,  della  tnokiludìne  , 
,,'  per  commettere  ogni  sorta  di  eccessi  e  jdr-assas^ 
,,,  sini  contro  )e  persone  e  le  proprietà:  quindi 
y,  ordino  che  ogni  Comune  che  inalbera  le  slco^ 
^  dardo  controrivoluzionario ,  sarà  porto  a  dovere 
^y. dalla  forza,  soggettato  a  delle  imposisìoni  stradi 
,y  ordinarie  ,  ed  al  rigore  militare.  I  Gaidioaii 
.,  Àixìvescovi  e  Vescovi ,  Abati  e  Parrodii  e  tut- 
,,  ti  gU.  altri  Ministri  del  culto  r  sono  persdnalineor 
^,  te  responsabili  del  tumulti  e  delle  rivolte.  Se 
yj  ne  scop{iìerà  qualcheduno  in  qualunque.  lcK>gc> 
),  siasi  ,i. ministri  del  culto  saranno  obbligarti  di 
,,  accorrervi  subito;  la  trasgressimie  e  la  oontra- 
^,  venzione  al  presente  articolo  sarà  punita  colla 
,,  stessa  pena  stabilita  contro  i  ribelli.  Ogni  rìbel- 
,,  le  preso  coli'  armi  alla  mano  sarà  solato  fuciV 
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,,  io.  Ogni  Capo  auto«^  e  fiiuiore  elei  oomplici 
,,  della  insiMTesioiie  ,  che  sarà  arreatalo  scu^'ar* 
,,  mi^  sarà  condotto  avanti  uii  tribunale  ini)ilai*e, 
,,  per  essere  giudicalo,  e  sarà  coQdaonato  eoa  la 
,,  morie.  Ogni  ptele,  o  oairiislvo  del  culto  ,  che 
,,  sarà  arrestato  io  q«alttiK|iie  uoìoiie  d'insorgenti, 
,,  sarà  indiato  sena;a  pracesso.  I  Comuni  sono  col- 
,,  lettivamente  resfonsabill  d^Ii  assassini  e  dei 
,,  massacri ,  che  si  commclleranoo  contro  i  frpa- 
^,  cesi;  saranno  puniti  di  una  contribuzione  ed  ese* 
,,  cnsiotte  militare ,  se  essi  non  consi^eramio  al- 
,,  la  forsa  armai»  gli  autori ,  lautori  e  complici 
,^  dei  debiti  mentovati  ora  ora.  Il  Governo  Prov- 
,,  visorio  è  autarÌBzato  a  pmpofw  1^  Generale  io 
y,  Capo  ^i  arresti  dell»  persone  ,  che  gli  sembra- 
,,  fM>  eqnivoelie  e  pericolose  ,  |ìer  lo  buon'  ordine 
,,  e  tranquillità  pubblica.  Ogni  Comune  ,  che  prò- 
,.  metterà  la  dovuta  obbedAenia  alfe  nuove  auto* 
,^  rità  repubMtcane  ,  e  pagherà  le  imtw^iuoBi  or- 
^,  dinarìe  e  slraordinarin ,  sarà  esente  dall'alloggio 
l^  e.  maiitemmeiito  delle  truppe^  pmroliè  4|ttesto 
,,  non  sia  necessario  \ier  ht  «arda  ,  guarnigiooo 
,,  ed  accantoiiaHieato  ;  sarà  sobito  £itto  un  regola- 

^  mento  per  T  iiidetinixuiAione  di  queste  comuoi. 
■^  Qualunque  buoq^  cilAaiKno  *denuncierà  ,  o  farà 
,,  arrestare  un  einioi^alo  francese,  o  un  agente  del- 
,,  r.ex  Re  di  Napoli  wr^  una  considerabile  ritom- 
,,  pensa  ,  né  il  suo  nome  verrà  palesato.  Uua  si- 

,  rafie  ricompensa  ovrà  colui  che  denuncierà  un 
,,  magazzino  segreto  di  aimì ,  sia  da  f^pce  ,  sia 
^,  Lfnntbe.  Subito  y  che  soneià  la  generale  ogni 
j5  cittadino  sarà  tmutoa  ritirarsi  ,  purché  non  for- 

47 


11 


Ti7o  X  '799  X 

,,  ni  parie    deTla  Guardia    Civica,  fu  caso  et  al- 
,,  larme  è  proibito  il  suono    dette    campaue  solla 
j,  pcnia  di     morie  ;  ed  i    Prcli  ,  i    Religiosi    e  le 
,,  Religiose    n<^  sono    colle  II  ìvanieiite    rcs{Mmsabili. 
,,  Ogni    individuo ,    che     sarà    couvinlo   di    avere 
^^  sparso  delle  false  uolitie  o  altarini,  sarà  giudi- 
,,  calo  e  punito  come  ribelle;  colui,  che  le  pith 
,,  pglierà  ,  sarà  arrestato  come  sos|iello  ctl  esilia- 
,,  td.  La  pena  di  morte   porla  seco  il  sequestro  e 
,,  la  cAnfisca  dei  beni  mobili  ed  immobili  in  he- 
,,  neficio  delle  repubbliche   francesi  e    Rapolitane. 
yy  Qualunque  })ermes60  di  caccia  resta  abolito,  fi* 
,,  no  a  che  il  Generale  in  Capo   nou  autoinzzt  a 
,,  concederne  ;  ogni  individuo  ,  che   sarà  arrestalo   . 
,,  con  un  fucile  da  caccia  ,sarà  punito  come  ribeU 
,,  le.  Il  Generale  in  Capo   riprotésta  il  suo  rispet- 
,,  to  per  la* 'Religione   e  per  lo  culto  ,  e  promet- 
,, 'te  di    avere  sotto   la    sua    protezione   sì  i  suoi        , 
,,  nùnistri,  che    le  pei*sone  e  le  proprietà.  Tutte        i 
,,  le  autorità  civili  e  militare  sono  obbligate  di  te-        | 
,,  nei«    mano  al)'  esecuzione    del  presente   decreto        | 
jy  il  quale  sarà  tradotto^,  impresso ,  pubblicato  ed 
,,  affisso,  letto  daL  pulpito  in  tutte    le  Paroccbie 
,,  ed  inviato  nei  dipartimenti.  Macdonald.  ,,(£k)) 

!Nè  contento  di  tal  procedimento  MacdonaM 
poiché  vide  divenire  infruttuoso  il  preso  mezzo  di 
rigore  ,  fece  ultimo  tentativo  ,  mettendo  fuori  uà 
manifesto  ripieno  di  quel  dire  violento  e'  rabbioso 
che  fa  colui  che  vede  la  sua  causa  perduta  ,  e  cip 

'    *•  ' 

(5o)  Documento. 
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ayTerso  il  Re  Ferdinantlo  ,  per  animAre  i  popoli 
a  dìrendersi  coiilro  le  truppe  dei  sollevali  regi  ;  ira- 
percioccbè  «parsa  erasi  voce  ,  che  il  Sovrano  ave- 
va  appalesato,,  far  tra  breve  rilornn  in  Napoli  „. 

Non  potendo  trascurare  esso  gli  ordini  pres- 
santi ricevuti;  perchè  gli  affari  dell' alla  Italia  pre- 
muravano ,  ed  era  più  necessario  alle  mire  del  Di- 
rettorio il  difendere  quelle  settentrionali  contrade , 
che  guardare  il  Regno  di  Napoli  ;  nella  notte  deli* 
otto  al  nove  Maggio  levando  il  canapo  da  Caserta , 
solo  restando  settecento  uomini  iu  Castel  Saul-El- 
mo, duemila  e  più  a  difesa  di  Capua  ,  ed  otloceo- 
to  all'incirca  in  Gaeta, si  avviò  verso  Roma  facen- 
do marciare  Y  esercito  spartilp  in  tre  colonne  per 
diffèrt^Dti  direzioni, confidando  ,  anche  col  benefJa- 
cilo  del  governo  Partenopeo,  le  Fortezze  di  Civitel- 
la  del  Tronto  e  di  Pescara  ad  Etlore  Carafa  ,  il 
quale  nel  ritornare  i  francesi  dalla  Puglia  passato 
era  in  San  Severo^  e  colà  udendo  le  nuove  della 
marcia  ed  approssimarsi  del  Cardinale ,  aveva  &tta 
fl'etlolosa  ritirata  -negli  Abruzzi. 

La  truppa  che  sopra  Terracina  aveva  presa 
dires^oneju  dagl' insorgenti  regi  assalita  ,  che  sparsi 
si  tenevano  nelle  montagne  d'Itri  e  di  Tondi  ;  e  non 
altrimenti  la  via  aprir  si  potè  ,  che  combattendo,  ad 
ogni  istante  e  perdendo  sempre,  sì  uomini  che  ca- 

L'altra  colonna  che  per  la  via  di  Sora  si  avr 
viava  ,  che  compnevasi  della  divisione  Lem^ine 
ed  Olivier  nel  di  undici  giunse  sotto  San  Germa- 
no ,  e  molta  resistenza  dai  sollevati  i:egi  incontrò  , 
talché  dovette  aprirsi  la  sU-ada  a  viva  fprza,  pren- 
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dfnclo  di  assnllo  qiiolia  città  ,  ed  iiAcendiamlofir  buo- 
na porzione  :  in  tale  circostanza  i  soMiilt  fniitiesii 
sacdieggiarono  eziandio  il  |iro55Ìino  Monistero  di 
Monte-casino  e  lo  sjiogliarono  di  tvlto  il  belk»,  di 
tntto  il  magnifico,  che  in  esso  da  tanti  anni  si 
racchiudeva.  Kuova  ed  ostinata  resistenza  incontrò 
questa  colonna  medesima  ad  ìsola  ,  ove  gP  insorger- 
ti  si  erano  vivamente  fertificati  per  cfintraslnre  il 
passaggio  del  Lit*i  :  i  francesi  non  pen  ennero  ad 
im|)Ossessarsi  di  quella  trrra  ,  se  non  dopo  un  mi- 
cidiale e  forte  assalto ,  che  durò  ben  cinque  ore  , 
e  superata  finalmente  la  vecchia  muraglia  ,  che  la 
circondava ,  che  non  di  grande  resistenza  era  ,  ma 
solò  per  r  audacia  e  fermezza  dei  difensori  lo  di- 
venne ,  gli  abitanti  si  ritirarono  per  la  parte  oppo- 
ata  a  quella  dell'  attacco  ,  e  riunitisi  alla  meglio , 
cercarono  ancora  difendersi ,  ma  non  lo  poterono 
eseguile  essendo  stati  tagliali  e  sparpagliati ,  dopo, 
che  l'abbandonata  loro  patria  fu  dagli  assalitori  in- 
cendiata. 

Duro  intoppo*  ed  estcrminio  grande  ebbe 
quella  porzióne  di  francesi ,  che  dall'  Aquila  era 
sfilata  per  uscir  dal  Regno;  avvegnacchè  rice\en- 
do  avviso  r  Aiutante  del  Salomone  Masci  dai  cit- 
tadini aquilani,  che  i  francesi  in  numeio  di  tre- 
mila e  più ,  lasciando  nella  città  e  nel  Castello  una 
competente  guarnigione ,.  erano  da  quella  passati 
per  trarsi  fuori  del  Kegno,  messosi  esso  di  accor- 
do col  Afnn  che  comanda \  a  le  masse  di  Monterea* 
le  ,  stabilirono  il  modo  rome  battere  il  nemico ,  quan- 
tunque in  numero  considerevole.  ^*nza  porre  trm* 
pò  in    mezzo  spt di    l' animoso   Masci   coirieri  p<^' 
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r  Aquila  ed    Anlrodoco  ,  eoo  replicate  ieMero\   fn- 
eeedo  sapere  ai  Capi  delle   masse  ,  clie  i   li  aucesi 
erano  parlili  pei*    trasferirsi  nello  Stato  Pontificio  , 
e  che  per  ciò  tfiti'i  loro    armali  postici  si  fossero 
neikioglii    altra  volta  coaveouti ,   meiitr' egli  eoa 
truppa  forte  e  nvnerosa  avreUiegli  stretti  ia  mez- 
10.,  Gli    avviai    p^fvenaeròi   tolti  a  tein|x>  ,   uè  il 
nemico  potè  penetrare  il  disegno;  e  mentre  questo 
marciava  in  perfetta  ordinanza ,  partireoo  gli  arma- 
ti eh'  erano  in  S.    Vcttorino  ,  lasciando  suiBciente 
aiimero  da  loro  nel  campo  ,  perchè  la  guarnigio- 
ne rimasta  in  Aquila  dava   temenza.  Tanto  il  co* 
mandante  di    Montercale  ,  che  il    Masci  con  tutte 
le  masse  raggiunsero  il  nemico  'm  Rocca  di  Cur- 
no  ;  cominciò  il  fuoco  a  qualdie  distanza  e  si  este^ 
se  Ano  alla  Madonna  deUe  GroUe  ;  il  luogo  con- 
venuto  per  r  imboscata    era  inaccessibile  e  vicino 
Anti^oco,  ove   3oo  e  più   armati   di  quel  paese 
eransi  posti  in. aguato.  I  nemici  per  l'angustia  del-* 
la  strada ,  e  per   la   rottura  di    essa  ,    dal    Masci 
ordinata    alcuni  gbmi    prima  ed    allora  eseguita  , 
dovettero  inevitabilmente  unirsi  in  quel  sito  :  allo- 
ra le  genti    raunaticce  spianarono  i  loro  archibugi 
da  tutte  le  parti  contro  i  francesi  ,  i  quali  venue- 
\o  posti  in    piena  rotta  ,  essendo  ivi  rimasti  ucci- 
si ,  o    messi    fiior  di  combattere,  quasi    tutti  gli 
uffiziali  ;  e  non  potendo  quei  caldi  popolani  fiir  più 
fuoco  attesa  la  gran  pioggia  cadente,  così  seguita- 
rono ad  inveire  contro  dei  nemici  con  accette  stili, 
sciaMe  e  bastoni  uccidendone  in    gran  numero.  Il 
Comandante  francese  e  tutt'i  soldati  snoi,  gridando 
«chiedevano  la  prigionia ,  ma  esauditi  essi  con  ej  a- 
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no  ,  attesa  la  iniinicisia  estrema  portala  da  quelle 
masse  agrindìvicloi  di  Francia;  <]oei  che  si  sot- 
trassero alla  morte,  dicdcrsi  alla  fuga  abbandoiiai)- 
do  il  bagaglio  per  trovarsi  più  svelti ,  ma  non  per- 
t;into  furono  lasciati  dall'  essere  inseguiti  fino  al 
liuroe  Velino:  in  somma  il  moto  fu  di  tanta  im- 
portanza ,  che  di  tre  mila  e  più  soldati  mille  appe- 
na ne  giunsero  a  Rieti  ^  e  per  ia  maggior  parte 
ftriti  e  disarmati  ,  degli  altri  ne  fu.£itta  graodissi* 
ma  «trage. 

XLIV.  A  provare  l'ulenlicità  «Ielle  cose  rap- 
|)ortate ,  esponiamo  qua!  contropruova  l'estratto  di 
due  lettere  del.  Generale  Macdonald,  una  scritta  al 
Generale  Gouthier  in  Toscana  dal  cam|)0  di  Ca- 
serta il  5  Maggio,  e  l'altra  al  Gèn<Tale  Moreau 
da  Monte-Fiascoiie  il  19  Maggio  1799*  Nella  pri- 
ma il  Capitano  francese  esprime  k  difiicoltà  ciie 
incontra  per  concentrare  l' esercito  suddiviso  nel  Be- 
gno  ,  onde  incominciare  la  ritirata  ^  e  ne  prevede 
le  arduità  ,,  Il  più  difficile  è  di  uscii^e  da  Napo- 
,,  li,  ma  come  gli  approvi&ionamenti  non  sono 
,,  terminati  ,  ho  fissato  il  9 Maggio*  In  questo  lem- 
,,  pò  il  mio  eseràto  in  più  colonne  si  mette  io 
, ,  marcia ,  ma  in  quale  condizione  sono  io  !  a 
,,  traverso  di  un  deserto  quasi  affimato>  e  drcoB" 
,,  dato  dagl'insorgenti!  Io  vedo  fe  autorità  napo* 
,,  litane  discìogliersi  ,  i  nostri  partigiani  meltei'si 
,,  in  salvo,  e  le  popolazioni  condro  alle  armi,  e 
,,  trucidarli  senza  misericordia.  Io  fo  tutti  £;li  ^- 
,,  zi  per  far  restare  al  loro  posto  le  aulorilà  roma- 
,,  ne  ,  ma  vi  riuscirò  ?  (5i)  ,,  Ecco  come  quel 
(5i)  Doeumenio. 
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Generale  prercdevA  gli  ostateli cbèii colpirtelo  arirb- 
bc  nella  rilirafa ,  e  questi    \enÌ¥aiio  dalia  disposi* 
zìoue  delle   jjopoiaziooi.    Nella  seconda    lettera  di- 
cliiara  ,  che  le   )>revisioni  triste  si    sono  s^alizzate. 
7,  Xi'esercilo  di  Napoli,  mio  curo  Generale  ,  giim- 
, ,  gerà  in    Firenze  nei  giorni    !»5 ,  26 ,  e    3<y  del 
,^  n»ese  di  Maggio  ,  voi  dovete  pensare ,  che  que- 
),  sto  esercito  arriva  dojK)  una  marcia  lunga  e  pe- 
,,  nosa ,  avendo  costantemente  combattuto  sino  al- 
,,  le  frontiere  napoliiane  per  aprirsi  un  passaggio, 
^,  $enM  alena  riposo,  facendo  25  e  3o  miglia  al 
,,  giorno. ,r cavalli  del  paese  poco  atti  a > tanta  &- 
„  tica  BittOiono  ;  tanto  più  che  mancando  di  forag- 
„  gi ,  debbo  seminarne  la  strada  e  sono  stato  ob- 
,,  biigato  di  lascìai*e  in  Roma,  un   equipaggio  di 
,,  dodici  pontoni  ,  die  avevamo  costruiti  in   Napo- 
,,  li,  ed  un  cotivoglio  di  cassoni  che  ho  fatto  re- 
,,  trocedere  ,  da  che  ho    saputo  che  il  nemico  ha 
,,  passalo  i  Po.  Jj'eseicito  ha  bisogno  di  cinque, 
^,  o  sei  giorni  di  riposo  per  tutto  riparare  artiglie- 
,,  rie,  scarpe,  armi  ,'e  per  ferrare  i  cavalli  (Sa),,. 
E'  dunque  ben  chiaro  che  il  Generale  Mance- 
se si  aspettava  di  ritrovare  prep.rata  la  resistenza  , 
ed  ha  combattuto  per  aprirsi  *un  passaggio  nel  Re- 
gno ,  ed  uscito    dalle  frontiere   non   ha   avuto  più 
ostacoli.  Or  bene  da  Napoli  a  Montc-fiascone  sono 
undici  giorni    di  marcia   regolare  ,  dunque  non  la 
distanza  ,  ma    i  combattimenti    sostenuti    prima  di . 
uscii*e  dal  Regno  ,  hau  reso  la    ritirata  sì  penosa  : 
adunque  le  cose  esposte  negate  essere  non  ponno  ; 

(52)  Documento. 
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mentre  il  Generale  in  Capo  dice  ,  che  le  sue  (rù))- 
pe  han  dovuta  aprirsi  la  strada ,  con  le  armr  alla 
mano,  ed  essendo  ^uscite  per  Tert*adna  ,  5.  Ger- 
mano e  per  Aquila  ,  è  sì  facile  il  dedlurre  ,  che  ha 
voluto  disegnare  nella  sua  corrispondenza  le  atiooi 
d'Itri  ,  Isola  e  di  Antrodooo. 

óediamf»  di  aver  riemjnto  il  nostre  fine  ,  ri- 
chiamando alla  memoria  dei  fatti ,  degni  di  essere 
registrati ,  non  solo  perchè  onorano  gl'individui , 
perchè  indicano  le  disposìcioni  dd  tempo ,  e  le 
difficoltà  del  paese  ,  ma  per<4iè  la  storia  per  tsse- 
re  giusta  raccoglier  deve  tutl«,ed  è  allora  somna- 
mente  utile ,  offrendo  elementi  alla  madhaaiooe  di 
ognuno. 
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CAPITtaO    V. 

Proclama  del  Gov4>rno  Provi  torio  per  cntiisijiNnM'e  h  popoU- 
ttoni  a  p'ò  della  Reptibbliea  :  ntiiiia  liust^ita  «li  ciò  ;  nuori  rigori 
e  career-azioni  ;  H  rJuamaao  i  cittadini  in  dilesa  ddla  patria  •—  Si 
forma  una  truppa  di  sicurezza ,  come  ,  ed  in  qua!  modo  orfiaiiizBa- 
ta  e  vestita.  —  Altre  ]  iacevoli  astrazioni  per  'gli  amatori  di  repub- 
blica :  il  Governo  francese  opera  cangiamenti  nel  Governo  parteno- 
peo :  di  Abrial  Coinraessario  franceae  e  del-  suo  plaoidlo  piooedere. 
•—  Si  provvede  al  sostentamento  della  plebe  ;  li  cerca  (brmara  una 
truppa  regolare^  si  di  lenra  * ,  che  di  •mare  ;  del  Capitano  di  Vascel- 
lo Caracciolo  e  di  alcune  sue  fasi..—  Si  %Mrmano  seaole  palriot(i> 
che  :  r  Areivescovo  di  Napoli  ,  Scilla  ,  pubblica  una  circolate  a  tutti 
i  repubblicani,  coniro  M.  Caixlinale  Fabrizio  Ruffo  :  si  apra  una 
soltoscfi-izione  per  supplire  ai  biaogofi  della  CKisa  militare,  —  Ddje 
truppe  rutfse  sbarcano  a  Manfredonia  [e  ai  recano,  a  Monlipealvello} 
Foggift  ii  dà  aita  parte'  del^  Re.  '  Una  schiera  di  '  reali«ti  si  reea 
in  Ariano,  per  combattei»  i  nemici,  che'  si  «vantano  sii  di-4|uella  ett* 
tà.  —  Dal  l^ran  Visir  ^i  mandano  inviati  fier.  tener  l^rmo  il  patto 
dei  soccorsi  a  darsi  :  segue  1*  annata  il  camino  :  'disposizioni  cne  si 
danno  per  questa  marcia.  Pranio  dag^i  Ahniui  nedisoe  un  messo  al 
Rullò  onde  ricevere  istruzioni  per  accordarsi  nelfc  operazioni  «  dan- 
no della  RepaM>lica«  — •  In  Napoli  dal  Governo  repubblicano  si  cer- 
ca nascpndere  lo  abarcx»  delle  genie  russe  irvcikulo  in  Manfredonia, 
epperò  dagli  amici  del  Re  si  mandano  messi  onde  chiarirsene  s  giun/ 
gè  air  armata  Cristiana  nmweniente  da  Palermo  D.  Scipione  delU 
Marra  recando' una  banaiera  ed  una  lettera  diretta  ai  bravi  ealabre-: 
&t.  —  Seguendo  U  marcia  il  Ruffo, per  dove  passa  le<:ittà  volentieri 
mente  .si  metton»  alia  parte  del  Re  :  di  Hoecai-omana  e  della  cem^ 
missione  ricevuta.  '—  Xiievi  disordini' in  Avellino:  altra  lettera  del 
Re  al  Roflò  :  1*  armata  si  ferma  a  Nola,  la  raggiunge  i|n  distacca- 
mento di  truppe  turche. 

N  quel  medesimo  dì  ,  clic. le  truppe  di 
Francia  evacuarono  la  capitale  della  Re- 
puiùjlica  e  fecero  riìiiiione  in  Caserta  ^ 
ir  ProTtsorio  Governo  di  essa  ,  onde  se-' 
condàrc  ranziddto  maiiifeslo  del  Macdo- 
nald  ,  ed  ecèilarc  ed  accendere  T entusia- 
smo nel  ~  jx>polo  ,  coiue  anche  a  calmare  ii  non 
estinto  odio  dt    quello  verso  il  nascente    governo  , 

^       '      48     ' 
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•    poickò  a  {jraiidi  sIìihì  si  faceta  vedere  il  niilron- 

tetiio ,  quasi  .i   leiBvm  in  ogni   ora  controri\oluzio« 

ni  ,  mondò ' fuori  if  scguciiie  proclama.  ,,  Goverwo 

,,  Provisorio:  Coaiiiiessione  Èseculrice.  Bravi  cit- 

,,  tadini.  La  Re|)uLblica  h  già  stabilita  nella  base 

,,  la  pih  solida.  Essa  è  il    pi*odot(o  del  coraggio, 

,,  e    dell' amore  della    pulria  ,    di' è  stato   sempre 

,^  scolpilo  nei  nostri  ctiori  ;  iinianioci;.ra  nazione 

y,  intiera  non    presenti,  che  -uimi    sola  voloiilà  ed 

.,,  una  massa    imponente    di  forze.  It    Governo  è 

,,  autorizzato  dal  Generale  in  Capo  e  dal  CquìCs- 

,,  sario  organizzatore  ,  testò  venuto  ,  di  usare  tutti  i 

^j  mezzi  y  cbe  d^'bbono  condum  alla  nostra  gran- 

,,  dezza.  Non  af  pèitlà  dunque  un  istante  :  mostria* 

,,  tnoci  degni  di  noi  stesse    e  della  libertà  acqui- 

^,  stata.  Tutto   spiri  Goraegio  ed    armamento.   La 

y,  nazione    tutta  si    mostri  ^me    un  solo  esèrcito 

„  pronto  a  sostenere  con  la  forza  terrestre  e  nu- 

,^  rittiraa  a  qualunque  costo  la  nosb-a  indipendeo- 

,,  za.    La  natura   del   nostro   suolo,  i  latenti  dei 

,,  suoi  abitanti    ,  il  nostro  patriottismo  ,  il  nostro 

,«  coraggio   ci  baiino   resi  1'    ammirazione  di  tut- 

^,  tft  rÈurt^,  la  quale  attende  di  vederci  egaa- 

^,  gliare  il  valore  dei  pnirì  oosbi.  E  voi  eitladiai 

,,  traviati  ,  voi   che  iippartenete  ad  un    popolo  à 

,,  buono  ,  e    che  in  altro    tempo   tante   tìproove 

^,  dTete  dato  della  vostra  docilità  ,  e  di  ebbedien- 

^,  za  alle  lepgi  ,  rientrate  in   voi  stessi  ,  ritornate 

^^  nel  seno  della  patria  e  fra  le  braccia  dei  vostii 

^^  fratelli.  Il  Governo,  di  concerto  col  Generale  in 

^j  Cap   e   del  Commessario  organizzatore ,  vi  ac- 

,,  còrda    1'  indulto.    AOi'eltatevi    di    ritornare  nel 
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„  buoa  ocdiae,  e  ad  seno  delle  ▼ostro  fiiMiiglìé. 
„  Rivolgete  aU«  dìi'ciia  deiU  patria  e  dell*  re|Nib< 
„  Idica  h  armi ,  tl»e  fin'oi«  «dofirate  a?«le  coa- 
,,  Irò  i  vofilii  frirt*Ui  sIlsw.  La  (ii«ria  Jienefìc*  in 
vece  di  fHuiirvi  vi  ridiiaita  *  *^.i  ^  o^**  '^ 
",  perdouo  ,  e  vuol  rendervi  fc'liei.  Riunitevi  a'vo- 
\l  stri  Jbuoei  contiUadini  ,  e  pitHBOvete  a  vicenda 
,^  con  esci  la  licita  ,v  (53) 

Qu&te  ridioftlc  paiole  del  Governo  della  repah- 
Wit«  il  prefisso  «cr>j»  nou  produssero  ,  ««ri  prorom- 
peodo"  Usjgc'Mti  più  a|»M tai»M»iile  sul  «onlrano  aeoti- 
meitto  ,  ì'  iiictto  prodama  fu  sì  ,. che  co*  prelesto 
di  «Migiui»  carwjr«  *»  '^"^^  «tfefpodiettts  del  n- 
go««  ,  e  uBtttdi  «lolrissiiiii  iodividiu  «bbere  caree- 
razioHi  e  Aif^po  mioacciaU  di  «everità  iMgsiori  ; 
(u^iqaiidosi  i*ii;»*edn»t»W««e  9^  c»i  '•  ««J"  l^*« 
ricev<w  carifca  civile  chi  npa  cofi^sse  «Uà  difesa 
della  «dria,  e  quindi  i«  sortafjlK»  di  «Ma  cliiama- 
lousi  tutt'  i  citiadioi  da  dieciaelle.  «  q»ar«Bta^»«ii , 
ed  «I  scivixìo  «duHteiio  netta  <iittà  e  nelle  Forlei- 
ze  tutti  cokiro  d«  i|«ar»ttU  «i  sessai»  ;  diclpiaraii- 

dosi.comriJi^miti  «li  a!t»'  *  «»«**««  ^  «»'«^  ♦  *^**« 
per  quakl»    iiiii*dipM«rto.  fisico  alti    noud-a«o  a 

mUitan»,  i    ..       .     j  1  r-      : 

XLVI.  Pier  qB»«lfi  cose  fu  d««f»8to  dal  Imi- 
talo Maiiate  della  Mo»icipalit»  di  N^J^i,  e  d^a 
Coiumissioue  CciUraic  della  Guardia  Civica  iiazio- 
Balc  «oa  truppa  di  sicuiezia  cotti|M.st«  dMre  \yo- 
ui  .  i:i;.6cuua  dfll«  quali  «»lavu  di  du<^  Ballagliom 
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di  sei  Compflfgnie  ,  avimenfandosi   cesi  di  lretifa<)fie 
compagnie^  qurlbi  (larca  tt*up|m     uAziormle  Ìbrrn«i(a 
io  !>iil   fraiscere  «Mia  Repubblica  coi  lacrto  ,  e'<|tia- 
siccbè  forzato,  porrMsso  dei  generale  Cliatii[iimf^t, 
•llorcliè  tratfatTisi-  del  finale  dissartno  dei  ciffadlttii. 
Prescelti    furono  al  comando    dette  legioni    Pietro 
MaUia    Grutih^*  ^  Corto  Mascari^   e    Giuseppe 
Piatti:  a  capi  dei  battagtiótii.  Carh  Mauro ^  Gae- 
tana  Guardati ,  Fmncesco    Guardati ,    Giuliano 
Colonna  ^  AtUonio  Jffiùiàtì  e  Nicota  Marchet- 
ti: {\)  A  eioseon»  compagnia  fti  dato  un  iiffiziale 
del  disciohò  esercito  regio  ,  die  ora  per  la  repub- 
blica mìlitavatio  ,  ^ale  istruttore  ,  tre  Tenenti  ancbe 
tra  i   cittaditii    preposti,  an    Sergente    Maggiore, 
due    Sergenti ,  quattro   Caporali  e   cento   eemn&t , 
(  di  tutti  questi  subalterni  gradi  e  comtinf ,  so  ne 
potoebbe  del  pari  donare  nominatiy a  tonfesza  ,  ma 
per  la  inedesilM  causa  si  tralaik^ia  di  -ettunmarli  ). 
Vestir  dovevano  queste    genti  eguaioienle  per  ogni 
legione ,   cioè   il  fendo  dell' imUbrnie  UoU ,  come 
anche  la  fodera  ,  i  pettini    tom  col  dente  giallo , 
la  pistagna  e  la  paramatrica  giaHa  col  dente  rosso, 
portando  la  manica  chiusa  alla  grMahefa  colla*  pa- 
letta r^issa  ;  il  v  bottone  con  io^stemioa  della  Repab* 
blica  ed  il  numero  delia  legione  ,  il^  sottabito  for- 
niavasi    delfa   sottoveste    gialla  e    ddla    catifóbraca 
Uou  con  coturno  :  il  capiielb    appuntalo  per  tutti 

(i)  Per  bevi  A  si  tralasciano  i  nomi  dei  componen- 
ti le  compagnie  i  quali  sono  tuUi  inseriti  tiel  decreto 
del  Co;nitato  Militare  ghe  trovasi  nella  collezione  degli 
Editti  di  quel  tempo. 


X  «799  )(  38i 

«fiiìlnciite  cofi  |rfiiNiccltio  rc*puU)bcono.  I  distinti- 
yi  dei  gradi  iiclU  divttnùlà  di4le  gerarchie  pareg- 
gi H-e  dovevano  ,<i«it*ili ,  die  i  mtfiliiri  delia  re{)ubl)li^ 
Cé<  friHiGeae  in  aHtN*ai«do9savaHo(54)*Del  resto  qu  « 
sle  dift|iosiaioiii  di  ve^iario ,  aUoia  la  brevità  della 
rendila  vita  della  re|ittbblica  )'paeo  o  nulla  vennero 
messe  ad  eflùUo  ^  f)iM|tttunqiie  non  raaocasseit)  di 
xe|o  e  di  voionlà  cobro,  clic  a  questo  prescelto 
corfio  ftimoo  ascriiti  \  e  quindi  la  più  parie  de' ser- 
visi da  estti  dissiflipegQati  furan  folli  con  abiti  pro{>n. 

XLV|i<  Gra  ia  parlenna  dei  francesi  la  set- 
levazfone  ««Ne  pioviiicio  tutte  crebbe  a  dismisura , 
e  Na{>oli  a  se  cola  quasi  abbandonata  rìnoMse;  non 
di  meno  dalla  fona  delk  circostawK  fa  essa  iniiot* 
la  a  pumstere  nel  rivoltoso  aistema.  Fu  gioia  in- 
credibile ne' partigiani  detta  i^epubbltca  per  questo 
alloolaaanienio  delle  genti  di  Francia  ,  poiché  nelle 
sognate  felicità  aeinpre  astraendosi^  iiafcwa  bm  che 
la  ribellioni  eia  guerra  dalle sopeicniaune  dello -im- 
poste ^  «  dalla  superbia  dei  conquistulori  derivassi.*; 
quiiwli  si  teuevatt  certi ,  che  al  pubblicarne  ralloii-i 
lauauieniloje  torme  della  ^#iii<ij/i0</e  si  scioglierebbe- 
ro ,  e  pochi  resti  di  quella  parte  ^  sa  pur  ne  itv 
stassero,  iu  Sicilia  aodi^bbcuro    a    fuggire. 

^on.  oslante  la  naturala  decadenta  di  forza  , 
del  nuovo  Stato,  il  Direttorio  dì  Francia  facendo 
sembiati.»!  di  non  curare  T  ioiminente  fine  dt^lla 
necMiata  Repubblica  Partenopea,  av^va  piesa  riso- 
luiiooe  di  fare  caDgiameuto  nel  governo  di  essa. 
Sapeva  che  il  Conunessario  Faipoult  non  era  ^ra- 
to M*  universale  ;  ed  avevano  in  mente  i   Dii  tUo- 

(54)  Documento. 


S8'i  )(  »7iK).)( 

ri  dt;l  [vày'ì  ,  che  Gbumpioiimt.siil  suo  primo  grcm- 
gere  uoa  aveva  le  cose  oblitele  «la  produrre  sì 
per  le<  opimooi ,  che  \i&r  la  fbrsia  <|Ae!;K  rOèlti 
tir  essi  drsidkrriTaoo.  A  fjmmie  mm.  hetie  avviate 
itttraprese  ,  ^  aggioni^vaDo  te  grida  e  le  calanDie 
ili  coioio  che  ambivano^ le  t-arirbe ,  roalro  «ftteili , 
che  lo  avevano  ,  ed  .  ia  ispeeial  mòdo  contro  i 
meitibri  del-  governo  \,  talché  avevano  fallr^  perde- 
re Jofo  od  almeno  ai  f>iii ,  c^ni  specie  di  riputa- 
zioiie  :  quiudi  il  Direttoib  streltam^nll!  a  fidi  di- 
iscii'i^aiize  dando  peasùei^,  onatidò  in  ^ìi|m4ì  ^  (|ua- 
si  al  fiartiro  deik;  sue  truppe  ^tt<i  uotno  prtidenfc 
e  pratico  ,  acduiM  iiò  ogHi  cfMa  rior^iasse  ,  c^  ri-, 
irictiias&c  quaulo  di  iimIc  imutolto  ^viiva  la  calliva  | 
ammiiitNlrtuioae  dei  suoi*  |iaiksati  agenti. 

Incarico  dr  tMlo  iiR|»iccÌ0  fi»  dato  al  Conte 
Andrea  Criuseppe  tf-^^éhial  nooiinatidòto  Couttaes- 
sarto  del  Difettorio ,  il  qftale  |>revalendoM  ile'  boo*. 
ni  Sì  sttirza¥a  di  consolare  ,  per  ifuauta  era  possi- 
bile ^  |>;li  uomini  dai  teinpr  tristi  atUilti.  Teneva 
esso  ritbrnie  neèle  liiHinze  -,  gUr  oi-dÌni  ^indiziati  ad 
uu  dipresso  migliorava  fUOiMtbè  quei  ^politici;  e 
come  uomo  di  moderate  ereite  iatenzioni  rra  ^  con 
pari  prudenzjì  ed  ellicacia,  adopet*avasf  a  sollectiare 
r  ordinamento  della  góardia  naziotflale  nel  nuido 
teste  esposto.  SulF  esempio  dnnque  delta  costituzio^ 
uè  lìaucese  una  Commissione  legislatiwi  (a  istituì* 
ta  j  eoa  mi  -  Direttorio,  esecuiha ,  banderRlo  aflàt- 
to  la  costiiiizione  proposta  didlà  congregazione  ita- 
politana  ^  deilii  «foide  ne  aUiiamo  di  sopra  fKirkltu, 
peix'lic  ili  tanto  aveva  ricevuto  ordine  \  Abriatrfa- 
rou    divisi  i  poteri    tra  le.    {Kjiuone.   Il  goveniu  da 
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lui  rosolato  fu  il  si^gucoU?  :  nelia  Coinmissioni*  r.s<t- 
coiiva  tì  mise  ÀbamorUt ,  Jgnese  napolitano  , 
lua  cbti  dimoralo  a?eva  cii*ca  treni' anni  in  Francia, 
ove  icueva  beni  e  fauii^Ka  ,  JWahtfè  Ciaja  e 
Ddfico.^  cbe  non  potè  per  le  insolvenze  degli 
Al»ruz2Ì  mai  giungere  in  Napoli  :  per  Ministro  del* 
r  Interno  tì  mise  De  FÌUppis\  alia.  Giustizia  e  Pu*^ 
lizia  PignateUi;  aIb<jueiTa  Marina  edaffiiri  Este- 
ri Manihanè  ;  alle.finanze  Macedomo  :  tra  i  mem-* 
bri  delia  Gommissione  legislativa  vi  furono  Paga-' 
noy  Ciriìh^  Galanti^  SfgnonUi,  Scoiti,  De 
Tommasl ,  Cotangeh ,  Coletti ,  MagUano  ,  Cam-» 
bale^  MarckeiU  ed  altri  (55), che  cambiaronsi  s|)es- 
H>j  epperò  non  li  riferiamo.  Cercava  così  FAbrial 
di  c6rpeggei*e  in  NapoK  quanto  il  soldatesco  furo*^ 
re  e  la  civite  cupidigia,  vi  avevano  guasto  e  cor- 
rono ,  dando  egli  il  primo  pruove  di  civili  manie- 
jre,  ioducendo  così  gli  altri  a  Seguire  il  suo  esem- 
pio :  ed  allorché  per  ubimi  sfbni  Macdonald  man- 
dava le  soe  poche  centi  rimaste  a  lidurre  i  casi 
di  CasiieUaaMine  ,  nd  sedare  le  torboleoze  di  'Sor- 
renio  ,  patria  del  Tasso ,  perchè  per  la  parie  de! 
Re  aodie^.si  era  mossa  ,  essendo  prossima  alla  det- 
ta ,  prego  egli  il  Generale  ,  che  quando  la  terra 
hsee  messa  a  quiete,  salva  ad  intatta  si  conservas- 
se la  casa  dei  discenddùli  delia  soreHa  del  Tasso, 
«  cosi  avvenne  ,  metck  glresatti  ordini  dati  dal  Mac- 
donald al  Comandante  la  fiieìone  ,  per  garegiare  in. 
bontà  col  Commessario  ;  e  fra  le  ucciìsioni ,  %V  in- 
ceda e  le  rovine  dell-  infelice  Sorrento,  i  discenden-' 

(55)  Dócumenio.* 
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il  del  cantore  di  Goffredo,  ed  il  principale  lume 
della  itdUaiia  Poesia  provarono  quanto  potessero 
ili  animi  civili  Li  ttienoria  ed  il  rispetto  verso  i 
grandi  uomini  ,  e  per  questo  ricompensare  ne  vol- 
lero il  Macdonald  offreBdogU  il  ritrailo  di  Torqua- 
to. ài\imio  dal  vivo  Ab  Fmncef co  Zucchero  ^  per- 
ibè.  non  sapendo  di  Àbrial  a  kii  riferirono  Tatto 
di  generosità ,  ma  ^eroip  puraiicrhè  Macdonal  fe- 
ce osservare  il  vero  andaiueulo  dell'imitabile  azio- 
ne y  e  quindi  ad  Abrial  rivolse  il  segno  di  grati- 
tudine ,  che  come  dolce  e  pietesa  consista  lo  ac- 
cettò. 

XLVIII.  Il  pi{i  urgente  Insogno  dello  Stato 
era  quello  di  provvedere  al  sostentamento  delta 
plebe  ,  che  in  una  sì  popolosa  capìtaltc  incomincia- 
va ad  essere  quasi  tormentata  dalla  carestia;  Ciril- 
lo vi -provvide  col  fiire  stabilire  una  caSKa  di  soc- 
corso, ncUa  quale  egli  cubilo  versò  buona  somma 
di  danaro  iMjIt'afte  medica  procacciatasi,  in  cui 
era  eccellentissimo.  Ed  in  una  città  generalmente 
portata  alla  pietà  ,  trovai-on^i  iaeilmenle  ^mohì  abi- 
tanti ,  che  con  elficaci  meiu  al  soccorso  degl'in- 
digenti s*  impegnaroQQ.  In  ogni  contrada  pcrsxuiag- 
gi  probi  »ì  elessero,,  col  titolo  di  Padri  dei  pove- 
r/,  incaricati  venendo  di  procurare  lafori  agli  .artie* 
ri ,  ed  ai  miserabili  distahiftle  J  aoccorai  deUa  pa-» 
tria.  In  tal  guisa  in  qualche  modo  provvedutosi 
precariacnenle  alla  um^iuità  ed  alla  tranqniUita  in* 
terna  ,  si  o^ivolsero  i  {)ensieri  dei  governanti  a  for- 
mare una  milizia  stabile  ,  che  ti'uppa  regolare  si 
nominasse.  Ragunando  i  soldati  dei  dis|>erso  eser- 
cito rrgio  ,    che  in    NajK)li  e   nei  dintorni    ancora 
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firevan  dimora ,  pervennero  essi  dd  armare  cinque 
in  sei  mila  uomini  ,^oi  quali  s' iiìgiObsò  la  sdiio- 
la  dello  Scìùpam^  e  due  legioui  si  formarono  al 
comando  de'  Generali  Spanò  ,  e  Wirtz  V  uno  e  l'al- 
tro ufficiali  dell'  esercito  del  Re  ,  il  primo  calabre- 
se ,  il  secondo  svizzero  ;  e  si  diede  carico  al  Ge- 
nerale Roccaromatia  di  levare  un  Reggimento  eli 
cavalleria  ,  qual  cosa  [)er  malignità  di  parte  stac- 
cò ,  come  poco  d'appresso  diremo  ,  esso  Generale 
da  quel    vacillante    governo. 

Ne  fu  trascurata  la  marina  :.  con  alcune  bar- 
che cannoniere  e  bombardiere  per  la  maggior  paav- 
te  sdrucite  ed  altri  piccoli  bastimenti ,  clie  «i  po- 
terono in  fretta  risarcire  si  armò  una  flottiglia  in 
difesa  della  costa  ,  comandante  della  quale  fu  no- 
minato Francesco  Ca^cciolo  ,  del  quale  è  d'uo- 
po fare  avvertire  le  seguenti  cose  :  avendo  egli  ot- 
tenuto nella  marina  del  paese  nostro  i  primi  gr^- 
di  ,  mise  pensiero  a  totalmente  fai*marsi  nella  car- 
riera sua  ,  e  quindi ,  onde  com[>letare  la  sua  istru* 
zione  ,  andò  a  militare  nella  marina  inglese  ;  fu  tra 
quelle  genti  che  isviluppò  una  intelligenza ,  un  co- 
raggio ,  e  dell'ingegno  senza  pari,  che  l'inquieta 
gelosia  di  quei  commilitoni  svegliarono  ^  e  che  ìfor^ 
se  in  più  lontana  epoca  furon  causa  della  sua  per^r 
dita  ,  più  che  i  servizi  resi  alla  descrivente  repub-» 
Mica  :  Caracciolo  era  tra  quelli  ,  che  nei  fatti  di 
Tolone  distinsersi  con  delle  pruove  d'intrepidezza. 
%  dì  abilità  indicilDile.  Tròvava>i  egli  in  Napoli  al- 
lorché Ferdinando  ritiravasi  in  Sicilia.;  il  comando 
della  flotta  napolitana  che  per  quell'isola  moveva 
era  dato  ad  esso  ^  epperò  altendeyasi  che  Ferdinand 
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do  %n\  sua  lc|:;iio   imbarcassi;  raa  no  ,  che  in  ve- 
ce sul  vascello  cicli'  Arnmiragrio  inglese  Nelson  pre- 
se stànie  ;  uuostaf  pruova    di  con  Udienza    accònleta 
al  suddito  di  Giorgio  è  uon  al  proprio  ,  fu  causa  di 
dìspiacèUtsi  màssima  per  i  fiaplitauì  tulli  e  più  di 
più  per  Caracciolo  :  una  disgraziata  circostanza  fe- 
ce chiarire  il  risentiménto  ,  che  questa    preferenza 
avélra  (kttà    nascere  :  quasi    air  Uscire  dei  golfo  di 
Napoli  la  flotta    veleggicinte    fu  assalita  da   furiosa 
tempesta  .  com'  cspom^idmci  ;  il    Vascello  dell'  ani- 
mìragUU  Nelson  e  ^uasi  tutti  i  legni  inglesi  prova- 
rono delle  grandi  avarie  e  fui  odo  al  punto  di  per- 
dersi siillb  coste  dèlld  Sicilia  ,  mentre  quelli  di  Na- 
*  pòli  mèglio  diletti  ^  o  più  foiiu^^ati ,   entrarono  nel 
portò  di  PtìlèrtnO  isehz'  ess<'re   danneggiati ,  e  molto 
tempo  priitlà  dei  legni  inglesi ,  e  di  quello  di  Nel- 
son particolaiiheht^.  All'arrivo  delle  navi  brittau- 
ne  r  ^ùipaggid  napolitano  non  gli  risparmio  baie , 
motteggi  e    sarcastni  ;  Nelson  di  ciò   fé  mostra  di 
niuna  atttenzioae ,  ma  nel  prosieguo  diede  a  vedere 
^Uanlo  quelle  célie  le  fossero   state  sensibili.  Que- 
sta béflfe    ra[)portàte    ftirono    alla  Corte    con  bocca 
bonfià  ,  bpperò    alibrchè  Caracciolo    si  presentò  al 
'   Sovrano  fu  da  (|ùello  male  accetto ,  facendogli  sen- 
th-e  ,  Iche;  dóveVa  esso    ritornare  in    Napoli  ;  q'ual 
cosà  immarltinènti  eìseguì  ,  e  ritornato  in  patria  noa 
dubbitò    di  militare  sotto  le  repubblicane  inségne, 
cosà  ,  come  in  séjgui td  diremo ,  che  unite  alle  det- 
te ,  gli  costò  la  vita. 

XLIX.  pel  resto  il  repubblicano  reggime  ave- 
va in  pochi  giorni  spiegalo  tulio  il  suo  carattere  : 
f^tmo  stabilite  diverse  scuole  patiiotticbe ,  e  coloit) 
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che  ostentavano  lettemtttra  nbodàròno  i  circoli  eoa 
opuscoli  <|uaiito  aiTogatìli  aUirilanlo  mfclici  e  spre-^ 
gevoli  contro  la  Córte  e  la    Mohardiia.  L^  arcive^ 
scovo  di  Najioli  indotto  anch'  esso  in  errore  dai  pa« 
trìotti  ,  o  forse  cofitrtito  da  loro, pubblicò  una  cir- 
cotare a  tati'  i  repobMicani  del  territorio  napolitano, 
in  cui  in  so^tania  diceva  ,,  es^sere  pervenuto  alle  sue 
,,  orecchie  l'orribile  voce  comunicatagli  anche  dal  go- 
y,  verno, che  il  Cardinal  Raffi>  assunto  avesse  ndlè 
,,  Calabrìé  il  nome  di  Romano  Pòtitcfice,  e  con  l' ab- 
,,  buso  di  questa  Sacra  autorità  si  affrettasse  a  se- 
„  ditrre  quei  po^xili  ^  ai  delitti  di  ogni  genere  ,  ed 
„  alla  più  sangoinosit  f^rago  incitaridolf.  Avvertire 
,,  fier   tanto  ,  che  un    maschenltò    Pontefice  dalid 
,,  coir  unione    cattoKca    era    sépslratcf.  Deponesscroi 
„  dunque  le  nrmi  e  daoiia  goei-ra  cessassero,  che 
,,  li  distruggeva  iiullilnyente. 

Era  (ale  la  tnafiià  iiepubbli<:anà  ,  che  le  fetn« 
mine  sti*sse  non  Furono  e^nte  a  diniosfrarla.  Ele- 
onora Fonzecn  PiNumMél ,  come  si  è  narrato  , 
iiel  suo  periodico  figlio  gli  avvenimenti  ed  i  pro- 
gressi ropubblicaoi  sertfpre  àbbeUiva  :  Due  srgndrè 
delP  arila  nctWIlà  ptìi*  le  grafie  del  cor|io  cdebraté 
e  jirr  qnolfo  ch^!o  «piritto  ,  aprirono  una  soltoscri- 
itone  p(*r  f^upplii^'  ai  bisógni  ddla  cassa  militare  , 
e  rccnìidtisi  prrsrinalmente  dai  pie  doviziosi  perso- 
naggi à  vii^tmitr  peiTennéro  cospicue  son(Wne  ;  que- 
st'  opera  indusse  altre  donne  di  minor  condizioni 
a  far  Io  slesso  ,  e  fncilto  aumeittaroho  così  le  rac- 
colte sovvcTTzioni.  Ma  q4i<**!e  di  gran  tratto  cssen^ 
do  ìufvr'.cic  ai  pubbKri  Hf?ognì ,  per  supplirvi  ,  ed 
iusìcme  la  moticttrta  carta  ristabilii  e ,  in    Wudllu  si 
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misero  i  beni  dd  patriiaoDio  reale,  naziomilì  du 
chiarati ,  e  di  alienare  sino  alia  sohiinri  di  diecino- 
ve  milioni  di  ducati  si  divisò ,  iMgaodosfne  il  prez- 
zo in  cedole  di  banco  ,  cbe  indi  pubMicamente 
bruciale  sarebbero  stale.  Oitimo  inezzo  pel  ristabi* 
limento  del  pubblico  credito  in  un  consolidato  go- 
verno, ma  totalmente  inutile  in  quelle  flofliiaoti  cìr* 
costanze;  nelle  quali  si  videro  le  baionette  iolii^e 
di  sangue  civile  ,  napolitani  uccisi  da  forestieri  , 
napolitani  uccisi  da  compatriotti  medesimi  ;  la  cru- 
deltà prendere  npme  di  giustizia  ,  il  valore  dalla 
perfidia  contaminato  ,  ed  in  fine  russi ,  tedes<:lii  ^ 
inglesi ,  romani ,  turchi  ,  napolitani  tutt'  in  invi- 
luppo in  sì  belio  e  si  florido  ,  e  si ,  in  quei  tem- 
pi 9  disgraziato  Stato. 

L.  In  tanto  conseguita  il  Cardinale  la  vittoria 
di  Altamura  ,  per  non  dar  tempo  al  Governo  re- 
pubblicano di  rinforzarsi  con  V  ordinato  armamen- 
to, che  palese  gli  era  di  già ,  risolvè  di  marciare  a 
gran  passi  in  Napoli  ;  epperò  ingiunse  alle  genti 
riunite  nel  Cilento  che  verso  Salerno  si  accpstassc- 
ro  ed  attendessero  nuovi  ordinamenti  ,  quindi  si 
mise  in  camino.  Correndo  quest'epoca,  facevansi 
vedere  nei  mari  pugliesi ,  ora  in  una  ed  ora  in  al- 
tra parte  ,  quattro  grossa  Fregate  russe ,  ed  una 
Corvetta  regia  da  36  cannoni  ;  questa  comparsa 
frequente  di  coalizzati  in  quei  mari ,  e  le  novelle 
che  in  tulte  quelle  terre  si  propagavano  dell'usci- 
ta dei  francesi  dal  Regno,  e  dei  loro  cattivi  suc- 
cessi neir  Italia  alta ,  non  che  quelle  dell'  avaitzarsi 
del  Cardinale  per  la  Basilicata  ,  con  tutta  la  massa  dei 
realisti  calabresi  sopra  Napoli ,  ^er  sì  clui  i  reali- 
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sii  deHa  Puglia  ,  fiirso  «lainia  di  ihiòvo  ,  dislrng* 
gt'ssìero  gli  ìilberì  ,tx)si  delti,  4Mm  Irbeità  in  <|uei 
paesi  che  pianluti  si  tmvavaiio ,  ed  in  vece  la  lian* 
diera  legi^  vi  dirizzassero^  dicÙaratidoai  aperlàttieu^- 
te  di  nuovo  sudditi  fediti  al  |>ro[>rio  Sovi-ano.  Per 
appoggiare  tali  di^iKisizioiii  voiont^ie  feooro  i  'itis»- 
si  vari  disbarcki  su.  quelle  coste  comifiesaodo  da 
Bari  ,  quindi  rinibaixali  passarono  in  Barletta ,  ove 
lasciarono  per  pochi  giorni  una  piccola  guarnigione 
nel  Caslollo  ,  riuibarcali  di  nuovo  passarono  a  sljar^ 
care  in  Manfredonia  nella  Gipitanati^,  dà  dove  si 
innollrarouo  (ino  a  Foggia ,  come  ora  diretno.  Ei-a* 
no  essi  non  più  che  4^o  soldati  della  marineria 
con  degli  uiQziali  ^comandali  dai  Capitano  i?<ii//;' 
congiunti  a  questi  vi  ora,  per  dirigerne  i  pa»si*€ 
le  faiioui ,  il  già  nominalo  Mickeraux  MinisUo 
Plenipotenziario  ,  il  quahs  scender  fece  dalla  napo- 
lituna  Coi'veita  anche  una  cinquantina  di  postri  sol- 
dati dì  marina  ;  sicché  queste  due  foi'ze  cinquecen- 
to uomini  e  poco  più  sommavano:  al  com|>^rire 
di  quelli  riprotestavano  le  popolazioni  spoièianea** 
mente  T antica  fedeltà  al  .Sovrano,  ma  in  tuluni 
luoghi  deilii  Capitanata,  {ver  lilubauza^nou  cosi  pie- 
na l'obbedienza  tostamente  si  riutetieva  ,  come  di 
già  si  era  fatto  nelle  due  Provincie  di  Lecce  e  di 
Bari  5  poiché  in  eissa  tra  che  i  francesi  più  a  Uiu{«o 
vi  si  erano  trattenuti ,  tra  che  più  prossimi  alla 
Capitale  ,  T  influenza  del  repubblicano  Governo  vi 
aveva  presa  maggiore  radice. 

Per  tali  considerazioni  il  Wicheraux  fece  pen- 
siero da  Manfredonia  di  accamparsi  a  MontecalvcUo , 
luogo  ape  che  miglia  di  distanza  da   Ft^giaj,  jtr  im- 
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porre  da  qvel  sitocentrak  so  tolta  la  periferìa  del* 
b  proTiocia  :  trìaceraldai  su  qoell'  ahtira  alla  me- 
glio con  otte  peni  di  cannóni  sbarcati  con  la  trup* 
pa  delie  imtì  ,  attese  a  sempre  più  oònsoKdare  nei 
circoslaoti  paesi  il  regia  dominio  ^  e  ad  a[^rsi  una 
crmuuicauone  diretta  e  continna  col  Ruflb,onde 
dipendere  snbordilratamentt  da  esso  nelle  cose  da 
farsi.    ' 

Per  eflètto  di  questa  ri^luzione  Foggia  capo- 
luogo della  Pix>viiicia  città  ricca ,  popolosa  ed  assai 
fiorente,  fu  salvala  dai  mali  die  sempre  si  congiuo^ 
goiio  alle  contitH-iTolte  :  ab))ondaTa  Vssa  dì  ama* 
lori  .dello  stato  cioiiioci'atico ,  eppeiò  quantunque 
avt-sse  quasi  a  frcmte  dette  genti  di  contrario  sen- 
timento, cioè  gli  obbcdiititi  ai  Baili  ed  al  Miche- 
roux ,  pure  per  la  repubblica  si  teneva  in  quel  pri- 
mo giungere  dei  rus^a  ;  ma  come  i  membri  del 
centnile  Governo  di  essa  realisti  erano  nei  Ioix>  cuo- 
ri ,  così  prudenlemenfe  attendevano  V  avvicinarsi 
deir  armata  regia,  |)cr  oprare  il  darsi  alle  armi  del 
Re ,  evitando  quegli  scontri  che  dalla  discrepanza 
delle  opinioni  nascono.  Questa  volontà  salutare  per 
la  città,  fu  coronata  daireSbtto  ,avvegnacche  i  mem^ 
bri  del  centrale  Governo  misersi  in  corrispondenza 
segi'eta  col  Micheroux  finche  seppero  essere  esso 
sbarcato  in  Manfredonia  ,  e  per  in)])edire  le  ucci- 
sioni e  le  rapine  die  il  po|)olo  minacciava  coutro 
gli  amatori  di  repubblica  ,  tosto  che  furono  scien- 
ti essere  quelle  truppe  Regie'  regolarmente  ac- 
campate in  Montecalvello  ^  vennero  in  una  notte  i 
più  accaniti  deraocralici  imprigionati  :  questa  ope- 
razione si  esegui  per  custodirli  ,  e  non  esporli  aliar 
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ferocia  ddic  turbo  indisciplinate.  Mcss'  ad  eflètto  ta-* 
le  precauzione  se  ne  dietlo  immediatameute  avviso  . 
al  Mictieroox,  il  quale  disponendo ,  che  quelle  trup« 
pe  coalitate  sì  avantdsseijp  nella  città  per  imporne, 
verso  di  essa  si  diresse  :  al  primo  giungere  di  quel- 
le fu  gridato  da  uno  dei  ittembri  del  Govenio  Vi- 
va il  Re  y  e  fu  questa  da  tutti  ripetuto  con  con- 
tento di  animo ,  sticcedendo  immediatamente  un 
bisbigliò  ed  un  rumore ,  che  ad  insurrezione  somi- 
gliava ;  corse  a  folla  il  popolo  alle  prigioni  por 
far  massacro  dei  detenuti  democratica  ^  ma  le  mi- 
sure che  innunzi  erano  state  prese  ,  uh  tal  colpo 
mandarono  a  vuoto,  e  fa  Foggia  così  salvata  da 
un  grande  disastro  che  le  sovrastava, 

LI.  Volgeva  il  cominciare  di  Maggio  ed  era- 
'  no  già  pervenute  in  Napoli  le   nuove  dello  sbarco 
e  delle   operazioni  dei  russi   nelle   Puglie;   queste 
notìzie  diedero  seno  pensiero  al  Pit>visoria  Gover- 
no, il  quale  subito  tentò  liberai*si  da  quelle  contra- 
rie estere  genti  col  mandarvi  a  combatterle  le  sue 
formati  legioni  ;  in  fatti  marciar   fece  da  Napoli  ^ 
e  da   Capua   per  la    via  di  Maddaloni  ,    Valle  di 
Ai^paja ,  Aìrola  ,   MontesardiìD  e    Benevento   un^ 
colonna  di  circa    tre  mila    repubblicani  comandata 
dal  Generale  Federici  e  da  Muterà  qual  Commcs- 
sario  del  Governo.  Il  Federici  uomo  di  sommi  ta- 
lenti militari  ,  che  pruove    non  equivoche    di  va- 
lore aveva  date  in  Lombardia  con  la  nostra  caval- 
leria ,  con  cui  tant'  onore  erasi  aoiuìstato  ;  di  pro- 
bi   costumi  e   tutt' altro  ^che  repubblicano    in  suo 
cuore  ^  fu  malgrado  lui  y  costretto  ad  accettare  quel- 
lo ,  per  esso  fittale,  comando,  vittima  della  stessa 
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sua  buona  opinione  di  cui  ^fneralmenle  <:o«kva  ; 
poichìi  al  ritorno  del  Re  accusalo  di  uuesta  six^di- 
ziuntì,  e  coi  cupi  maneggi  di  qualche  invidioso 
suo  emolo,  venne  tradoKo  innanzi  nn  Consiglio  di 
guc^ira  subìlatK'o  ,  che  giiistaiaenteper  altro  lo  conr 
dai^nò  alla  nK)rtc.  Giunto  questi  con  la  sua  schiera  in 
Benevento  ,  cercò  rendei  si  padrone,  di  Ariano  conscen* 
do  la  |)osizionc  fortissima  ,  |H'r  tener  da  qpc^a  eleva- 
zione dominio  su  la  Basilicata  e  su  la-Pf^ia  ,  e  per 
chiudere  alle  armi  regie  il  camino  dir?Uo  della 
Capitalo. 

Ma  il  Micheroux  non  cj'asi  por  tanto  sfato  con 
le  mani  alla  cintola  ;  ben  Si*rvito  di  corrisponden- 
ze da  pertnllo  ,  non  appena  fy  in   Napoli  una  tale 
spedizione  opinala  ,  che  avuton*3  s^bilo  seniore  pen- 
sò immodialamenle  a    rinforzarsi  con-  quei   mezzi  , 
che  più  gli,  erano  pronti.  Nollo  sbarcare  in  Barlet- 
ta air  epoca  della  propagazione  dell'  cditlo  del   Re  , 
aveva  egli  preso  stanze. in  casa  del   Cqnie   Troja- 
no    Marulli  (i)  ;  e    ciò  per  la    vecchia    aniicizia , 
che  correva  tra  lui  ed  un  Zip  del  Conle  nominalo 
Gidcomo  Ministro  Plenipotenziario  Ad  Gran  Duca 
di  Toscana  e    dell'Imperatore  di     Germaiiia  nelle 
Legazioni  Pontefice  da  prima  ,  poi    al}a  Cisj)adaua 
ed  alla  Cisalpina  sedicente  repubblica.  Era  il  Ma- 
rulli  militare  ancor  esso,  essendo  a  quell'epoca  Sot- 
to-Tenente di  Cavalleria  ,  godeva  egli  insieniemen- 
te  alla  famiglia  sua  del  crt^dilo  tra  cittadini,  e  fer- 
missimo   neiraltaccamenlo    ai    Sovrano,  npn  poco 
contribuito  aveva  a  manlener  viva  la  divozione  di 
quelli  al  Trono  del  suo  Signore:  scrisse  dunque  il 
Micheroux  a  cosini,  ordinandogli,  ch^  appena  rir 
(i)  Padre  dclF  autore. 
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ccvuto  quel  foglio,  «tesse  riunita  quanta  gentear- 
mafa  poteva  ,  e  oca  essa  raggHiato  l' avesse  in  Moo- 
tecal vello    per   resistere  agli  armati  della  repulibli*- 
ca  ,  che  dalla  Capitale  si  avanzarano;  Marulli  traen- 
do profitto  di  Tarie  circostaoze  favorevoli  alF  oggel^ 
to  ,    Ron    mancò   di  prontamente  obbedire  :  erauo 
con    esso   Ire    suoi   iraielii ,   due  dei  quali  reduci 
dall'annata    dis&ita ,    il  primo  Tenente  di  cavalle- 
ria ,  il  secondo  di  egual  grado  nelle  artiglferie^  eà 
il    terito    era  stato  Cadetto  nell'  accadenlia  mrilitare 
della    Nunziatelta ,    ma    per   cagione  di  salute  non 
serviva    in    quel   tempo.    Trovavasi   pure  in  Bar- 
letta e  propriamente  pi'esso  del  Marulli  quel  Gua- 
,  rini    Capitano    di    cavalleria    distinto  negli  scontri 
di  Capua  ,  di  già  narrati ,  il  quale  contribuito  aveva, 
come    taiiti    altrì    proprietari  di  colà,  per  vera  ii- 
iantropia    a    mettere  in  salvo  molti  di  qiiéi  mi^LMi 
abitanti  di  Trani  iu  vari  modi  e  maniere.  La  Ciak 
dì    Barletta    |K)[)olosa  in  qoe)  tempo  al  di  là  dtile 
ventimila  anime  ,  aveva  raccolti  i  soldati  suoi  cit- 
tadini   reduci    per  lo  sbandamento  ,  tra  quali  non 
pochi  sott' ulBziali  di  ogni  arma  ;  coslero  quasi  tutr 
ti    conservate    avevano    le  armi  ,  le  divise  e  molti 
anche  i  cavalli  :  Marulli  con  esortazioni  ^.  con  da* 
naro  profuso  e  coir  esempio  più  che  altro  di  qua<^ 
si    tutta    la  sua  famiglia  ,  mentre  un  solo  tra  fm« 
lelli  mancava  fatto  prigione  ad  Otricoli  e  trasferito 
a  Milano  ,  non  che  del  prode  Guariui    raccoltili  , 
ed     invitati    anche    i  soldriti  di  Andrea,  del  Cafa 
Trinità  e  delle  Saline ,  che  iri  allora  non  alla  Ca* 
pilamita  .,    come    oggi  queste  due  paesi  ultimi  aiw 
partenevano ,    ma    paf le  integrale  del  territorio  dir 
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Balletta   facevano  ;  in  soli  cioque  gìonii  gli  rinfcl 
di  porsi  in  marcia  per  Montecaveilo  eoo  circa  set- 
teceuto  uomioi  di  iauteria ,  unasefisaniina  di  caTal* 
li .  ed  ana  Compagnia  di  artiglieria  ,  cxiu  due  pezii 
da   8.    presi    dal  Castello  ,  e  con  muaixioui  «uffi- 
cieati:  al  passare  di  qaesie  genti  per  Cirignola    si 
aumentarono   con    altri   sbandati  volontaii,  e  così 
proseguendo  nel    transitare  potevano  somoiare  èsse 
novecento  combattenti  a  quel  dica.  L*  iadomaui  il 
settimo  dì  dall'  ordine  ricevuto  ,  presentossi  questa 
*  schiera  al  Miclieroux  ed  al  Baili  in  Moutecavello, 
ove  fu  rivistata  da  quei  due  Capi ,  e  lodato  il  Ma- 
rulli   per    quanto    aveva  saputo  oprare  ;  data  una 
giornata   di  riposo  ai  bene  a v vogliati,  fìi  ordinato 
che  tutti  si  mettessero  in  marcia  per  Ariano  ed  im- 
possessarsi di  quella  città  a  qualunque  costo ,  atteso 
r  importanza  dd  suo  sito.  Marciò  di  fatti  il  MaruU 
li  con  la  sua  gente  avendo  alla  testa  del  suo  corpo 
un   distaccamento  di  'dieciotto  russi ,  prendendo  il 
titolo  pomposo    di    vanguardia    dell' armala  russa, 
ónde  cosi  coprire  il  {Mirco  numero  ddla  propria  ar- 
mata supposta.  Giunse  questa  geqte  bene  a  propo- 
sito   in   Ariano  il  giorno  dieci  Maggio  ,  mentre  il 
Federici  dall'  altra  parte  era  già  in   Campanariello 
a  dodici  miglia  della  Città  contrastata  :  la  prontezza 
della    marcia  dei  regi  sconcertò  il  piano  di  guerra 
dei  repubblicani  ,  [loiche  Federici  che  sicuramente 
nulla    curavasi   di   spargere  del  sangue  e  di  aprire 
lina    guerra  civile  ,  esagerando  mI  Àlatera  suo  col- 
lega ,   r  impossibilità,  di  attaccare  una  posizione  sì 
forte  già  dai  nemici  dominata  e  dai  sup|K)sti  russi, 
si  ripiegò  tosto. per  l.t  medesima  via  d'onde  aveva 
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iDàrcialD  e  rem  Capua  si  diresse ,  ne  più  di  quel 
corpo  ,  per  allora  ,  s' intese  far  motto. 

Mentre  Micheroux  attèndeva  in  Montecalvello 
che  il  Porporato  si  fosse  sciolto  dagl'  impegni ,  che 
ancora  ròccvrpavaBO  nelle  Puglie^  per  quindi  tutte 
riconcentrare  le  divise  forze  ih  un  punto  ,  e  spin- 
gerle unite  con  più  vigore  e  più  efficace   direzione 
sttlla    Capitale  ,   intendeva    il  Marulli  in  Ariano, a 
meglio  organizsare  e  sistemare  le  sue  truppe  ;  trovò 
esso    in    quella  Città  non  pochi  aiuti  e  mezzi  per 
&rlo,    imperciocché  molti  uomini,  armi  e  cavalli 
in  quella  popolazione  furono  ritrovati ,  appartenenti 
alla    disciolta   armata  ,  i  quali  uomini  presentatisi 
volontariamente    vennero  distribuiti  in  quelle  anni 
ove  precedentemente  avevano  servito:  la  importan-^ 
te  delle  tose  fu  quella  di  aver  ricuperati  non  pochi 
uffiziali  dei  Corpi  sbandati  ,  coi  quali  le  milizie  del 
Mainili  presero  foitna  di  truppe  regolari  ,  dividenr 
dosi    i    fiiutijn  due  battaglk)ni  di  egual  porzioni , 
della  fiizza  in  totale  di  t4oo  teste  ^  qual  Corpo  fo 
poscia   riconosciuto  dal  Re^  tenendone  il  i»mando 
il  su»  organizzatore ,  col  nome  di  Reggimento  Ma^ 
rulli ,  ed  i  cavalli  fonnarono  un  battaglione  di  due 
squadroni    regolari    comandati    dal  Guarini  :  e  ciò 
mercè  le  cure  del  Sacerdote  D.  FiUppo  Albanese 
cittadino  di  Ariano  già  Cappellano  del  Reggimento 
Principe  cavalieri  ^  che  avendo  con  quel  corpo  milita- 
to in  Lombardia  ,  acceso  dì  zelo  procurò  al  nascente 
battaglione    armi  ,  selle,  cavalli   e  quanto  altro  fu 
d'  uopo  per  porlo  in  assetto  ;  questa  cavalleria ,  che 
per  allora  non  ebbe  nome ,  dopo  la  successiva  pre- 
tta di  Capu$  incorporata  con  altri  residui  di  cavalli 
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venuti  di  SicHia  fortnb  il  Beggimento,  denominato 
yaldiììoto  :  V  artiglieria  aameotata  di  altri  due  pez- 
zi di  campagna ,  fu  messa  all'  obbedienza  di  Doììie-^ 
meo  MarulU  fratèllo  di  Trojano. 

Nel  tempo  della  stazione  in  Ariado  ,  ed  in 
Mòntecalvello  oltre  alle  suddetta  faccende  si  attese 
a  richiamare  al  dovere  tutte  le  popolazioni  della 
provincia  di  Avellino  ,  le  quali  pacificamente  ,  al 
solo  invito  e  senza  contrasto,  rientrarono  da  se  stes^ 
se  sotto  il  dominio  del  Re  ,  ristallando  di  nuovo  i 
regi  e  baronali  governatori  e  giudici ,  non  che  i 
Tribunali  della  Regia  udienza  Provinciale. 

LII.  Giunta  la  gente  cardinalizia  nella  sera  , 
«del  29  Maggio  nella  città  di  Melfi  vi  restò  tutto 
il  domani  sì  per  solennizare  l'onomastico  giorno 
di  Re  Ferdinando  ,  s\  per  riposare  alquanto.  A  que- 
sti giorni  e  propriamente  in  allora  che  il  Ru  Ab  stan* 
aiava  in  Paggio-Ursino  il  Marchese  Maiaspina  fu 
reduce  all'  armata  dalla  sua  lunga  assenza  ,  stando 
il  sanitario  cordone,  per  l'accompagnamento  fatto 
dal  Pizzo  a  Messina  del  Generale  Naselli.  Fu  in 
Melfi  che  degli  Uffiziali  turchi  spiditi  da  Corfu  ar^ 
rivarono  come  inviati  ottomani,  per  <)imoslrare  es- 
sere intenzione  del  Gran-Visir  di  portare  soccoi'si 
al  Re  delle  due  Sicilie  in  esecuzione  del  Trattato 
d' innanti  stipulato  j  «  quindi  poter  fare  sbarcare 
alcune  migliaia  delle  lorp  genti  per  congiungerle  a 
quelle  ,  come  di  già  i  russi  fatto  avevano.  Im- 
barazzante fu  pel  Riiflò  una  tal  missione ,  poiché 
non  conveniente  trovava  il  congiungersi  alla  Croce 
di  Cristo  S:  N.  la  Luna  di  Maometto  ;  ma  per 
ottenere    il    suo    intento  e  non  rifiutale  del  tutto 
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ff negli  stipulaiti  vantàggi  ,  elie  con  assai  di  biipna 
^de  e  neka  integrila  del  oonveouto  {)atlo  si  accor- 
davano ,  prese  '  il  ripiego  di  rispondere  c<  Essere 
»  l'ofTerlo  soccorso  molto  utile  iu  Napoli  se  queU 
»  la  capitale  a  n^islere  sì  ostinasse  ;  che  il  Ira- 
»  gitto  per  terra  dalie  spiaggie  dell'  Adriatico  in 
93  fino  alla  Capitale  trovarsi  lungo  ,  ìncoaiodo  e 
»  mancante  di  mezzi  ,  quindi  attesa  la  buona  sta- 
%>  gione  potersi  fare  il  viaggio  per  la  Capitale  per 
M  mare  con  assai  ODmmodilà  »  d«ta  questa  rispo- 
sta si  concertò  con  quegf  in,viati  il  modo  come 
poter  far  giungere  in  tempo  (^portuno  le  genti 
turche  in  Najvoli  ih  ausilio  delle  fonte  cristiane  ; 
quindi  condonando  quelli  con  lieto  animo,  ripre- 
sero essi  la  missione  da  riscontrare. 

Nel  vegnente  dì  V  armata  cardinalizia  fece  mos- 
sa e  discese  in  Ascoli ,  non  mollo  da  Moutecalvcl- 
lo  distante,  y  ove  regnava  gravissimo  disturbo  per 
minacele  falle  dalla  pUbe  in  verso  i  galantuomini 
con  pi-eteslo  di  giacobinismo.  Pervenutovi  àpjjcna 
il  Ruffo  con  energici  mezzi  fé  tulio,  sedare  e  l'e- 
ditto di  amnistia  pubblicato  in  Coiigliano  afligen- 
dosi  pel  paese,  produsse,  che  i  disordinanti  la 
tranquillità  riacquistarono,  e  rivide  così  il  paese 
di  bel  nuovo  la  calma. 

Tenutasi  in  Ascoli  una  militare  conferenza  con 
F  intervento  del  Plenipotenziario  Micheroux  e  del 
Comandante  Bail  fatti  venire  dalla  loro  stazione  di 
Monltìcalvello  ,  fu  disjxjslo ,  che  il  Colpnnello  Car- 
bone con  tre  battaglioni  di  linea ,  un  distaicamc nlo 
di  cavalleria  e  dieci  compagnie  di  Cacciatori  cala- 
bi-e*i ,  in  unione    deHe  trup|)e  russe  partisse  immc- 
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diatamente  ,  e  passando  per  la  valle  di  Bo?inc  si 
ftìuuasse  ad  Ariano,  ad  alteadere  il  grosso  delVe- 
sercito  ;  che  il  Conte  Marulli ,  pro.<»egueuclo  a  for- 
uiare  V  antiguardo  di  tuffa  Y  armala  ,  avesse  €oatl- 
nualo  a  ]>rocedere  e  manovrare  p^  k  traversa  da 
Aliano  a  Benevento  ^  passando  per  S.  Giorgio  alla 
Molara  e  trattenendosi  in  quella  città  finché  rag- 
giunto fosse  dal  corpo  comandato  dal  l>e  Cesare  , 
cui  si  diede  la  direzione  di  traversare  la  Capitanala, 
formando  così  la  dritta  della  Armata  ,  e  giunto  a 
Serra  Capriola,  fosse  d' ivi  per  lo  Contado  di  Molise 
disceso  ancor  essm  a  Benevento,  per  congiungersi  al 
Marulli ,  e  d'  indi  per  la  valle  dì  Montesarchio  ad 
Airota  e  Forche  Caudine,  o  sia  valle  di  Arpaja, 
proseguire  la  marcia  a  seconda  di  nuovi  ordini  , 
che  sariano  loro  pervenuti  ,  prendendo  il  Marulli 
di  tutta  quella  colonna  il  comando.  Il  resto  delle 
forze  del  Cardinale  coi  russi  s' innoltrarono  per  la 
valle  di  Bovino  sopra  Ariano  ove  vi  giunsero  nel 
3.  di  Giugno;  e  cosi  procedendo  per  la  strada  po- 
stale che  mena  alla  Capitale  questi  due  Corpi  ten- 
nersi  sempre  parallelli  tra  loro  ,  onde  in  caso  di 
bisogno  potersi  facilmente  ,  per  le  traverse  con- 
giungere  :  l'oggetto  di  questa  disposizione  era  il 
tener  d'  occhio  e  minacciata  la  Piazza  di  Capua  in 
dove  un  presidio  francese  ,  come  dissi ,  tattavia  vi 
si  trovava. 

Fu  in  quel  mentre  ,  che  al  l^orporato  se  gli 
presentò  persona  spedita  dagli  Abruzzi  quale  aiu- 
tente  del  Comandante  Proaio  ,  dicendogli  volere 
tanto  il  Pronio  ,  che  gli~  altri  capi  realisti  istruzioni 
onde  agire  di  concerto  con  esso  lui   pel  bene  della 
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regìa  causa  :  ciò  piacque  olliemodo  al  Ruflb  e  quin- 
di eucomiando  Io  zelo  dei  suddetti  capì,  ingiunse  al 
messo  di  dire  a  quelli  ,  che  accordandosi  nelle  o- 
peraxiouì  ,  con  porzione  delle  di  loro  truppe  opras- 
sero il  blocco  di  Pescara  ,  ove  trovavasi  allora  Etlo- 
re  Garafa  a  sostenerla  ,  e  con  altra  in  Terra  di  La- 
vo ro  scendessero  per  bbccara  Gaeta  e  per  aver 
parte  alla  liberazione  di  Napoli  ,  che  già  prossimo 
né  sembrava  il  conseguiménto:  l'esecuzione  di  que- 
sta istruzioni  fu  però  oer  meta*  Pescara  fu  stratta* 
mente  bloccata  sino  alla  resa  ;  ma  né  al  blocco  di 
Gaeta  ,  né  alla  liberazione  della  Capitale  ve  ne  fu 
di  quella  gente. 

LUI.  Spai*sasi  altamente  la  nuova  dello  sbar- 
co delle  genti  russe  in  Manfredonia  nacque  ^ìgot* 
timento  negli  amatori  di  repub)>lica  e  gioia  e  gau- 
dio in  quelli  devoti  alla  prte  regìa  :  non  pertanto 
il    Governo    repubblicano  conoscendo  ir  discapito  , 
che  dalia  sparsa  voce  andava  esso  a  ricevere  ,  cer- 
cò modi  onde  assopire  allarmi  siQatti,  epperòpub-* 
blicare   fece  nel  Monitore  napolitano  scritto ,  come 
dicemmo  ,  da  Eleonora  Fonseca  Pimmentel  ve  che 
M  il  Cardinale  Rnffb  per  ingannare  le  popolazioni, 
»  aveva    fette    vestire  con  divise    russe  i  servi  di 
»  pena  sbarcati  da  Sicilia.  »  Questo  annunzio   id- 
eando   dispìascenza  nelle  fondate  speranza  dei  regi 
di  Napoli ,  oome  chiaramente  comprendere  si  ])uò, 
costoro  per  chiarii'e  lo  esposto,  spedirono  esplorato- 
ri   al  campo  del  Ruflb  a  verificare  ocularmente  la 
venuta   dei    nioacovìti  :  ma  acquistatane  certezza  , 
perchè  il  Porjìorato  avendoi»;  conosciuta  la  missio- 
ue,  diede  luti'  i  possibili  schiai^imenii  onde  gli  espio- 
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rateali  si  iiiacorasseio  sol  vero  st^tlockllo  cose,  qiiin* 
di  congedandoli  li  fece  tosto  rilornare  in  Nai^oli  , 
rìtasciandò  nelle  loro  mani  delle  monete  moscovite 
IHSi'  mostrarle  in  comprova  del  vero  a' committenti 
toro»  Nella  dimorai  dell'  armala  in  Ariano  e  prò- 
prianlente  nel  quinto  di  di  Gmgno  giunse  all'  ar- 
mata provvenìente  da  Palermo  D.  Scipione  della 
Martha  recando  in  dimostrazione  di  Sovrano  gradi* 
Ukenla  una  bandiera  riccamente  ricamata  dalla  R^^ 
gioa  e  dalle  Principe.%$e ,  rappresentante  da  una 
parte  lo  Stemma  Reale  con  V  Epìgrafe  in  lettere 
«Jt  oro  J!i  Bravi  Calabresi  e- dall' altra  la  figura 
della  Santa  Croce  con  ì^  iscrizione  In  hoc  signo 
snnces  accomf^agnata  dalla  seguente  lettera  ^a  firma 
della  Regina  e  delle  Principesse  tutte  «  Bravi  e 
,,  vaiolosi  Calabresi.  La  bravura  ,  il  valore  e  la 
,,  fedellà  da  voi  dimostrata  per  la  di^a  della  San- 
,,.  ta  Cattolica  Religione,  e  del  vostro  buon  Re,  a 
,,  Padi;e  da  Dio  stabilito  per  wgervi ,  gov«pnar- 
,,  vi  e  rendervi  felici  ,  hanno  eccitato  nelF  animo 
^,  nostro  sentimenti  così  vivi  di  soddisfazione  e  di 
,,  gratitudine  ,  die  ci  siamo  determinati  a  formare 
,,  ed  ornare  con  le  nostre  proprie  mani  la  Randie- 
,,  ra  ,  die  ora  vi  mandiamo.  Questo  sarà  sempro 
,,  UD  luminoso  contrassegno  del  nostro  sincero  afic^t* 
,,  to  per  voi,  e  della  nostra  gratitudine  alla  vo- 
„  stra  fedeltà  ,  al  vostro  attac&unento  per  i  vostri 
,,  Sovrani  ;  ma  nel  tetiipo  medesimo  dovrà  essei-e 
5,  un  vivissimo  spix>ne  f>er  farvi  continuare  ad  ajii* 
,,  re  con  lo  slesso  ralore,  e  con  Jo  stesso  zelo  sino 
„  a  tanto  che  resteranno  intieramente  debi)ellati  , 
,,  sconfitti    e  scacciati  i  nemici  ddla  nostra  Sacro- 
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santa  Religione  e  d(*Ìlo  Staio,  cofiicchè  possiate* 
,,.  e  voi  e  le  vosti'e  diiede.  famiglie  ,  la  vostra  pa« 
,,  (ria  ,  godere  tranquiliauieiile  i  frutti  dei  vostri, 
sudori  e  della  vostra  bravura  sotto  la  protezione 
del  vostro  buon  Re  e  Padre  Ferdinando  e  di 
tutti  noi  ,  elle  non  tralascereaio  di  ritrovare  deU 
le  occasioni  per  dimosUarvi  che  serberassi  iude* 
libile  ne'  nostri  cuori  la  memoria  àelia  vostra  fe- 
deltà e  delle  vostre  gloriose  gesta.  Continuate 
yy  dunque  bravi,  calabresi  a  combattere  col  solito 
jy  valore  sotto  di  questa  bandiera  ove  colle  nostre 
proprie  mani  ci  abbiamo  impressa  la  Croce,  eli'  è 
il  seguo  glorioso  della  nostra  Redenzione.  Ram- 
mentatevi prodi  guerrieri ,  che  sotto  la  protezio- 
ne di  un  tal  segno  sarete  vittoriosi;  abbiatelo 
voi  per  guida,  correte  intrepidamente  alia  pugna, 
e  siate  pur  sicuri  che  i  vostri  nemici  saranno 
compiutamente  sconfitti,  ^^oi  intanto  co' seti  li- 
menti  della  più  viva  gratitudine  preghiamo  V  A  i- 
tissimo  ,  eh'  è  il  donatore  di  tutti  beni,  afEnc  he 
si  compiaccia  di  assistervi  nelle  vostre  in trapr  el- 
se che  riguardano  principalmente  il  suo  onore  e 
la   sua  gloria  ,  e  la  vostra  tranquillità  ;  e  pien  e 
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,,  di    afietlo    e  riconoscenza  per  voi  siamo  coi>t^a 
,,  temente»  (56)  ,, 

LIV.  Lti  città  di  Benevento  che  segui t'  aveva  , 
il    comune    repubblicano  sistema-,   e  che  in  allora 
già    presso  d'  essa  vedeva  le  masse  reali  comandale 
da  Falbo  e  da  Studuti  ,  ambi  capi  realisti ,  scor- 
gendo il  pi*ossimo  giungere  dell'  armata  regia  spon- 

(56)  Documento. 
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laiiieMi«nite  si  pCtS^  isoUo  ii  Governa  del  Re  di  Na« 
pdM^  il  quale  Hcevutala  sotto  U  sua  protezione  e 
^kiminió  fa  poi  a  suo  t  mpoal  riJz^irsi  la  Sautii  Sede 
restituita  dal  Re  al  Poutefice. 

In   Ariaiio  jdel  pari  il  Cardinale  ricevè  da  al- 
tri molti  paesi  e  terre  della  Puglia  piotestazioiii  di 
sommissioni  ed  ob!«lienza  al  Re  ,  laiche  dubbio  e. 
ritardo    più    non  mise  a  discendere  nella  Capitale.   * 
Allorché  al  giungere  dei  francesi  in  Napoli  la  tran- 
quillità  andò    man    mano  succedendo,  il  Duca  di 
Kòccaromana  ,  che  ad  altro  scopo  non  eran  rivolle 
le    mire  sue ,  nel  vedere  quella  succedere  ceicò  di- 
missionarsi dall' affidatagli  carica  :  il  Gem  rale  Cliam- 
piqnnet   giudicando    essere  cattivo  passo  per  la  re- 
pubblica il  togliersi  un  tanto  valevole  ucmuo  ,  cre- 
dè utile  divisato  non  date  aderimento  alla  dimanda 
del  Duca  ,  ansi  decorandolo  del  grado  di  Generale 
in  Capo  incaricollo^,  come  dicemmo,  della  fm'niazio- 
ne  di  qualche  reggiiiieuto  di   Cavalleria ,  rom|K)sio 
dagli  avanzi  della  ])n^sata  armala.  Lh  legione  vain- 
pania  fu  in  falli  H  primo  corpo  regolare  riunito  dal 
Roccaromana  ,  al  sei'vizio  della  repubblica  novella, 
che    contava    allora    {uh    nemici  ,    che  parte^iani  ; 
questi  ultimi  ,  che  avrebbero  voluto  oprare  per    la 
libertà,  ciò  che  i  lazzaroni  fatto  avevano  per  T op- 
posto  governo  ,  gelosi   Jci  riguardi  che  il  Generale 
francese    accorciava    ad    un    nffiziale  ,  che   staccato 
si    era   V  ultimo   dalle  bandiere  di  Re  Fctdiuaudo 
sparger  fecero  la  voce  che. esso  abusando  della  in- 
fluenza sua  5  arit)llava  di  segi-eto  soldati  per  abbat- 
tere  H  gotcrno   della  repubblica  :  ninna  specie  di 
probabilità  cravi  in  ciò,  poiché  potìsibile  non  era  , 
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che  Io  stesso  braccio ,  che  arrostala  tfveva  V  anar- 
chia ,  comprendendone  gli  cstivmi  mali  da  rmer* 
gerne ,'  ocTupato  si  fosse  a  rimuoverla  novellamen» 
te  :  non  pertanto  questa  falsa  supposizione  fu  ac* 
colla  ,  perchè  le  calunnie  sogliono  sempre  aver  vi- 
so di  verità ,  ed  il  Duca  avrebbe  subita  una  esem- 
plare puniiione  se  gli  amici  suoi  non  indotto  1'  a- 
vesserò  e  pressato  di  mettersi  al  coverto  d'una  in- 
giustizia. Fu  per  questo,  che  si  ritirò  nelle  sue  terre  , 
ovel'eflervescenza  non  lardò  a  mttnire>tarsi  ;  là  esso 
erasi  fatti  mia  volontaria  legge  di  non  prendete  par« 
le  alcuna  nel!' insurrezione  armata  ddla  sua  pro- 
vincia ^  e  pagare  così  con  generosità  i  repubblicani 
che  con  ingratitudine  trattato  V  avevano  ;  ma  cedendo 
alle  incessanti  soUecitazioni  di  quei  già  dati  alla 
parte  regia  ,  che  in  quelle  terre  aamentati  molto 
erano ,  ne  prese  il  comando  ;  e  rkonoscendo  la 
missione  del  Ruflb,  spedì  in  Ariano  persona  di 


fiducia  per  informargli  del  lutto  e  pregarlo  di  am- 
mettere esso  a  militare  ndl'  armata  ddl  R^  dasem** 
plice  soldato.  Il  RuSb  che  conosceva  quanto  il 
Roccaromana  avea,di  valore,  e  quale  lo  stato  delle 
cose  della  capitale  e  suoi  dintorni  fosse  per  gli  al- 
larmi gtarnalìeri  contro  il  governo  dell^  repubbli- 
ca, lodando  altamente  la  di  lui  risoluzione,  ed 
encomiandone  il  valore  ,  profittò  delF  avventurata 
esibizione ,  incaricandolo  con  lettera  di  oi^anizzare 
e  dirigere  delle  masse  di  uomini  armati,  e  servir 
cjuesti  ,  prima  del  sno  giungere  in  Napoli  ,  al  bloc*« 
co  della  piazza  dì  Capua  ,  o  impedire  almeno  la 
commnnicazione  tra  quella  e  Napoli;  alla  qualco^ 
sa  il  Duca,  come  dik«mo,cott  valore  , prudenza  a 
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grande  disintereise  corrispose,  retribuendo  così  bel* 
Itttnente  al  Rulìo  il  datogli  segno  di  fidncin. 

LV.  Dato  nssettp  il  Poi^porato  alle  convenien- 
ti cose, mosse  i^ armata,  e  questa  per  la  via  con^ 
solare  e  per  le  serre  di  Mootefusco  da  Ariano  dt-^ 
sfese^  in  Avellino  ,  impossessandosi  in  pari  tempo 
di  Mortteibrte  con  le  genti  che  si  tenevano  cjual 
vanguardia  di  e^sa.  Fu  in  Avellino  cbe  un  fanali-- 
co  giacobino  già  Presidente  della  municipalità  di 
un  convicitto  paese,  allorché  la  popolazione  tutta, 
per  esultanza  sentir  faceva  il  forte  grido  di  P^ii^a 
,  la  Religione  ed  il  Be.^  rompendo  l' impeto  della 
moltitudine,  fittos' innanti  ad  ogn'uno  gridò  con 
infuocato  viso  Flva  la  Repubblica  ^muoiano  i  tir 
ranni  e  più  volte  queste  espressioni  ripete  :  voci 
sifiàtte  costarongli  la  vita ,  poiché  catturato  all'  i* 
sLmte  fu  condotto  al  Tribunale  Supremo  giudicane- 
te  presso  1'  armata  ,  il  quale  riconoscendo  essere 
esso  uno  tra  quei  che  nel  giorno  precedente  im- 
pugnate le  armi  aveva  contro  una  partita  di  regi, 
e  che  venuto  era  in  allora  in  quella  città  ,  con  lo 
scopo  di  tentare  ,  se  possibile  fosse  ,  il  fare  disor- 
ganizzare r  armata- ,  così  ebbe  condanna  di  estre- 
ma pena  :  ciò  anche  avvenne  per  gli  eccessi  com* 
messi  dai  repubblicani ,  pei  quali  un  atto  di  seve- 
ra giustizia  &ceva  d'uopo. 

Il  disturbo  cagionato  dal  suddetto  fatto ,  ven- 
ne tosto  compensato  con  l'arrivo  di  un  corriere 
spedito  da  Palermo,  che  fra  gli  altri  dispacci  al 
Cardinale  ,  una  lettera  di  carattere  del  Re  recava, 
eoa  essa  si  avvisava,  che  S.  A.  R.  il  Principe 
Kraditaria  s'  imbarcava  sul  vascello  Ammiraglio  in- 
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gìesc  per  recaj-sl  in  Na|x>1ì ,  ove  facendosi  uoa  for- 
midabile pallata  di  Vascelli  inglesi  e  portoghesi  si 
sperava  ,  che  la  capitale  cedere  dovesse  dal  rivol- 
toso sistema  di  repubblica,  e  senza  ostilità  elar- 
gì mento  di  sangue  novellafnenle  si  rivedesse  nel 
monarchico  stalo  rimessa  :  nel  dare  S.  Al .  cjueslo 
piacevole  avviso  proibiva  al  Cardinale  d*  intrapren- 
dere alcuna  operazione  contro  la  capitale  del  Regno 
prima  che  arrivasse  la  squadra  inglese  nel  divisato 
luogo. 

NeT  doversi  attendere  la  squatira  era  buon  ta- 
lento il  trincerare  l'armata  in  situazione  opportu- 
na, per  tinto  divisi  di  opinione  si  trovarono  i  (}a{)i 
supremi  sul  luògo  da  prescegliersi ,  chi.  una  terra 
indicava,  chi  altra  n'eleggeva,  infine  cedere  si 
dovette  al  desiderio  del  Comandante  russo  tendone 
te  a  portare  sollecita  comunicazione  con  T  attesa 
scjuadra  inglese.  Intanto  1'  armata  aveva  presa  di 
nuovo  le  mosse  ,  e  negli  undici  di  Giugno  era  giunta 
in  Nola  nella  Provincia  di  Terra  di  Lavoro,  laddove 
nel  temjm  ,  che  stabilendo  quella  «l' bivacco  si  sta- 
va ,  giunscvi  un  distaccamento  di  truppe  -turche 
da  ninno  atteso  ,  poiché  uno  Ira  quelli  uffiziali\ 
che  come  messi  erano  stati  spediti  da  CoHu  al  BuOo  , 
come  leste  dicemmo,  e  che  da  Melfi  qual  latore 
di  risposta  del  Cardinale  a  Corfù  ritornar  doveva  , 
avendo  veduta  in  Puglia  la  marcia  delle  truppe 
russe,  volle  ancor  egli  imitar  quelle,  ed  inviando 
con  altro  messo  il  piego  di  riscontro  in  Corfù  , 
fece  sbarcai^  da  due  fregate  di  sua  nazione  della 
geute  delta  marina  ,  e  con  quella  a  grandi .  marcie 


4^^*  X  'TiW-X 

rftgginnse  Tantiata  Cristiana  itioanli  del  conveauto 
teDi|K>. 

LVI;    Trattenutosi    Marnili  quattro  giorni  in 
Benevento  fu  raggiunto  dal  De  Cesare  ;  questi  due 
condottieri  riunite  le  loit)  genti   s'  inuoltrait)uo  per 
r  indicata  strada  fino  ad  Aiit>la ,  ed  ivi  stando ,  die- 
det*o    o{M^a   a  fortificare   i'  imboccatura  della  valle 
di  Arpaja  ,  nel  pensiero  di  qualche  sorpresa  da  Ca- 
pna  ,    non    molto  da  quel  luogo 'lontana;  ma  nes- 
suna   dimostrazione  ostile  fecero  i  francesi  in  quel 
rincontro,  anzi  si  garentirono  yiemaggiormente  col 
costruire  dei  fortieri  in  una  linea  più  avanzata  delle 
o|iere  esterne.  Trascoi^so  qualcJie  giorno  ebbe  ordi- 
ne il  Marnili  di  recam  in  Tacerla;  tosto  lasciando 
una  porzione  delle  sue  trnj^pe  alla  custodia  del  for- 
tino piantato  nella  valle  ,  per  precauzionarsi  iu  ca* 
so   di   rovescio ,  fece  marcia    per  la  città  indicata  ; 
colà  giunto  si  unirono  ad  esso  per  disposizione  del 
Cardinale    gii   arrollati    dal  Doca  di  Roccaromana 
col  Duca  istesso,  ed  una  mano  di  raccogliticci  fotti 
da  un  certo  Leon  di  Tota  ricco  possidente  dì  Pie- 
tra Vairnno  :  il  Cardinale  vi  spedi  pure  due  com- 
pagnie di  calabresi  ed  una  dj  basilicali   vaiolosissi- 
ma  pente  tutta;  più  Z>.   Vito  Nunziante^  morto 
poi  ^Tenente  Generale   non  ha  guari  ,  aveva  nelle 
Provincie  di  Avellino  e  di  Salerno  raccolto  un  grosso 
numero  di  soldati   sbandati  e  circa  trecento  Piag- 
ginari  della  provincia  di  Salerno  cacciatori  di  pro- 
fessione nelle  <2accìe  di  Persano  del  Re ,  congiunse 
quelle  sue  genti  alle  già  riunite  ,  epperò  formaro- 
no   esse  un  tutto  ris|M:ttabile  per  numero  ed  ardi^ 
tezza.    Queste  ^rze  raccolte  in  Caserta  forono  dal 
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Bufi!)  messe  sotto  il  Comando  dì  Luigi  De  Gambs 
figlio    del   Tenente  Generale  |)recedcntemeiite  men- 
zionato ,   il    quale    era  Tenente  G)loQnello  dal  già 
Reggimento  Real  Campagna  :  fìi  dal  Cardinale  di- 
sposto   del  pari  ,  che  fintanto  ,  eh'  egli  con  gli  al- 
leati sopragiunti   e  sbarcati  nella  rada  di  Napoli  , 
e    con  le  proprie  riunite  foi*ze  si  fosse   occupato  a 
ricuperare  i  quattro  castelli  della  Rapitale  ,  parte  dai 
francesi,  parte  dai  sedicènti  patriotti presidiati,  que- 
ste  forze    raccolte    in    Caserta   formata  avessero  il 
blocco  della.  Piaxza  di  Ca|ma  ,  sì  per  assicurare  in 
'Kapoli    le  sue  operazioni  ,  sì  per  impedire  la  riu- 
nione ,    che   disperatamente  avrìano  potate  tentare 
i  francesi  fra  le  due  guarnigioni  diCapua  e  Gaeta  e 
tr:|sforaiare  così  quanto  operavasi*  per  la  totale  ricon- 
quista del  Regno,  «  pei*  lo  ristabilimento  dell'  or- 
dine. 
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CiìPITOLO    VI. 


StatD-  della  Capitale  e  sue  adiacente  ,  congiure  aooverte  in  casa, 
disptattvnze  pei  ciò.  -^  Insufiìcientc  entustatino  repubblicano  ,  il  go- 
verno d'L'lta  rc)>iibblica  è  in  traiubtibto.  —  Altre  esaltazioni  repub- 
blicane. —  Mantbonè  ciceve  il  carico  di  dispone  militarmente  l.i 
dUlesa  della  repuhbGca,  ordinamenti  dati  da  «jnesto;  relazione  di  al« 
cune  im|;rese  de'  repubblicani.  ' —  Il  Cardi n^ilc  si  muove  da  Mola  e 
si  dirige  verso  Napoli'.  —  Mantlioué  esce  in  campo  >  IcH*  azione 
del  repubbUcaiii  j  Manthonè  rittirna  frettoloso  nella, Capitale  percbè 
huttuto  ^  agitazioni  e  fermenti  in  questa.  —  L'armata  regìa  segue 
la  sua  mai'cia  ;  presa  del  Forle  del  Granatcllq.  —  Il  Castello  di  Vi- 
vLena  è  m^fulato  in  aria  dai  proptj  difensori  y  perchè  vi  iti.  -—  Bat- 
taglia col  vantaggio  dei  re|i.  —  Operazioni  dei  repubblicani  ,  o^io- 
razioni  dei  regi  ;  lettera  dì  Mnnthonc  a  Scbipani  caduta  nelle  maiti 
dd.  Enfio;  disposizioni  cinsinate  pei'-  ciò;  w.  Tiìlto  si-  dispone  pi«S!<> 
del  Rullò  per  sostenere  V.  attacco  :  rapporto  dell'  Ispettore  della  (vuer- 
sa  ul  Cardinale  ;  ordinamenti  di  qde.40  contro  Scbipani  e  loro  felici 
tucee.<isi.  —  Il  popolaccio  della  Capital^  si  vendica  delle  oflèse  rice- 
vute dai  patiiotli:  estraordinario  terrore  in  "Napoli.  —  DispiaoenzL* 
nella  Capitale  ^  dispiaocnzc  nel  campo  del  Ratio  ^  lettera  autografe  di 
Ferdinando  al  Rullò  ,  traduzione  di' altra  letteia  di  LordS.  Vincent  a 
Nelson  in  comprava  della  precedente. — Manifesto  pubblicato  in  Sicilia 
per  inliammaie  quelle,  popolazioni  contro  i  francesi  ,  lo  stesso  si  fu 
palese  anche  nel  Regno  continentale.  —  Corriei^L*  giunto  àa  palcrn:'> 
al  Rullò  i  mezzi  usati  dal  Rullò  per  capitoLire  con  i  nemici ,  niun.i 
riuscita  di  questi  ;  operazioni  roibtari  eseguite  dai  regi  deliro  la  Ca- 
pitale. —  Lettera  del  Ruffo  al  Re  per  indurlo  a  ritornare  sollecita- 
mente nei  dominj  coulincntali. 

ia'  tutte  le  Provincie  dando  obbedienza  al 
vincitore  la  guerra  strettamente  a  r^apoii 
si  avvicinava.  Il  Cardinale  stanziando  in 
Nola  2  come  dicemmo  in  comunicazione 
si  era.  messo  con  Sciarpa  ,  che  gl'insor- 
genti di  Salerno  guidava.  Le  genti  di 
Luigi   de  Gambs  e  del  Marnili  raccolte  in  Caserla 
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iiUeiTompeTano  adatto  ta  comùtiìc^one  tra  Napoli 
e  Capita,  ept)erò  tagliale  trovayansi  lolaluieDte  le  pra- 
tiche tra  Napoli  e  Roma ,  attese  our^  le  insorgeu- 
ze  mosse  dal  Pioaio,  che  lino  al  piede  di  Gaeta 
erano  giaote. 

St  accrebbe  a  spavento  dei  repubblicani ,  che 
nella  Capitale  medesima  le  parti  dei  Re  in  segreto 
si  agitavano  molto  voleutiermente ,  e  poco  curando 
le  contrarie  ap|iaretize,  potenti  macchinazioni  ordi- 
vano. Un  veudìtore  di  cristalli  ,  detto  perno  il  Cri- 
stallaro  jier  nome  J^incenzo  Bruno  ^  aveva  arruo- 
lato alla  Porta  di  S.  Getinaro  grosso  stuolo  di  po- 
polani ,    che    si  giuravano  sostenitori  del  Trono  a 
tutta  pruova.  Altro  capo  di  nóme  Tan^Tio numerosa 
compagnia  di  congiurati  derigeva  a  domestiche  guer- 
re   con   i  siciliani  ,  col    Cardinale  Ruflo  e  con  gli 
altri  capi  delle  bande  regie  concertava    Sopra  tut- 
te le  congiunuioni  ,  era  terribile  qiielb  ordita    da 
Baker  svizzero  dimorante  in  Napoli  da  lungo  tcm- 
)x>  ,    il   quale  conferenda  per  segreti  messi  con  gli 
Uffiziali  delle  navi    reale ,  stabilirono  che  in  gi<>r? 
no  di  festa  ,  quando  il  popolo  più.  ozioso  ed  allc^ 
grò  trovasi ,  accostandosi  «illa  Capitale  una  flottiglia 
afiglo*sicula    delle  bombe  in  essa  vi   tirert^bbe  ,  e 
perjcio  accorrendo  le  milizie  ai  castelli  edalle  bat- 
tiere    del.  portò  ,  lasciata  vuota  di  guai  die  la  città 
neir interno  ,  facile  lo  scoppio  e  la  fortuna  dei  pre* 
parati  tumulti  verrebbe  ad  essere.  Quali  cose  sco- 
verte vennero  da  una  donna  uomaìa  Sanfèlice.peì 
seguente  caso.  Teneva  essa  due  innamorati  ^  reali- 
sta r  uno  ,  ch'era  il  Baker,  repubblicano  l'altro; 
il    Baler  ,    che  ^nel  fine   della  congiura  vedeva  il 
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massacro  totale  dei  repubblicani  cTainbo  i  sessi ., 
ebbe  premura  di  altare  la  vita  all'  oggetto  del  suo 
amoi^e  ,  che  per  più  volte  appalesato  si  era  pel 
nuovo  reggimento  :  confidò  egli  a  tal  fine  a  questa 
donna  la  macchinata  trama  ,  donandole  un  giglio 
borbonico  in  ricamo  da  attaccarselo  al  petto  nei 
momento  dello  scoppio  di  quella  ,  onde  non  essere 
da  alcuno  oQèsa.;  la  Sanfelìce  o  perchè  troppo  a- 
masse  l'amante  repubblicano  e  salvar  ne  volesse 
la  vita  a  costo  della  propria  ,  o  che  erodesse ,  die 
«na  tanta  opera  sventata  che  ibsse  ,  non  un  terri'- 
bìle  fine  venisse  a  produrre,  svelò  al  rivale  di  Ba«- 
ker  la  congiura  ,  consegnando  ad  esso  il  giglio  in 
comprava  delF  asscitiva  sua  ;  il  repubblicano  sia  \ìev 
odio  di  rivaUtà  in  amore  ,  sia  per  caldo  amoi*^  dì 
patria,  {x>rtò  dei  fatto  al  Governo  subita  denunzia, 
e  quindi  chiamata  la  Sanfelice  ed  interrogatala  sul 
contesto  del  narrato  ,  vennesi  a  capo  del  disopra 
descritto.  In  conseguenza  dello  scioglimento  della 
combriccola  la  Sanfelice  ebbe  acclamazione  dì  Madre 
della  Patria^  e  Baker  e  molti  altri  sospetti  arrestati  ; 
ed  allorché  il  governo  della  repubblica  tro\'ossido- 
]X)  pochi  di  nell'ultimo  giorno  della  sua  esistenza, 
allorquando  la  prudenza  altamente  consigliava  un 
pèrdono  ,  che  più  dannoso  essere  non  poteva  ,  si 
tinse  esso  inutilmente  del  sangue  di  quei  ,  con  e- 
secuz  ione  di  fucilazione ,  cV  ebbe  eflfetto  sotto  uà 
arco    di  scala  del  Castello  Nuovo. 

La  congiura  di  Baker  ,  i  tanti  progressi  latti 
dall'insorgenza,  e  le  armi  delRufl^  a  poca  distan- 
za dalld  Capitale  ,  scossi  avevano  i  patriolti  ,  e  nella 
notte    profonda   in  cui  fino  a  quel  tempo  avevano 
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riposati  tranquilli  sulle  parole  dei  Generali  franco^ 
si  ,  videro  finalmente  tutto  il  pericolo  oiid'  erano 
iniuacciati ,  e  quindi  diedersi  al  sentimento  di.  ven- 
detta ,  il  quale  perchè  caduto  in  massima  di  gover- 
no, produsse  il  terrorismo.  T  emevano  purauco  i  più 
cattivi  casi  ,  poiché  avevano  innanzi  agli  occhi  ri- 
sola di  Precida  dove  sotto  V  obbidienza  del  Conte 
di  Thorn  vi  dominava  un  siciliano  per  nome  Spe- 
cicde  ,  nomo  severissimo ,  il  quale  ,  quanti  repub- 
blicani eran  mandati  prigioni  dal  continente  ,  tanti 
con  supplizi  ferocissimi  tormentava .  ed  il  più  soven- 
te con  la  morte*  In  tal  modo  in  sul  cominciare  di 
Giugno  trovossi  Napoli  da  per  ogui  dove  circonda- 
ta ,  ed  alla  vigilia  di  veder  Cà^kxQ  il  non  ancora 
ben  fondato  governo  (i). 

(i)  É  a  qncfli  leppi  •  cbe  i  c^pi  della  Repubblica 
vedendo    essere    ridotto    jl  loro  st^lo  ad  estremi  tristi  , 
|)er  voler  dare  .^  credere  trovarsi  quello  del  tutto   $tabi« 
(ito    ed  indipendente  ,  onde  non  far  conoscere  le  condì- 
yr.\on\    in  cui  si  trovava  ,  mìsero  pensiero  di  far  coniale 
una  moneta  tutta  repubblicana  per  IrAmaodare  ai  posteri 
r  esistenza  dello  stato  fte^ubblicfino ,  e  dimostrare  i'I  non 
usurare  il  prossimo  giungere  delle  ^vm\  regìe  :  questa  mo- 
neta   venne    coniata  con  la  leggenda  Repubblica  Nap<ì' 
lìlana  ,    e  ciò  per  fsr  credere .jche  il  Regno   intero    ab- 
bracciato avesse  quel  regime  democratico.    In  essa  quan- 
tunque vi  si  vedesse  T  cmUen^. della  libertà,  pure  tanto 
sciocca  si  appaje^va ,  n^o^trando  Siill^    istessa  effìgie  la 
pruova    della    umile    jiog^ezione  )  dicendo  anno  settimo 
biella  libertà  ,  e  ciò  senza  dubio  rift*rivasi  ali"  epoca  del- 
la nascila  della  repubblica  francese  \  -epperò  era  la  liber- 
tà napolitana  serva  della  più  ampollosa!  libertà  francese  : 
bel  ritrovato  di  ninna  soggezione,  e  di  una  libertà  tutu 
propria  ! 
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'     LVItl.  Iti  estremo  tanto  pericoloso  in  cui  non 
più  dì  vincere  o  di  perdere  si  trattava  ,  ma  di  vi- 
vere o  morire ,  il  Governo  repubblicano  ,  ed  i  re- 
pubblicani facevan'ora  pia  ,  ora  meno  di  quanto  i 
tempi  richiedessero.   I  sospetti  ;  che  sempre  nasco* 
no    anche  fra  gli  uomini   della  stessa  parte  davano 
il   tracollo    alio  Staio    già  cadente.:   pareva  ai  più 
àrdenti  repubblicani ,  che  a  chi  era  stato  di|)enden« 
le  dai  forestieri  non  si  potesse  aver  fede  sufficiente 
in   quegli   estremi    della  partenopea  repubblica  ,  e 
quindi    si   dimandava  con  molt'  arroganza  e  schia- 
mazzo da  taluni  di  essi    al  goy^rno-,  che  tutti  co- 
loro ,    che    erano    stati    nommati  dai  francesi,  dal 
magistrato  cessassero,  ed  in  vece  loro  buoiri ,  leali  ed 
indipendenti  napolitani  si  surrogassero.  Un  Canonico 
chiamato  LupareUi  di  Ariano  caix)  della    commes- 
sione  censoria  ^quelli  creava  ,  questi  cacciava   a  se- 
conda   gli  andavano  a  genio  :  un  Vincenzo  Lupo 
presidente  divenne  di  un  tribunale  }\  cui  ufficio  fu 
quello  di  giudicare  il  crpnenlese  laddove  vi  furono 
giudici  i  più  vivi  repubblicani.  Decretava  il  Diret- 
torio   a^li    estremi  casi  ridotto  ^,  Che  quando  dai 
,,  castelli  si  tirassero  tre  volte  i  cannoni ,  chi  guar- 
,,  dia  nazionale  non  fosse,  ed  a  nessun  politico  ri- 
,,  trovato   fosse  ascritto  ,  incontanente  si  ritirasse  alla 
,,  sua  casa  sotto  pena  di  morte,  e  sotto  la  medesi- 
,,  ma    pena    le    finestre  ed  i  balconi  serrasse  ;  echi 
,,  noi.  facesse  \    e   ritrovato  per  Napoli  fosse  dopo 
„  i  tre    tiri  ,   dissarm'ato    venisse,  se  armato,  ed 
,',  arrestato  ,    ed    incpbtanenta  come  nemico  della 
,,  patria    ammazzati?  :  ai  tiri  medesimi  le  guardie 
^9  nazionali ,    o  chi    fosse  addetto  ai  ritrovi  tosta- 
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^,  monte  accorresse  ul  Qitarliei'-generalc  :  i  foratisi 
,',  i  nùnislri  aiidassiTO  ai  seggi  ioro,  e  chi  diiiien- 
,,  ticasse  o  trascurasse  tale  obbligo  ,  fiisse  tollo  di 
,^  vita.  ,,  Queste  cose  si  facevano  con  terrore  io- 
lìnilo  nHla  città  di  Napoli ,  ma  i  pili  vivi  i-e|)ul>- 
])lieani  ,  e  quelli ,  che  in  odio  avevano  ogni  specie 
di  governo  s'  infierivano  vìemag«>iormcnte. 

Si  era  formato  col  coiìsimìso  del  Governo  nella 
cas^    deHa    nobile    accademia  nna  sala  patriottica  , 
come  le  altre  ,  che  in  diversi  luoghi  ve  n'  erano  , 
secondo    dicemmo  y    (  altra    volta  chiamate  clubs  ) 
in  essa  convenivano  i  jiiii  moderati  repubblicani  per 
discorrere  intorno    a  quel  che  essi  chiamavano    sa«- 
Iute   della  patria  :  i  capi  di    quesl'  adunanza    era- 
no tutti  nomini  iion  molto  dissennati  ,  e  le    di  lo- 
ro   intenzioni    volte  al  bene  ,  ma    venneio  a   coii- 
giun^iersi   con    loro ,    ed    essi  il  consi^ntìrono  ,  |)er 
quell'  intento  di  salvai  quanti  repubblicani    [lotes- 
stiro  ,    uom'tii  ardenti  ed  imiiKKleratl  ,  e  tanto  fe- 
cero e  disseto  tanto-,  che  il  jiredominio  costoro «c- 
quistaroiio  ^    e    1'  adunanza    della    casa  dei  nobili 
spinsero  ad  eccessi  condannabili.  Sul  principio  man- 
darono essi  deputati  al  corpo  legislativo  Luigi  Se- 
rio    e     Gaetano    Rossi  con  insolente  ambasciata  , 
dicendo  che  Pignaielli  di  Moni  eleone ,  e  Brano  di 
Foggia  erano  ari$toci*atici ,   perchè  avevan  reso  i>ar- 
tito  contro  la  legge  dei  feudi  ,  perciò  velevanoclie 
da'  lor(\  posti    se  ne  andassero  senza  volgere  nean- 
che le  spalle,^  e  ciò  non  facendogli  avrebbero  am- 
nicizzati.  Fuvvi  nella  sàia  di  riunione  di  un  tal  cor- 
po'  mi  gran  conti*asto  ,  |)erchè  taluni  cedere   vole- 
vano ,     titlaltri    resistere;    ma  la  moltitudine,  che 
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aveva  i  messai>gìerì  acc^oiiipagnata  armata  tutta  di 
coltella  e  di  altri  oocivi  islrumenti ,  che  cinque 
celilo  ad  un  bel  circa  erauo,  arrabbiatamente  di- 
iiiauda\ano  1' esecuzione ~  del  cliiesto  ,  aggiungendo, 
die  sì  dassero  i  passaporti  al  Dona  Ministra  di 
Marina  da  lui  dimandati ,  (lerchè  ^ile ,  e  si  conge- 
dasse immantioenti  altrimenti  di  vita  sarebbe  tolto. 
A  tali  minacele  i  tre  accusati  presero  da  loro  stessi 
congedo  ,  non  aspettando  è' non  essendovi  luogo  a 
deliberare.  Altri  magistrati  accusavano  ,  chi  incoU 
pandoli  per  una  cosa  e  chi  iicr  un  altra  ;  tutti  git 
accusati  venivano  esclusi  dalle  loro  funzioni  ;  l'adu- 
nauza  dell'  accademia  dei  nobili  su  di.  ogni  alira 
dominava  ,  regnando  in  Na|)oli  non  più  l'joiiìbra 
di  un  governo  9  ma  una  evidente  anarchia. 

LIX.  Gli  ardenti. repubblicani  per  far  vedere, 
elle  atterriti  non  erano  dall'imminente  pericolo, 
che  gli  minacciava,  aprirono  un  registrò  dove  di 
pntprio  pugno  i  loit>^nomi  segnarono,  e  fecero  farlo 
a  tutti  i  partigiani,  e  sifEitto  notamento  un  libro  di 
morte  divenne  allorché  i  regi  si  resero  di  Napoli 
padroni,  ninna  cosa  intentata  si  lasciava  p<;r  infiam- 
mare il  popolo  :  in  mezzo  alle  piazze  ad  alta  voc^ 
si  recitavano  le  scene  delle  piìi  forti  tragedie  di 
Alfieri  ,  ed  i  casi  i  più  terribili  si  facevano  mar- 
care, tutti  gridavano,  tutti  applaudivano  anche  sen- 
za comprendere  ,  sempre  si  diceva  ,  che  trucidar 
si  dovevano  i  tiianni.  Gli  accidenti  favorevoli  si 
esageravano,  gli  avversi  si  tenevano  in  silenzio;  la 
repubblica  ora  giunta  al  suo  termine ,  ed  alcuni 
.  credevano ,  che  fosse  per  essere  eterna.  Tutti  coloro 
che  si  diramavano  Ferdinando  di  nome  si  cambia- 
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vano  chiamandosi  BnUo^  Cassio  ,  Timoleane  e  si- 
DDÌli.  Si  faceva  parlait!  il  Sebeio  ^  sempre  predi- 
cendo grandi  destini  alla  Partt>uo|)ea  repubblicti; 
s'  invocava  Masaniello ,  s' invocava  il  Gigante  di 
Palazzo  (  statua  gigantesca  allora  situata  all'  angolo 
del  Palazzo  Reale  da,  quel  lato  ,  die  guarda  il  ma- 
re )  tutto  era  da  sfrenati ,  tutto  era  da  pazzi. 

Nella  piazza  del  Mercato  erasi  eretta  una  scuola 
per  ammaestrare  i  laz«LaiODÌ  ed  adescarli  alla  repubbli- 
ca :  per  riuscir  meglio  nell'  intento  si  mettevano  utlia 
medesima  coudizione  con  grande  allegria ,  sì  i  mae- 
stri ,  che  genti  (ivili  erano  e  forse  anche  nobili  , 
che  gli  ammaestrati,  ed  il  termi^ie  delle  loro  scuo- 
le uno  scialacquare  era  sempre  ,  ora  in  una  ,  ora 
in  altra  rbetlola,  e  tal  cosa  veniva  deità  ffnterhizza* 
mento.  Abusavano  essi  pei  loro  fini  anche  deliri  nli- 
gione  predicando  e  dicendo  contìnuamente  ,  che  le 
massime  del  Vangelo,  niaFsimc  democratiche  era- 
no ,  e  per  buoni  domocraticì  essere  bastai  va  solo 
buoni  cristiani  divenire  :  un  certo  Michelangelo 
Ciccone  Frate  trasportato  aveva  il  Vangelo  in  vol- 
gare napolitano,  e  le  democratiche  massime  più 
die  ogni  altreì  nelle  sue  pr<xlidie  inculcava.  Esor- 
taronsi  i  parrochi  ed  i  preti  da  coloro  ,  che  face- 
van  mostra  di  comandare  ,  di  predicare  dai  pulpiti 
queste  massime  ,  e  da  alcuni  furono  con  fervore  e- 
sti*emo  alla  {popolazione  raccomandate.  Un  Beno- 
ne Frate  Francescano  ,  alquanta  dotto  ed  clo(|urii- 
t& ,  in  mezzo  alla  piazza  del  «Real  Palazzo  ,  ed  ai 
piedi  dell'albero  della  liberta  ,  che  colà  iva  gli  al- 
tri luoghi  si  era  eretto  ,  anche  con  nn  crocifìsso 
in  mano  <^ni  giorno  predicava  ,che  Gesù  Cristo,  i 
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Siirili  tolti  deinooalici  fuiòno  ,,c1k*  sempre  I' ej iia- 
glumza    e    la    fratellanza  raccomandai'  avevano  ;  ed 
i 11 Icrv orandosi    anclie  luì  ,  qneste  cose  raccomanda- 
va ,    e    dava    col  crocifisso  la  b«iezione  a  coUho  , 
clii^    r  udivano  ,  inveendo  contro  il  Re  ,    conlra  Ih 
iamiglia  reale  y  contro  la  monarchia ,  e  mille    cose 
diceva  [ht  muovere  ed   incitare  la  popolazione.  Fu- 
rono ordinate  dall'  Arcivescovo  di  Napoli  preci  )K*r 
la  salute  della  repubblica.  Si  c!ì  :se ,  non  più  guidale 
le  menti  da  sana  ragione  ,  che  il    Santo   Protettole 
di  Na.|>uii  S.  Gennaro  pix>pizio  ai  democratici    (<)s- 
se   divenuto  .,  im|)erciocelìè    correndo     nel    Maggio 
re[)Oca  della  processione  del   Santole  del  suo    uii- 
t'acolo,    in   meno  ,  <:lie  non  aveva  preso  di  tenii:o 
negli  anni  scorsi  per  &re  il  miracolo ,  in  queir  au- 
uo  riiK^tulo    lo  aveva  due  volte.     Non- vedevano  ti 
ciechi  che.  ciò  era  piuttosto  indizio    e  presagio  del 
favore  del  cielo  per   le  armi  regie. 

LX»  Ma  quanto  fin' ora  sì  è  raccontato  ,  non 
sufficiente  era  ad  ostacoli  opporre  alle  avvicina- 
nien(o  delle  reggie  forze  ,  $euza  il  propugnacolo 
delle  armi»  Il  governo,  o  coloro  ,  che  facevan  mo- 
stra di  governare  ,  ritiratisi  nel  CasUlio  Nuovo , 
diedero  a  Manihonè  ,  in  alloca  Ministro  della  Guer- 
'ra  ^.  la  ^  cura  di  disporre  militarmente  i  patriotti , 
onde  con.  valenzìa  la  repubblica  difendere. 

Intanto  04'dinava  quel  vacillante  Governo, clic 
V  j4rchescovo  di  Salerno  ,  il  Duca  di  M^randa^ 
il  Duca  crÀtri^  il  Prìncipe  di  Canosa ,  il  Cava- 
liere de  Medici  ,  non  che  i  parenti  di  quelli  eh'  e- 
rano  in  Sicilia  passati  fedeltà  al  Re  serbando,  fos- 
sero per  ostaggi  rinchiusi  nei  CaslcHodi  Sant' Élmo 
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e  n^lle  ahte  castella  (ddlii  Càpilale  ,  e»  tanto 
rsifgif iiiimto ,  iiii|»i*igiofi8li  %'ctlc<id(>  buca  niraiero  4E 
c<«s|»i€tii  persooaggi  ;  con  pari  oitlitie  lii  ik*tlo  arror 
slstm  litui  t  caii];tMti  évi  Cardinale  RiifSi  Ira  ifmaik 
it  Duca  e  Duchessa  éi  BenèmeUo^  ed  il  «U  lem 
figlio  e  nuora  Ptvicipe  e  Principessa  di  MoUtg 
BagHam;  e  conckirsi  iiel  Moiiislero  di  Montieori» 
Telo ,  ove  ietletam  la  fUHnìciiialitk ,  per  fiinie  m 
suo  tèmpo  Vendetla. 

Matltlioiiè|  rhepèr  la  lanaMi  aMTa  cicduto 
esKeru  il  nemico  non  da  teniersi;  e  die  fino  albva 
lusin*;alo  àteva  se  diédi«iiiia  ed  il  governo  eoa 
tal  idea  ,  dkcnclò  esfcer  atM4lo  di  poca  qjmlililà  tà 
inabile  :  alWcliè  \ìàt  ì  imméMa  Gipiéale  aperta 
da  Infici  feti  e  mantenere  entip  se  stessa  Leon  .n»» 
Dierd  di  contnir)  ,  e  trovarsi  qudsickè  assediala  da 
tante  diverse  f»%é ,  cambiò  pensiero;  |ier  lai  ooaa 
dis|iese  .  che  k  prima  dèlie  formate  kgioiii  affida- 
ta a  ff^ir^z  venisse,  cbé  come  ta  più  ferie  fesse 
ileslinata  in  difesa  della  Capitale  ,  come  pure  ud 
accorrere  ove  il  bisogno  il  richicdosso*  La  seconda 
obbedisse  a  Scliipani  ,  e  mareiasse  idlu  volta  di 
Saldilo  per  altaaare  e  distruggere  le  lùasse  dei 
Vescovi  Ludovici  eTeiTusio,  aprendosi  Li  strada 
della  Calabria.  Ordinava  Mantbonè  ancora  ^  con 
grande  sollecitildine  ed  accuratezza  pcrr  ièner  siota*- 
Va  Napoli  y  la  Guai^dta  t7i{>ana ,  e  davale  ardii  e 
liandiere  con  poinpa  solenne ,  cercando  di  aoealorar 
le  genti  in  favore^  ddla  repubblica  «  Dava  lora  per 
Generali  •  Gamaro  Scnn ,  Frawesoo  GrìwtMìK^ 
rà  Anionh  PinedOy  mi  qudK  con  tutto  Tantitui 
suo    confidava  ,   pcrcbe    da    vero  uomini  valorèéi 
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cfliiè».  Dbra  1§  cusMi^  dui  C4i$Mk»  Nhqvo  a  Afas^ 
$a  Gcaenile  di  arliglit^ia  ,  ^Ue  ia  «yuc^^i!  ai  u»h  ^u 
da  suoi  f rrdt  anta  aveva  scniio  ,  il  quale  jiillaxt- 
riulf  dei  rraai>u8Ì  ira  uai  ,  puiiuaeuii  4^c{,  Gistdlo 
teneva  ,  ed  una  parici;  aUiva  jxl'ì)^  al  pupa  succesr 
so  dfr  qai^iie  aiQii  ^  mtilviKio  «)|^oi.  sua  iupc)pci*a7^ooe 
a  facrlitaine  renlrala  lirliae  Q^i^tak^  .^  -"^piH^uiif 
U  più  ^n^c  telo^o»4  iavoiiiK^  ì  .|{oHtici  cauiUa- 
menti  ,  che  si  i>pcraionu  solto..U;4t  lo^^o  jii^fluca- 
aàV  H  G^steilD  dvUuUoTO  %\\PrJincipe  ,di-^àiiia  Se- 
imima  Gruiéer  fu  «tfidtttó. .  ;    .    .  i . 

i.  Tulio  cib  di  grMiide  iieces$Uà,<jrH.}  ipa  ini|li« 
te  addifqnfKT,  a^veig^aixlià  le^  cCi^e  .Q|uu  i^ajri.^o  ^ 
^an-paist  pej^  parie  dui  le^^  el4ìc  la  ,it  pu^filica^ 
assai  •  diverso  ed  jiiftUce.6iwiX'$tfO  d^i  qf e}]o^  c|ìu 
le  iriscbldaie  meDli  attcndet^no;,  .  perdei,  i\\  f|ue^j 
f|iorni  'Fedfncì  riiornò  id  Na[)oU.f^ipu|)zis)nf}o  cs* 
90rò: .  sialo  fn)(XWÌbìlo  ad  e$i^  lo  atlavi^nre  i  ^-egi  ^ 
essendo  ia  grfudissiiiia^  qu^n(ilà\  e  »ò^ieijf^|j  alia- 
inetile  dalto  spirilo  dt^Ue  opiiiioui:  delie  .  P^P^Jt^iur 
ni.  nelle  i&ovtncie.  lé.rjtiaU  al  sòlq  avvicipairM  dcj- 
Je  ài'flii  repubbiicaiMì  io.s{o  .)&l  «Uv^nq  iu.  pit:4ii  "uji 
«più  granili  eccessi  coutio  la  i'ef*i)>i>lic{t  ,^  ed  i  iQr 
f;ubblicaui  òiedeaimi.  A  qufsle  dol^uU,  (oti;^ ,  dd 
Fedciici  si  aggiunse  ntlr^i  più  doienfi^  aiiiugia ,  |kiÌ7 
cittì'  lo  Stliipaiii ,  jfdeso  i|  jilii^ai^ldeU^M'^MAta  di 
Fedrrict,  non  oUrep^iissò  S^ii:no  ,  tì  p^('  tUre  .  atcupa 
iDi^isa  sr  (rthcerù  tra  Io  dufi  Torre,  Cosi  ÙhQÌ*.  vin- 
citore di  ogni  |iar(e  midevasi ,  e  tt^tte  \ìì  lerrc  al- 
l' iaftorno  della  Capitalo  con  le  sue  g43nliJnoi4davai^ 
«d  assai  dà  vicino  questa  stringeva^  Yide  ^llura 
'ItfaoUionè  la  ibrte  urgenza  di  uscire    egli::  «nedcs^ 
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mo  ni  caÉnfio  t  di  «flTtYxitare  il  neAnioft  ;  per  ci^ 
fiire^'creò  primfeiviairule  fier  ottAoiUa  ài  N*poU 
iHiH  .fegimic  Ai  fttoroscM  cnlubresi ,  i  i|a»li  percbè 
pai-t^f^anlt  deilrt  repubblica  ^cacctnti  a  ftim  dailo^ 
loro  case'  fooM  étMe  nrmi  del*  Rnfib  ,  e  «MUa 
Gomitale  >si:  i»fraà  rì|kiraii  ^  «onibii  .fieri  ,<  beiiioosr^ 
airràbbiiiti  fmv  le  recepii  iogiunè  enftio' questi  ;  e 
se~  i'  Jora*  'cliiiifiiitrìotli  mo6tmTansi  .disposti'  >'  f»r 
cose  eènmit  per  4iLdì(v8a  del  Re.y  oamie  dì  già  faUo 
avevano, '<ssi  ksi'vevfi  affsaU  di  pili*  erano  risolttli 
a.Ciriie  per  qtieUa.  ckMa  i^pubUica;  ascende  vano 
(]iie9li  a  due  oiìIh  ukcn  tra  m>bili  ,  plebei  y  pore^ 
ri  pei*  (brtui|si  e.  pbvd'L  per  eli  gì  io  :  Manllioaa  con 
estrema  compiiiceaxa.  «edievali  y  e  diceva  loro  cke 
ben  sicura  .  la  repuUilÀea  i  trovava^!  avendo  eroi 
i-ofn'  ^ssi  per  dìfehioi'i  ;  ed  .  a  iftue  .'di  farli  tutti 
in  iifi/ irKiliisbito  luoga  riunire  donava  ad  essi  il 
Caisirlla  NiiKWO  ()etvqiiàrti<ei^« 

LXI.  {)ìtetiiHo:iL  Cardinale  padiHune  di  tutta 
la  cpfii|«a«i|iia.  inlot^o.  «  Napoli  sJiv^diff»a  ckfl' agohii;^ 
zàni^  rt^t^ubblicfi  ridutiefv^asi  ni^ila  sola  Gapibde  inai 
sicura  sì  per  tiiunn  concordia  di  cittadini y $ì  .{ler  iriun 
fort^  iiMftieto  di  dUensori:  egli  ìnkLUlo  restar  tlo- 
veodo  ,;ilquwli  dì  inofioroso  e. non  volendo, concia 
p^itar^aulagf^i  at  nemico,  risolvè. sti'ingeix3  fa  Gfipilalo 
inoUo.  da  pi^RFOs^ e  per  '  li?iiìcei'aie. ad^^^bt^oi^^^itc  là 
sua  pent<?  ,  nietteiidola  in  comunicazione  ooni' evasi 
riiiolHto  tra  i  Capi  dell' armata  con  l'^llc^  quadra 
nc'l  aiomento  del  suo  giungere  ^  prci^ieUc  per  hio4 
gbi  del  Quaiiier  generale  Porlld  e  Resinar^  e  vfcr- 
so  (quelli  si  diresse.  Per  tajnto  mannre  .ad  cftèllo 
differir  non  potè  A'aQ'roiitare  cpfi  le  arwl.  k  Selli- 
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|Mitti ,  die  qitfMliilic{^ie  «  ìFagìcme^dkelk  fi^mmiiepre^ 
sé  ma  cdiii|«iMato  dcll^.o[ll6l«^ione|Km«la ,  rìuuislo 
smM^  OMiKaaie  4i  ooinviiicaxioiie!  OM  la  C«i>it»* 
le  9  cpiioffft  inabib  eoo  le  sue  pech«i  hntm  tBmk>  » 
reà^te ^  ciit  4d  attaccare ,  fùie  aUeapblle  deH' ar*^ 
mila  regia  avmbbe  ^rfanzialo*  A  tikeopeiMioiieYo^ 
fentìcnaenle  fo  epìogeTaiiO-fli  avvisi  fte^è  rmsvfili 
dal  Vesa>viÌ4MÌb«p«cv*  e  T€rruslo ,  e  dkil  March:  De 
Cmiìi^  ^  Pf'"*^  ^^^^  a* descrivere  ^  die  inrMa  sera 
dagli  1 1  Uiiigiio  arrivar  doveam^  a  BosooilCatioiìias^ 
sa  Panedigraiio  con  i  s«oi  laiie  uoHmiì  ed  s  Sartie  lo 
Sciarpa  a»  altri  dtie  mila  ;  td  i  secondi  afft)«a« 
aiaoti  essere  stato  U  Cckiiiiidlo  Giuseppe  Tscfmdy 
medito  da  Pstermo  con  cin^eoento  graDatieri  }irr 
sbarcane  in  Sorrento ,  laddove  ^rs  giunto  di  già , 
per  ujiirri  ad  altri  trecento  soldati ,  die  in  Kafinli 
arano  slati  rinnili  di  nascosto  e  condotti  in  Procida 
dalCokiunetloZ^/ieru/er  e  discendere  nnitanorale  in 
Sorrento  onde  attaccare  daHa  parte  di  terra  il  Forte 
di  Gistdlamare  ,  «K^nCre  la  Fregata  ii^ksse  la  Sefi-* 
hors  e  ¥  altra  siciliana  la  -Minerva  lo  avrebbero  o- 
|iralo  per  mare. 

Gin  av\'isi  tanto  utili  e  oonfacenti  at  atto  divi- 
sato ,  risolve  il  RoOo  mandare  qoelto  ad  eficlto  ; 
ed  in  tate  idea  ordinò  ,  die  il  Colonnello  Tsdin-» 
dy  sospendendo  T  assedio  del  Forte  di  Gistellama'^ 
re ,  si  mettesse  subito  in  concei*to  con  i  coniau- 
danti  Sciar(Ki  e  Pancdigrano;  cbe  net  mattino  del 
tredici  Giugno  al  primo  levarsi  del  sole  il  Colon- 
nelfo  %sdindy  e  Sciarpa  dalla  |Mite  della  Torre 
deWÀnnnn^ita  attaccassero  la  colonna  ddlo  Sdit- 
imi!,  e  Paacdigt ano  conteggiando  le  vale, del    Ve- 


8iivk>4i^  periÉDteflie  «4  Sbuco  ;  e  Mcosie  |iroba- 
hik  A^miif^  y  ohe  SUiipMÌ  ttdcnvkr  ì'/urrivo  .4U- 
r  4imiat«  (M  Re  «  liak   prcMlnie   Molutipiifs  nH 
riliffWM  rmm  Mafdj  ,  j»  tal .  caw  iwegiiiaWY»   fi 
nemico  ale  fpatfe  fino  •  che  ini  «IImi  fona  mee- 
gÌMe  4m  beute  Ip  attacdiereUìe  4elt«   paté  dette 
/luMvela  net  bmUìm  «MdUtinp.  £«MWte  tale  db- 
spoMBioM  yimie  effeUttire   il  deppio  altaccD  e  etiì». 
geve  cesi  lo  Sckipeet  Ira  i  dee  prcd^  fiioclii ,  di- 
siecob  il  Perporele  delle  we  tra|^ie  qeellro  hiàUt- 
gUotti  di  fmitorie  di  Kiiee  cdq  qiialAixi  tieni  diar- 
tiglierie  di  CMBpegne  i  dieci  compagnie  di   capcie- 
toni  calabreBÌ  eA  uep  e^wditMie  db  caveUerie  ;  «lel- 
teodeli  Iwlti  all'  obbedieoea  delCokmueUo  Marche- 
*se  Mia  S^himpa  e  del  ColoQoelb  P.   Cosi€mimo 
de  Fil^^^  ovdioaedo  a  quei  Capi  ,  che  io  Kcsìiai 
sk  recassero  ,  le  di  cui  pqpelaiiotie  era  già  wokxv 
dei  repubblicau  iwoHa ,  ed  al  6r  del   giorno  del 
tredici  spiogcesero  per  diebt>  1'  abitato  di  Besim  le 
compagnie  dei  cacciatori ,  accompagnale  dai  paesani 
armati  i»w>scHori  dei  hioghi  ,  e  le  imtmsto   pas- 
sare aiiUe  lete  del  Vesuvio  e  nelle  ma^sei4e  kmgo 
e  sopra  strada,  da  dove  mollo  male  aocegìoaar po- 
tevano al  nemico  ,  attaocandob  sol  suo   fianco ,  e 
|Nioo  riceverne;  la  truppa  di  linea,  con  T  artiglieria 
mai'ciaese  per  la  grande:  strada   della   Favorita    fin 
dove.  veiTdib^li  &llo  d'  iuconlt^re  i  contrari ,  mar 
uovrattde  ift  modo  da  trarli  sotto   la    fuciltria   dei 
calabresi.  Tutte  queste  disposizioni  uoti  fuitnio  pie- 
nanient'  eseguite  per  le  cose  io  seguito  a  narrare  , 
ma  }Hire  ,  come  diremo^  ebbero  il  loro  felice  con* 
^guimeutOé 


^LXII.  Baio  ^esio  llaiithotiè  aMa    profiifMliile 
9icai-exta  Ai^  Napoli,  partm  fwri  grande  apparilo f^ 
recarsi    à    eoinbaltere  ii  Remico  ,  «  per  ia  via  dì 
Toledo  tfvyfarasì  :  era  luffa  que^  s(i«mI»  iti  aédob^- 
bo  parata  ,  e  la  guardia  naasbtale -a  pieA  sdiiera- 
ta  i&  bàCtaglia  Riceva  ala  ^  e  queir  a  catMdbnifliecxiii- 
tigue  piax«e  aiM^ie  recideva  lospellaeob    iinpofieti* 
te.  Seguitala  la  tharciantdcélòntia  OH  buon  intine- 
ro^di  prigionieri  fatti  in  quei  easì  ove^  la  foi^Hatta 
pei  repubblicani  avév'  arrisa  ,  e  le  'insegne  di   essi 
prigionieri  anche  conquistate  tutte  polverose  e  fcMeere 
ricordavano  i  conflitti  avuti  ;  4  prigionieri    eoo    le 
mani  legate  al  dorto  aspettiivano  la  morte  ,'  ccftsié 
di  frequetìti  loro  si  frnuunfiava  ,  mit    aHoraquiìiidd 
innanzi  al  grdsso  albero  della  lib^ià  nellargodel' 
Heal    Palazzo    eretto    giunsero/ la  lugubre  scena 
mosse  i  cuori  a  compa^irtne ,  jjerctó  era'  già  vici^ 
110    il    col])0  ,   cliiB  taiite  t^e  mrideie  doveva  ,  e 
quasi  ad  un  grido  unaniine  $i  senti  Ja  voce  di  ^m- 
zia^  che  dai  soldati  stessi  venne   ri|ietuta.     Atima 
ttKto  risuòfiò   di    questa   tì    ptacéVcrfe    voce    e    gii 
scampti  da  morie  con  atti  di'gralidldifie  ringrazia- 
vano  coloro  ,  elio  chiesta  e  donala  la' "vita  'gli    a- 
vevano.  Tale  azione  di  umanità  Ittritlgiivà  le  men- 
ti dei  repubblicani  ,  e  credevano  ,  the   come    ct^ii 
la  pietà  tulio  si  vince  ,  i  neifiid  di  tarli    còse    sa- 
pendo a  loro'si  darebbero'  |ier  godere  di. tuf  tanto 
bene.  Le  reali  bandiere  di   fVrdinaifdo ,  e  te    in- 
glesi ,  che  ardere  si  dovevaùo  flutto  iprim a  die 
ciò  succedesse  del  lutto  messe  in  pém  dagl'impa- 
zienti deinocralLci  e  dati  questi  ai  soldati  ^  cbc  gli 
appendevano  alle  punte  delle  loro  bajouette ,  •  gri- 
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dando   imi  MI  inlÌMte  voci,  clie  <«  mtioiRfio  i  ne- 
aùci  v  e  viva  la.9e|iulibifta^  >Jiiriiii]N»ivlMvaiia./ 

•UsciU)  Ifmillioiiiè  da  INapoii  coii  le  $ue   g^o^ 
ti ..  ijBeottlrjfva^a  ,fttAiù  mi};iia  il  neaiko,  a  tosto  ne 
sbaitglwvtt  A  ivgNva.k.Tc^Ue  e    le    punte;   m^ 
<|ttaiito  .iììui;clti«.«i.itt  salito k  4  accorse,  cb^  l'aii- 
<|«rerWàiìtÀ.pcriKciofca/-lmnc2rità.  mtAbfi  sM^^echo, 
aiiM  :scÌMft^  Mn  .nrfttftvagU  m>  non  ritorAare  a  .|[raii 
pi«i$ì  eli  devo  n!  eoa  venula  y  fenubè  i  Uiu$o  ,  e  Ihttm 
ti>|{liiilo.  sar^^l^bfsi.  tix^valo  ,  q)peiò  k  Capilale  da  po- 
chi...aKitcn  (ria  ,   €[ia0di    ia  (al  guisa  i^li  opro.  IL 
sik>  iiMiiiiiiaiiÀ^  nlor«o.  iieila.  Qi|«taleJ^  jiìii  grande 
GQiilcrnaBiouQ  TM^Ii  jàà\mi  dei.  ciUa4ini.  tiijltì  inise  , 
poickè  il  piTciphio.,  allm  vsiltR.  avvwulo  ,.  pareva 
cvideole;  iu  meitM  a.  sì  giave  ciijCi^t^p^a  ,  ,  usci^. 
vai¥>  ad.  ora  ad  oi*a  ,  come  suole  accftfl^r^    ip  .si- 
mili casi. ,  voci  più  spavenlevcU  apcora ,  cl|e  già  t 
Diiiiiici  Tiìfis^rQ  piTS$o  Napoli ,  e  clii  diceva    di    a-? 
vc4gli  .iidki  y  f),clii;di  avergli    veduti  ,   raddoplMAr 
Vasi'oosì  il  teri*ore  oja  poiifiisipoe^  e   pareva    ad 
ogntiiiQ  ,.  cUq  .{|ià  .spenta  .rof^c.  ogqi    salute    per    I4 
rfpol^blica.  Pecre^ava  il  Diiet^oiio  oHora  ce  *essei*e 
la  p^lili^.ìn  pei'ic6iot,»  a  tM^  j^fin^nzio  qnjerroi^ 
senza   pari  occupava  gQi^aLaieute  le  nienti  e  pour 
fei'iTiava  k^.idpe  natp  dalle,  predette  voci.  La  I^io? 
no  c^itNf^se  soltanto  |k>u   ispaycntavasi ,    pairto    si 
tetievd.  in  Nai)pU  ,  parte^  petr  disposizionq  dei  gOr 
vemauU  ,  presidiava  il  piccolo  Fort^    di    Vivieoa 
prese»*  Na|)QU  ;  dicevano  essi  di  "voler  mprire  da  foi-tì. 

flidotti  i  repubblicani  a  tali  angustie  si  .  pre? 
paravano  nondimeno  alla  (\\(cssl  della  dis{)eraxione^ 
i^Jiappli  di\[e[\nQ  d<^ita,  uoa  più  sf  vide^Q  per.  Vi 
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wìb  fentme  aH*  t nfuori  Mie  fliMieroie*|MilUigK#dei 
rep^tJalicaiii  ,  cIms  ae  accwscwaiio  il  leirote.    Nel 
iMttiiiO  del  inàki  Ghigno ,  che  coil^  fa  '  le<IÌYÌIà 
di  S.  Jnttìmk>y  giorM  di    éknm   tkmètmmm^  per 
Nf poti ,  piHina  ddi'^Mn  toÌKai  ìntfMNriiMirtol' a»- 
iMta  regia  da  NoCa  |iar  la  diretioiia   di  Portkii  e 
Résiaa  ;  rkoMeoiiilDai  ciò  dal  Forts  4laal'  Eàno  A 
canaoBo  amittMiò,  eoa  i  oopfomlilnecalpi  ^Tia»- 
iBNieDle  apwtisawi  4el  wmmco  e  clMaaiò  tulli  allo 
oi^iaato.  Il  Generale  Wiits  allora  pieM.di  enlu- 
siatno  coodaiM  la  saa  gante  al  caoupe^   ftroaalo  , 
al  poote  ddla  Maddideiia  ;  i  rmabblieaai  spinli  da 
disperaliMMo  tmùfe  dìeeivn»  1    un  V    altro    die 
in  qveUo  ÈcoaUnì  dofetaoo  o  movie  onorata  aiefjai^ 
stare  ,  o  Titlòria  eterna  t  ai  piedi  dd  panie  costras- 
aeti  ìm  Fortino  con  fiiedki  cagnoni  da  33,  due  «m*^ 
lai  a  bombe  ed  altre  artiglierìe,  le  bàrclie  canno^ 
niere  e  le  bombardiere,  capitanate  da  CaraGciolo , 
covrivano  tallo  il  lido  del  mare ,  ed  erano  disposte 
ad  appoggiare  la  difesa  di  terra  o  battere    hi    sul 
liànoo  sinistro  i  regi  :  il  f*òrle  di  Viviena  con^   le 
«ne    balterìe   da  terni    e   da  mare    rinforaava    k 
difesa  delia  gente  di  Wirtz  ;  nella  fronte  dici  caanpo 
e  per  T  intiero  corso  del    fiame  ,   vennero    waessi 
cannoni  di  ogni  specie:  in  soitinia  Tarmala  di  o- 
pcravione  dei  repubblicani  IrovaVasi  tolta  suHa  sfMinda 
sinistra  del  Sebeto  ,  tenendo  la    sna    Hset*ta    sttHa 
sponda  opposta  ,  avanti  il  quartiere  deità  caVaHeria, 
e  aella  slrada  del  la 'Marinella,  sotto  la   pi^otczione 
del  Castello  del  Carmine  e  delie  batterie  del  Por- 
to; là  i  repubblicani  dispone vansi  a  far  riconóscere 
la  Repubblica  Partenopea  ;  là  essi  con  fede  aulire 
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attesero  il  nemica  oprando,  sferzi,  cho  |nii .  utili  qoq 

gli  eraiiio. 

LX.UL    L'arm.ila    regia  intanto  {proseguendo 

nel  crt!st:i!re  dd  §ioriiii>  U    luatcia ,    occupava    mimi 
ìitWH  sì  estesi!  ,  cku  U  li^sU.a  vkÌMilOM  di  Poi*Ucì 
trcivavasi  e  la  coda  ancora  rìin:tueva  in  Nola  :  Mei 
€aff|iiiiitto  allorcbè  U  Cardinale  fii.  fM'esMa  ilviltaggìo 
di  Somma  ebbe  rapporto ,  die  il    divisato    contro 
Scltipaui  non  aveif^  avuto  e  (fello  ,    avveguaccbè  U 
C(44ìiiiio!lo  TiKrbiidy  non  era  «  Castellamare  ^iuur 
*  tu  ,  e  lo  Sciarpa  con  gli  attt*i  de|  Cilento  netlam- 
poco  a  Sattio;  cIms    Pancdigrano  quantunque  ^tiacT 
culo    avesse   il    nemico^  cdL  iìaiK$o  dalie  laid^  del 
Vesuvio,  non  akix>  avev agli  prodotta  ,  cbo  la  seoi^i 
piice  disersiooe  di   pochi   artiglieri  con  un  cannone.   • 
Infin^nialo  veniva  egli  del  pari ,  che  i  CoxnaiKlanti  la 
Sdiiava  e  de  Felippis  trovando^  i^'Ua    precedente 
nolte   in    Resina,    ed    udendo    lo   spesseggiare  dei 
camK>iii  della  -Fregata  inglese  la  Sea-liorse  e.  della  sir 
cilìan^i  la  Minerva  ,   nnite  ad  alcune  baiclie  caunof 
MÌei*e    vellute    da    Procida ,    contro  del  Forte  del 
GraiìAtdIo  ,  tra^jKìJ'tati  dèli  paesani^  vollero  toglie- 
re di  mano  dei  patriotli  il  Uegio  Palazzo  di  Porr 
liei  e  coatiiuvdre  .dalla  parte  di  terra  all'  espugna? 
zioiie  del  Forte  suddetto;  e  quindi  oprando  tanto, 
vedendosi  i  i*epubblic.ani  aggrediti  da.  mare    e    da 
terra,  abbandonati  avevano,  ogni  ui^z^o  di    difesa 
sì  del  Palazzo  ,  che  del  Forte  ^  e  fuggenti    i^erso 
il  campo  al  ponte  della  Madda^ia  .si   erano    ritir 
rati  ;  che  i  couitindanli  regi  avendo  occupato  e  guar- 
nito con.  porzione  di  loro  genti  V  uno  eT  altro  ab- 
bandonato luogo  ^  avevano  col  residuo  di  loro  trop- 
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pe,  e  mo  graa  qmntilà  di  p»e8aBÌ«imaliia9egftì- 
li^  qaclli  sino  al  largo  a?aiiti  la  Parrocchia  diS. 
Giwanm  a  Teducei  ,  e  cke  là  si  erano  stabiliti 
tanto  nelle  caie  ^  che  nelle  nusaerie  so|ira  e  sotto 
slmila  ^  scambiamosi  delie  cannonate  col  campo 
ftemico. 

Frattamo  ,  che  le  prinae  file  dell'  amala  per- 
▼mille  erano  in  S.  Iorio  ^  comparve  iu  ^ma  mas- 
itria  tWori  slrada  2;r«in  mollitudiiie  di  popolani  ar- 
Mntì  ,  oondncendo  sa  d'un  palo  la  te^fta  irecisa  di 
nw  repubblicano  \  gridando  con  fòrU  scfaiamazzi 
Fwa  il  Re^  A  tale  sueltaoolo  noa  compagnia  di 
caecialorì  calabresi  ,  che  poscia  fii  da  ailt^  seguii 
!• ,  udeitdo  da  quella*  geole  medesima  ,  clic  i  di 
loro  compagni  si  erano  scontrati  ed  azauttali  con 
le  truppe  della  republdica  veiw  il  Inogodul  camfio 
dei  contrari,  scMa  nulla  pia  bilanciai^,  ed  a  ninno 
dando  conto  del  fatto  suo  ,  la  lenta  marna  abbau- 
dooò  ,  e  qoasiceliè  di  volo,  presa  da  bellicoso ca- 
kibro  impeto  ,  per  vie  brevi  e  tortuose,  guidala 
da  quei  terrazzani,  andò  a  far  opra  delie  sue  armi 
in  soccorso  di  quelli.  Vano  riusci  al  Kuflò ,  temen- 
do ,  clic  la  mossa  dei  caecialorì  fi)sse  peteifettodi 
qualdie  insidia,  il  richiamargli  al  loiv  posto,  anzi 
in  mestieri  di  accclefd re  la  marcia,  e  seeotidara 
così^  quell'imprudente  impeto.  Per  ciò  dispose  ,  die 
luti  1  irasjKMti,  che  moltissimi  erano,  con  purzio- 
ne  ddle  trupfxì  di  linea  sotto  il  comando  à%AV  I- 
^ttore  ddla  Gnerra  continuasse^)  il  cammino  ver.so 
Portici  e  si  stabilissero  in  quel  Real  Palazzo  ed 
«wo  per  la  via  dell'  Ai-so  alla  lesta  delle  truppe  di 
iioea  e  Rus^e  s' incarnino  sulla  grande   strada    di 
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Tortici  ver»  ik  l«rgo . avanti  b  Parocdii*  iBS.  Gia^ 
vaoiN. 

Nel  tea^io  dellii  marcia  dal  Castello  Sast*  El- 
ma ti  £icciaiK>  &«^aaU  ai  Castello  Nimvo  ,  e  da  que- 
Mo  si  iii|KHHleva  oou  solleciludioe^  talché  dava  a 
suppoiTO,  elle  fc^ssero  diretti  all' armata  di  Schipa-, 
ni  9  affii:cliè  ritroredeodo  verso  la  CapiCide  mettesse 
cosi  l'armala  regia  fra  dne  fuochi:  in  tal  supfiotfta 
ordinava  Raffi»  ^  cbe  i  Comandanti  deUa  Schiava  a. 
deFiit}>pi$  con  le  loro  truppe  ed  artiglierie  imman* 
tinenti  pirlisuero  jicr  posiùoiiarsi  neUa  strada  avan- 
ti la  Favorita  e  nelle  lave  dfel  Vesuvio  sopra  sira* 
da.,  per  SMvegJÌHi*e  Schipani  ,  e  quando  yedesseii» 
il  di  costui  avvicinarii ,  ne  daasero  sollecito  avvisat- 
ali Ispctloiie  deUa  Gueira  in  Poetici ,  «  lo  sttacn 
cassc«x>  a  tUlo  vigore  da  fronte  e  pei  fianchi ,  pri-'. 
ma  che  av^ii  il  Beai  Casino  delia  Favorita  per*» 
vcnit^e  :  comandava  drl  pari  ^ì  Brigadiere  de  Se- 
ctiis  y  che  oon  don  battaglioni  di  liiK'a  marciasse  pel 
tiiivci«o  di  picciolo  sentiero  ,  e  si  mostrasse  sul 
iìancQ  del  campo  lìemico  dalla  parto  del  finraicella 
onde  smuovere  quello  dalla  pi^esa  posiaiooé ,  e  9en<- 
Zia  impegnarsi  in  azione  alcuna ,  fier  la  via  della 
Baira  a  Portici  si  ritirasse.  Disposte  così  le  coste  , 
^  calcolato  il  tempo ,  che  il  deSectis  impiegai*  jio-* 
leva  per  mosti  aisi  al  nemico ,  fu  dato  il  segnalo  . 
cleirirìt«.cco:  per  tal  cosa  aoimavaasi  e  coufortavansi 
a  vicenda  i  i^giydic^Hido  essere  quella  1' ultima  del*», 
le  loro  fatiche.,  epperò  doverla  fai-e  con  grande. €• 
nei^ia  e  volontà  somma. 

LXIV.  Appena  la  fronte  dell'  armata  trovossi 
fuori  iàì  Wgo  dell'  abitalo  di  San  Giovanni,  eroen- 
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tre  la  cafrfWia  si  disponew  a.  sostenere  i  fiandii 
deiriiiratilcr.a  nichW  nuasi  m  iiatla^lia,  una  pioggia 
di  palle  ,  di  bombe  e  di  granate  venm  dar  niaiv  , 
dal  Forte  VìTiena  e  da  loti'  i  fuiHi  dei  «etnico 
campo  i  di  modo,  cbe  fu  firudenza  uou  ppii andare 

ionanli. 

Allorché  questo  furio^  attacco  odia  aperta 
cafnpagna  succedeva  e  rislava  i'«vaazaiite  coKinna 
dal  £ire  il  sno  debito  ,  un  avveatmeolo  cstraordi^ 
Ilario  e  dolente,  Cauto  più  maraviglieso  ,  quanto 
meno  asi)ellalo,  ebbe  luogo  ed  espedi  Hufib  dal- 
l'intoppo  :.gran  numero  di  cacciatori  calabresi  ^clie 
fermati  erano  a  poca  distanaa  dalla  Cltieiii  dii 
Soccorso j  fìer  atféadcre  il  loro  avanzarsi  y|XT  sma- 
nia di  menar  le  man!  ^  guidati  daM'  tntivpido  Teiieiile 
ColoimcUo  D.  Francesco  Rapini ,  discesi»po  verso  il 
.  mare  |)er  la  via  dei  due  palazzi  e  ad  onta  del  fuo- 
co dell»  cannoniere  nemiche  ,  correndo  lungo  il  lido 
trova  oasi ,  da  niun  saputo  ,  sotto  i)  tiro  dei  cvtu- 
none  del  Forle  Vivieiia  ;  jìer  tanto  con  aixlorc  e  ri- 
solutez7a  ,  senza  punto  esitare  si  approssimarono  eissi 
al  Forte  ;  allora  i  difensori  uon  come  uomini ,  ma 
come  honisi  sostennero  ,  ma  indarno  ,  poiché  quel^ 
Io  essendo  di  basse  mura',  con  incessante  fuoco  di 
fucileria  gli  assalitori  sbarazzarono  la  cortina ,  ed 
indi  r  uno  sulle  spalle  dell'  altro  salironvi  entro  di 
fatti,  ed  a  forza  ed  a  furia  disperatamente  fecero 
•massacro  di  gente  più  dis|iéru*ta  ;  •  ne  solo  i  vinti 
perivano  ,  anche  i  vincitori  i)erivano  ,  nessuno  si 
arrendi  vj.  Dopo  Ixion  tratto  cosi  pci-corso,  taluni  dei 
sosten  toi^i  vedendo  il  non  potere  più  tenere  alla 
dilesa ,  ^itlauJosi  im  sottO[H>sti  banchi  di  arena  cer« 
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rufono  avvertire  il  cmiipo  del'  avrcanio ,  a  6ne  dì 
fwitr  I  ii»for«ì  se  (fossitiiie  losse  ;  di  lult  ooie  «ccor* 
tìsinrf  i  CiM!€ÌMtOTÌ  «dabi^  iìilniitiiindo  dall' idlofrou 
le  fucilalo  iKctsero  tulli  ndoio  che  nella  sotèoporta  a* 
rena  ei^fi^  discesi  ,  e  Todcndcri  quaiMtèjiadKnii  del 
Forte  abbtderono  la  11*100101*6  bandiera  ,  ed  in  vece 
quella  regia  vi  soatituirono.  Restava  solo  unaHmio 
di  pochi  deHa  legione  calabrese,  jera  quasi  serale 
kingo  ed  accanilo  tonflitto  spossali  ed  intìmorìli 
non  gK  aveva^  la  rabia  gli  trasportava,  furiti  feiìvano, 
minacciati  ftrivdìuOjaainfiQnitidiiirarretKlersi  fcrìviino^ 
pire  lestit^ma  ora  era  gi«nla  : ante|K)Bendo  la  morte 
di, soldato  a  qnella  di  i^eo,  un  cei-lo  ^/s/onib  Toscano^ 
che  di  questa  genie  ne  aveva  il  comando  ,  e  che 
già  per  le  ferite  ricernle  quasi  esanp;ue  travavasi  ^ 
slrascinoasi  a  stento  e  carpone  al  magazzino  delle 
jiolveri ,  e  lì  con  uno  stoppaccio  acceso  {losfovi  filò- 
co  mandò  se  slesso  ,  vincitori  ,  vinti. (d  ogni  C:o»i 
in  aria.  Allo  cnornic  fu  queslo  sì  ,,  ma  degno  di 
eterna  memoria*  iu  luti'  i  setoli  per  la  più  grande 
iermczza  e  risolutezza  di  animo  di  cui  fu  mosso. 
Per  tal  successo  tutto  ad  un  ti:atto  udissi  nella  sj>a- 
tentata  Napoli  un  rumore  y  che  tremar  fece'  la  ter- 
ra ,  e  non  sa[KiidoBe  la  caura  il  terrore  e  la  coii- 
fitfione  invase  gli  animi  di  ognuno,  formando  un 
misto  di  furare  e  di  timoi'e  tra  idominauti  repnli- 
blicani. 

LXV.  L'  apparizione  del  vessillo  reale  sul 
FoHc  Viviena  fu  un  fulmine  terribile  pei  repub- 
blicani ;  lo  scoppio  poi  delle  |)olveri  cagionò  in  essi 
tale  spavento,  che  abbandonando  le  arti};Iierie  e 
tutto  i^  materiale  di  guen;a  ,  diedeisi  in  iq)Cilafar 
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ga  ;  le  camMaerc  e  le  Lembinlìece  f^er  ordìiM^  del 
Guracciob  rMUtiarono  tm  esso  nel  {loiio ,  42  iihniq. 
mise  pili  fiioco  ai  GaAiiODi ,  o|iniaic!o  b  sbakinliiiH  u* 
to  in  quelli  rabbandooo  totafc  éelFuitiM  eretto. ai 
piedi  del  Ponte  ,  che  in  proteiiouc  di  loto  ritirala 
valevole  darebbe  alalo.  Rufìò  iiiialito  eqpedilosi  dal** 
r  ÌQloppo  dd  Forte  lovinalo  ,  {lasaavii  e  si  accìnge^ 
va. ad  entrare  tiella  Cafiiiale:  le  Irujifie  Rwee  «dia 
carica  si  resero  padrone  del  ridotto  innanzi  detto  , 
e  portandovi  la  loro  leggiera  artiglieria  feoero  una 
terribile  strage  di  quei  jialriotti ,  die  in  disordine^ 
per  Ì5cam|MH-  da  morte,  da  quel  luogo  aiiontaa»* 
vansi.  Mentre  il  Colonnello  Carbone  guidando  il  r^- 
gimenlo  Beai  Calabria  giungevn  all'  imboccatui^ 
del  ponte  , ricoinpariva  dall'imposta  parte  a  cavallo 
il  Generale  Wirtz  aninaodo  t  suoi ,  che  dalle  sue 
fort'  istanze  ed  eccitameutì  erano  stati  trattenuti 
dalla  presa  ritirata  ;  sorse  'diora  una  iuiiosa  zuffa 
ìx;pubblicani  e  regi  eleggevano  piuttosto  iJ  uhm  ire^ 
che  il  cedere.  Dalla  {laile  dei  iirjiubblicaiii  eravi 
Luigi  Serio  vecchio  a  67  anni  di  età ,  uno  degli 
avvocati  pia  riaomiiti  del  Foro  oapolìtauo ,  amico 
e  rivale  di  Mario  Pagano;  alla  severìtà  di  sue  di- 
scipline ,  accoppiava  egli  T  amabilità  di  poeta  ^ 
nella  quale  arte  ,  come  estemporaneo  ,  passava  ti*a 
i  niioHori  della  saa  epoca,  con  esso  anche  tiesuoi 
iiijK)(i  vi  slavano  a  combattere,  e  nelle  prime  file 
ìnsiememente  si  mostravano  ;  "anzi  il  veahio  inco- 
raggìva  con  fervoi*e  e  spingeva  avanti  una  folla  <li^ 
giovani  allora  indomiti  divenuti,  die  tutti  dal  Jerix) 
e  dal  fuoco  dei  regi  furono  ridotti  inabili  ,  acqui- 
stando morte,  dojxi  pochi  minuti, sì  il  vecchio  iu- 
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<V»r»gf»ttore  ,  che  uno  dei  iit|>oU  uncora.  Wirtz  , 
;clic  {MXRiedteva  4ultc  le  quaiiià  dc4  buon  soldato  , 
scfix'  av«re  rsprrìrim  d  un  tapo,  con  ardore  ooui- 
faatlende ,  in  vantaggio  dell'  adottiva  patria ,  fiiceva 
iticerta  la  TÌHoria  ,  finalmente  di  palla  mortalmen- 
le  ferito  ^^fti  portelo  inr  Caslei-nuoTO  ove  mandò 
fuori  1'  uhi  Dio  sospiro.  I  calabresi ,  e  propriamente 
f|oei  ,  dtWano  restati  alia  dili^sa  di  Napoli,  c^ie  sotto 
lacoodoUa  delb  svi/rro  gocrreggiaTano,  noti  punto 
sbigoUilià  della  mancanza  dei  lo^  capo  continuaro- 
no a  .tener  lontani  dalla  città  le  genti  dd  RuflI),  e 
mentre  così  dubbiamente  si  eombalteva  sursenodie 
spalle  dei  calabi«si  h  d^ei  combattenti  democratici 
d«Jle  voci  di  f^i^a  il  Re  ^  che  da  una  moltitudine 
di  kixzaroni  pnrtigiatiì  regi  si  gridavano  r  rìvolla- 
nMisi  tosto  addosso  a  loro  i  repubblicani  ed  il  più 
gra«  numera  ne  trucidarono  ,  abbandonando  incon- 
tam'ute  la  difesa  di  quel  tanto  niiuattiato  punto. 
Coglieva  al~  momento  R-u  fio  tale  occasione  ed  assa* 
liti  alle  spalle  i  già  volti  nemici  a  tutta  forza,  del 
resto  del  campo  si  rendeva  {^ladrone  ,  e  per  qud 
giorno  cessava  il  ronflìtto  cotì. 

LXVI.  Rimasto  il  campo  dei  re^nibblìcaiii  in 
pieno  possesso  dei  contrari  divennero  questi  ricebi 
di  armi  e  munizioni  di  ogni  genere.  Gli  avanzi 
deir  armata  messa  in  rotta  ritiraronsi  nella  sera  e 
nella  notte  alla  meglio,  porzione  nel  castello  Nuo- 
vo.ed  in  i|uello  diirUovo,ed  altra  nel  quartiere 
di  Pizzofalconc  ;  una  bnfìda  di  questa ,  |ier  trovare 
piaggiore'  salvezza  ,  tentò  rinchiudersi  nel  Cas'elo 
Sant'Elmo.,  ma  non  essendo  stata  ricevuta ,  perchè 
il  Comandante  disc  ,  non  volete  patrioiti  trfi  genti 
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frAncc^ ,  cercò  fortificHrsi  ,  con  toK'  i  mezii  della 
ilisfjcrazìoae,  nel  \iciuu  chiostro  dì*  S«  Marliuu;  in 
ftoaimii,  alilo  satmpo  uoii  ebbero  nei  VL*gm  lilc  di- 
luaiit  i  repubblicaui ,  cbe  quello  s|wzÌQ ,  clAecorre 
tra  il  CttSicUo  ^^ttovo  e  deli' Uovo,  co.fipresi vi  gii 
edilizi  iiileruiedi  del  Palazzo  del  Re  «  la  contrada 
di  Santa  Lucia. 

Onde  acquistare  risloio  e  riposò  le  t|ii|ipvj  regie 
YcnLCiti  disposte  sulla  sponda  i^inistra  del  bèlìelo  ad 
luogo  dai  i*epobblicani  abbaudottato  ,  facendo  jiassa- 
IO.  nella  sponda  di  contro  akune  CQBSjsagotedi  cac- 
ciatoli calabresi  con  buon  nuinero  di  turcfai  per  di* 
iénderc  le  artiglierie  Russe  nel    mezzo    del    Ponte 
{iostate,  ed  iai[)edire  le  sorprese  se  ve  ne    iòssero. 
Kimanefido  in  cotal  guisa  le*  cose  ebbe  il  li  ulto   il 
lieto  avviso  ,  che  tuft'i  di  lui  parenti,  die  in  Mon- 
ttolivciocrano  ritenuti,  per  ricevere  da  un  iiiomen- 
tu  airahro  dai  repubblicani  fiicilaziode  ,  ~  àbbando* 
nati  da  tutti  ,  veiso  sera  si  erano    mess'  ia    salvo. 
Ebbe  anche  Ruifò'in  quella  medesima  sera    cono- 
scenza di  quati4o  dai  i epubblicani. s4  divisava    con- 
tro le  armi  sue  ,  imperciocché  essendo   stata    arrc- 
sliiia  uua  piccola  barca  ,  che  rcKrava  allo   Schipani 
lederà  del    Manthonè  ,    lessesi    in   quella  ,,    che  i 
,9  destini   delia  repubblica  richiedevaFuo  di    doversi 
,,  dare  un  decisivo  col|X),  e  distruggei*e   con    uua 
,,«  sola  battaglia  tutte    le  coutrarie  genti    pervenu- 
,,  te  al  Ponte  delia  Maddalena  :    avanzasse    perciò 
,,  con  la  sua  armata,  e  quando  si  trovasse  con  la 
,,  fit)ute  al  Palazzo  di  Pollici  £icesfs&  dei  segnali  , 
,,  perchè  allora  seguirebbe  immediatainèntò  T  usci- 
7,  ta  delle  truppe  della  repubblica  ,  e  ddla    guar- 


X  '799  X  433. 

,,  iiifjioDe  francese  di  Saot'  Elmo  e  dlCapua,  pef 
,^  tncllei^  il.  n^miocx  ni  uiQzzo  e  noti  ta^f^a^glì  aU^ 
,,  cuii«  scaiu^  ^i  salvezza  „• 

fjcmosciU^  quc^l«  ilis|K»sm(vii ,  prea4eitmsi  dal 
Rufiò  i«tsiif«  a  i^m^  il  i^ampa  al  m^nt^rto  di  ^r- 
pi-csc  senza  portare  idiaruii  alle  Irupfi^^   ^  iHVìtl^ 
sosi  ris[iellure  della  Guerra  in  Portiqi  aliiaqb^    ià, 
IsUi^ta  otservazìpae  teiicsse  la  genti   di    Scliipaai  : 
iodi  si  dii^essero  con  ^JK)llecituditte  verso  Aye^^sa  lut« 
te  le   alasse 'dei  ccu^vidni  paesi  pressa  1' ^fip£|ta  giua* 
te  ,  iosianando  laro  il  celarsi  alla  meglio  jijipgQ   1% 
strada  fincUè  sì  ava|i;MSsero  le  truppe  di  Francia  delia' 
gaarnigioiie  di  Capua  ,  e  quando  quella  si  moslrast 
sew  y  se  dò  vcni^ise  oi)ra|o ,  dngli  agmiii^^iscissero 
€  su  i  iiaiicbi  ed  alle)  spalle  le  percuiHei^^iiila-tatro 
vigpiie,.      '-         ^"  •;  :    «  ^/  ^  ^  i 

JKoPr^PP^na  tali  pi^ecauzipai  si  maedairanó  alla, 
allo  ,  un  iuiproviso  e  Ibrte  strepito  di  niQsiL:I)dtteria 
fece  dare  nei  taiuburri  e  l>attere  la  geiu^rÀJe  nel 
€a«ii|i^  i  ciascuno,  pi-esc  il  si^o.  poslo  ,  non  vi  mani: 
giva.  cIm?  il  segno  dell©  allaccare  il .  nemico ,  quanr 
do  cessato  di  un^  4i*at|o  il  iraniLcsto  ,  ebbesi  conOr 
aQemiì  ,  cbe  non,  da  w  tenlativa  ueinico  aveva  a* 
villo  origine  quello!,  n^.clie  gran  numero  di  cao- 
jcialori  cpmnaisii;  ai,  lurcbi ,  cbe  stavano  a  pie  del 
pQUle  dalla  prte,  cj^jlia  s|)pnda.  dritta  del  Sepeto,  di 
cojicerto.  coli  padani  .fiapolilaui ,  tentato  avevaijó  i, 
JX.V  ispiijto  df  intrapreadruza  iin.colpo  di  mano  pcu* 
impaUt 0<^i^^  inq^^Jla  «otte  d«l  Casfello  dl^l  (tarmine, 
sv*^^  la  saputa,  del  Caixlinale  ;  oppei^ò  veiso  la  me- 
ta-della  notte  av^nd'occppate  quietamente  alcune 
case  prossime  e  .domm^pte  il  Castello  medesimo,  Ji- 
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^aie  vi  avetaoo  Aa  queUe  delle  fucilate  in  buon  nu^ 
mero  su  tttlt'i  pMfi  di  esso  ,  mentre  i  Torciti  |)er 
dividerne  la  difesa  a^sttllatt  avevano  la  jHilinala  e 
liceali  si  craDO  nel  maschio  dei  Cai^teiio ,  e  dive- 
nuti di  questo  pad roai  ,  avevano  Iruei^ia  l' inliercr 
guarnigione  ad  eccezione  dei  X^omaudatite ,  fiercliè 
del  fiuflò  si  era  ap|iafesato  amico.  La  buona  c«se- 
cHizioue  dell'idealo  coiaio  di  mano  mitigò «^la  dÌ5|Ma- 
ceuia  cencètta  dal  Ruflb ,  per  avere  quelle  lru|Y|ìe 
o|HPato  senza  suo  assenso ,  e  reco  vantaggi  plti-enio- 
do  alVarotata^  poicbè  fomiHa  di  un  vaìevok;  jiihiIo 
di  ap|ioggio,  e  ri'sela  cosi  siguoie  del  Porto  e  delie 
batterie  d^'l  medc^simo. 

LXVIL  Ai  primo  levarsi  del  Sole  ckidìqnat- 
lordici  ^iu^no  ,  allorché  permesso  era   sveltire  i 
svariati  o^  getti  ,  OkSerVr.Vffi^i  uai  catti|io  rode  iixin- 
tinui  segnali  dati  dal  Castello  Sant'  Elmo  con*is|io- 
sti  dal  r.iHilel  Nuovo:  ogui  apparenza  poitav'a  cre- 
dei'c  ,  che   i  ivpubblicaui  ostinati  ,   tentar  voles^ro 
sforzi  temei  ari.   Tutto  era  in.  ordine  presso  del  Car- 
dinale |NT  sostenere  gli   attacchi ,  auzr ,  abbondan- 
do di  }:(HrIi  ,   icncva  esso  in  me^zo  del  qam{K>  di-* 
S|)06lì  all'  occorrenza  le  li*uj>|x;  russe  e  circa  quat- 
li'oniila  uiMuiiii  tra  fanteria  ^  cavallerìa  e  cacciatori 
caLibresi  ;  e  por  .viema^rgiormente  tmvarsi  saldo  ys^- 
■  veva  (atto  avviciniire  alta  ràda  ^  ndhtdirezìcm?  dei- 
Jo  siuanteilato  Forte-  Viviena  le   due  Frt*};ate   teste 
tiomifiate  e  la  divisione  delle  cannoniere  venule  da 
Profida.   I>ale  appeua  quc*ste  provvidenze  ebl)esi  dal- 
l' Ispettore  della  Glierr(i  avviso  ce' che  la  tnipp  di 
,,  S4  hifiani  lasi:iando  la  sua  posiziono   d<4la   Torre 
„  del  GìvCo  ,  avanzava  sulla  strada  verso  la    Fa- 
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,,  TOf ila  ;  che  il  fomaiiAiitle  iMla  regia  cavàUeria 
^,  D.  Francesco  Dis  Loca  era  stalo  ferito  da  un  cdl^ 
^,  pò  4t  ttiiiraglifi ,  e  clic  le  regìe  truppe  si  erano 
^,  TÌttràte  e  slabiltte  secondo  le  istraiioDi ,  dentro 
-^^  V  abili.lo  di  Besiiia.  ^,  Gìb  saputo,  kmiMmtincn- 
il  il  l\M.|)orato  distiicrò  dalla  riserva  Milactn^anta 
soldati  russi  con  due  cannoni  di  campagna ,  un 
battaglione  di  lioea  e  cinque  con»pag|nie  di  càccia* 
lori  calabresi  mettendoli  airoUn^ienca^  del  Briga- 
dicra^  De  Sectis  ,  ingiungendo  «  ^quello  di  recarsi  a 
granellassi  in  Resimr  ed  in  qualunqui^  alato  trova!^ 
se  colà  le  cose  assume^  M  totoando  4k  titttfe  le 
trup|)e  regie  ninna  accettuala ,  ed  ordinasse  la  bat- 
taglia ooÉlro  il  nemicò  ,  facemlo  occupare  con  an- 
tecifiazione  ^l' ìmporlauti  posti  ditte  la?e  del  Ve« 
suirio  scipra  strada  dai  cacdatorì  calalnesi  onde  ar- 
recare molto  niale  nel  fianco  ai  contrari. 

I  repubblicani  ititanfo  sotto  la  còndblta  dello 
Schifiani  inwevano  verso  Resinri ,  e  coin^  chegui- 
datt  da  ooino  matictiiite  affatto  d' idee  sulla  dis[>o- 
siuone  dette  trup|M; ,  senza  pit^cauzione  alcuna  e  sfien- 
sicratamente  inarcisvano  nella  strada  consolare  con 
i  fiancbi  non  guarniti ,  come  se  in  tempi  tranquil- 
lissimi transitaaseiT>  :  giunti  avanti  il  casino  della^Fn- 
Torita  ft-ceroessi  alto  e  temendo  il  nemicò  dà  frón* 
le  Kohanto  e  non  da  altra  parte,  stabìlircrtio  una  bat- 
teria imianti  ki  teista  delh  colonna,  ed  ih  quella  {po- 
sizione irrisoint»  ed  inopcrasi  jkt  buon  thittò  se  ne 
stettero.  Fr.Utaiilo  de  Stytis  avendo  prese  le  debile 
misura  |)et*  T  attacco  ,  la  sua  truppa  di  linea  ed  i 
rustii  erano  }>ii  disfiosli  a  proronijiere^  ed  i  cac- 
ciatori e  tiioiti  altri  paesani  armali  essendo    passati 
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4ietfO  le  effe  <U  «ResiM  Tnntoggiavana  511!    m^wico 
nelle  leve  del  Vqwvìq  e  nelle  massone  minvistra* 
da  :  non  inaBCfiTa  cbe  ììtìc^no,  (K^r  aiTroiikim  -  gli 
i|tti ^  altri Y  de. S€|(tÌ6.Ofi0erJirH^o  l^ :iiid<ikmxii  del 
coi^U*ark>,.  ffir  §iùtà€»iMk  A'i  .^m^ì  vivìhtAm  lo  dic- 
(le  ,  e  la  uiiSi  ^.  allafiii^..'.  liìcoroiàciò   li^  Lfifhiglìa 
cooiemporaiieame^ie  sii  tiili'  i  pitidi  in  ast^i  mici- 
diale m^jf.  m^  foco  dpraia  eUb^,  aVvvgsncckc  i 
Gaccia|orf<icalabresi  dai  pi^cHetdti-  potÀ^  f4Cetido  il  lo* 
|t>  delHto,.p^p[t»ssero  ia  lai  mode  il  fiaiioo  diìlto  del 
lienÙGO,  che  produssero  a-.qut^Uo.  terriliili  sU-age  ;  e 
perchè, le  jprìwi^.caiHipQiile.lir^le  dai  .jv^pubblkani 
(sagioiaarono  deÙe;  019^^  tra  gli  ^tiglrcyi  jr^ssi  v,  00- 
A  gU  Vffiuali  di  quelli  .inaspriU  .  dalla   maiicaoaa 
dei'Cpmpaciìaoi  loro,  andando  alla- carica  e  acuen- 
do dai  jegi  seguiti ,.  fecer  sì  ckc  ìi  confliUo  avesse 
teroiioe  in^^ud  ppillo,  inedc^mo  ,  poickè  l  soldati 
^1  ^ecdiio  esprcijo/d^l  He,*)  eli!  erano  tra  i  ncpub- 
Ùicani^^  vcdop^o^a  fioùtc,  gli  allùdili  loro   comini-. 
litoni  edji  vepi  soldfi||[t>  rasst ,  ejiQn  già  i   funutti 
come  ,^i  f^a  loro  faUo  crcHkr&<,  d^^^osji^ndo  le  or- 
ini si  dichiararono:  prigioni  y  iatilaiidttlijicil'  allo  an- 
che i  ciyici  ua|)olit^uì.  h  M\  vi^Iìt  i  kgioiiaiì    ca- 
labresi superstiti  dtii  colpi  dcs  cacciatori  .e  lo.£4hi- 
pani^  per  trovar,  salvc^z^  ,  plWrc(^3Ì    nelle,  masserie 
dalla  parate  ()el;.inare  ,  pcrlocilèè»  fu  d<vto    loro    dai 
paesani  aratati,  cacié?  s*  crudele 7  ^-h^  pochi    scam- 
parono da  morte  :  Siliìpani  con  alcuni  altri  venne- 
ro raggiunti  ed  arrestali  sulle  coste  di  Soitenlo, do- 
ve trasportati  furono  in  Piocida^  a;  firn;  .di  ricevere 
con^aoiia  :  i  civici  ua|K)litani  ebbero  libertà  di    se 
«tessi  ^  ed  i  solcati  del  vece hic^sei cito,  cbculnu- 
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mero  di  mHIo  e  setcenlo  nseciidcTanio,  f>Meri  dì  iia- 
ziutii  h  firn  p^Ke,  a  bm  islMza  militamno  di  nuo- 
vo solto  ic  atilielto  rca4i  handi^it;.  In  tal  modo  |)er 
la  i«tttoratt»i  doi  Capo  veoiie;  dislrutfò  il  tcizo  eli 
ullihto  iw-^H)  ^i  frappe  dt'Ha  ir]uLLIir8,  sola  s|ie- 
Follia  rimii^ta  ;iiL'q«i«te  se  con  avvedutezza  e  Uioii 
talento  avrsic  mi  prceedtiilc  di  oprlito  ,  at i ordini- 
ikisi  nel  Wioiimciili  *cf>ii  Wiitz,'  kjM»  mio  avjt*h- 
Jki  fiiUO'  pagare  al  RufTp  r«)'dito  td  impiudetile  pK 
tarsi  fra  le  due  hrihiibe  c^iii^ere  ,  che  a  poca  df- 
slun^a  Ira  esse  si  trovavano .  ^ 

f»  .LXWJJ.  Un  e!4raordiitarìo  tirroì'e  colpì  \nvì 
di  cjiiiiMoicHcì  e  ni  gli  altri  srgm*n4i  non  solo  i  re^ 
jmiliblìcNni',  n:»  gli  abitanti  tutti -delta  Capitale  ;  }:of^ 
elle  ccime  noi  gkntió  puc^^donte  il  po| olacciir^ pif so 
dar. fifìa vento  dalle  órrsbift  Bfrinarcic  dei  |7atriotti ,  t 
dalle.  miniei*08f  fucilazioni  oprale  da  quelli. nella  paz- 
za dri  Metcalo  cbeto  e  i  itimto  limasto  sicramilc 
pmpiie  dimoro,  cosi  trovandosi  ora  libero  dalla  fiij'- 
^  ihii  f«op{M-ntteva  per  la  MistnYzìònc  ck-lr  armata 
di  \Virti(,«e  per  l'.impolcti^  dei  i^pubbiicani  rin- 
cliiiisi.  ndle  Castella  /  cominciò  a*  muoverM  e  vcih 
dicarsi»  aspramente  delle;  npvdi^  ed  antiike  ofle^^e. 
iUix:ideT«nsi  per.  le  vie  i  re|v«bblicarii  pctodio  pui>- 
•felii*€ii,  i  mm  repubUioaiìi  |«r  odio  privato  ;  si  ve- 
dl^vallo  cadaveri  da  per  ©«iiiddve,  clie  uu  orrcn- 
-da  e  desolante  spertàcok)  i^oduéerano.  Si  difse  dà 
qwct^  ebe  *si  {lascevano  dì  sangue,  che  i  rq)n4)blicam 
:«^vevam>.su.  i  corpi  loro.  sta>fipata  1'  inima€;itic  della 
-ltl>erlà  V  tale  '  mvcUa  idea  <  faceva  sì  che  prima  di  ta- 
glieri i  d*  aitagli  spogliavano  ,*e  <:os!  tràgl'impro- 
t}j4iT  e  le  buUfittre  ^'li  aondueev^iioperla  città  :  clou- 
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W^  uomifii  crmio  ItiUi  fra  gli  gliomi  delia  (ylelia- 
glia  coiidoili  air  rslieoM)  su|i|ftliaMO  ^ che  m  cmilixitt- 
to  ilei  ricevuti  palimeoli  npià.  èra  il  |iìfti  graiMU*  dei 
mali.  Molti  dt'lla  feroce  plebe  ccrcnvatio  da  pc-.r  o^ 
giii  dove  chi  reo  tosse  e  ciù  iiinoceiile  di  repubbli- 
ca ,  e  sodo  queslo  nspetlo  ogni  r^isa  diligt»tsiaudo 
xapiitavano  ;  molli  fuggivano  j  chi  da  una  via ,  chi 
da  UH  altra  \m  sottrarsi  agii  strazi  deUa  dorainatite 
criideltà  ,  po<^  era  io  scam|)o  a  lante  fiiglie  :  quel- 
li a  cui  la  fortuna  Mveva  apetio  T  adito  perle  con- 
trade ,  gliel  toglieva  per  le  case  peitrltè  i  juidroui 
uè  li  cacciavano ,  sapendo  ,  die  se  gli  ricettassero 
le  case  toro  a  sacco  saix*bliero  stale  messe  ned  a»*ssc 
ancor.'.  ,  ed  essi  uccisi.Si  fuggiva  in  abito  di  don* 
uà,  si  fuggiva  sotto  cenci  di  lazzaroni,  iie  ciò  sal- 
vezza produceva.  Fuvvi  un  padre  ,  e  questo  tra  i 
nobili  y  il  quale  tanto  odÌHV.i  la  repubUka  ,  che 
vide  sotto  gli  occhi  suoi  il  suo  figlio  togliere  di 
vita  dal^a  furibonda  pk^  ,  devoto  vm^  figlio  aUa 
repubblica  ri|)utavasi.  I  resospiatti  dalle  anse ,  i  mi- 
seri perseguitati  non  trovando  altro  asilo  pcT  isfug- 
gtre  la  morte  si;  qbascondevano.  nei  sotterranei  delU 
città,  dai. quali  uscivano  poi  di  notte  per  cercare 
nutriménto  o  vigore  col  l'espirare  aria  I ibei^ ,  e  cosi 
in  qualche  modo  .«campo  tj'ovavano^  ma  non  a  tul- 
li sì  fattamente  riuscì,  SI  sps^vse  la  voch:  di  avere 
j  repubblicani  dis  tribuite  molte,  corde  con-  l' iulen- 
zioue  di  strangolare  tuIlM  lazzaroni  adulti ,  <t)rfser- 
yaudo  soli  i  fanciulli  per  allevarli  senza  religione  : 
che  non  si  fece  per  siffatta  voce!  si  cerciir^^ìoo  dili- 
gentemente in  tutte  le  case,  e  sfoiluuata  qiR*llache 
aveva  laccio  ,  ccrJ»  o  spago ,  a  qiuesla  liulii  pianava 
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si   lormralavuno  rokiro  ,  che  vi    clinioravnno.    Un 
CrigiofofX}  fliìFacvUaro  di  ])roii*ssione,  die    {vv    uso 
di  fi*M>  »ii»s(ici'e  aveva  corde  in  casa  ,  fu    sliazialo 
cofi  orribili  toimrnli,  Irohca  la  testa  e  ]M)rtatà  jMrr 
\ik  città  sof>ra  la  }»ufHa  di  una  baionetla.  Pnisi    il 
Utttoi  e  ^uàlc  tnuiiayiite  di  città  kme  diventata  Na- 
poli ,  iu  cui  niiiti  fn*no  crayr,,  clic   intiniorìssc  Ja 
pteke  ,  UhjIo,  clic  attcìTÌta  per  le  uccisioni ,  lucri - 
nttHH  diveimo  pc^i  moiti:  Solo  conibrfoccensoiazio-. 
ne  an*cca  alV  animo  sconfortato  di  chi  tai  e  cise  leg- 
ge e. scrivctv,  it  p?iissirei,  die  atti  giiRM'Osi  in  uiez-. 
so  a  tali  di'iìokìzioni  soriiiero ,  { ott:lie  non  niaiic.iro- 
no  |»««liiìHÌ  di  casa  ,  c^iie  a  pericolo  di  (|uanlf)ave-. 
vano  di  fmi  cara ,  scatia[iasfieiY>  da  morte  Je   de.^ti-. 
nate  vitlinie. 

LXiX.  Le  angustie  e  le  dispiacenza  degli  a- 
b^nti  di  Na}ì(>li  ih*!!' cspress^ito  dì  non   minore  e-, 
rano  di'  quelle  clic^  il  Ruffo  provava  nel  mcdcsiuio 
giorno^  quantum^itc  da  cause  diveiVissime   nate.  11. 
tenere  le  sue  tràpfie  riunire  ,  onde  rendere   inutili 
le  uscite  delle  genti  di  Francia  da  Gi^cl  S»nt'  El- 
mo e  ih  Cla|)ua  ;   1^  rs!*ci*si  di  tante  nii^liaui  di  no* 
mini  armali  arrrescinla  la  po|K>la%ione  della  Capita- 
le ,   |ieirliè  dai  con\ii'riii  paesi  calafndo  enlnti  <M'ano 
in  quella  dalle  Porle  ]Sol»im  e  Capuana;  ìfit'fjuen^ 
ti  ragguagli  dejtli  erccFsi  orribili ,  che  si  cnuiniellCr 
-vano  ctitio  T  al»;t«ito  della  cttà^  ed  il- non.   potere 
^idoi-irare  aloui^  oje  icnte  tuCT}.ico  on(!e  £n*  tèiini- 
iiare  quelle  ^cene  di  in  Ito  e  di  desolazioni  ,  p^rcbè 
a  ffòntenere  le  f;enli  sue  dal  commettere  simili   orr 
rorì  ,  ai  quali  inclinavano  |)er  animo,  vi  airdava  di 
coutinuo  anche  il  timore  di  ^ua  vita  ;  ed  il  giunge- 
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re  dì  nnn  Ic^Merm  aiilogra(;i  <)el  ftt*,  yennUgK^/i  Vii- 
k'riiio  con  filila,  e  dts^piaoeiilenetisia  (die  rjiil  tra- 
scriviiitno  )  >oadevano  etto  4nibariizy.ato  oilremòdae 
|MM*|>l«s8r>,  pfireiidd^ li.  cbe  se  \a  fortumi  seguc^lo  il 
ììUì  di  s'u  1  i»iissi:)iie  propizia  in  fiffioa  rpiHsl  dì  erasc- 
»lt  mostnila  .  ori  tutlo  •  ad  un  trullo  abb  mdoonrla  nel 
pili  necessario  momciifo.  Eravi  nelk  intera  ciò  scritto 
,  ^  die  griii«lesf  avevano  dit^btrckt'  in-  Palenwf^  i  l  Prin- 
,9  ci{)cEiK*dilario  per  la- iìiuHraCho  tu  sqmuku'rraor: 
,,  cene  di  Brest  era  entrata  ncl'Medtten'ati(!0'|)€r  «- 
,,  nirsi  ad  ultra  squadra  s[)agnnola;  e  dio  {lortando 
,,  truppe  da  sbarco^  £iceva  lemere  non  meno  -  per 
5,  l!9a|K>li  ,  che  per  Sicilia.  Ghe' Nelson  era  uscito 
,,  in  mare  con:  set  vascelli  per.  incontrarla  e  bal- 
,,  Jci-si  ;  mi  siccome  nella  ignoranza  dclkirott^  clcl- 
,,  la  ilòUa  '^àib>-ispana  non  vi  polena  essere  •  sicu- 
,,  i^zza  dell'  incontnS  ,  eost  quando  non  si  trovp^è 
,,  padrone  di  Na^ioli  col  cratose  ben  iintiiìcnlo^  si 
,>  ritirasse  c*on  la  &ui  amaia  in  Iwgò  sicuro, 'ove 
,,  non  potesse,  essere  con  faci  Ita  attaccalo,  ed  a-^ 
,.  spe!l4isse  dal  c:elo  ^Itre  pitwvidenze  (57)  ,,,  A 
questa  lettera ,  per  elittirire  le  cose  dette  ,  vi  sì  ajif- 
^iutipeva  la  traduzione  della  seguente,  scritta. da  Lnrd 
S.  Vincent  a  Ndson ,  dal  bordo  ddla  m^^ii  Sovra- 
no ,  cm\  data  di  Gibilterra  6.-  M^ogio  1799  ,,i 
,,  Mio  caro  Lordr-^La  sqaadra  di  Btiest  passò  loi^i 
,,  alle  cinque  pomeridianer  facendl)  «buona  navigar- 
^,  zinne.  Il  teiìipó  efa  cx)Si  oscui'o  -,  nuvoloso  e  pio- 
^,  vose  , die  non  sì  potè  rilevare  distintamente  la 
p  forza  :  T  immaginazione  di  coloro ,  che  In  videro, 

(57)  Documcnlo*   ';  ^ .      . 
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gli  ha  falla  cnedei*e  ,  che  fossero  veutttrà  o  vea« 
tiquaUro  navi  di  linea  ;  niji  siccome  ha  tutta  la 
rdgione  di  credei^  ,  che  uoii  vLsia  unitala  squa* 
dni  di  Ferrol ,  ed  esseodo  sicuro  altroude  ,  che 
noli  è  uscito  uu  sol  viiscelto  da  Cadice,  couchìu* 
do  che  la  detta  squadra  consista  in  diccinove?a« 
scelH  di  linea  ,  cou  sei  o  sette  fregate ,-  cosicché 
tutto  il  numero  ascende  a  ventisei  legni.  La  folta 
nebbia  impedì  a  Lord  Keiil  di  vederla.  Il  Ca-^ 
mateorUCy  eh'  è  venuto  a  ragguagliarmi ,  dopo  di 
avere  accompagnati  i  legni  di  Teri*adova  carichi 
di  sale  di  Lisbona  ^  e  S.  Uval  lino  alle  isole  di 
Ponente ,  si  trovò  nel  mezzo  di  toro  ieii  mattina 
al  far  dell'  all>a  e  durò  gran  fatica  per  uscirne; 
e  se  un  Luchero  non  avesse  mostrata  la  sua  ban- 
diera ,  e  fatto  fuoco  sul  Camaleonte ,  il  mede- 
simo sarebbe  stato  preso ,  giacche  il  capitano  Sti* 
ks  credeva  essere  quella  la  squadra  di  LordKeitt. 
Siccome  il  vento  di  ponente  continua  ad  essere 
forte ,  non  posso  avere  alcuna  comunicazione  con 
Lord  Keìtt  :  tutta  volta  £irò  di  tutto  per  man- 
dargli degli  ordini  perche  venga  qui  immediata* 
niente.  Spedirò  un  espresso  a  Tauger  ,  e  "Mon- 
sieur  Matra  ,  che  fortunatamente  si-  trova  in  Gi- 
bilterra ,  crede  ,  die  il  suo<  Vice-console  potrà 
noleggiare  un  Vascello  per  andarvi  i.  intanto  noi 
stiamo  facendo  tutti  i  preparativi  necessari  per 
le  provisioni  e  per  T acqua.  La  mia  congettU4*a  * 
si  è  che  la  squadra  francese  andrà  direttamente 
a  Malta  y  e  probabilmente  di  là  ad  Alessandria  « 
Il  Camaleonte  parti  questa  mattina  per  entrambi 
cotesti  luoghi,  ed  il  Capitano  Stiles  starà  in  guar^ 

56      ^ 
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9)  dia.  Ho  onlìndto  al  Capilatano  Dungan  ^  clie  a* 

r,  vrà  l'onore  A\  conscgiiarte  questa  lettera  ,  di  a'ti- 

9,  d^ire  in  contro  alla  squddra  francese  ,  e    d'  iin- 

7,  piegare  uno  o  due  gìoi*m  per  assicuNrsì  del  suo 

?,  destino  ^  giacche  prevedo  ^  che  gli  spaghuoli-pro- 

7)  careranno  di  ripi^iarne  Mìnorea.  Darò  delle  di- 

9^  s[X)sizioni  ()er  togliere  di  là  le  provvisioni  ,    clie 

9,  non  sono  necessarie  per  la  sussistenza  della  gnar- 

>,  nigtonc  ;  e  proiiabilmente  sarauno  spedite  a  Mes- 

na,^  o  a  Cìorfci,  a  norma  delle  notizie,  che  sì 

9,  avranno  del  movimento  del    nemico , .  [loicliè    è 

9j  assolutamente  necessario  di  metterle  in  sicuro  |)er 

,,  la  s-'ssislenza  della  flotta.  Avuto  riguardo  ai    ti- 

,,  mori  5  the  vi  sono  per  rapporto  all'  Irlanda  ,cii»do 

7,  cIh*  non  si  manderà  alcun  distaccamento  dall' In* 

,-,  ghìlterra  .  fintanto   che  non  {>ervcnga  uiia    sicura 

,,  Polizia ,  che  la  squadra  francese  e  in  questi  mari. 

,,  Certamente  Alonsieur  Walpoul  ha  spedito  un  Pac- 

y^  chetto  [)er  darne  l'avviso.  Tosto  che  il  ventò  sarà 

,5  propizio,-  s[>edirò  la  scialuppa  Chitler^  ed  ilcut- 

,,  ter  Siang;  e  nell' istante ,  che  la  nuova  giunge- 

,,  rà  all'  auìmiragliato  ,  son  sicuroche  si  spedii^à  una 

,,  fprza-  competente.  —  S,   f^ìncent  (58)  ,,. 

LXX.-  Col  medésimo  messo  apportatore  dei  tra- 
scritti fogli  giuuKcrounaquadtità  di  esemplari  a  stampa 
^del  nianìleslo  pubblicato  in  Sicilia  a  ferma  di  Re 
Ferdinando,  datato  del  i5  maggio  1799,  onde  ecci- 
tare gli  abitanti  dell'  isola  tutta  per  sapere  l'esistere 
ed  aìTrontare  i  francesi  se  si  tentasse  da  quelli  in- 
sulti contro  essi;  e  venne  ordinato  ,  com3, dal  Rullò 

(58)  Documento. 
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sì  esegui ,  clic  siffiiiU  fogli  per  l' ìnfero  del  lìUorale 
del  Regno  napolitano  si  puliblicasiscro,coiiie  ueiluo* 
^li  ttilii  ove.ricoiioiicevasi  hi  dignità  reale.  Il  tua* 
ui&sto  era  qttest'esso  ,,•  Fedeli  ed  amatissimi  miei 
„  sudditi.  -«-  I  nostri  nemici,  i  nemici  della  Re- 
jj  ligione  e  di  fjuaian(|ue  govenio  regolare,  io  una 
„  jmrolai  francesi,  bittuti  da  pei' tutto,  tentaao  an- 
„  coi-a  .un  ultimo  sforzo.  Diecinòve  vascelli  .ed  ai- 
,,  cune  fregate  (  unico  avanzo  .delJa    spiiUnte    loro 
„  |K)lcaia  m^irìitima)  sono  usciti  dalPorto  di  Brest, 
,,  e  pt:ofittaiulo  di  un  colpo  di    vento    lavorevde , 
,,  sono  entrali  net  Mediterraneo,  Essi   forse    teate^ 
,^  ranno  di  liberar  Malta  dal  blocco  ,  e   si    lusin* 
„  gallo  ptxibaUbneute  di  .{Kiier  correre  in    levante 
,,  verso  r  Egitto  ,  prima  che  le  formidabili  e  sem- 
,,  pre  vincitori  sr|uadre  inglesi  |)ossottorag^iunger- 
*,,    glil  Ma  trenta  e  più  vascelli  brittannict  térran- 
,,  no  loix>  dietro  ,  oltre  le  squadre  russe  e  turca, 
^,  che  sono  neir  Adriatico.  Tutto    promette    clic  i 
,^  devastatori  francesi  pagheranno,  ancor  questa  volta 
,,  la  pena  di  tal  disperato,  non  meno   che    teme- 
.,,  rarto  ed  esti-emo  tentativo^  Potrebbe  però    acca- 
,,.dere,  che  nel  loix>  passaggio  su    teneste    nostre 
.,,  coste  di  Sicilia  ,  essi  vi  tentassero  qualche    mor 
,,  mentaneo  insulto  ,  e  che  costretti .  dagl' inglesi  o 
,,  dal  vento,  tentar  volessero  T  entrata  in  qualche 
,,  porto  o  rada  di  quest'isola.  Prevedendo  dunque 
,,  la  |)0S5Ìbilità  di  questo  caso  ,    io    mi    rivolgo   a 
t,,:  voi  tutti  fedeli  ed  amati  miei  sudditi  ,    biavi  e 
,,  religiosi  siciliani.  Ecco  una  occa;sioae da  mostrarvi 
.,,  quali  siete«  Stale  vigilantissimi  su    tutt'  i    punti 
,,  delia  costa,  ed  all'apparire  di  qualunque    legno 
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Dcmko  armateTÌ,  accorrcele  al  fmototniiincciiito  9 
ed  ini|)e<ltte  qualunque  insulto ,  qualunque  sUir* 
co  Icular  Toicsae  un. tal  crudele  sovvertitore  ed 
iosaziabilc  nemico  ,  come  aceo|Te.Vate  un  Irmpo 
contro  ^delleincorsioni  dei  barbari.  Peggiori  di  quc* 
sti  9  più  avidi  di  preda  ,  e  piìi  inomani  sono  i 
franc(H;i.  I  Capi  militari  ,  la  mia  trup{ìa  di  ii-^ 
nea  ^  e  le  milizie  co' loro  Capi  acrotTerafìno  con 
voi  alla, difesa.  E  se  osej*anno sbarcare  ,  provino 
essi  per  la  seconda  volta  il  coraggio  della  brava 
nazione  siciliana.  Sì ,  mostratevi  degni  dei  .vostri 
antenati.  Trovino  in  quesi'  isola  i  francesi  la  io* 
ro  tomba*  Se  i  vosìri  maggiori  combatterono  in 
favore  soltanto  di  un  Re  lontano  ,  era  quanto 
maggior  coraggio  ed  ardore  noi  fiirete  voi  [)er 
difèndere  il  vostro  Re  e  padre  eh'  è  qui  fra  voi 
alla  testa  del  bmvo  suo  popolo  ;  là  vostra  tenera 
madre  e  Sovrana ,  la  sua  Simiglia  tutta  affidata 
alisf  vostra  fedeltà;  la  nostra  santa  Religiono ,  i 
nostri  altari  ,  le  vostre  proprietà  ,  i  vostri  geni«- 
tori  ,  i  vostri  figli  ?  Gittate  uno  squardo  sul  vi^ 
cìno  Regno  infelice.  Vedete  quali  eccessi  vi  com- 
mettono i  francesi ,  ed  infiammatevi  di  un  santo 
telo* ,  giacche  la  religione  istcssa  vi  comanda  d^  iu> 
pugnar  le  armi  contro  tal  soita  di  rapaci  ed  in* 
gordi  nemici ,  i  quali  non  contenti  di  devastare 
una  gran  parte  ^dell'  £uit>pa ,  liann'  osalo  di  metr 
tere  le  sacrileghe  loro  mani  sulla  sacra  persona 
del  Vicario  istcsso  di  Gesii  Cristo ,  e  trascinarlo 
prigioniero  in  Francia.  Non  gli  temete.  Iddio  a* 
nrmerà  il  vostro  braccio  e  vi  darà  la  vittoria. 
)7  Egli  già  si  dichiara  per  noi.  I  francesi  scmo sta* 
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,,  li  b^doit  dagli  attstrieci  e  dui  rossi  in  Italia  , 
,,  nella  Svizzera  ,  sul  Retto,  e  fiiialuiénfe  finan*- 
,,  che  da^  fetteli  paesani  iH^alisli  in  Abruzzo,  in  Pu* 
,,  glia  ed  in  Terra  di  Lavbit).  Chi  non  gli.  Ione; 
„  gli  vince  ;  e  le  loro  viKorìe  non  sono  state  per 
,,  f  addietro, che  V  efletto  della  viltà  e  del  Iradi- 
,,  mento»  Gorà^io  dun<|M^  o  b^vi  siciliani,  lo 
,,  sono  qu)  alla  vostra  testa.  Voi  combaltiTcte  sot- 
,y  to  gli  occhi  miei ,  io  pi^emieix)  chiunque  si^  di*- 
,,  stinguera  pel  suo  valore.  £  cosi  polrcmo  anclie 
,,  noi  {larlecitiare  della  gloria  di  avere  scoufiiti  gl'ini^- 
,,  mici  di  Dio^ydel  trono,  e  della  £Ociefà  (Sg)  ,,. 
LXXI.  La  provvidenza  Divina,  che  sempre 
seconda  le  intrapj'ese  rivolte  a  retto  line,  peimìsè  , 
che  il  corriere  spedito  da  Palermo,  comecché  non 
bene  infi  rinato  dei  luogo  di  ^lazionedell'  armata  rea- 
le, per  interesse  di  sollecito  dissimpegno  di  sua  mis- 
sione ,  ci-cdeodo  che  verso  le  Puglie  e  non  pros- 
sima a  Napoli  quella  si  trovasse. ,  .  deviando  stra- 
da ,  percorse  la  via  dell'  interno  df;l  Regno,  e  non 
la  marittima  ,  e  cosi  prolungando  di  ah  uni  *giorui 
il  viaggio,  giiinae  io  tempo  che  il  disposto  non  con- 
veniva mandatisi  ad  efiltto ,  stantecihè  )XKhe  ore 
prima  la  scliiera  dello  Schìpani  era  stala  distrutta  ; 
che  se  quella  tardanza  di  oixlinamenti  avvenuta  non 
fcfsse  ,  f  aitnata  regia  con  probabilità  ad  Ariano 
nvi^bbe  dovuta  fer  ritorno ,  e  lungi  d<*l  j-otersi  av- 
vicinai-e  a  Napoli,  sarebbesi  per  queir  at(o  retro- 
grado ,  non  da  tatti  compresane  la  caus<) ,  forse  di- 
sciolta ,  ed  avrebbe  dato  aggio  a'    repubblicani    di 

(59)  Documento. 
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rinforxam  a  iiitta  possa  ^  e  eM    possitiile    successo 
])oiiar  le  armi  V:e»tro  le  ìCìiIì. 

Era  già  nuova  paiesc  prasso  degli  oslinatt  pa- 
triolti ,  pciTcnula  ad  issi  da  Paiei-tno  dai  propri  se- 
pali mcstf^i ,  la  messa  defla  flofta  Gtdbspmia  ^  e 
ciò  ii:o]ti  giorni  prima  del  gìuiigeitie  b\  'Cardinale 
r  avviso  ;  in  questa  lusinghiera  idea  speravano  qncUi 
ricevere  da  un  momento'  all'  al^o  poleuli*  soccorsi , 
e|)|)erè  4ei*mi  si  tenevano  e  con  orgoglio  ribudava- 
no  i  frequenti  invili  del  Porporato  tcntkutì  a  far 
-finire  la  civile  strage ,  dimostrando  loro  y  che  trat- 
tar non  si  poteva  più  per  essi  del- vincere,  ma  so« 
Io  del  conseguir  patii ,  proponendo  per  ìsjiessc  fia- 
te ,  che  atteso  1'  av^*e  i  francesi  abbandonati  i 
patrioti,  così  abbandonassero  essi  le  forestieri  guar- 
nigioni di  Castel  SanV  Elmo  ,  di  Capua  e  di  Gae- 
ta ,  ed  accordandosi  reciprocamente  nel  modo  come 
{;ai«ntirsi  dagl' insulti  po{x>Iari  ,  e  come  mettere  ia 
sfilvo  la  vita  e  la  it>ba  di  ognuuo  ,  consegnassero 
all' armata  del  Re  e  degli  allcicti  le  Castella  ed  i 
Forti  tenuti  in  loro  pttTe  ,  licenziando  la  gente  del- 
la' repubblica^  Del  resto  qiteste  reiterate  pacifiche 
rappresentanze  del  RuSò  fitte  ai  contrari,  e  le  in- 
flessibili ed  ostinale  risposte  ottenute,  mettevono  l'a- 
nimo suo  fuori  del  dubìo  di'  trarre  innanzi  la  oon- 
quista  ;  ed  in  ciò  se  ^li  fermava  l'idea,  con  l'a- 
ver ricevuto  il  dettaglio  della  disfatta  totale  della 
schiera  ultima  repubblicana  ,  cioè  c|ueUa  di  Schi- 
pani  ,  ed  il  niuno- apparire  della  collegata  squadra. 
P*;r  queste  cose  dunque  piniderate  /  risolvet- 
tesi  il  portare  ultimo  e  finale  colpo  al  riacquisto 
totale  del  Regno  con  V  espugnazione  della  Castella , 
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e  quinci i  senza  ])orrf  tempo  in  mezzo  n(*lla  mede- 
sima  sera  del  ^4.  si  disposero  le  seguenti  militari 
o{)erazioni,  eseguite  tutte  nel  corso  della  notte.  Il 
Panedigrano,  come  quello  che  valevole  era  al  di- 
sin  pégno  d' intrapresa  ili  ardua  -esecuzione  ,  Con  i 
suoi  mille  uomini  e  con  gli  altri-,  molti ,  che  vi  a- 
veva  congiunti  per  via,  essendo  allora  dì  ritorno 
dall'inscguirc  i  dispei*si  patriotti  sotto Schipani,  vcn-> 
ne  destinato  ad  occupare  con  -  sollecitudine  gì'  inte* 
Vessanti  |)rsH  della  Madonna  dei  sette-dolori ,  di  Santa 
Lucia  al  monte  ,  e  di  S.  I^icola  Tolentino  ,  dai 
quali  imjìedir  si  poteva  tentativo  qualunque,  che  ' 
il  nemico  da  Sant'  £lmo  avesse  voluto  oprare  in 
città.  Il  Colonnello  de  Filippis  col  Reggimento  Mon- 
tefuscb  ,  con  dieci  compcignie  di  cacciatori  calabre- 
si e  con  buon  numero  di  truppe  poj)oIari  fu  diretto 
jier  la  via  di  Monteeal vario  e  della  Concordia  a  ri- 
tenere a  suo  dominio  il  largo,  di  Santa  Caterina  di 
Siena  e  portar  congiungimento  con  Pdnedigi'ano , 
occupando'  1'  imbeccare  della  strada  Ritiro  di  Mon- 
dragone  ed  estendendosi  insino  al  Ponte  di  Chiaja  oilde 
roircgliare  i  contrari  di  Pixzofalcone  e  di  Palazzo 
Rrj^e.  La  strada  di  Toledo  fu  occupata  dalletrup- 
])e  russe*,  da  quattro  battaglioni  di-fanteria  dilinea^ 
da  due  squadroni  di  cavalleria  e  da  otto  bocche  a 
fuoco  ,  con  queste  genti  vi  stava  il  comandante  Bai!* 
Ke  ,  il  Plenipotenziario  Micheraux  il  Colonndlo 
Carbone  ed  altri  ufSziali  :  tal  colonna  era  la  cen-*> 
trale  e  seivir  doveva  al  sostenimento  e  congiunzione 
defilé  altre  due  della  dritta  con  quella  comandata 
dal  Brigadiere  De  Sectis  composta  di  tre  battaglio-^ 
ni  di  linea  e  di  sei  compagnie  di  cacciatori  ,    che 
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nella  strada  Sv  Giuseppe ,  nella  Piazza  di  Porlo  e 
nella  via  del  Pcliero  si  teneva  per  sorvegliare  i  pa- 
Iriotti  di  Castel  nnovo.  La  divisione  delle  bavclie 
canponieiìe  fii  destinata  a  guardare  il  porlo  e  non 
perm^^ttore  da  quello  uscita  di  legno  alcuno.  Il  Cu* 
pitiino  FcN>ll|e  assuntesi  il  carico  di  far  condurre  da 
Sorrento  a  Chiaja  il  reggimento  capitanato  da  Tscliu* 
dy  e  di'  far  Irnsportaite  dal  piccolo  Forte  di  Posili- 
pò  nella  Villa  i  cannoqi  abliaodonati  dai  uetnici  ^ 
onde  stabilire  in  quella  delle  batterie  contro  il  ca- 
stello dell'  Uovo.  Tutte  queste  cose  cseguitccim  pron- 
tezza e  volontà  nel  solo  corso  della  mentovata  bre- 
ve notte  ,  produssero  n^l  domani ,  senz'  avvederse- 
ne y  il  blocco  totale  dei  reimbblicani. 

LXXIL  In  allora  ,  che  le  predette  dis{X)sizio* 
ni  avevano  eseguimento  il  Cardinale  scrisse  al  Re 
il  dettaglio  degli  avvenimento  ,  che  avevano  avuto 
luogo  nella  giornata  del  tredici  e  quattordici;  ed 
in  un  separato  rapporto  Io  pregava  ad  aSìettarsi  a 
ritornare  nella  Capitale  ritrovando  in  essa  ,  senza 
dubbio ,  sicurezza  ed  amore  come  per  lo  passato  : 
in  esso  si  diceva.  ,,  Che  non  esisteva  più  alcun' ar* 
,,  mata  de  nemici  rivoluzionari:  tutte  tre  essere 
),  state  distrutte  ,  e  gli  avanzi  ritirati  nei  castelli 
,,  e  nel  barraccone  di  S.  Martino  essere  |X)co  va- 
yj  lutabili.  Che  le  guarnigioni  francesi  in  Sant'£I- 
,^  roo  ,  in  Capua  ,  ed  in  Gaeta  tenevano  tantino- 
,,  mini  armati  attorno,  da  nm  poter  avere  comu- 
,,  nicazioui  tra  ejsse,  e  da  non  potere,  cosi  divi- 
,,  se,  tentare  alcuna  operazione  di  conseguenza.  Che 
,,  essendo  jiassato  molto  tempo  senza  farsi  vedere 
„  la  GalUspana^  egli  considerava  come  un£i  illu- 
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))  sione  la  venuta  della  medesima ,  ma  comunque 
y>   fosse  ,  quando  in  qualunque  luogo  egli  si  riii- 
»  rasse,  non    poteva   aspettare  aliro  soccorso  che 
^  quello   del    Gelo  y  credeva  di  doverlo  aspettare 
D  nella  capitale,  ove  la  Divina  Provvidenza  l' ave- 
»  va  condotto  quasi  per  mano,    ed  ove  gli  aveva 
D  fatto  trovare  mem  sufficienti  a  potersi  sostenere 
»  meglio    che  altrove ,    mentre  sejbbehe  non  fosse 
».  intieramente  ancora  padrone  della  capitale  e  del- 
»  V  intiero  cratere  ,  sperava  nondimeno  di  poier- 
D  lo   divenite  fra  qualche   giorno  ,  giacché  la  sua 
»  armata  si    era  talmente  rinforzata  ^  e  si  andava 
))  sempreppiù   rinforzando   co'  soldati   del  vecchio 
j>  esercito ,  che  gli  dava  speranza  dì  potere  quanto 
y>  prima  discacciare  i  Francesi  dal  Regno.  Manife- 
))  stando   quindi   il   dolore  di  non  aver  potuto  in 
j)  quella  giornata,  impedire  le  stragi  edisacchcg- 
»  gi  I  che  la  plehe  sfrenata  commetteva  dentro  la 
30  capitale,  si  perchè  si  era  trovalo  in  assai  criti- 
-»  che  circostanze  ,  e  sì  perchè  la  qualità  della  sua 
j>  armata  simpatizzava  con  le  idee  della  plebe  ,  prò- 
i>  metteva  di  prendere  tutti  quegli  espedienti ,  che 
»  la  natura  delle  circostanze  gli  permetterebbe.  Pre- 
^  gava   finalmente  la  Maestà  sua,  affinchè  si  de- 
^  gnasse  di  affrettare  il  suo  ritorno  in  Napoli  (co-  ' 
»  me  è  detto  )  onde  far  finire  con  la  sua  Real  pr^- 
}0  senza  tante  sciagure  nella  capitale ,  assicurando- 
lo la    di    non   poter    trovare   maggior  sicurezza  di 
»  quella  che  goderebbe  alla  testa  della  sua  arma-  . 
y>  la ,  né  più  sincero  amore  di  quello  del  suo  po- 
lo polo  napolitano.  (6o)  )> 

(6o).  Documento , 

57 


45o  X  1799  X 

CAPITOLO   TU* 


S^vento  in  Napoli  per  la  contrarietà  delle  due  parti,  "vanì  com- 
baitinnenti.  Il  Rullo  in  unione  del  Marchese  Simone Ui  cercano  nies- 
zi  per  far  cesbare  quelle  sventure  :  creano  una  giunta  di  Stato  onde 
punire  per  legge  i  cospiratori  ed  i  perturbatori  dell'ordine  ;  indul- 
to a  tal  uopo  —  Si  cerc-a  icM-mare  il  quoto  Governo:  bati^ie  erette 
contia  il  ca&tcllo  Nuovo:  Mìcherouz  va  a  parlamentare  con  Massa, 
che  comanda  quel  forte ,  e  risposta  di  questo  alla  fatta  dimanda  — 
Due  forti  scontri  avvenuti  V  uno  a  Chiaja  ,  e  l'altro  a  Fizao&dcoae 
tra  le  nemiche  parti  —  Il  Castello  Nuovo  è  stretto  viemaggiormea* 
te  ,  il  comandante  dimanda  parlamentare ,  e  come  questa  dimanda 
è  accetta  ;  conseguen&e  di  questa  dimanda  •-  Risblute  disposixioai  del 
Bu6'o  i  convenzione  fatta,  nel  Castello  Nuovo  segnata  dal  È  affondai 
Mich'eroux  ,  dal  Foothe  ,  da  Baillie  ,  da  Acmet ,  da  Massa '6  da  L' 
Aurora  —  Contento  generale  per  }a  fatta  conTenzione.  Giiui^  nel 
golfo  di  Napoli  la  flotta  Inglese  comandata  da  Nelson;  esso  dissapro- 
va  la  convenzione  già  detta.  Il  Cardinale  visita  l'  Ammiraglio,  cor- 
doglio del  Buffo  neir  insistenza  dell'Inglese  — Indignazione  di  tut- 
t'i  contraenti  Regi  contro  quella  risoluzione  maliziosa  deUrAouniraglio; 
lettera  scritta  a  JMassa  dal  Ruffo  e  risposta --Risoluzioni  prese  nel 
Ca::tello  delV  Oro  e  come  quest'  effettuite  :  disordini  di  bel  nuore 
nella  Capitale  j  deciso  linguaggio  del  Ruffo  al  Nelson,  e  risposta— 
La  convenzione  viene  apparentemente  approvata  dagl'Inglesi.  Con- 
segna del  Castello  dell'  Ove  e  come  questa  eseguita  •<-  CSdut*  i  due 
forti  deirOvo ,  e  Nuovo  nelle  mani  dei  Reg:i  ,  vuole  il  Ruffo  sol- 
lecitare la  resa  di  Sant'  Elmo.  Tre  reclami  dolenti  a  firma  di  Alba- 
nese a  Buffo  diretti  — Rapporto  fatto  dal  Conte  di  Thurn  al  Buffe 
sulla  morte  di  Caracciolo,  circostanze  di  «questo  arTenimento  —  Di- 
fesa ed  attacco  del  Forte  Sant'Elmo;  pensieri  di  Mesea  comandante 
il  forte,  e  risposta;  capitolazione  del  detto  forte  >  cirbostanze  nel 
'porsi  ad  effetto  questa  capitolazione. 

o  Spuntar  dell'alba  del  quindici  fa  segna- 
le di  vivissimo  fuoco  su  tuli' ì  punii;  i 
repubblicani  stretti  nei  loro  posti ,  allor- 
ché vidersi  da  per  ogni  dove  circondati, 
cercavano  nell'  esterminio  dei  regi  patire 
mcn  oflese  i  regi  vilipendendo  quelli  e 
nteueticloli  a  scherno  li  distruggevano  in^graude 
numero  ;  il  poi)olaccio  con  gì' incominciati  sacch^- 
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gi  y  e  con  le  stragi  inondavano  di  sangue  i  vari  quar- 
tieri della  città  :  Me  veniva  meno  la  crudeltà  per 
)a  stanchezza  e  per  lo  sfogo  ,  che  ansi  sangue  cliia- 
niava  sangue ,  e  le  forse ,  che  mancano  spesso  al 
bel  fare  ,  non  mancano  al  mal  fare  :  se  per  man- 
canza di  vittime  pareva  un  poco  acquetarsi  il  fu- 
rore y  tosto  si  riaccendeva  più  fiero  che  prima  ove 
fosse  scoverto  un  nemico,  e  di  nuovo  si  dava  ma- 
no alle  stragi.  Ma  non  tutto  fu  barbarie  in  queiti 
lacrimevoli  accidenti ,  anzi  se  per  lo  innanti  nasco- 
sti e  conservali ,  dal  furore  di  parte  ,  erano  stali 
taluni  repubblicani  da  genie  generosa  j  ora  più  di 
prima  gran  numero  di  essi  trovarono  salvezza  di 
•  vita  e  sicuro  asilo  ,  atto  tanto  più  degno  di  com- 
mendazione quanto  nel  salvare  la  vita  altrui  cor- 
revano  perìcolo  della  propria  ;  perchè  non  è  da  du- 
bitare, che  se  il  popolo  accorto  si  fosse  della  pie- 
tà usata  j  avrebbe  condotti  all' ultimo  fine  e  pre- 
servatori  e  preservati. 

Là  guarnigione  del  Cestello  Nuovo,  avvedutasi 
del  trasportare  dei  cannoni  ed  altri  oggetti  per  la 
costruzione  delle  batterìe  contro  quel  forte,  face- 
va un  trarre  continuo  contro  dei  regi  per  impedir- 
ne 1^ esecuzione  ;  dall'  altra  parte  i  cacciatori  cala- 
bresi 4^gli  angoli  delle  strade  senza  interruzione 
tiravano  fucilate  sulle  troniere  del  castello.  Batta- 
glia terribile  si  sosteneva  con  virilità  ed  accanimen- 
to delle  genti  di  Panedigrano  nella  presa  posizio- 
ne contro  i  patrrotti  di  S.  Martina ,  i  quali  per- 
fide messi  a  dominio  di  quei  posti  ,  \i  giitavano 
dalle  vigne  e  palle  e  granate  di  ogni  sona.  Altra 
'  anche  terribile  aveva  luogo  nel  largo  di  Santa  Ma- 
-  ria  degli  Angioli ,  nel  vico  S.  Spiri  to  e  nella  sira- 
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da  del  Grolioue  perchè. </^  Filippis  aVeva,  messa 
porzione  dei  $uoi  a  contrariare  i  sforzi  dei  patriot* 
ti  di  PÌ£&ofalcoDe  e  di  Pa|az.zo  Reale.  II  Ruffo, 
che  i  correnti  avvèniineali  sapeva ,  exa  affliiiìssimo 
per  ]a  calamiiii  regnante  nella  capitale,  epperò  o- 
prava  égli  ,  per  quanto  possibile  eragli ,  e  carila  e 
pietà  e.  pretesti  per  iscamparc  da  morte  le  genti , 
-  che  gli  venivano  presentate  ,  ma  tanta  vjrtù  spes- 
so mancava  d'  effetto  per  non  curan.za  di  phlfòdi^n- 
za  y  perehè  il  manomejtt€re  della  plebq  aqarcliica 
era  gaudio,,  e  non  .vittiperjio. 

.  In  si  iiisio  indebolimento  di  autorità  collegato- 
si  il  Marchese  D.  Sai^erio  Simonetti  col  Ruffo  , 
-perchè  per  sovrano  volere  tqnto  era  prescritte^, 
cercarono  espedienti  come  far. cessare  quelle  sven- 
ture ;  videro  essi ,  che  a  calmare  T  ira  del  popolo, 
ed  a  porre  fine  ai  secchoggi  ed  offese  in  qualun- 
que medo  j  altro  scampo  non  esservi  ,  che  fermo 
e  risoluto  rigore.  Per  tanto,  consegittte ,  non  certi 
però  del  risultamenlo  ,  nominaroàò'una  Giunta  di 
Slato  onde  punire  per  Jegge  alcuni  dei  principali 
rei  di  cospirazione ,  e  misero  fuori  un  editto  q[H)l- 
to  energico,  minacciando"  morte  contro  i  saccneg- 
giatori  e  perturbatori  della  capitale:  alla  Giylna  fu* 
ron  messi ,  per  Presidente  il.  Gaporuota  della  Real 
Cimerà  di  S..  Chiara  Marchese  D,  Gregprio  Bi- 
sogno f  per  fiscale  il  Consigliere  D.  Mati^Q  la  fW?- 
^/tì^;  per  giudici  i  Consiglieri: />.  F^rdia^ndo 
Napurro  ^  D,  Antonio  della  Rossa  ,  e  D.  -^i|- 
gelo  di  . Fiore \  per  Segretario  cdù  voto  di, Giudi- 
ce di  Vicaria  D,  Carlo  Pediciai  y a. questi  fu  da- 
to ii  carico  di  procedere  con  £gicollà^Àiiraprdii]iar.ia 
contro   quelli   eh' ^fa&Oi ,  stigli  cQispirAtOii  coiltro  la 
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patria  9  prima  d'istallarsi  in  Napoli  il  Governo 
Provvisorio  Repubblicano,  eoceiluaii  però  coloro 
che  avevano  iralio  profiilo  dell'iudulio  dei  dee  as- 
sette  Aprile.  L*  cdiilo  esprirnevasi  così  «  Ferdinan- 
»  do  IV,  Per  la  Grazia  di  Dio  Re  delle  dueSici- 
»  Uè  di  Gerusaleinmeer.ee.  Fabrizio  Cardinale  Ruf- 
»  fo,.  Vicario  Generale  del  Regno  di  Napoli.  Le 
»  deplorabili  calamità^  che  risulia no  dalli  resistgn- 
y>  za  dei  castelli  di  Napoli  alle  vittoriose  armi  del- 
»  la  Maestà  Sua ,  non  possono  fare  a  meno  di 
y>  muovere  il  nostro  animo  a  ricercare  quei  ripari, 
»  che  possono  condurre  al  termine  loro  siffatte  dis* 
»  savveniure.  Inerendo  dunque  ai  sentimenti  di 
D  clemenza  e  di  bontà  di  quel  Sovrano,-  che  ha 
,  D  sempre  dimostrato  la  pietà  del  suo  animo  bene- 
»  fico  ,  ordiniamo  e  comandiamo  ,  che  appena  ptih- 
j}  blicato  il  present'  editto ,  si  ristabilisca  la  pace  e^ 
»  la  concordia  fra'  cittadini ,  finiscano  i  saccheggi , 
»  le  catture  ,  le  vie  di  fatto  di  qualunque  genere 
3D  e  lìQn  poss'  adoprarsi  la  forza  j  che  contro  quel- 
»  li  dello  spirante  partito  re{)nbhlicano  ,  che.ardis- 
»  aero  impugnare  le  armi  tuttavia  contro  if^'tcro 
»  Sovrano  ,  e  suoi  fedeli  sudditi.  Per  conseguen- 
D  za  sarà  lecito  usar  la  forza  contro  quei  dei  ca- 
y)  stelli  che  tuttavia  persistono  nella  ribellione  ,  o 
»  contro  aliri  luoghi  ove  parimenti  resistessero  al- 
»  le  vittwose  armi  di  S.  M.  Ma  tutti  coloro ,  che 
y)  non  saranno  attualmente  colle  armi  in  mano ,  ^ 
y>  che  non  fanno  alcuna  resistenza  ,  nèingiuria  al- 
y>  la  società ,  quantunque  per  lo  passato  avessero 
y>  ciò  fatto ,  non  dovranno  ulteriormente  offender- 
»  si  da  alcun  sotto  le  più  gravi  pene  -da  esiender- 
79  si  eziandio  anche  alla  pena  di  morte.  Se  però  vi 
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»  fossero  alcuni  pochi  ribelli  ,  i  quali  minacciasse- 
»  re  formafin(*nle  la  pubblica  tranquillità  con  azio- 
y>  ni  attuali  o  novelle  ,  e  non  equivoche  ,  non  nian- 
»  chjPià  il  Governo  di  prendere  le  debite  ìnforma- 
y>  zfoni  e  togliere  di  mezzo  siffatti  scellerati ,  ma 
»  vi  dovrà  ess  re  l'ordine  in  iscritto  o  nostro,  o 
»  dei  principali  Ministri ,  cioè  del  Caporuota  del- 
»  la  R.  Cam.  D.  Gregorio  Bisogno  ,  o  del  Regio 
»  Consigliere  D.  Angelo  dì  Fiore:  senza  del  quale 
jf  coloro  che  ardissero  altrimenti  fare  ,  saranno  sog- 
»  gel  ri  a  -quei  castighi ,  che  sonò  destinati  a'  pub- 
»  lilici  perturbatori,  comminali  come  sopra.  Si  or- 
y>  dina  e  comanda  ancora  ,  che  quando  si  accosia 
»  la  bnndipra  parlamentaria  ,  o  bkinca  condotta  da- 
7>  gli  uffiziali  verso  de' casi  eli  i  ,  ritentiti  tuttavia 
»  da'  suddetti  repubblicani  >  si  ritiri  qnalsisia  sol- 
y>  dalo  ,  0  persona  del  popolo  per  lasciare  ,  che 
»  stanza  inquietudine  possa  venirsi  alla  perfezione 
»  di  ciò  che  sarà  convenuto.  S'iranno  obbligati  al- 
»  l'osservanza  del  presente  elitto  non  solo  gl'in- 
y>  dWidui  del  popolo  napolitano  e  dei  paesi  adli- 
J>  «renh  ,  ma  tutte  ,  e  singole  truppe  di  S.  M.  co- 
y>  «  regolari  come  irregolari  sotto  le  medesime  di 
J>  sopra  comminate  pene.  Tanto*  si  esegua  da^  fe- 
y>  deli  sudditi  della  M.  S.  ,  e  cqsi  meglio  appari- 
»  rh  il  loro  affetto  pel  Sovrano  e  per  la  patria ,  di 
»  quello,  che  colla  violenza  e  colle  vie  di  fatto  fa- 
y>  rcbbero  un  deserto  di  questo  bel  paese  ed  un 
»  sommo  dispiicerc  al  nostro  angusto  Monarca. 
»  Dillo  dal  quartier  generale  al  Ponte  della  Mad- 
»  dafrna  li  i5.  Giugno  1799.  Fir.  F.  Cardinale 
»  Ruffo  Vicario  Qenerale*  »  (61).  ' 

(61)  Documento 
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LXXIV.  Date  queste  primitive  disposizioni  iniscsi 
pcnsiere  di  formare  con  msi  il  nuovo  Governo  dello 
stalo  ristaLililo  ;  epperò  le  Reali  Segreterie  ebbero 
primieramente  riorganiìtzazione.  Alcuni  tra  Ministri 
furono  riprisiinati  nel  medesimo  grado  in  cbc  si 
tenevano  nel  Decembre  dello  scorso  anno ,  innan- 
ti  la  partenza  del  Re  ^  ed  altri ,  come  ragguaglie- 
rò  ,  inierinamenie  rinipiazzati.  11  Marchese  Simo^ 
netti  fu  messo  per  Consigliere  e  Segretario  di  Sta- 
io per  gli  affari  di  Grazia  e  Giustizia  ed  Ecclesiasti- 
ci ,  D.  Giuseppe  Furio  per  direttore  della  Real 
Segreteria  di  Stato  e  di  Finanze ,  il  Marchese  D. 
Nicola  f^ivenzio  delegato  per  gli  affari  di  casa  Rea- 
le in  luogo  del  ^larchese  Demarco  \  il  Commen- 
datore D.  Francesco  Ruffo  per  Ispettore  della 
Guerra  ;  il  Consigliere  Z).  Antonio  della  Rossa 
per  direttore  della  Polizia  generale,  in  luogo  del 
Barone  Quidobaldi  g  D.  felice  Amato  (  indi  Mar- 
chese )  per  ufiiziale  della  Segrcteiia  del  Vicario-ge- 
nerale; D,  Giuseppe  Clari  (noi  alto  funzionario ) 
per  uffiziale  aggiunto  alla  medesima  Segreteria  ;  il 
Tenente  Generale  Duca  della  Salandra  eibe  rì- 
prisi inamento  nella  carica  d'interino  Capitan  Ge- 
nerale dell'esercito,  come  l'era  stato  precedente- 
mente, ad  esso  fu  dato  T  organizzazione  dell' ar- 
mau  col  prevalersi  dei  Soldati  del  vecchio  eserci- 
to, e  di  uffiziali  fedeli  ed  abili. 

Mentre  queste  pacifiche  necessarie  misure  si  or- 
dinavano con  sollecitudme ,  le  cose  della  guerra 
esistente  non  avevano  punto  ritardo.  Appena  era 
percorso  un  solo  giorno ,  che  all'  alba  del  domani 
(  16  Giugno.)  ad  onta  del  vivo  fuoco  tenuto  dai 
repubblicani  del  Castello  Nuovo  videjrsi  già  pron- 
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le ,  due  ballcrie  di  grossi  eannoni  una  nella  slra 
da  ilei  Piliero  comm  1'  angolo  dì  quer  forte  ,  e 
l'altra  nella  piazza  di  Porto  a  poca  cli$tanza  della 
casa  della  Posta  ,  per  baitete  la  porta  di  esso  ; 
irovandovisi  ancora  tulio  il  necessario  per  la  co- 
siriizione  della  terzi  batteria  ,  che  situar  si  dove- 
va avanti  al  sedile  di  S.  Giuseppe.  Al  Ruffo  però 
qtiesie  mostre  di  terrore  dispiacevano ,  poiché  da- 
vagti  all'  animo  più  il  conseguire  placatamente  , 
che  ottenere  con  ostilità ,  prevedendo  le  terribili 
conseguenze  e  le  sfrenatezze  d'  un  assalto  ;  quindi 
spediva  in  qualità  di  parlamentario  il  Cavaliere 
Micheroux  per  intimare  a  Massa  ce  che  ogni  lilte- 
»  riore  resisienza  sarebbe  temeraria  e  potrebbe  costa- 
)>  re  la  vita  della  guarnigione  ;  poiché  trovandosi  la 
D  batteria  alla  distanza  di  poche  tese,  aprirebbero  in 
»  un  momento'  la  breccia ,  ed  allora  non  vi  sareb- 
»  bc  forza  bastante,  che  potesse  trattenere  P  in- 
»  f(rociio  popolo  napolitano  a  dare  l'assalto ,  e  fa- 
»  re  orribile  stragi  di  tutte  le  persone  ,  che  si  iro- 
D  vavano  lauto  nel  castello  ,  che  nel  coniignoPa- 
))  lazzo  Reale.  Per  impedire  un  tal'  eccidio  non  es- 
y>  servi  aliro  mezzo  ,  se  non  che  quello  di  conse- 
»^nare  subito  il  Castello  all' armata  combina  la  del 
»  Re,  e  de' suoi  Alleati  l'Imperatore  delle  Rus- 
»  sie  ,  la  Gran  Brettagna. e  la  Porla  Ottomana  ;  e 
)>  reuLlcrsi  la  guarnigione  prigioniera  di  guerra ,  6 
»  rimettersi  alla  clemenza  di  S.  M.  »  (62) 

A  tale  annuzio  ì  patriotti  per  la  tema  del  peri- 
colo, clic  gli  sovrastava  ,  taluni  cercarono  patteg- 
giare ,    ma    lusingati  ancora  i  più  de'  sperali  soc- 

•  (62)  Docamento 
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corsi  della  sogti»U  flotta  Galloispana  d»fiaataDo 
prendere   l^mf>o  ;  ed.   in  ciò   appigliandosi  tulli  f 
«chiesero  due  giorni  per  deliberare  e  rispondere  de- 
iinitivameatè.  Questo  pensamento  riuscì  sen^a  frut* 
to  ^    avvegnacchè  il  Cardinale  comprèndendone  il 
Tcro.   scopo  y   due   ore  soltanto  concesse  ,  le  quali 
perchè  scors^  sen«a. risposta  .alcuna  ,  videsi  inco-* 
mipciare  con  furia'  il  fuoco  delie  predette  batterie  : 
risoluzione  siBattamante  energica  produsse^  che  il 
Massa  innalsaiido  la  bandiera  di  parlamento  man-* 
dò  fuori  uno  tra  quei  del  forte  per  portare  itt  ri- 
sposta  (c    che  siccome  la  guarnigione  del   castello 
y>  dipendeva  dal  Colonnello.  Mejean  Comandante  il 
»  Forte  Sani'  Elmo  ,  C0»i  bisognava  sentire  il  merj 
y>  desimoj  pertanto,  si  sospendessero  gli  atti  osti^ 
y>  li  ^  e  si  aqcorda^se  una  scorca  per  accompagnare 
^  i^n  messo  y  che.  dalla  guiirnigione  di  Castel-nuo^ 
y^  vo  si  recasse  presso  Mejean  onde  convenire  una- 
j»  uimament^  pel  bene  e  noeglio  dell'accordo  ;  (65)» 
quest'  altra  richiesta  ebbe  anche  negativa  risposta^ 
sembrando  al  Cardinale  essere  mancanza  di  pru*- 
denza  permettere  comunicasioni  fra  le  due  Castella. . 
LXXV.Per.jtatte  queste  cose  trattate  senea  effetto,  i 
repubblicani  l' intento  loro  conseguirono  ^  ed  il  di 
sedici  Giugno  trascorse  tutto  intero  ^enxa  nulla  de- 
liberarsi, i  Nella    vegnente   notte  èbKero  luogo  due 
forti  scontri  »  1'  uno  a  Chiaja  ,  e  1^  altro  a  V'uf^Or- 
falcone 9  il  primo  con  vantaggio  dei  repubblicani; 
il   secondo  propizio  pei  regi  :  dirò  ora  dell'  uno  , 
indi  dell'  altro.  I  repubblicani  del  Castello  dell'  Ovo 
veduto  il  pericolo  dell'. espugnazione  dei  forti ,  ac- 

%  ' .  ». 
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eotdstial  per  tiia  idi  segréti  messia  con  quelli  del 
Castello  'Nn^iTo ,  ecmi  0II  aUri<  ebe  furtifiicàti  sS 
erano    net  MoDastero  di  S.  Sfar(ÌQo«  pensarono  di 
sorpreodere  di'  notte  tempo  tutti  oniti  coloro;  cbe 
cttstodtvano  la  batiem  della  v»l4a  ^  perchè  la  ere** 
devano   la  più  euffi<iieiiie  a  porlar  loro  del  male. 
Era    a  guardia  di  quel'i^tp  il  reggimento  coman-»- 
dato  da  Tscitudy'  unitatfiente  ad  una  (Compagnia  di 
eacoiato4Ì  calabresi:  nel  primo  avànearsl  della  not- 
te ,  onde  dar  riposo  alle  geriti ,  le  truppe  di  linea 
ritirate  ai  erapo  4en(ro^  la  Grotta  di  Pozcufoli,  ed  i 
soli   calabresi   della  eostodia^déi  cannoni  venivano 
tenuti:   i :  repubblicani   giunti   alia  convenuta  ora 
roisersi  in  atto  di  da;i^  ésecuaume  al  progetto  ;  uscen- 
do ciascuno  dai  loro  Fo|ni ,  ^presero  vii  per  la  stra- 
da più  prossima*^  che  salendo  nnetee a  Saòt' Elmo, 
ma  quando  giunsero  ad-  incontrarsi  gji  uni  cor? gli 
altri  scambiarono  nella  Qséuritk  della  notte  per  ne- 
mici quella  porzione  di  loro  compagni,  i^hescen-^ 
deva  dalla  vicina  fortea^a  ,  e  quindi  varie  fucilate 
si    tirairono  e  parecchi  moni  di  qualità  tì  furono 
da  amix)  le  parti  ,  ma  alla  fine  riconosciutisi  tut- 
ti per  amici  riunironsi    ,    e  con  incredibile  auda- 
cia per  la  via  del  Petraró  j  Santa  Maria  a  Pa- 
rente e  largo  del  V'osto  all'  inimico  punto  ne  an- 
darono. Tanto  fu  1'  ardire  la  pteste^za  ìs  la  buona 
e$ecuzione  del  colpo  dì  mano,  che  le  guardie  uc- 
cisero ,    dispersero  i  calabresi  ^  che*  custodivano  la 
batteria^  arsero  i  carretti^  inchiodarono  i  cannoni  ^ 
e  sani  e.  sai  vi  ai  loro  pritniiivì  posti*  si  ritirarono. 
Non  cosi  'propizia  ^dimostrò  la  fortuna  a'  re- 
pubblicani di  Pizzofalcone  ;  'avvegnacchè  il  Colop- 
nello    pefilippis ,  per  attivare  lo  spirito  delle  sue 
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tru'p]^  7  ^vendòk  falle  girare  dtt  iacgo  di  Saau 
Mttviu  'degli*  Angeli  iii  cui  si  lenevano  ia  pane, 
per  la  sCr^iAaL.deU^SgitiacaypelSoppori^o  di 
^^9iutl,  e  per  ahre  uscite ,  sorprese  la  guardiit 
dei  n^miei  ,  che-  con  due  cannoni  cusiodiValaipot- 
U  d^l  quarùer»  di,Piuio£Akone  ,  e  proseguendo, 
neir  inaueso  propis^io  ^uocesso  ,  mise  in  disordine 
ed  io  fu^  per  le  rampe  àeì'Ckiatamoni»  luti' i 
pairioUi,  ohe  oel  quacuere  viauvano^  riceilandO 
quegli;  per  salveai^  nel  proissnnè  Castello  dell'  O^o, 
perchè  coùi9fic$nido  il  sopraUbimdame  hufcnero  dei 
nemici ,  che  gli  co«ibaueva  ,  e  l' iidclMaxibne  con-* 
txai:ia  delia  popolazione  alla  lóro  opinione  >  al  irò 
soampo  al  fktio  loro'lrovar  non  poterono  y  che  co- 
la rinchiudersi  9  e  nella,  fn^a  Isaeinrano  in  potere 
dei  regi  i  due  cannoni  posati  aUa  porta  del  quarr 
tière.  Con  liiò.otuennè  il  DdBUppb  Tkn padroni rsi 
di:  quel  vanitiggioso  ^f^eato .9  atto  ad  impedire  ogni 
difesa  ^  alla  guamtgimie  del\  mentovato  sottoposto 
Castello  ,  ed  a  distogliere  le  possibili  comunicazio* 
ni  tra  la  Dacsena  ed  il  Heal  Palasuc. 

LXXVL Ilcòrtiinaisire del  giorno diecisette non  fu 
dissimile  del  tratoorrimebto  del;  quindici;  un  fuoco 
Gontinuo  fabeva&L  udite,  $ù  tuj;t'.  impunti  ;  da  S^nit'  £U 
rao';sl  tirava  ovuncpie'Sciirge^àaiiaitruppameQto.di 
p^sone;  uo  perenne' iscambìo:  di  fucilate,  avveniva 
tra  le  geniti  diPailedigranQ*edi  patriolti  diS.M.ai^'r 
tino  pai  ipeircubtem  eoa. cannoni  da  Pi^aofaloone 
dònti:o  <il .  Costello  dell'  (J^vo  >e  condro;  la  Dii^nii .;  la 
pkil>e  «liuUa  ;ealettdoai  i  delle,  opbre  di  oSesa  e  di  di^ 
struzionb  Vieppiù  .  inferocirla  t  jéasandosi  téràiinaMi 
nella  notte  la  terza  batteria  avanti  il  Sedile  di  San 
Giuseppe  veniva  ricominciato  con  gagliaì'dia  il  fiiio- 
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2)  diM  a  tuU'i'poaii  dal  Cannule  finoaChrajàcli 
yi  sospendere    le  osiilUà   verso >i  Gastelll  Nuovo  e 

3)  dell'  Ovo  sino  a  .nuov'  ordine.  Re9\a  ora  phe  V. 
y>  £.  mi  faccia  sapere  ^  se  intende  y  nel .  paso ,  cfae 
D.si  abbia  a  capitolare ,  dbe  si  accordino  le  no«e 
Jì  condizioni,  cioè  perdoilo  generale  per-qoei  che 
».noQ  hanno  commesso  ponili  vi  delitti,  e  sicuro 
y^  trasporto  In  Francia  per  quei  che  credessero  do- 
1»  ver  allontanarsi,  con  la  Scolla  di  poier  veude- 
i>  re,  o  trasportare  in  certo  sparìo  di  tempo  ilo- 
»  ro  beni,  rrevengo  1'  JEX  V.  xbe  ^mi  è.  parso  di 
j>  vedei^ ,  che  desidcura^ia  f^V  Inglesi  per  fballeya- 
»  dori  della  cQnvenzione.  Somandcrò  poi  se  questa 
D  sia  bene ,  che  venga  fatta  in  mio  nome  e  del 
»  Comaiulaiue  Russo  con  la  gafevMa  del  suo  So-* 
3>  vranòje  o  aUrimenti  in  nonie  di  vostra  Eminen-- 
^  za  9  mio ,  e  dei  Comandanti  Husso  ed  Ottoma-* 
y>  ,no ,  Aspetterò  le  ;sue  istrueioni ,;  prevenendolo  , 
:P!  che  potrà  consumare  quattro  jn  cùaque  ore  in 
)>  dìsporle;  mentre  passo  a  rassegnairmi  censenti- 
»  nienti  della  coti'sideraùìCNiè  ^iù  distinta.  Di  Vo- 
»  sira  Eixìinenza^  ]SapoJ.i  xg  giugno  1 799.  .Divotis. 
»  ed.obbligatiss»  sei?yiXolre  vero  11  cav.An^nio  Mi- 
j>  cheroiix.  (66)  ,    ^       .     .   . 

Il  Porporato ,  phe  in  quella  scritta  vedeva  nna 
'  w^^ggiore  ampiew^a  di  concessioni,  ed  una  più  gran- 
de, .quaniiià  di  tèmpo  perdui»  di  qiiantp  credeva 
esso  netessario  ,  rispose  all^  istante  in  dorso,  della 
stessa  »  Ch^  non  dovev^  mai  accordar*;]!  la  do- 
y^  manda  di.  parlare  C9I  oomandante  di  Sant' Elmo 
y>  né.  quella  41  consumile  .tartto  tem^  per  rimet- 

(66)  Documento  >     ;  .      v 
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ere;  in' difesa   il  Gisiello  Nuoto.  Dopo  falle  le 
iose  cosi  pregiudiziali  è  inutile  il  dimandarmi 
XHi^igJio*:  Se  coleva  rendersi  gli  poteva  dar  tem- 
)9  un'  ora  ^  o  due  ,  e  pure  sarebbe,  stato  mollo. 
Hanno  dentro  il  castello  rimettendo  i  cannoni  > 
i4  ogni  eosa  in  buon  ordine  ;  e  questo  è  1'  og- 
getto del  parlamentare.  I  fatti  devono  essere  pressa 
»  po^o  l' istessi  che  si  proposero  perchè  è  ii  pri^  . 
mo  a  renderai  ;  ma  son  sicuro  che  finirà  con  no- 
iStro  danno  e  deterioraménto.  »  (67) 
1LXXVIL  In  quel  tempo  il  general  Massa  era  per 
^ritorno  da  Sant'Elmo^  il  Bi^o  prese  aveva  le  con«« 
ilpnii  misure  a  fare  o  segnare  prontamente  la  ca- 
ilolaùoney  o  dare  al  Castello  un' risoluto  assalto: 
itepubblicani  del  Qasiello  Nuovo  vedute  le  prati** 
be  ostili  in  loro  precipizio  messe  in  atto,   opina^ 
Vno  il  segnamento  del  trattato,  ed  al  ritornò  del 
irò  comandante^  venne  conchiusa  la  seguente  con** 
lozione  con  F  intervento  dei  rappi^sentanti  degli 
lleati.  ce  I  castelli  Nuovo   e  dell'Ovo  saranno  ri- 
emessi  nelle  dfiani   del  comandante  dello  truppe 
i  di  S.  Mi  il  Re   delle   due   Sicilie   e  di  quelle 
<^  de^  suìdì  alleati  il  Re  d^  Inghilterra ,  delFImpe^ 
»  raiore  di  tutte  Io  Russie  e  della  Porta  oltoma-* 
x^  na,  con  tutte  le  munizioni  da  guerra,  e  da  boic-* 
»  ca  ,  artiglierie  ed  effetti  di   ogni  specie  esistenti 
»  ne' magazzifii ,  di  cui  si  formerà  1' inventario  da' 
»  Cora.mesarii  rispettivi  ,*  dopo  la  firma  della  pre- 
)>  séYiie  capitolazione.  Le  truppe  componenti  le  goar- 
^>  nigioni  conserveranno    i  loro  foni  fino   a   che  i 
>)  bastimenti  di  cui   si   parlerà  qui  appresso ,  de* 
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3»  stinaii  a  portare  gì'  individui ,  che  vorranno  an- 

D  dare- a    Tolone,   saranno   pronti   a  far  vela.  Le 

»  guarriigioni  usciranno  con  gli  onori  militari;  ar- 

»  mi,  bagagli,  tamburro  battente,  bandiere  spie- 

j>  gate  ,  micce  accese  ,   e    ciascana  con  due  pezzi 

»  di  artiglierie  :  esse  deporranno  le  armi  sul  lido. 

)>  Le. persone,  e  le  proprietà   mobili  ed  immobili 

»  di  tulli  gr  individqi  componenti  le  due  guarnii 

»  gioni  saranno  rispettate  e  garentite.  Tutti  isud- 

»  detti  individui  potranno  scegliere  di  imbarcarsi  so- 

D  pra  bastimenti  parlamentari  che  saranno  loro  pre- 

»  parati  per  condurli  a  Tolone,senza  essere  inquietati 

»  essi,  ne  le  loro  famiglie  Lecondizioni  convenute  con 

y>  la  presente  capitolazione,  saranno  comuni  a  tutte 

)»  le  {)ersone  dei    due   sessi  rinchiuse  ne'  forti.  Le 

»  stesse  condizioni  avranno  luogo  riguardo  a  tutti 

y>  i  prigionieri  fatti  sulle  truppe  repubblicane  dalle 

»  truppe  di  S.    M.    il  Ae  delle  due  Sicilie  e  da 

)»  qsUeUie  de'  suoi  alleati  nei  diversi  combattimenti 

}^.€he  hanno  avuto  luogo  ^ima   del    blocco  dei 

))  foni.  I  signori  Arcivescovo  di  Salerno ,    il  Ma- 

»  fesciallo  Alberto  Micheroux  fratello  cugino  del 

-»  <^v.  Antonio ,  Dillon  ,  ed  il  Vescovo  di  Avellila) 

y>  detenuti ,    saranno   rimessi  al    Comandante  dei 

y>  forte  Sani'  Eim.o  ,  ove  vi  resteranno'  in  ostaggio 

»  finché  sia  assicurato  l'arrivo  a  Tolone  degl'  in- 

y>  dividui,  che  vi  si  manderanno.  Tutti  gli  ostag- 

»  gi  e  prigionieri   di   Stato  rinchiusi  ne'  forti  sa- 

y>  ranno  rimessi  io   libertà  subito   dopo    le  firme 

»  della    presente   capitolazione.    Tutti    gli    articoli 

»  della  presente  capitolazione   non   potranno  ese- 

j>  guirsi  ,  %e  non  dopo  ,    che   saranno  interamente 

»  approvali  dal  Comandante  del  ione  Sant'Elmo. 
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»  Fallo  nel  Castello  Nuovo  io  giugno  1799  »  fir- 
ì>  mali  Massa  G)niandaDle  ael  Castello  Nuovo  ; 
»  U  Aurora  Comandante  del  Castello  dell'  Ovo  ; 
))  Fabrizio  Cardinale  Ruffo  Vicario  Generale  del 
»  Regno  di  Napoli;  Antonio  Cavaliere  Micheroux 
»  ministro  Plenipotenziario  di  S.  M.  il  Re  delle  due 
))  Sicilie  presso  le  truppe  Russe;  E.  /.  Foothe  Co- 
)>  mandante  la  nave  di  S.  M.  Britannica  la  Sea- borse 
))  Baillie  Comandante  le  truppe  di  S.  M.  l'impe- 
»  raiore  di  tulle  le  Russie;  ^cm^/ Comandante  le 
))  truppe  Ottomane.  (68) 

Per  effeilo  deir  ultimo  articolo  dell'ora  pescrit- 
la  convenzione,  ebbesi  da^Mejean  Comandante  il 
Castello  San' Elmo  il  sancimento  di  essa  con  la  se-' 
guenie  dicbiarazione.  ce  In  virtù  delle  deliberazio- 
))  ni  prese  dal  Consiglio  di  guerra  nel  forte  San- 
»  l'Elmo  il  di  3  messidoro,  sulla  lettera  del  Ge- 
))  nerale  Massa  Comandante  del  Castello  Nuovo  , 
))  in  data  del  primo  messidoro  ,  il  Comandante  di 
))  Sani'  Elmo  approva  la  suddetta  capitolazione.  Dal 
))  Forte  Sani'  Elmo  3  messidoro  anno  7  della  re- 
>)  pubblica  Francese  (ai  Giugno  1799)  Firmato 
3)  Mejean.  (69)  - 

LXAVIlI.La  concbiusione  della  capitolazione  riem- 
piva di  contento  ilRuJSb  percbè  pervenuto  era  egli  al 
finalizzamento  dell'  affidatagli  impresa  ,  e  rallegra- 
va ì  Capi  dell'armata,  scorgendo  in  quella  il  ter- 
mine dei  tanti  scontri  avuti  :  animava  del  pari  i  pa- 
cìfici cittadini  dello  Stato  a  poter  novellamente  ri- 

(68)  Documento 
(6g)  Documento 

S9 


i 


.^66  )(  1799  X 

vedere  1'  nbbamlonata  calma  ;  ed  i  repubblicani  me- 
dosinù  ,  quantunque  perdenti ,  falli  orn  sicuri  del 
fallo  loro  {godevano  pur  essi ,  percbè  vedevariside- 
corosanienle  iraltati  ;  lutii  segnificavano  gaudio  ed 
allegrezza  ,, all' infuori  di  quella  orrida  tutla  e  fa- 
cinorosa gente,  che  di  sacco  e  di  stragi  sol  sinu- 
driva.  De' convenuti  palli  e  del  dettaglio  delle  ope- 
razioni occorse  davasr  contezza  al  Re  per  una  let- 
lera  del  Ruffo  inviau  alla  Maestà  di  Ferdinando 
pel  Capitano  di  Fregala  Foolhe,  che  molto  voleu- 
liermenie  assunse  il  carico  di  recare  sì  lieta  nuo- 
va ,  partendo  subilo  con  la  Fregata  di  suo  co- 
mando per  la  volta  di  Palermo  nel  ventidiie  di 
quel  GiugTio;  ma  la  lettera  non  giunse  al  Re  per 
volere  ed  opera  di  Nelson. 

Era  già  nel  seguente  giorno  ogni  pensiero  del 
RuiBb  rivolto  all'  organizzazione  dei  diversi  corpi 
dell*  armala,  ed  in  ciò  con  l'assistenza  del  Buca 
d-ella  Salandra  ,  come  pure  a  non  frapporre  indu- 
gio air  esecuzione  dell'  allestire  i  nccessarii  legni 
onde  trasportare  in  Tolone  le  guarnigioni  repub- 
blicane ,  quando  all'  alba  del  24  comparve  nelle 
acque  di  Capri  la  squadra  Inglese  comandata  dal 
Contro-ammiraglio  Giorgio  Nelson  ;  la  vista  di 
tante  vele  mise  in  agitazione  momentanea  il  popo- 
lo il  quale  luttp  corse  alla  marina  ,  e  lusingò  al- 
cui«  poc!o  i  repubblicani,  credendo  essere  quella  la 
llotta  Galloispana  da  essi  attesa  ,  ma  aUorchè  con 
ravvicinarsi  videsi  il  golfo  coverto  dì  navi  da  fi- 
la con  bandiera  inglese  e  Portoghese  i  moli  popo- 
lari svanirono  ,  e  le  speranze  rinaie  nei  repuboli- 
cani  rimasero  deluse  del  lutto.  Intanto,  che  la  squa- 
dra giungesse  in  rada  diede  approdo  al  Ponte  del- 
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la  Maddalena  uila  lància  Inglese  recando  un  mes- 
so «i^  Porporato  Ix  scguenlo  Icltora  ce  A  Lord  le 
))  Fcjdroyanl  a4  I»i"  ^799*  Tr^i^*  Ijcuijns  apres 
D  midi  dans  le  Golpbe  de  Naples.  Eiiùiioiicc.  Mi  • 
»  lo. d  Nelson  me  prie  d'  infonnor  V:  E.  (jn'  il  a 
»  rcjii  du  GipUaine  Fooie  Cóniandaiu  de  Ja  fVo- 
»  gaie  Sea-Horse  une  copie  de  la  GipiluIalion<jiuì 
»  Votre  Eininence  a  jugé  à  propos  de  l'ulve,  avec 
y>  les  Cummandanis  dcs  Chateaux  de  Saniclax»,  Ci- 
»  siel  Nuovo  ,  e  Guslel  dell'  Ovo  qii'  il  déii^ppron- 
»  ve  eniiéremrni  de  ces  Càpitulaùons ,  el  (ju'/d 
»  est  irés  rcsolu  de  ne  poizu  rester  neutre  avochi 
»  force  respeciable  qu'il  aJ*lionneur  de  Couiuian- 
»  der  :  Qu' il  a  déiucbé  vers  Voire  Emiiieucc  Ins 
j>  Capilaines  Trowbridg  et  Ball  Commanilans  dos 
))  raisseaux  de  S.  M.  Jiriuaniquc  le  Cullodan  ,  f?/ 
»  Alexandre.  \u^sQà\fiiik\\\QS  S(»ni*  pIcinonifuL  ia- 
1>  formés  des  sentimenls  ,  de  Milord  JNelson  v\  a  11  - 
y>  ront  Y  honneur  de  les  expliquer  a  son  Eiiiiuen- 
»  ce.  Milord  espére  quo  Moasituir  le  Cardinal  Ruf- 
)>  fo  sera  de  sou  semiment  et  qu' a  la  poinie  du 
»  jour  deinaia  il  pourra  agir  de  concert  avec  sou 
»  Emincnce.  Leurs  objets  ne  peuveni  éire  que  les 
))  mèmes,  c'cst  adite  de.rcduire  l'ennemi  comrnua 
»  et  de  soumetire  à  clernence  de  sa  Mqeste  Sici- 
)>  lienne  ses  sujels  rebelles.  J'  ai  V  hoinicur  d'  éire 
»  De  Volre  Eminence  Le  ires  humble  ,  el  ires 
y>  obeissant  serviteur  W.  Hamilion  Envoyé  Ex.  et 
»  Plenip.  di  S.  M.  Briiaunique  prés  de  S.  M.  Si- 
»  cilieniie.  »  (70) 

A  tale  lettera  jl  Qirdinale  suppose  ,  che  Nelson 

(70)  D  ocumenlo. 
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Della  disapprovazione' della  capitolazione  avesse  mi* 
rato  al  non  essersi  attesa  la  squadra  Inglese  come 
stabilito  si  era  ,  quindi  giudicò  potere  con  una  sua 
visita  ragguagliando  le  circpstauze  premurose  ac- 
corse ,  rimuovere  ogni  mala  intelligenza  e  rimaner- 
lo nel  sentiero  deìV  equità.  Fermo  in  lai  divisalo 
si  recò  su  della  medesima  lancia  inglese  a  bordo 
della  nave  comandante  ,  e  là  ricevendo  da  tutti  al- 
ti segni  di  onore  trovò  in  unione  di  Nelson  ffil- 
tiam  Hamilton*  Esposto  ad  essi  la  narrazione  del- 
le imperiose  circostanze  accorse  nel  di  i3  e  i 4 di- 
mostrò il  Cardinale  a  chiara  veduta  il  non  essersi 
potuto  attendere  la  squadra  inglese  ed  in  ciò  fece 
grandioso  discorso  dettagliando  gli  avvenimenti, cer- 
cando così  con  persuasive  ragionevoli  rimuovere  o- 
inione.esternala  ,  credendo  fermamente  essere  quel- 
a  ja  sola  causa  della  negata  adesione  :  adduceva  . 
per  convalida  mento  delle  cose  fatte  ,  essere  s\atoiI 
Capitano  Foothe  sì  il  consigliere  j  che  uno  ira  gli 
operatori  di  quelli  articoli  convenuti  ;  concbiuden- 
do  il  doversi  tenere  religiosamente  la  lealtà  del  trat- 
ta lo. 

A  vuoto  tornarono  tutt'i  sforzi  del  Ruffo,  poi- 
ché Nelson  scusandosi  col  dire  non  poter  rispoa- 
dere ,  agli  argomenti^  ed  alla  facondia  di  lui,  per- 
chè non  conoscitore  della  italiana  favella  si  iacque> 
e  però  non  si  lasciò  piegare  ;  ed  Hamilton  in  aria 
di  risentimento  prendendo  parola,  motivò  la  mas- 
sima »  che  i  Sovrani  non  capitolano  coi  loro  sud- 
diti ribelli  »  A  tali  risoluti  ed  inaitesi  detti  il  Por- 
porato fece  qualche  replica  vedendo  che  Nelsun 
dav'applausi  alla  giusta  massima  di  Hamilton,  co- 
nobbe che  l'affare   più   serio   era  di  quello  ,   che 
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credulo  egli  aveva  ,  quindi  dimandò  congedo  ,  e 
nel  r  andarsene  prese  il  ripiego  di  dire  )>'chè  es- 
))  sendó  in  quel  iraltato  intervenuii  anche  i  rap- 
.))  presentanti  degli  alleali,  non  poteva  egli  solo 
))  jiUìve  una  definiiiva  risposta  senza  sentile  essi.  »  (71) 

LXXIX.FaUo  ritorno  il  Cardinale  alla  sua  dimora, 
rese  palese  al  Ministro  Michcroux  ed  ai  Coman- 
danti Baillie  ed  Acmety  non  polendolo  al  Fooihe 
perchè  allontanato  da  Nelson  ,  la  lettera  ricevuta 
da  Hamilton  e  raccontata  la  controversia  avuta  sul 
fulminante,  chiese  loro  se  consentissero  all' annul- 
lamento-dei trattalo. 

Dimanda  siffatta  riempì  di  sorpresa  quei  rappresen- 
tanti i  quali  fecero  a  ]\elson  la  seguente  viva  rimo- 
stranza, recala  a  bordo  dal  Ministro  Mischerouxcc  che 
»  il  trattalo  della  Capitolazione  dei  castelli  di  Napo- 
»  li  era  utile,  necessario  ed  onorevole  alle  armi  del 
))  Re  delle  due  Sicilie  e  dei  suoi  potenti  Alleati  il 
»  Re  della  Gran  Brettagna,  V  Imperatore  di  tulle 
))  le  Russie  e  la  Sublime  Porla  Ottomana;  poiché 
))  senza  ulteriore  spargimento  di  sangue  erd  finita, 
))  con  quel  trattato  ,  la  micidiale  guerra  civile  e 
»  nazionale  ^  e  facilitava^  1'  espulsione  del  comune 
»  nemico  estero  dal  Regno.  Ch'  essendo  stato  so- 
))  lennemente  conchiuso  dai  rappresentanti  di  det- 
))  le  Pa'tenze  ,  si  commetterebbe  un  attentato  con-. 
)>  Irò  la  fede  pubblica,  se  hon  si  eseguisse  esatta- 
mente ,  o  si  violasse.  »  (72) 

Irremovibili  nell'opinione  esternala  i  due  Inglesi 
ninno  ascolto  diedero  alla  dimostrazione  fatta  e  fermi 

(71)  Documento 
(-72)  Documento*. 
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tenuiiii  nel  loro  divisalo  ,  bandirono  ogni  mezzo 
a  riconoscere  la  capitolazione  ,  epperò  voler  rico- 
minciare le  osiililà  fu  loro*  pensiero.  Lusingavasi 
Ruffo  ancora  a  potlsr  riuscire  a  piegare  quelle  si- 
iiislre  intcfnzioni  col  qui  appresso  espediente,  con- 
seguendo cosi  e  V  esecuzione  del  trattatole  lanìu- 
na  dipendenza  degl'  Inglesi  :  scrìsse  un  vigi  ietto 
al  Generale  Massa  comandante  del  Castel  Nuovo  si- 
gnificandogli »  Che  sebbene  egli  ed  i  rappreseli- 
j>  tanti  degli  Alleati  teneano  per  sacro  ed  invio- 
y>  labile  il  trattato  della  capitolazione  dei  Castelli, 
»  nulladimcno  il  Contro  Ammiraglio  della  Squa- 
»  dra  Inglese  non  voleva  riconoscerlo  ;  e  siccome 
»  era  in  lìberlh  delle  guarnigioni  di  avvalersi  del- 
»  1'  artìcolo  quinto  della  capitolazione,  come  ave- 
»  vano  fatto  i  patriotti  della  Collina,  di  San  Mar- 
y>  tino  ,  eh*  erano  tutti  partiti  per  terra  ,  cosi  gli 
*»  faceva  questa  partecipazione,  affinchè  sulla  con- 
»  siderazione  ,  cbc  in  mare  comandavano  gFIngle- 
»  si  ,  le  guarnigioni  potessero  prendere  quella  ri- 
»  soluzione,  che  meglio  loro  piacesse.»  (7?)  Massa  e 
seco  lui  i  repubblicani  tutti  della  guarnigione  ,  in 
tal  viglietio  credendo  iscovrire  delle  insidie  man- 
darono a  vuoto  il  pensamento  fatto,  e  risposero  costo 
»  Libertà  y  Eguaglianza.  Il  Generale  Massa  Co~ 
»  mandante  di  Artiglieria  e  del  Castello  Nuovo. 
»  !Napoli  7  messidoro  anno  settimo  repùbblica- 
»  no.  Al  Cardinal  Ruffo.  Alla  vostra  lettera  noi  ab- 
y>  biamo  data  quella  interpetrazione ,  che  si  meri- 
ni) taya.  Fermi  però  nei  nostri  doveri ,  osserveremo 
»  religiosamente  gli  articoli  del  trattato  ,    persuasi 

(73)  Documento  | 
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>:>  che  un'  eguale  impegno  debba  tenersi  da  tati'l 

»  contraenti,  che  vi  sono  solennemente  intervenu- 

»  ti.  Del  resto  noi   non  sappiamo    essere    ne  sor- 

»  presi  y  né  intimoriti  ,  e  riprenderemo  1'  aititu- 

y>  dine  ostile  quando  avvenga,   che  voi  ci  costrin- 

»  gereie  vìolentemenie.  Intanto  essendosi  la  nostra 

»  capitolazione  dettata  d^i  Comandante  dì  San t'El- 

»  mo,  voi  dispprreie  nel  momento  una  scoria,  che 

))  accotnpagni  il  nostro   incaricato  sino  a  quel  for- 

»  te  ,  per  conferire  con    quel    Comandante    fran- 

»  cese  ,  e  darvi  quindi  una   risposta    più   precisa. 

»  Massa.  »  (74) 

LXXX.  Tutte  qtieste  discrepanti  volontà  messe  in 
campo,  edi  niuni  passi  fatti  per  più  giorni  pel  ter- 
mine della    conquista  ,     con  1  preliminari   di  una 
convenzione  aperti  ,  fecer   sì  ,    che  i  repubblicani 
del  Castello  dell'  ovo  consultando  fra  loro   se  do- 
vessero tentare  la  fuga  ,  aprendosene  la  via  con  le 
armi  ,  poiché  non  chiaro  vedevano  in  quella  len- 
tezza ed  imperiosità  usata,  o  pure  darsi  alla  clemen- 
za del  vincitore,  pel  primitivo  tentativo  opinarono, 
ed  in  ciò  molto  vi  consentiva  e  consigliava    man- 
darsi il  divisato  ad  effetto  un    vecchio    ufficiale  di 
cognome  Renzo  uomo  molto  valoroso,  il  Princi-^ 
pe  de^  Gennaro  ufficiale  di  gran  cuore  ,  e  molti 
ardili  tra  essi  ,  dicendo  »  combattiamo  e  moriamo 
))  se  fia  d'  uopo  per  la  causa  nostra ,  in  tal'  idee 
»  debbono  vivere  le  gemi    libere  »;  toa    allorché 
esecuzione  volevasi  dare  al  deliberato  ,    sostennero 
con  forti  clamori  il  secondo  mezzo  di  salvezza  tut- 
ti coloro  ,  che  gli  soffriva  l'animo  di  lasciare  nel- 

(74)  Documento 
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le  mani  del  nemico  i  vecchi  Je  donne  ed  i  tan 
cìnlli,  e  con  questi  assentiva  massimamente  Igna- 
zio Ciaitty  che  solilo  ad  abbellire  con  la  sua  fan- 
tasìa ogni  cosa  y  ancor  questa  estrema  sventura 
cercava  abbellire.  Prevalse  la  opinione  di  que- 
sti ultimi  e  perciò  pazienti  restarono  ad  aspet- 
tare ciò  elle  le  combinazioni  per  loro  oprasse- 
ro. Le  diverse  opinioni  a  dissenzienti  volontà  teste 
esposte  produssero  di  bel  nuovo  disordini  nella  ca- 
piiale  :  molta  plebaglia  armata  dagl'Inglesi  dipen- 
dente ad  istigazione  di  quelli  principiarono  a  con- 
trovenire r  editto  delle  catture  arbitrarie  ,  e  sac- 
cheggi e  vituperi  rividero  novella  vita:  talché  Mi- 
chele il  Pazzo  e  Pagliuchella  divenuti  sospetti 
ai  loro  compagni  furono  anch'  essi  trucidati ,  ed 
il  Ruffo  fu  tacciato  di  essere  divenuto  anch'  esso 
Giacobino  ;  le  cose  andavano  a  farsi  molto  serie, 
quando  nel  25  fu  d'  uopo  di  energici  mezzi,  e  nel 
far  menare  le  mani  alle  genti  ,  cbe  si  trovavano 
di  servizio  furono  essi  trattati  da  nemici^  e  quin- 
di quei  prezzolati  agitatori  vennero  puniti  riceven- 
done più  d'  uno  la  morte  ^  così  i  tumulti  spaH- 
rdno  e  le  contravenzioni  cessarono. 

Infanto  il  Cardinale  Ruffo  commosso  da'quei  di- 
sordini bandi  ogn'  indeciso  linguaggio ,  e  con 
franco  e  fermo  proponimento  di  nnire  quella 
molestia  scrisse  a  Nelson  ce  Che  se  non  voleva 
7>  riconoscere  il  trattato  della  Capitolazione  dei 
)>  Castelli  di  Napoli  al  quale  fra  gli  altri  con traen- 
»  li  vi  aveva  intervenuto  solennemente  un  ufRcia- 
»  le  Inglese  a  nome  der  Re  della  Gran  Brettagna, 
»  restava  a  lui  solo  tinta  la  responsabilità;  e  che 
))  impedendosi    Y  esecuzione  di  tal  trattato  ,   esso 
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*  >)  Porporato  rimcueva'il  nemico  odio  stalo  in  cui 
'  »  sì  trovava  prima  del  trattalo  medesimo;  e  final- 
I  y)  mente  che  attirerebbe  le  sue  truppe  4alle  posi- 
'  y>  zionì  posteriormente  occupate,  e  si  irincicrereb- 
»  be  con  Ifi  sua  armata,  lasciando,  che  gì'  Iiiglest 
y)  colle  proprie  forze  rid^cessero  Ip  stesso  ne- 
»  mlco.  y>  X'jS)  Risoluzione  sifiatta  mise  gl'In- 
glesi ad  uscire  dall'  imbarazzo  e  dalla  respousabi- 
Jiih  iq  cui  giitati  il  RuCÈd  gli  avava,  Quindi  milla 
potendo  con  le  armi  conseguire  perchè  di  licye 
numero  le  loro  genti  da  sbarco  erano  ,  e  bandita 
la  speranza  di  riggetiare  la  loro  ipala  fede  sulla  per- 
sona del  Cardinale  ricorsero  all'  io|;aiino  con  la  se- 
guente lettera.»  A  boria  le  Foudroyant  dans  le  Golr- 
»  phe  de  Naplfes  a6  Juin  1799.  Emin^ce.  Milord 
y>  Nelson  me  prie  d'  ;|ssùrer  vo^re  Emmencc  qu'il 
»  est  résolu  de  ne  rien  /aire  qui  puisse  rompre 
»  V  armislice  que  votre  Eminente  a  accordò  aux 
y)  Cbateaux  de  Ni^ples.  J'  ai  l'honneur  d'étre.  De 
y>  voire  Emineai9^  hes  trés  humble  etc:  W  Hamil- 
»  lon.  »  (76) 

Venne  recau  questa  letterja  dai  capitaniTrowhridge 
e  Baillie^che  in  iscr^to  vi  aggiunsero  in  comprova  di 
loro  missione  X)  Il  contro  ammiraglio  Nelson  non 
y>  impedisce  che  si  esegua  h  capitolazione  dei  casiel- 
y>  li  Nuovo  ,  e  dell'Ovo.  y>  Ruffo  quaniupque  vi 
scovrisse  della  ouila  fede  nello  spirito  della  lettera 
pure  per  vedere  quelle  molestie  terminate  del  lut- 
to, s'incaricò  solo  della  pronta  esecuzione  del  i cat- 
tato s^nz'  sjtro  riguardare  ,  epperò  ordinò  al  Mi- 

(75)  Documento   .  ...  j 
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cheronx  che  accompagnasse  <]aeì  due  capitani  nei 
Castelli,  per  concertare  con  i  comandanti  repub- 
blicani 1*  esecuzione  de*  convenali  ariicolì.  Tanto 
fu  oprato  e  gl'Inglesi  ,  astretti  al  convenio  ,  die- 
dero essi  medesimi  esecuzione  al  trattato  col  di-- 
sbardare  alcune  centinaia  di  soldati,  della  loro  ma- 
rina dai.  propri  bastimenti  ,  impossessandosi  del 
Castel  Nuovo  della  Darsena  e  del  JPcJazzo 
Reale  ,  imbarcando  in  luogo  di  quelli  i  repub- 
blicani.' 

LXXXI.  A  capo  di  poche  ore  il  Mlcheroux  fece 
conoscere  al  Porporato  essersi  ogni  <;;Dsa  di  comune 
accordo  ultimata,  epperò  sparsasene  la  voce ,  tutti 
gaudenti  e  iestevolì  intervennero  ad  un  pubblico 
rendimenit^  di  grazie  a^l'  Altissimo  ,  ordinato  dal 
Ruffo  tìel  mattino  del  37  medesimo  nella  Chiesa 
del  Carmine.  Maggiore.  Pur  tanto  ringraziamead 
di  ogni  sorte  furono  profferiti  dal  vicario  Geaera- 
le  al  Contro  Ammiraglio  Nelson  ed  al  Ministro 
Hamilton  per  aver'  essi  con  k  di  loro  adesione  al 
irattaio^reso  tranquillo  le  Stato  e  se  dalle  critiche 
cifcostanze  in  che  si  giaceva:  alle  quali  cose  Hamil- 
ton rispose  in  questi  sensi  »  A  bord  le  foudroyaat 
3>  27  de  Juin  1799.  Emincnce.  C  èst*  ayec  grand 
»  plaisir  que  je  re^is  le  billet  de  votre  Eminence. 
>^  Noùs  sommes  lous'  également  (ràvaitiés  pour  le 
))  vrai  Service  de  Sa  Majesié  ScciHeiine  ,  et  de  la 
5>  botine  cause.  Il  ya  selon  les  caracterès  les  dif- 
»  ferenles  maniéirés  de  sr*  exprimèr.  Grace  à  Dieu 
»  toni  va  bien,  et  je*  puìs  assùrer  V.  £.  qne  Mi- 
»  lord  Nelson  se  loue  de  la  decision  qu'il  a  prise  de 
»  ne  point  interrompre  Ics  oporatìofis  de  voire  Cmi- 
»  nenee  ^  mais  de*  vous  assister  àìvec  lout  son  pou- 
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»  voir  poor    lerminer    1'  affaire  que    V.    K  a  si 
»  Lieo  conduit  jusqu'  a  present   dans  les   circon-* 
»  Htsinces  arés  oriLÌques  dati  lesquelles  V.  E,  s'est 
»  troavè*  Milord  ei  oioi  sommes    trop  heurcux  s^ 
y>  nous  ayons:  pòur  conlribuer  un  pesi  aii  cervice  de 
S)  I,ie0r$Majee»iés  SicilÌ6nne,eià  la  iranquiliitè  de  vo- 
»  ire  Emincncc.'MUord  me  prie  de  remercier  V.  E. 
»  pour  son  Lillet,  et  qu*  il  en  verrà  de  maniere  pour 
))  Jes  prouvÌ8Ìona.  J'  ai  T  bonneur  d'éire  dò  Y.  E. 
»  Les  trés  huiuble  eie.  eie  W.  Hamilton,  »  (77) 
La  coo<egoa  del    Castello   deli'  Ovo  fu  fatta  al 
Brigadiere   Minichini  da  Z/'  Auròra   oomandante 
Repubblicano  di  quella   Piazza,  in    contemporaneo 
tempo  di  quella  del  Castel  Nuovo:  tal  forte  venne 
messo  nelle  oiani'  del  iie  «nel    modo  qui    appresso 
indicato.  Gli  farsi^  bàttere  il  tocco   della  Generale 
si .  cJiiamaronp  tuli'  i  ciuadini  della  guarnigione,  i 
quali  ascendevano)  a  centoventinove  individui  ;   fu 
chicstp  ad  essi,  r  esternare  il  •particolare   desiderio 
se  4'  imbarcarsi  per  Tolone  ,  o  rimanere  nel  Re- 
gno 9  a  tenore,  della  capitolazione  volevano;  riuni- 
te le  diverse  volontà  ,  furono  sommati  novantacin^ 
que  coloro  che.  nell'estero  ambivano  prendere do<- 
micilio  ,  e  34  quelli^  che  bramavano  rimanere  in 
Napoli;  per  tanfo  verniero*  allestiie  delie  «barche, 
onde  condurre  le  genti  al  presiabililo  luogo  da  met*T 
tersi  alla  vela  ;  ali'  uscire  della  prima   di  esse  dal 
Castello ,  :  il    Minichini    prese  possesso  con  dodici 
uomini,  del  rasici  lo;  facendo  lo  stesso  la  seconda, 
si  rese  .padrone  d?l}e  case  matte,  ed.alla  terza  che 
portava  seco  gli  equipaggi  di  lutti  quei,  ch'erano 

(77)  Dogumefita 
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segnati  per  partire ,  fu  pteso  donnuio  della  Piazza: 
Praiicate  allora  le  debite  formole  di  cessioni  ,  e 
consegnate  le  chiavi  del  Castello  nelle  roani  di  chi 
pel  He  doveva  tenerle ,  fu  elevata  la  bandiera  re« 
già  9  ed  i  irenuqaaltro  individui  da  restare  rn  Na- 
poli  ebbero  intima  di  attendere  le  ore  ii  di  Fran- 
cia per  essere  mess^  in?  libertà  :  tutte  queste  epe* 
razioni  vennero  a  termine  alle  oi^otto  ed  tin  quarta. 
La  rifai t'araicizia- del  Cardinale  con  gPIDgle^i  sventò 
Il  indegna  ed  iìisulsacalumiia>  che  contro  esso,  dai 
suoi  nemici,  si  era  tesa  in  Palermo ,  imputandolo  di 
volersi  formare  un^armata  a  lui  devola,  ed  un  par- 
tito fra  i  pdtriotti,  e  cosi  proclamare  sovrano  di 
Napoli  D.  Francesco  Ruffo  sno  fratello.  Per  dar 
corpo  a  quest'  ombra  si  meltevaao  sotto  gii  occhi 
del  Re  le  ris|)os€e  evasive  ,  'eh*  esso  aveva  datò  alla 
Corte  per  necessaria  prudenza ,  onde  non  venissero 
a  conoscenza  dei  contrarli  alante  il  frequente  spio- 
^^gìo)  ^  ^tute  le  dimande  relative  alla  forza  ed 
organizzazione  delP  armata.  L*  arresto  dfl  Gene- 
rale Naselli,' il  contegno  di  lui  avversò  il  Mini- 
stro Micberoiix  per  le  operazioni,  che  in  forza  della 
lettera  del .  Re  ,  aveva  eseguite  nelle  città  uiaritii- 
me  della  Puglia  ;  Nelson  a  cui  erane  state  date  i- 
siruzioni  pel  chiarimento  dell' oggetto,  avendo  co- 
nosciuta la  inammissibilità  della  cosa  e  la  manife- 
sta calunnia  si  limitò  di  spedire  D.  Francesco  Ruffo 
come  ostaggio  in  Palermo ,  ove  venne  trattenuto 
sino  a  che  il  Cardin«'>Je  consegnata  i'  armala  e  ras- 
segnala la  carica  da  Napoli  partì,  come  a  suo  luo- 
go si  dirà-  ,   ' 

LXXXII.  Divenute  le  truppe  del  Re  padroni  dei 
folti  Nuovo  edeirOvOyyoWt  il  Ruffo  portare  solleci- 
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io  lermikie  a  tutti  ^H  ostacoli    che  rilardare  potè-', 
vano  la  totale  coaquista  del  Aeg  no  ;  e  per  bandire 
ogni  motivo^  di  gelosia  d'  imperio*  o  di  calti  va  in- 
telHgenza  con  ^li  Inglesi  presentò  a  Nelson  lo  slato 
della  forza  dell'  armata  da  luì  forniaia;  e  pregoUo 
di  emanare  esso  le  debite  disposizioni  per  V  espu-i- 
cnazione  o  pvefva  del  foYftc  Sanf  Elmo^  e  così  per 
ie  Piazze  di  Capua  e  di  Groeta:  tate  alto  ven-* 
ne  molto  gradito  da  quello  Inglese  ammiraglio  ep-^ 
però  di  comune  acicordo   si  stabilirono  le  stiglienti 
cose  «  cfaf  tosto  nel  di  medesimo  furono  mandate 
ad  effetto.   Il  forte  Sant'Elmo,  che  trovavasi  sol- 
tanto bloccato  da  poco  riguardo,  volendosi  mettere 
io  formale  assedio  ,  fu  stretto  da  una  divisione  di 
troppe  regie  sotto  il    comando   dell'  interino  capi-* 
tan-generale  Duca  della  Salandra,  daoiiocento  uo-»- 
mini  della  marineriii    Inglese  e?   Portoghese  obbe-^ 
diente  al  Commodor  Trowbridge  e  da  un  piccolo 
distacca meilto  di  gente  Russa  dipendente' dal -Ca-^ 
pitano  Baillie  ;  queste  truppe  quantunque  di  dif- 
ferenti nazioni  pure  tutie  dal  cenno  dd  Satandra 
dipeiidevanò  ,  le  quali  verniero  disposte  intorno  al 
ione  su  quel  terreno  dalla  parte  alta  del  monte  , 
onde  non  compromettete   la   capitale^   approntafo 
tutto  il  materiale  e  le  artiglierie  per  1'  assedio  In 
contemporaneo  tempo  del  movimento  delle  truppe 
fii  notificato  il  comandante  francese  del   forte  Co*' 
lonnello  Mejean  dell'  operazione  y   che  volevas'  in-^ 
traprendere.  .    • 

Con-  pari  emanazione  venne  clis^osio  che  un'al- 
tra divisione  yapolitana  sotto  il  carico  del- mare- 
sciallo de  Bourcard'Subiio  partisse  per  stringeteli 
blocco  della  I^ia^za  di  Cappa  di  gik  messo  dal  Dix^ 
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ca  di  Roccaromana  con  ì  terrazzani  armali ,  ed  il 
Gapiiano  Acmet  con  i  suoi  turclti  andasse  di  guar- 
nigione in  Caserta. 

Allorché  queste  cose  militari  si  passavano  ad  ef- 
fetto il  RuSo  da  parte  sua  punio  non  atiras^ava  ie 
politiche;  l'amministrazione  della  giustizia  sul  tra- 
vaglio approntato  dal  marchese  Sioionetii  venne 
organizzata  ;  i  regi  Tribunali  della  capitale  ripre- 
sero il  loro  andamento  9  i  magistrati  per  mezzo  di 
uno  squittino  furono  rimessi  nell'  esercizio  delle 
lord  cariche,  come  prima  della  rivoluzione  lo  era* 
no  y  ed  il  rimpiazzo  dei  sospesi  fu  lascialo  a  dispo- 
sizione del  Re«  Mentre  tanto  si  praticava  molto  con- 
venie clemente  ,  non  si  frappóneva  indugio  alT  ese- 
cuzione dei  patti  statuiti  dalla  parte  del  Ruffo  e 
dei  repubblicani  :  già  il  Cardinale  in  nome  del  Re 
faceva  ovunque  giungere  l'editto  di  perdono  d'  in- 
nanti  enunciato  ;  si  mandava  espressamente  il  trat- 
tato in  Pescara  al  Carafa  d'  Andria  e  Conte  Etto- 
re di  Ruvo  a  fine  di  far  cedere  la  Piazza  in  ma- 
no di  Pronio,  e  fare  che  il  Cont^  in  Napoli  tor- 
nasse scortato  dai  regi  "per  sicurezza  sua  ;  già  i  re- 
pubblicani ^  imbarcavano  e>  due  navi  avevano  avu-' 
la  facoltà  di  uscire  ed  erano  per  uscire  ;  le  altre 
attendevano  Ja  facoltà  medesima.ed  il  prospero  ven- 
%o  ;  quando  pervennero  al.  Quariier-generale  al  Pon- 
te della  xVfaddaJena  tre  reclami  in  data  del  39 
Giugno  a  firma  di  Albanesi,  i  quali  sebbene  simi- 
li tra  essi  pure  io  trascrivo ,  diretti  V  uno  al  Car- 
dinale Ruffo ,  1'  altro  al  Qomai^ante  le  Trujppe 
Russe ,  e  l'altro  al  Civaliere  ÌVIicheroiix.  ce  All'  Emi- 
»  nentissimo  Sig.  Cardioale  Ruffo.  Vicario  Genera* 
»  le  del  Regno  di  Napoli;  Tutta  quella  parte  del- 
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»  le  guarnigioni ,  che  «ta  in  vigore  della  capitola^ 
»  adone  imbarcata  per  far  vela  per  Tolone  trovasi 
»  nella  più  grande  cosicr nazione.  Ella  in  buona 
»  fede  aspettava  T  effetto  di  detta  capitolazione  quan-* 
»  tunque  per  precipitazione  nello  uscire  dai  ca- 
>i  stello  non  furono  gli  articoli  puntualmente  os- 
»  servati.  Ora  che  il  tempo  è  propizio  alla  vela 
»  son^  oggi  due  giorni ,  e  non  sì  sono  ancora  fatti 
)>  gli  approvisionainenli  per  V  intero  viaggio.  E  eoa 
)>  estremo  dolore  ieri  in  sulle  ore  sette  si  videro 
»  ricercare  dai  bordi  delle  tartane  i  Generali  Man- 
»  thoYinet ,  Massa  e  Basset ,  il  Presidente  della 
»  Commissione  esecutiva  Ercole  d'  Agnese  «  «{uello 
»  della  G)mmissiof)e  legislativa  Domenico  Cirillo  y 
»  ed  altri  individui  come  Emmanuele  Borgia  ,  Pìat^ 
»  ti  e  molti  altri;  Costoro  furono  condotti  sul  Va- 
»  seello  del  Comandante  Inglese  ,  ove  sono  stati  ri- 
»  tenuti  tutta  la  notte  ,  né  finora  ,  che  sono  le  sei 
J>  del  mattino  ,  si  veggono  ritornare.  Dalla  vostra 
»  lealtà  la  guarnigione  intera  attende  il  riscliiara- 
»  mento  di  questo  fatto  e  dell'  adempimento  del- 
»  la  capitolazione.  Dalia  rada,  di  Napoli. (78) 

^Y  Al  Comandante  delle  Truppe  Russe  in  Na- 
»  poli-Gr  individui  delle  guarnigioni  de' castelli, 
»  che  in  vigore  della  capitolazione  trovans'  imbar^ 
»  cati  per  far  vela  per  Tolone,  sì  veggono  nel  ca- 
»  so  di  appellarsi  alla  vostra  assai,  troppo  cono- 
»  $ciuta  lealtà  ,  certi  rbe  come  in  altre  occasioni, 
»  così  vogliale  sempre  essere  il  garante  dell'  osser- 
»  vanza  de' capìtoli.  Si  usi.ì  dal  castello,  e  per 
»  precipitanza  si  tralasciarono  gli  onori  dell'  armi. 

(78)  Documento 
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».  Ora  sono  due  giorni  ,  die  si  sta  a  bordo,  e  non 
)»  saio  gii  approvisiònaiucnti  non  sono  falli  per 
»  r  idicrò  viaggio,  ma  ieri  in  sulle  setfe  furono 
»  mandati  a  prendere  da'  liordi  delle  tarlane  i  Gè- 
»  uerali  Manllionnei ,  Massa  e  Bassei ,  Ercole  d'  A- 
»  gnese  presidente  della  Commissione  esecutiya, 
»  Demenico  Cirillo  della  Commissione  legislativa, 
»  Borgia  ,  Piatii  ,  di  Aorta  e  molti  altri  individui. 
;)  Costoro  furono  condotti  sul  Vascello  comandan- 
»  le  Inglese,  d'onde  a  quest' ora  che  sono  le  sei 
y^  del  mattino  non  sono  ancora  ritornati.  La  co*- 
»  stérnaaione  in  cut  tutti  si  trovano, e  speoìalmen- 
»  te.  la  desolazione  delle  famiglie  con  essi  loro  im- 
))  barcate  ,  non  pare  che  possa  trovare  altro  oora- 
y>  (penso,  se  non  richiamandosi  alla  vostra  lealtà  per 
y>  essere  rischiarati  di  così  fatto  procedimento,,  e  per- 
y>  che  vi  adopriate  sull'adempimento  delia  capitola-* 
))  zione.  (79) 

3.  Al  Cavaliere  Micheroux  Ministro  Plenipoteniiiia- 
»  rio  del  Re  delle  due  Sicilie  pressoi' armata  coa- 
)^iÌ2zat;a — ^Tutta  quella  parte  delle  guarnigioni 
»  de'  castelli ,  che  sta  in  vigore  della  capitolar. ione 
»  imbarcala  per  far  »  vela  .per  Tolone ,  trovasi  nel- 
)>  la  pia  grande  costernazione.  £lla  in  buona  fede 
y>  aspettava  l'effetto  di  deista  cnpiiolazlone  ,  quan- 
))  luóque  per  precipitanza  nell'  uscire  dal  castello 
»  non  furono  gli  articoli  puutualiiiente  osservati 
))  ora  che  il  tempo  è  propizio  alla  vela ,  sono  og- 
»  gi  mai  due  giorni,  e  non  sono  latti  gli  approdi- 
)>  sionamcnti  per  V  intero  viaggio  ;  e  con  estremo 
»  dolore  ieri  in  sulle  ore  seU»  si  videro  ricercare 
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»  dai  bordi  dcUe  urtane,  i  Generali  Manihoanet 
»  'Mi^^sa  e  Bassot,  il  Presideute  della  G>mmissio- 
))  ne  esecutiva  Ercole  d'  Agnese ,  quello  della  Com^ 
»  missione  legislativa  Domenico  Grillo ,  ed  altri 
y>  individui  come  Emmanuele  Borgia  ,  Piatii  ed 
»  altri.  G>sloro  furono  condotti  sul  Vascèllo  del  Co- 
>)  luaudinte  Inglese,  ora  sono  stati  ritenuti  tutta 
»  la  ùoite  >  né  finora  che  sono  le  sei  del  mattino 
»  si  veggono  ritornare.  «Dalla  vostra  lealtà  la  guar- 
»  lìigione  intera  attende  il  rischiaramento  di  questo 
yf  fatto,  e  radempimento  della  capitolazione.  y>  (Ho) 

Per  novità  siffatte  il  Rufib  fu  compreso  da  ec- 
cessivo cruccio ,  ma  .  per  non  lasciare  alcuna  cosa 
intentata  spedi  il  Michcroux  a  Nelson  onde  pre- 
garlo caldamente  a  non  esporre  ad  una  inevitabile 
rappresaglia  la  vita  di  quattro  illustri  personaggi^ 
che  come  ostaggi  per  sicuressza  della  capitola;z;ione  , 
tenevano  i  Francesi  in-  Sant'Elmo.  Questi  uffizi  al- 
cun buon  effetto  non  produssero  »  sordo  divenuto 
l'inglese  Ammiraglio  ad  ogni  rimostranza;  ma  gli 
ostaggi  altro  male  non  soffrirono  ^  che  la  sola 
paura  ,  perchè  il  comandante  Mejean  nulla  dei  pa- 
triotti  napolitani  si  curava. 

LXXXIII.  Verso  le  ore  nove  pomeridiane  dello 
stesso  giorno  99  pervenne  al  Cardinale  il  seguente 
rapporto  del  Conte  Thurn  nel  quale  si  scovriva  tut- 
to il  nequitoso  procedere  di  quell'  inglese  Dùce. 
»  Eminenza,  Devo  far  presente  all' Eminenza  vo- 
»  stra  aver  ricevuto  questa  mattina  1' ordine  daU 
y>  l'Ammiraglio  Lord  Nelson  di  portarmi  imme- 
»  diatamente  a  bordo  del  suo  Vascello  unitamen- 
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»  te  a  cinque  ifffitkfli  ì  più  anziani  Ho  es^&uito 
y>  il  dell'  ordine  ,  e  poruiomi  colà  ho  ric^rvalo  r  of^ 
)>  difie  per  iscritto  di  formare  duLiio  sul  vascello 
}>  istesso  ttfi  Consiglio  di  guerra  cóntro  del  Cava- 
D  liere  D.  Francesco  Caraccidb  accasato  ribelle  del- 
»  k  MaAià  del  uostro  Augu^to^Padr^ne  ,  e  di  sèn- 
))  tenziarè  Mila  pens^  competente  ^  suo  delitto.  Si 
y>  è  sobiilamence  eseguito  un  tal  ordine^  e  forma- 
»  lo  il  G>nsiglio  di  Guerra  in  unk  eamera  del 
»  detto  vascello  ^  ho  fatto  nella  ìnedesiima  eoudur- 
j>  re  il  teOé  JJ  ho  facto  primieramente  riccMioscere 
»  da  tutti  gli  aslami  e  dai  Giudici  :  in  seguito  gli 
»  ho  manifestato  le  aecttse,  e  gli  ho  domandalo 
»  se  avesse  delle  ragioni  di  addurre  in  sua  discol- 
))  pa«  Egli  ha  ^  risposto  averi^  varie,  e  datogli 
y>  campo  a  produrle  :  esse  si  sono  raggirate  a  con- 
»  testare  di  aver  servito  V  ini^me  sedicente  repub- 
»  blica  ^  ma  perchè  obbligato  dal  Governo  ,  che 
y>  gli  mlniicciava  farlo  feeilal-e*  Gli  ho  folto  inse- 
r>  gjaito:  delle  domande ,  in  risposta  delle  quali  ha 
y>  confessato  dr  essere  sonito  colle  armi  della  se^ 
»  iiiceme  lepnhblicarooniro  quelle  di  S.  M.>9  ma 
»  sempre  perchè  obbligato  dalla  totuk.  Ha  confes-^ 
y>  salo  ,  di  essersi  trovato  colla  divisione  delle  can- 
»  noniere,  die  uscirono  ad  impedire  per  fa  parta 
>)  del  mare  P  entrata  delle  truppe  di  S.  M.  ,  ma 
»  su  tale  assunto  ha  addotto  y  che  credeva  fossero 
»  degl'  insorgenti  :  hik  cionfessato  aver  dato  degli 
»  ordini  per  iscrìtto  leiidenfi  a  contrariare  le  armi 
»  di  S.  M.  Infine  domandale  perchè  non  aveva 
»  cercalo  di  condursi  m  Procida ,  e  colà  lenendo- 
y>  si  alle  armi  di  S.  M.  sottrarsi  dalla  vessazione 
»  del   Governo ,  ha    risposto   non  averfo  eseguito 
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»  sulla  tema  dì  csaere  male  ricevuto.  Formato  su 
»  di  dette  delucidazioni  il  Consiglio  di  Guerra  que« 
y^  sto  alla  pluralità  di  voti  1'  ha  condannato  come 
»  reo  di  alla  felionia  alla  pena  di  morte  ignomi*- 
y>  niosa.  Presentata  detta  sentenza  all'  Ammiraglio 
y>  Nelson  egli  }ìa  comprovata  la  condanna  ordinando  . 
y^  che  alle  cinque  di  questo  isiesso  giorno  Tavesse 
^  fatto  eseguire ,  impiccandolo  al  pennone  di  trin- 
»  chetto  e  lasciandolo  appeso  sìao  al  cadere  del 
y>  sole ,  nella  quale  ora  facendogli  tagliare  la  cor- 
>>  da  ,  si  fosse  lasciato  cadere  in  oiare.  AH'  una 
»  dì  questa  mattina  ho  ricévuto  il  detl'  ordine  : 
y^  air  una  e  mezaa  (  pomeridiane  )  è  stato  il  reo 
j>  Francesco  Caracciolo  trasportato  al  mio  bordo  , 
»  e  posto  in  cappella ,  ed  alle  cinque ,  a  tenore 
y>  deir  ordine  I  si  è  eseguita  la  sentenza.  Xantomi 
B  €onvi(^ie  farle  presente  in  adempimento  del  mio 
3^  dovere;  nell'atto  che  con  profondo  ossequio  me 
»  le  professo.  Di  Vostra  Eminenza  -  Borcfo  delU 
>>  Minerva-Devotis.  serviiore-^il  conte  di  Thurn.  (8i) 
'  In  tal  rincontro  il  fare  di  pubblica  ragione  al- 
tre circostanze  sulla  morte  di  un  tanto  uomo  è  mio 
debito  y  e  quindi  dirò ,  che  il  Caracciolo  non  ven- 
ne preso  sul  bordo  di  qualche  nave  della  repub- 
blica y  ma  bensì  in  un  villaggio  vicino  Napoli  ove 
se  ne  stava  rigu^jrdaio  :  ivi  fu  catturalo  per  ordir- 
ne di  Nelson  da  JD.  Scipione  della  Marra  y  e  da 
alcuni  contadini  della  medesima  terra  di  asilo  com- 
prati dagl'  inglesi  ;  e  per  condurlo  direttamente 
sul  vascello  il  Fulminante  alla  presenza  dciringle- 
se   Ammiraglio ,  fu   imbarcato  di  notte  al  Grana- 
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tello  y  evitandosi  cosi  il  passaggio  del  Ponte  della 
Maddalena  ove  si  trovava  il  (ordinale ,  indi  dal 
bordo  di  quella  nave  elasso  poco  tempo  fu  portalo 
sulla  fregata  la  Minerva.  Quest'  uomo  al  certo  era 
uno  tra  auei  pochi  ^  che  al  più  grande  genio  riu« 
niva  le  pni  grandi  virtù ,  allorché  gli  fu  annan- 
ziata  la  morte  egli  Spasseggiava  sul  cassaro  della 
fregata  e  spiegava  ai  suoi  commilitoni,  che  lo  cir- 
condavano ,  la  causa  delie  diversità  eh'  esso  osser- 
vava tra  la.  costruzione  dei  bastimenti  inglesi  e 
quelli  napolitani  ;  all'  annunzio  fatale  ,  gli  astanti 
sono  presi  da  eccessiva  dispiacenza ,  esso  ferma  il 
suo  discorso  ,  ascolta  con  eroica  indifferenza  quella 
emanazione  ^  indi  con  calnia  estraordi^aria  ripren-* 
de  il  suo  argomento  :  intanto  ad  un  marinaio  che 
aveva  ricevuto  1'  ordine  di  preparargli'  il  capestro 
la  pietà  congiunt'al  pianto  sulla  sorte  del  suo  su- 
periore, sotto  i  di  cui  ordini  aveva  tante  volte  mi*- 
litato  ,  gì'  impedivano  1'  approntamento  dell'  og- 
ge(to  ((  sbrigati ,  gli  disse  Caracciolo  ,  è  ben  gra« 
».  zioso  ,  che  mentre  io  debba  morire  tu  devi  pian- 
gere ».  La  fregala  Minerva,  all'antenna  della  quale 
esso  fu  attaccato,  si  trovava  in  ancoraggio  in  quella 
parte  di  mare  innanti  la  contrada  di  S.  Lucia  óve 
rra  sita  la  casa  di  sua  famiglia  ;  ai  vojle  da  Nel- 
son ,  per  un  raffinamento  di  crudeltà  ,  che  i  suoi 
congiunti  potessero  essere  testimonii  del  suo  sujp- 
plizio  ,  e  vedessero  il.  corpo  di  quel  disgraziato  so- 
speso neli'  aria  :  quel  cadavere  dopo  essere  stalo 
per  più  giorni  sotto  Ije^  acque  ricomparve  alquanto 
guasto  sulla  superficie  di  esse;  ed  allorché  il  Re 
venendo  da  Ischia  stabilì  la-  sua  dimora  nel  va- 
scello dell'  Ammiragrio  Piclson,  in  quel  medesimo 
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dì 9  qiicl  còrpo  esanime  sotto  di  quella  nave  s]  fé 
vedere  e  si  fermò,  Calche  Ferdinando  presoda 
emoiÀone  di  doJore  in  rammentando  le  alle  qnaliik 
di  quell'uomo  infelice,  permise  die  si  raccogliesse 
e  se  gli  arrecassero  gli  ultimi  doveri;  fu  allora 
dai  marinari,  che  tanto  l'amavano,  messo  fuori 
delie  acque  e  se  gli  rendettero  gli  ufiizj  estremi 
nella  chtesa  di  S.  Lucia ,  eh'  era  prossima  alla  sua 
abitazione:  ulfizj  tancQ  più  pomposi^  quanto,  che 
senza  laslo^  veruno,  e  quasi  che  a  dispetto  del  suo 
avversario,  che  allora  tutto  poteva  furono  acconta 
pagnati  dalle  lagrime  sincere  di  lutti  i  poveri  abi- 
tanti di  quel  rione,  che  come  il  loro  amico  ed 
il  padre  loro  Io  riguardavano.  Così  finì  quest'  uf- 
fìziale  il  di  cui  coraggio  ed  attivila  ,  V  ing<"gno  e 
la  nascila  lo  chiamavano  a  divenire  uno  dei  primi 
marini  dèli'  Europa.  Caracciolo  e  Nelson  vivono 
ancora*,  e  viveranno  finché  il  mondo  lontana  nel  1^ 
reminiscenze  dei  napolitani  e  ciascuno  di  essi  vi 
occupa  il  posio  ,  che  gli  hanno  le  proprie  anioni 
frieritate;  e  ad  orna  degl'Inglesi  auesti  due  uomi- 
ni ,  che  dalle  genti  che  furono  inseparabilmente 
vennero  ricordati  ,  anderanno  pur  anco  alla  po- 
aierirà  sempre  congiunti. 

LXXXIV.  La  guarnigione  di  Sant'Elmo  per  solo 
volere  del  capo  erasi  limitata  a  difendersi  (da  dentro 
le  j^ura,  senza  tentare  uscita  alcuna  :  i  francesi 
non  altro ,  che  uno  spesso  cannoneggiamento  o- 
pravano ,  e  così  iil  certo  modo  in  allerta  tenevano 
tanto  la  capitale,  che  gli  assediati,  epperò  questi 
spaziando  ia  campagna  convicina  ,  da  posizione  in 
posizione  avanzando  postale  avevano  le  loro  arti- 
glierie a  poche  tese  dal  Castello.  Era  pensiero  del 
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Commodor  Trowbridge  di  minare  il  forle  e  così 
mettere  termine  a  quelle  molestie,  il  che  attesa 
la  qualità  del  suolo  diveniva  di  facile  esecuzione, 
ma  il  Cardinale  altamente  si  oppose  a  Uil  eccessi- 
vo progetto.  Il  Mejein  opìnabdo  che  il  castello  ooq 
poteva  tenersi  alla  difesa  se  non  per  pochi  giorni, 
e  poco  0  nulla  di  quella  parca  difesa  calendosi , 
mise  pensiero  di  far  denari,  seguendo  cosi  i  prin- 
cipi! della  sua  nazione  in  qo^el  tempo.  Fatto  per 
tanto  elevare  la  bandieiu  bianca  spedì  al  nemico 
campo  un  parlamentario  facendo  intendere  ce  Che 
»  la  Guarnigione  Francese  sarebbe  disposta  a  ca- 
D  pitolare  prima  ,  che  si  rompessero  le  mura  del 
))Caste]lo;  purché  se  le  sborzasse  un  milione  di  fraii*- 
»  chi  ed  accompagnò  questa  richiesta  ,  con  la  mi- 
»  naccia  che  altrimenti  bombarderebbe  e  distrug- 
»  gerebbe  la  città  di  Napoli.  »  (8a)  Rimasto  soppeso 
per  poche  ore  il  fuoco ,  il  Cardinale  le  fece  ri- 
spondere ;  <ìc  che  quella  guerra  si  faceva  colle  ar- 
»  iiir ,  non  co^  denari  :  che  per  legge  di  guerra  era 
)>  proibito  agli  assediati  di  tirare  sopra  l'  abitato 
^  di  un  paese  'da  dove  non  venivano  uè  attaccati 
D  né  oSesi  ;  e  che  esisendo  ie  batterie  piazzate  al- 
3»  la  parte  opposta  dell'  abitato  della  città  doveva 
3»  contro  delle  fuede^ime  diriggere  le  sue  operazio- 
b>  ni  ;  ma  se  ad  onta  di  questa  legge  generalmen- 
y>  le  riconosciuta ,  una  sola  bomba  si  gittasse  den- 
»  Irò  la  città  di  Napoli ,  da  dove  il  castello  non 
»  fosse  né  attaccato  ,  né  offeso  ,  sarebl)e  il  G^wer* 
»  naiDre  Mejean  responsabile  con  la  di  lui  testa , 
D  e  con  la  vita  di  tutta  la  guarnigione.  »  (85) 
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Questa  risoluta  risposta  produsse  tutto  il  suo  ef- 
fetto ,    e  ae  qualche  bomba  durante  queir  assedio 
iielJa  <^pìule  cadde,   fu  di  qndle  (ielle  batterie 
degli  alleati ,  le  quali  perchè  tirate  moho  in  pros^ 
simità   del   castello  1'  oltrepassavano.  Ripigliandosi 
le  offese  e  seguendo  con  io  stesso  metodo ,  nei  mat- 
tino del  IO  Luglio  una  bomba  lanciata  dalla  bai- 
iei:ia  che  servivano  gli  artiglieri  Russi  colpi  e  iipet-* 
zò  r  asta  della  bandiera  di  Francia  ,  che  cadde  y  e 
quella  caduta  f u  si  ^  che  il  segnale  di  parlamento 
si    vide  sventolare  ,   quindi   il   fuoco   da    ambo  le 
parti  venne  sospeso  :  nei  domani  ebbesi  la  seguetì-* 
te  capitolazione   «   La    Guarnigione   Frauéese  dei 
»  Forte  Sant'  Etmo  si  fenderà  prigioniera  di  guer* 
»  ra  a  S.  M.  Siciliana  e  suoi  Alleati  ,  e  non  ser-- 
»  vira  con  tra  delle  Poi«aze  ,  che  sono  attualmente 
»  in  guerra  contro  la  Repubblica  Francese  (intanto 
y>  eli'  Ella   sta  regolarmente  cambia ta-<^I  granatieri 
y>  Inglési  prenderanno  possesso  della  porta  del  For^ 
»  le  dfeniro  il  giorno^— La  guarnigione  Francese  sor- 
y>  lira    domani   dal  Forte  con  le  sue  armi  fuori  la 
»  portai  del  Forte  ^  ed  un  distaccamento  di  truppe 
»  inglesi  j    Portoghesi ,  Russie  e  Napoliranc  prea-« 
»  deranno  il  possesso  del  castello-^GIt  ufficiali  con-* 
»  serveranno  le  loro  armii  La  guarnigione  sarà  im- 
»  barcata  sopra  la  squadra  Inglese  fintanto  che  sa- 
»  ranno  preparati  i  bastimenti  necessari  per  traspor- 
»  tarla  in  Francia-Quando  i  granatieri  Inglesi  pren- 
»  dfranno   possesso   deila  porta  ,  tutt'  i  sudditi  di 
»  S.  M.  Siciliana  saranno  consegnali  Agli  alleati.  Una 
»  gnafrdia   di   soldati  Francesi  sarà  situata  intorno 
»  alla  bandiera  Francese  per  impedire  ch^  non  sia 
»  disiruiia  :  questa  guardia  resterà  sin  tanto  che  la 
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»  pnamigione  sarà  sonila  ;  ed  Ella  sarà  rilevala 
))  da  un  UflÌ£Ìaie  e  da  una  guardia  Inglese  alla 
»  quale  sarà  dato  i' ordine  di  abbattere  il  padigi io* 
y>  ne  Francese  ,  ed  inalberare  quello  di  S,  M.  Si- 
»  ciliana-  Tane  le  proprietà  particolari  saranno 
»  conservate  a  ciascuno  proprietario.  Ogni  proprie- 
»  là  pubblica  sarà  consegnata  col  Forte effualmen- 
»  le  che  gli  effetti  provvenienti  dal  sacch^gio-I 
))  malati  ,  che  non  sono  in  grado  di  essere  tras[)or- 
»  Uii ,  resteranno  in  Napoli  con  dg'  Chirui^i  Fran- 
»  cesi.  Essi  verranno  mantenuti  a  spese  della  Na- 
))  zione  Francese,  e  sar<uino  rimandati  in  Francia 
»  subito  dopo  la  loro  guarnigbne.  Fatto  nel  Forie 
»  Sant'Elmo  agli  li  Luglio  17Q9.  Firmati  Menean 
))  li  Duca  della  Salahdra  Tenerne  Generale  degli 
»  eserciti  di  S.  M.  Siciliana  ,  T.  Trowbridge  ca- 
))  pitano  comandante  la  nave  di  S.  M.  Brittaunica 
»  il  Culloden  ,  e  comandante  le  truppe  Inglesi  e 
7>  Portoghesi  nell'  assedio  di  Sant'  Elmo  ,  Capitan 
))  fiail He  comandante  le  truppe  di  S.  M.  l' Impe-- 
»  ratore  di  tutte  le  Russie.  »  (8  4) 

Allorché  per  dare  eseguimento  alla  predetta  sti- 
pulazione ,  la  guarnigione  Francese  da  quél  Forte 
usciva  ,  vari  amatori  del  distrutto  sistema  di  repub' 
blicja  j  travestiti  a  foggia  di  soldati  di  Francia  ,  pen- 
sarono salvarsi  col  mischiarsi  nelle  fila  di  coloro , 
che  fino  a  quel  momento  avevano  serviti  ;  fu  allora 
Mt'jean  istesso  ,  che  di  sua  mano  rendeva  pale^ 
1'  inganno  e  consegnava  ai  nemici  un  buon  nume- 
ro di  questi  sventurati:  ne  anche  Matèra  ed  altri 
pochi  che  sebbene  napolitani  pur  da  più  anni  mi- 
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Ktavano  da  UffiztaK  nelle  armate  Francesi  j  ven- 
nero rìsparmiati.  Chi  non  ?ede  hi  -<{ual  grado  e- 
siremo  regnasse  in  questo  uffiziale  il  vile  egoismo, 
e  tutti  i  più  infami  prtncipj  anarchici  dei  Fran- 
cesi di  allora  assassini  d'indole,  e  di  fatti!  Or  si 
rinfacciano  a  noi  i  disordini  pretesi  eccessivi^  che  nella 
nostra  reazione  dovevano  naturalmeuie  accadere  ,  ed 
accaddero. 

Se  era  d'uopo  mettere  in  salvezza  i  Francesi  suoi 
compatrioiti ,  tanto  maggiormente  abbandonare  non 
deveva  egli  coloro  y  che  si  davano  nelle  sue  mani 
per  trovare  scampo  :  ed  oserò  anche  aggiungere  a 
suo  carico ,  poiché  n'  è  corsa  voce  ^  ed  anche  re- 
gistrato in  qualche  volume  della  storia  si  trova  y 
che  quest^  umziale^  dai  patriotti  delle  sommq  di  da- 
naro ricevette  perchè  per  la  salvezza  loro  avesse 
carato.  Indegno  a!  certo  è  costui  del  rispettabile 
nome  di  uffiziale  !  Consegnato  quel  castello  massimo 
alle  truppe  del  Re  e  de'  suoi  alleati,  il  Cardinale 
avendo  conquistata  interamente  la  città  capitale 
del  Regno  anbandonando  il  suo  quartier  generale 
al  Ponte  della  Maddalena^  con  magnifica  pompa 
sì  trasferì  in  Napoli  e  fece  sua  residenza  il  Pa^ 
lazzo  di  Bagnara  nel  piano  del  Mercatèllo. 
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GAPITOI4O  Vili. 


Oper«BÌoni  fatte  innaati  la  pìazssa  di  Capua — Capitoìazlcme  diewi 
»  di  Gaeta  —  Ferdinando  da  Palermo  gimit;e    nel    golfo  di  Napoli 
come  accollo.  Dimostrazioni  fotte  al  Re  dal  Ruffo,  da  Nelson  e  da 
Arailton  sulla  cdnventiooe  5  effetti  che  producono— Operasìoni  sulla 

rottura  della  capitolazione  —  Interno  governo  come  orgauizsalo 

Reali  Segreterie  r-6iunta.di  Generali  --  Altre  disposizioni  date  il 
Re  TiISDruà  in  Sicilia  —  Dispaccio  del  Generale  e  Ministro  Acton  — 
Supplizi!  come  claaBÌ&cftii^-Oooaideraaiuni. 

li  Coroaodanie  della  Piazza  di  Capua 
jGrerjerale'  GiVardo/i quantunque  bloccata 
vedesse  quella  cilih  con  le  gemi  di  Hoc- 
caromanay  con  quelle  di  MarulU  con 
le  truppe  di  BóUrcard  con  un  iaimenso 
numero  di  terrazzani  armati,  esternò  di 
non  volerla  ^'rendere  senza  un  formale  assedio;  per 
cagione,  si  f^tta  il  Cooimodor  Trowbridge  riunita 
un  altra  divisione  di  truppe  napoliiane  inglesi 
portogliesi  e  russe  marciò  subitamente  sopra  Gi- 
ptVa  ,  ed  al  giungervi. furono  -disposte  le  seguenti 
coso;  il  Duca  dì  lloccaromana  col  corpo  dì  Leon 
di  Toro  passare  il  Volturno  e  chiudere  la  piazza 
dalla  parte  di  Roniia  ;  il  reggimento  Marnili  ,  T 
altro  Montefusco  di  Nunziante,  le  truppe  del  De 
Cesare  ,  e  la  cavalleria  del  Guarini  con  le  altre 
forze  volane  di  sopra  indicate  restassero  al  di  qua 
occupando!  paesi"  vicini  a  Capua  ,  come  Marcia-- 
nisi^  S^nt/i  Maria,  Santo  Ta  mmaro  ,  CarcUto, 
ed  altri  litighi  alla  piazza  contermini*,  restando 
Caserta  quartier-generale.  Nella  dnrata  del  blocco 
vi  furono  tra  le  genti  di  Napoli  e  la  guarnigione 
quattro  azioni^  due  parziali ,  due  generali ,  tre  al 
di    qua  ,  una  al  di  Ih  della  Piazza.' 
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La!  prima  fu  il  giorno  sedici  Luglio ,  poiché 
venne  ordinalo  al  Marùlli  di  attaccare  e  distrug- 
gere un  fortino  fatto  dalla  guarnigione  alla  testa 
del  così  detto  gran  terreno,  Ticino  uuluogo  cliia-» 
malo  S.  Lazzaro;  riuscì  felice  F  impresa,  col  sa- 
orificio  di  qualche  fe(;ito  tra  quali  iT  Capitano  D. 
Filippo  Marnili,  e  guadagnato  con  una  trentina  di 
prigionieri  cisalpini  il  fortino,  fu  questo  distrutto 
ed  it  cannom  uiiliszaii  dai  Napolitani. 

La  seconda  ebbe  luogo  nel  giorno  34  dello  «tes- 
so;  aljorcbèi  Marnili   con  le  sue  genti,  col  reg- 
gimento   Montefusco   comandato    dal  Nunziante  , 
con  la  compagnia  dei   Basilicati    e  con    duecento 
Piagginari    da    Santa    Maria    era    passato    ad  oc- 
cupare e  postarsi  in  Santo   Tammaro    sulla    regia 
Strada  di  Napoli:  queste  forze  sì  congiungevano  qua- 
si con  quelle  rimaste  in  S.  Maria  y  cioè  gli  obbe- 
dienti ai  De  Cesare  ,  i  Ctlabresi ,  la  G.ivalleria  ed 
altri    piccoli    corpi    volanti.    CoYnandàva  in  Santo 
Tammaro    Marulli ,    ed  aveva  così  le  sue  truppe 
postate  :    occapava   egli    il  centro  colle  sue  genti 
venute  dalla  Puglia  schierate  lungo  ^  parallelle  al- 
la regìa  strada,  sulla  sua  dritta  aveva  il  reggimen- 
to di  Nunziante  dalla  parte  di  Santa  Maria  ,  sul- 
la sinistra  al  di  là  della  regia  strada  vi  aveva  mes- 
si   i   Piagginari;  «sul  fronte  di  queste  truppe  nel 
profondo  fosso  della  strada  situata  vi  aveva  i  Basi- 
licati intieramente  al  coperto  nel  fosso  medesimo , 
affinchè    in  caso  di  attncco  fatto  avessero  fuoco  ai 
piedi    del   nemico:  in  una  dìrtita  osteria  sita  alla 
fine,  del    piccolo    villaggio  vi  aveva  collocata  una 
guardia  di  una  sessantina  d'  uomini  colle  sentinel- 
le  avanzate  al  così, detto  Epitaffia  cxìh   due  pic-^ 


49*  X  '799  X 

coli  pezzi  di  montagna  affinchè  in  caso  di  allarme 
q  di  aitacco  «  avessero  potalo  aosteùerst  per  dar 
tempo  alla  linea  di  pors*  in  battaglia  ,  rilirandau 
poscia  per  un  viottolo  intermedio  dietro  il  grosso 
delle  truppe.  Fin  dal  giorno  ventiquattro'  erasi 
rimarcalo  che  dalla  poru  della  piazza  detta  di  Na- 
poli si  vedeva  un  insolito  movimento,  un  andiri- 
vienp  di  uscita  e  di  entrata  degli  assedianti  tra  k 
porla  a  T  avanzala  ;  nel  giorap  b5  riuscì  all'  Uffi- 
ziaJe  Comandante  il  posto  sito^H'anEidetta  Taver- 
na di  sorprèndere  una  spia  ,  che  ira  i  seminali  nei 
dintorni  della  Piazza  tenevasi  celata.  Ha  questa  si 
seppe  che  la  guarnigione  avea  tutto  preparato  per 
fare  nel  domani  una  soriiià  generale  ,  a  fine  di  au 
laccare  contemporaneamente  S^.  Maria  e  S.  Tam- 
maro. Marnili  die  subito  avviso  di  ciò  tanto  al  de 
Gambs  in  Caserta,  che  al  Comandante  di  santa 
Maria  ;  prese  tutte  le  necessarie  pkrecafizioni ,  ed  at- 
lese  ad  animare  i  suoi  a  ben  lare  :  poco  prima  del- 
r  alba  fecest  sentire  dalla  parte  di  S.'  Maria  unito 
fuoco  di  artiglieria ,  e  di  moschetteria  >  verso  quel 
l'ora  medesima  attaccata  venne  contemporaneamente 
la  posizione  di  Santo  Tammaro  ;  la  guardia  avan-*" 
zaia  si  sostenne  per  circa  tre  quarti  di  ora  y  ludi 
si  ritirò  secondo  V  ordine  avuto  co'  due  pezzi  y  e 
si  congiunse  alle  genti  di  Marnili.  Tutto  era  pron^^ 
to  per  lo  attacco.  Una  quarantina  di  Dragoni  fran- 
cesi ^  sola  Cavalleria  rimasta  a  quelle  Tru{^ , 
lanciatisi  su'  nostri  cominciò  1'  oj^azione  y  ma  il 
trarre  di  due  pezzi  di  lio&tre  artiglierie  fecero  ad 
.un  tratto  scomparire  cavalli  e  csivaiieri.  Comincia- 
ta la  fucilaria  ,  e  seguitando  i  nostri  cannoni  a  gio- 
care si  combattè  con  fermezza  per  più  ore  dell'  una 
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e  dalJ*  altra  patte  oon  perdita  aigaificaote  di  qne'.di 
Francia  perchè  beraagliaii  da' nostri  Baailicati  al 
sicuro  nel  fosso  nascosti  e  coperti.  Inunto  che  tut- 
to felicemettte  progrediva  in  oaato  Tamaiaro  y  ben 
diverso  accadeva  in  Si|iita  Maria^  dove  la  resisten«-" 
sa  de'.Nostri  fa  debole ^  e  dove,  la  cavalleria  gb- 
€»r  non  potea  per  la  rbtretteaui  de'  campi  e  de*  lùo*- 

Sbi.  Ciò' produsse  che  discacciati  i  regi  da  Santa 
farìa  y  i  ]"  rancesi  da  questa  si  rivolsero  sulla  drit- 
ta dei  Nostri  a  Santo  TammàrD  :  il  Beggimenui 
F,  Montefusco  posuto  verso  quella  parie  che  fino 
allora  fatto  aveva  il  suo  dovere  nel  vedersi  preso 
di  fianco  non  seppe  né  naanovrare  uè  resistere  ; 
per  cui  a  precipitosa  fuga  si  dette.  Nunziante  che 
quello  comandava  y  uomo  intrepido  e  valoroso  do- 
po aver  fatto  quanto  umanamente  poieasi  per  fer-- 
fliarloy  preso  d^  disperata  risoluzione,  tolse  di  terra 
un  fucile,  e  fattasi  dare  una  (partocciera,  mischiosst 
tra  soldati  del  Martdli ,  e  con  la  voce ,  e  con  1'  e-* 
sempio  animandoli ,  cercò  tsattenere  quel  nemico 
impeto.  ,     ^ 

Intanto  Marnili  che  vedeva  tutta  piomhitfe  la 
tempesta  sulla  diminuita  sua  forta.,  ordinò  che  i 
Basilicati  uscissero  dal  fosso  e  si  postassero  sulla 
dritta  per  sostenerlo  y  e  siccome  quel  suo  fianco 
era  non  pur  rimasto  scoverto ,  quanto  alle  spalle 
minacciato  da'- sopraggiungenti  da  Santa  Maria, fu 
così  costretto  a  manovrare.  Riiardatido  in  tal  gui- 
sa di  esser,  all'  intutto  circondato.  Otdinò  egli  che 
de' sui  pezzi  da  lui  tenuti,  cinqtie  subito  avviaU 
sì  fossero  per-Marciani&e  a  Caserta  ,  e  mentre  ma- 
novravasi ,  i  Piagginari  che  fermi  fino  allora  era^ 
no  stati  )  non  pratici  delle  militari  avoluzioni  ^  ere* 
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deitero  che  auche  H  Battaglione  di  Marulli  vol- 
tasse per  fuggirsene ,  onde  fuggirono  anche  essi  ; 
ed  il  Marulli,  restò  colle  sole  sue  genti  ed  i  Bd- 
Mlicati«  Fu  indispensabile  cosa  (fuindi  pensare  a  con- 
veniente ritirala ,  la  quale  sostenuta  aagl'  indefessi 
e  costanti  Basiiicati  ,  andò  ad  effeuo  nel  mlgiiur 
ordine  possibile  sopra  Aversa  ,  dove  secondo. gli  or- 
dini di  de  Gambs  in  caso  di  disastro^  raccoglier 
si  dovevano  le  Truppe  disordinate.  La  perdìu  in 
Santo  Tammaro  fu  sensibile  pe'  Francesi  poiché 
superò  i  quattrocento  ,  e  poco  ad  un  dipresso  pei 
Napolitani ,  perchè  ascendenti  tra  morti*  e  feriti  a 
circa  un  ceiitiuaio.  Né  è  già  da  recar  meraviglia 
stantecohè  i  nostri  Cannoni  ed  i  Basiiicati  tenuti 
al  coperto  ,  tutto  V  agio  ebbero  di  bène  bersagliar- 
li. In  pruova  di  ciò  la  relazione  de'  paesani  bastò, 
che  asseriron  esser  entrali  nella  Vìaistà  più  di  Ctu- 
quanta  carri  di  morti ,  e  di  feriti  ;  avendo  i  Fran- 
cesi ne'  due  giorni  che  resiaron  padroni  di  Santo 
Tantnuro  sgombrato  il  campo  di  battaglia  per  non 
far  comparire  la  loro  perdila  ;  ed  altra  pruova  ad 
affermare  quanto  io  dico  fu  »  che  dopo^  quella  fa- 
zione,  non  più  la  Guaruigionè  uscì  dalla  Piazza  a 
tentar  nuovi  fatti. 

LXXXVI  La  terza  fazione  segui  dopo  la  già  descrit- 
ta.  Giunto  Marulli  in  Aversa  verso  il  merigio  del  36 
medesimo  e1>be  ordine  di  restituirsi  tosto  in  Miccia- 
nisi ,  per  riprendere  la  sua  perduta  posizione,  ri- 
condottisi in- quel  paese  la  sera  ^  spedi  l' indomani 
il  Cipitano  Manco ,  con  la  sua  compagnia,  e  bu  on 
numero  di  basiiicati  a  discacciare  i  francési  da  S. 
Tammaro,  lo  che  felicemente,  riuscì  al  Manco  con 
qualche  perdita  del    nemico  e  con  P  acquisto  di 
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un'caQBooe  da  quattro  che  seco  loro  avevan  fuori 
portato,  ÌBseguendoli  sino  all'  Epìlafiio,  e  costrin- 
gendoli a  rientrare  nella  Piaeza  :  cosi  il .  Marulli 
con  le  sue  gemi ,  raceolti  gli  airi  del  siio  comaor- 
do  ,  ripigliò  la  disposta  posiziona.  Tra  la  prima  e 
la  seconda  di  queste  fanoni  ,  n*era  un'altra  se*» 
gUita  al  di  là  del  Volturno  dalla  parte  di  Uomay 
ove  ii  Duca  di .  Roccaromana  e  Leon  di  Toro  si 
tenevano  al  Uocco  della  Piazsa  «  mediarne  un' al- 
tra sorlila  contro  essi  tentata  ,  la  quale  eLbesi  1' 
et»iio  di  qualche  perdita  dall'  una  parta  e  dall'ai* 
tra  9  e  di  rientrare  i  francesi ,  e  restare  i  napole-^ 
talli  a'  posti  loro. 

XXXVIL  Essendo  già  stata  Napoli  del  lutto  do- 
mala, fu  ordinato  da  chi  teneva  il  sommo  carico  dello 
cose  che  le  truppe  che  formate  aveaoo  il  hlojcco  della 
città  di  Capua  ^  al  di  qua  del  Volturno  riconcentirate 
si  fossero  imi|iediatatnente  in  Caserta  per  passure 
9I  di  là  e  postarsi  dalla  parte  di  Boma  ;  il  che 
venne  immaminenti  eieguilo,  gitiMosi  un  ponte 
quasi  sotto  Caiazzu  sul  quale  'passarono  le  dette 
truppe  con  la  grossa  arliglieria  ,  la  Cavalleria  di 
Guarini^  e  el' inglesi  ^  méntre  gli  altri  aqcantpa- 
vono  lungo  li  fronte  della  piazza  che  costeggia  il 
Voliurno  tra  le  batterie  dette  di  Santa  Maria^  di 
Santa  Caterina  ,  e  del  Sapóne. Ya^rìe  batterie  fu-f 
rono  in  fretta  cctsicuite  dal  Capitano  Domenico 
Marulli  di  artiglieria,  e  da  quello  del  genio  P/- 
gnalufer.  Aprirono  queste  il  loro  fuoco^  *?d  una 
batteria  di  S  mortai^  non  che  un  allra  di  7  can- 
noni da  24  ^on  gran  furia  diressero  .i  loro  colpi 
contro  la  batteria  e  bastione  di  Sanu  Maria  per- 
chè situato  xxfM^  dJQgolo  della  piazza  dalla  parte  di 
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Napoli,    atto  a  dominare  ambi    i    nostri  «ampi  al 
di  quh^  ai  di  là  del  Volturno.  A  ooestp  proce- 
dere sì  virile  ebbcsi  il  segnale  di  pariamenlo ,    ed 
fndi  le  trattative  di  capitolazione;  per  la  quale  co- 
sa  convennesi ,  che  »  la  guarnigione  fraocese,  po«- 
D  lacca  ,  e  cisalpina  di  Gapua    si  renderà  prigio* 
7f  niera  di  guerra  a  Sua  Maestà  Siciliana  e  suoi  al--» 
D  leali  >  e  non  servirà  contro  alcuna  delle  potente 
j)  che  sono  attualmente  in    guerra  con  Ja  repnb* 
j^  bitca  francese,  fino  a  che  la  stessa  guarnigione 
D  sia  regolarmente  cambiata.   I    granatieri    inglesi 
D  piglieranno  il  possesso  delle   due  Pqrte  e  della 
y>  Piazza,    dopo  che  gli  articoli  saranno. cambiati* 
D  La    guarnigione    francese   uscirà  domani   dalla 
))  Piazza  con  le  armi,  ed  a  lamhuro  battente*  Le 
j>  truppe  deporranno  le  loro  armi,  e    le  bandiere 
)!>  fuori  della  porta  ^  ed  un  distaccamento  di  irapf 
D  pe  inglesi ,   Portoghesi ,    Russe ,   ^    Napolitano 
r>  prenderanno  possesso  della  piazza  domani  sera , 
p  gli  uffiziali  riterranno  le  loro  armi.   La  guarnì- 
»  gione  sarà  imbarcata  sulla   squadra   inglese  fino 
D  a  che  siensi  preparati  i  bastimeiìli  necessari  per 
D  condurli  in  Francia.  .  La  medesima  sarà  scortata 
9  in  Napoli  sotto  la  leall^  d^li   inglesi.   Quando 
1»  i  granatieri   Inglesi  prenderanno    possesso  della 
3>  piazza,  tutti  i  sudditi^  di    Sua  Maestà  Siciliana 
y>  saranno  consegnati  agli  alleati.  Una  guardia  di 
D  soldati  francesi  sarà  posta  intorno  alla  Bandiera 
»  francese  per  impedire  che  sia  distrutta.    Questa 
r>  guardia  vi  resterà  sino  a  che  tutta  la  guarnigio- 
D  ne  sia  uscita ,  e  rilevata  da   un   uffiziale ,  e  da 
»  una  guardia  inglese  ,  la  quale  avrà  V  ordine  di 
»  togliere  la  bandiera  francese,  ed  inalberare  quella^ 
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•»  dì  Sua  Maestà  SicilUmsu  Ogni  proprietà  partico- 
»  lare  sarà  conservata  a  chi  appartenga  :  ogni  pro- 
o>  prietà  pubblica  sarà  consegnata  insieme  con   la 
j>  Fiasza.  I  majaii  che  non  sono  in  istato  di  es^ 
j»  sere  trasportati  resteranno  a  Capua  con  dei  chi- 
y>  rurgi  francesi,  essi  saranno  rimandati  in  Francia 
:»  subito  che  faranno  ^guariti  -  Fatto  in  Capua  il  di 
»  28  loglio  1 799  -  firmati  -  Ozrarcfo»   T.   Trow^ 
y)  bridge  capitano  del  vascello  di  sua  Maestà  Bri t*< 
»  tanica  //  Callodes  ^1\  ÌJlmeKÀzWo  di  Boì$rcard 
y)  Gomadante  delie  Truppe  di  sua  Maestà  Sicilia<* 
»  na  -  Capitan  Tenente  -  BcùlUe ,  Comandante  del- 
»  le  Truppe  di  Sua  Maestà  l' imperatore  di  tutte 
»  le  Russie  all'assedio  di  Capua».(85)Per  questa  red« 
dizione  che  dàlia  repubblica  di  Trancia  fu  credu-- 
ta  prematuramente  fatta,  il  generale  Girardon  ven-* 
ne  tradotto  innanzi  un  consiglio    di   guerra,  che 
dalla  sua  dignità  lo  sospese ,    ma    indi  la  rivolu-  . 
sione  del  18  bramale  anno  Vili,  in  attività  lo  re- 
stituì. 

LXXXVIII.  La  Piazza  di  Gaeta  era  suta  soltanto 
bloccata  per  terra  da  una  grande  massa  di  paesani 
armati,  obbedienti  a  Michele  Pezza.  Là  guarnigione 
scoraggila  da  tanti  cattivi  successi  e  dalla  fame  an- 
cora si  arrese;  quindi  la  capitolazione  della  mede- 
sima venne  concbiusa  sul  vascello  il  Falminante^ 
come  segue  ^ra  Nelson  e  Giradon,  e  percbè  il 
re  in  quel  tempo,  come  ora  diremo  a  bordo  di 
quella  nave  *  trovatasi ,  così  jicU>n  che  ne  era  al 
seguito  ,  fu  anche  tra'  contraenti  «  Sul  riflesso  che 
y>  la  guarnigione  di  Gaeta  non  era  stata  regolar- 

(85)  Documento. 
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»  niente  assediata  ma  soltanto  Lioccata^  Sua  Mae-- 
yy  sta  il  re  delle  due  Sicilie  accorderà  alle  truppe 
y^  in  Gaeta  di  uscire  dalla  Fortezza,  e  di  portare 
yy  seco  loro  gli  schioppi ,  baionette,  spade  cartuc- 
yy  ciere ,  e  di  non  essere  mandale  in  Francia,  con 
•^  la  condizione  di  prigionieri  di  guerra.  La  piaz- 
y^  za  sarà  consegnata  in  virtù  del  precedente  arti- 
y^  colo  ad  un  uffiziale  che  sarà  destinato  a  pren- 
^  derne  il  possesso  y  senza  però  farsi  alcun  sac- 
^  cheggìo  né  alterarsi  verun  effetto  esistente  in  es« 
^  sa.  La  guarnigione  francese  potrà  portar  seco 
^  tutte  le  sue  proprietà  private  e  perticolari ,  ma 
^  tutti  gli  effetti  pubblici  saranno  lasciati  in 
yy  quella  piazza.  Nessun  suddito  dt  Sua  Maestà  sa- 
^  rà  portato  in  Francia  con  la  guarnigione  fran- 
))  cese ,  ma  tutti  debbono  essere  rilasciati  all'  uf- 
3>  iìziale  destinalo  a  prender  possesso  della  piazza. 
jD  Gli  ammalati  della  guarnigióne  saranno  curali 
»  dai  propri  Chirurgi  a  spese  della  repubblica 
»  francese,  e  saranno  mandati  ia  Francia,  qoan- 
j>  do  saranno  ristabiliti — Un  distaccamento  ditrup* 
»  pa  di  Sua  Maestà  Siciliana  e  de'  suoi  alleati 
»  prenderà  possesso  della  porta  della  piazza  due 
»  ore  dopo  che  sarà  presentata  questa  capitolazio*- 
)>  ne ,  e  l'imbarco  della  guarnigione  avrà  luogo 
»  34  ore  dopo  che  sarà  convenuto  con  i  due  uf- 
»  fiziali — Fatto  in  Napoh  li  5i  luglio  1799.  ^^  C^^) 
LXXXIX.  Intanto  il  Re  informato  appieno  degli 
avvenimenti  di  Napoli  allorché  ebbe  conoscenza  dell' 
essersi  messo  l'assedio  al  forte  San  tei  mo ,  e  le  al- 
tre disposizioni  date  per  la  Piazza  di  Gapua  stima- 

(86)  Documento 
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va  quello  opportuno  lempo  per  rivedere  i  stioì  do- 
mini continentali  ;  in  tale  divisato  imbarcavasi  sur 
un  vascello  inglese  unitamente  al  Generale  Ac- 
fon  ed  d\  Prìncipe  di  Castelcicala  e  faceva  vela 
da  Palermo  e  giungeva  nel  9  Luglio  nel  canale  di 
Precida  ,  ove  mettendosi  alla  cappa  chiese  ad  at- 
tese Nelson.  Nel  domani  appena  il  levarsi  del  sole, 
reso  palese  nella  capitale,  l'essere  per  giungere  il 
sovrano  in  rada  ,  tutta  la  popolazione  portossi  sul 
lido  delle  due  riviere  ^i  Cbìaia  e  della  Marinella 
per  rivederlo  e  testimoniargli  di  bel.  nuovo  il  suo 
affetto;  una  immensa  quantità  di  barche  messe  ì a 
gala,  adorne  di  bandiere  del  Re  uscirono  in  mare 
cariche  di  persone  di  ogni  ceto  per  salutare  la  M. 
S.  e  verso  il  Vascello  ov'  esso  veleggiava  tutti  si 
diressero  per  darle  il  ben  ritornato  :  in  quel  mal- 
tino  entrò  Ferdinando  nel  golfo  sul  vascello  del- 
l'Ammiraglio  Nelson  e  giunse. in  rada  verso  Icore 
dieci  fra  la  pubblica  esultanza-  e  gli  evviva  gene- 
rali e  questi  ingrandiii  dal  rimbombo  dei  canno- 
ni di  tutt'  i  legni  Inglesi  e  Portoghesi ,  eh'  erano 
nel  golfo  e  dei  Castelli  Nuovo  e  dell'  Ovo.  Non 
mancò  il  Porporato  Ruffo  di  recarsi  immaniincnli 
a  bordo  del  I^ulminante  e  manifestare  il  suo  ,  sem- 
pre avuto  ,  rispetto  e  devozione  al  Monarca  ,  e  con 
ciò  lo  rese  informato  di  quanto  era  con  gì'  Ingle- 
si successo  per  la  capitolazione  dei  Castelli  Nuovo 
e  delP  Ovo  ;  dei  reclami  delle  guarnigioni  repub- 
blicane, come  sopra  trascritti  ;  e  della  sconvene- 
volezza che  egli  vedeva  nella  inosservanza  dell'an- 
zidetto trattato.  A  queste  rimostranze  Ferdinando 
nella  sua  clemenza  era  già  inchinevolissimo  a  far 
eseguire  la  capitolazione ,  ma  gli  sembrò  cosa  pru- 
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dente  e  convenevole  ad  un  tempo  il  procedere  in 
ciò  di  accordo  coi  potenti  e  Lenemcritì  alleati , 
ed  esternò  voler  sentire  sui  proposilo  le  opinioni 
di  Hamilton  e  di  Nelson.  Interrogato  l'Inglese 
Ministro  rappresentò  e  sostenne  «  Che  i  Sovra- 
y)  ni  non  capitolano  co' loro  sudditi  ribelli ,  e  ciò 
)F>  per  la  chiara  ragione  che  i  ribelli  si  pongono 
))  per  fatto  proprio  fuori  di  legge  ed  in  conseguen* 
))  za  perdono  ogni,  beneficio  legale  e  sociale  e  quiii- 
»  di  avvisò  di  tenersi  quella  capitolazione  come 
»  non  fatta.  A  questa  opinione  diedero  anche  gran 
y>  peso  le  gravi  considerazioni  di  ISelson  ,  il  quale 
»  osservò  che  bisognava  estirpare  la  radice  del  male 
))  onde  impedii  e  nuove  sciagure,  poiché  essendo  quei 
y>  repubblicani  ostinati'  ed  incapaci  di  ravvedimen- 
y>  to  coaimeiterebbero  in  appresso  maggiori  e  più 
y>  funesti  eccessi  ;  e  che  1'  esempio  della'  loro  im- 
y>  punita  servirebbe  d' incitamento  a  molti  altri 
»  malintenzionati  >)  Queste  dimostranze  fatte  con 
efficacia  ^  e  rappresentale'  con  calore  furono  atte  a 
i^cndere  inutili  le  miti  intenzioni  del  Ruffo  ed  a  far 
rimanere  senz'  effetto  le  clementi  e  paterne  mire  del 
Ile  ;  esse  furono  y  come  dai  documenti  irrefraga-< 
bili  registrati  in  questi  ragguagli  si  prova  y  le  ve- 
re cauiic  dell' infrangimenio  di  quello  stipulato  at- 
to ,  e  non  alti^  come  taluni  Storici  scrittori  han-** 
no  pretejio  e  voluto  spacciare» 

LXXXX.  Or  io  domandoa  questi  medesimi  autori, 
e  sopra  tutto  al  Colletta,  che  della  schiera  maligna  si 
è  eretto  a  capo  ,  facendo  sventolare  nel  le  sue  jma-< 
ni  lo  stendardo  della  mensogna  e  della  malvagità, 
quali  ragioni ,  e  quali  testimonianze  ha  esso  delle 
parole  che  egli  vuole  delie  dalla  Regina  a   Mìie^ 
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des  :  delie  lettere  che  dice  scritte  da  quella  Sovrana  e 
dal  Re  a  Nelson  ;  dal  Decreto  Reale ,  e  del  rice- 
vimenio  ch'ebbe ,  secondo  luì,  Ul  fatale  donna  giunta 
sul    Vascello   di   Nelson?   Se  tali  cose  avesse  egli 
poinlo    dimostrare  9  o  sì ,  che  nella  perversità  di 
suo    carattere ,    stato  altiero   sarebbe  di  un  tanto 
Lello   appoggio,  epperò  incastrato  avrebbelo  nelle 
sue    esposÌ2Ìoi\i  ;  ma  non  avendo  ciò  fatto  ,  è  pur 
troppo    vero ,  anzi  evidente  p  che  tali  pruové  egli 
non  ebbe.  Ora  se  le  raccontate  da  lui  romantiche 
isteriche  circostanze  ,  inverosimili  trovansi  ,  ed  in 
contraddizione  totale  con  i  fatii  veri  e  permanenti 
irrefragabiimente   dimostrai'  ip  questi  Ragguagli  , 
qual  ragion  vuole  ,  che  debbasi  a  quelli  donar  cre- 
dito ,  e  non  a  questi?  il  solo  spirito  di  malignità 
di  parte  potrà  farlo  per  particolare  suo  interesse  , 
ma  nou  il  freddo  scrutinio  di  chi  legge  le  istorie 
per  conoscere  le  cose  che  furono.  E' egli  mai  pos- 
sibile ,   che  JMelson  avendo  ricevuto  dal  Re  l' in- 
carico di  non  conciliare  cos'  alcuna  ,  e  ronrpere  ogni 
legame  coi  repubblicani ,  non  avrebbe  fatto   chia- 
ro ad  ognuno  ,  e  massime  al  Riifio,  1'  essere  Sovra- 
na la  disposizione  d' infrangere  il  trattato  ad  ogni 
costo?  I^iente  di  ciò  egli  dichiara ,  silenzioso  resta 
su  questo  proposito  ,  che  tanto   avrebbe  posto  in 
sicuro  il  suo,  onore  9  e  si  contenta  di  addossarsi  ta- 
citamente tutta  quella  catastrofe:   perchè,  dunque 
ciò  ?  perchè  intrinsecamente  convinto  di  ben  fare. 
La  condanna  ài  Caracciolo  primo  atto  della  roitu-* 
ra  degli  accordi  stabiliti  tra  le  due  opposte  parti, 
da  chi  è  disposta ,  da  chi   è   voluta?   da  NeUon 
soltanto  y  senza    intervento    di  a] tra  volontà  ,  per 
punire  colui  che  recalo  gli  aveva  precedentemen- 
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le  invidiosa  molestia  :  non  riconosce  il  lettore  qual 
è  il  principio  di  quel  procedimento.  • . .  una  Ven- 
detta !  queir  allo  in  mare  succede  ove  l' inglese 
Amminiglio  soltanto  v'  impera  !  e  per  giungere  a 
queir  alto  con  quanta  vile  astuzia  tra  le  teneLre 
non  si  opera?  Se  ciò  era  per  effetto  del  comando 
del  Re  ,  e  se  ne  commettev'  a  Nelson  l' esecuzio- 
ne ,  eravi  bisogno,  di  tenebre  e  sotterfugi? 

LXXXXI  A  maggior  chiarezza  di  chi  le  cose  nostre 
ambisce  sapere  ,  è  d'  uopo  risovvenirgli  e  fargli  os- 
servare ,  che  quando  Nelson  nel  golfo  di  Napoli 
riprovava  i  palli  convenuti ,  il  Re  e  la  Regina  non 
potevano  sapere  in  Palermo  ,  ov'  essi  dimoravano  > 
essersi  quei  palli  stipulali  ;  poiché  nel  mese  di 
Giugno  1799  ''^^  *^  conoscevano  nò  telegrafi  ,  né 
Pacchetti  a  vapore  ;  quindi  possibile  non  era  in 
sole  trenta  ore  di  tempo,  cioè  quante  ne  passaro- 
no dal  momenio  della  stipula  al  giungere  della 
flotta  inglese^ nel  nosiro  golfo  ,  far  pervenire  la  no- 
tizia drgli  accordi  da  Napoli  a  Palermo ,  e  da  co- 
là ritornare  in  Napoli  la  negativa  risposta.  Né  pos- 
sibile era  del  pari ,  ciò  che  da  coloro ,  che  credo- 
no molto  vedere  e  finalinenie  scrutinare  intorno  a 
questo  punto  di  nostra  isioria  ,  vorrebbesi  obbiet- 
tare ;  cioè  ,  che  il  Cardinale  non  mandò  1*  avviso 
in  Palermo  quando  la  capitolazione  era  già  stata 
fatta  ,  ma  allorquando  concepì  1'  idea  di  venire  a 
patti  con  i  repubblicani  ,  senza  sapere  se  questi  vi 
aderivano,  o  pur  no,  e  ciò  per  informare  il  Re 
di  quanto  esso  divisava  ,  onde  con  anticipazione 
esplorarne  1'  opinione  ed  il  volere  ;  e  che  avendo 
il  Sovrano  pensa^iq  in  sens'  opposto  del  Ruffo  ,  die- 
de negaiiva  risposta  al  divisamenlo  di  esso  ,  ed  in- 
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vìò  tosto  Nelson  onde  rompere  con  violenza  quel- 
le trattative  9  se  trovale  le  avesse  pattuiie  ;  poiché 
il  messo  impiegato  ad  un  tale  ufficio  ,   se  percor- 
reva la  via  delle  Calabrie  per  andare  al  suo  desti- 
no,   atteso  il  sistema  molto  malagevole  delle   co- 
municazioni ed  il  cattivo  slato  delle  strade  in  quel 
tempo  ,  a  farla  in  breve  per  pervenire  a  Palermo 
vi   avrebbe    impiagato  nove  o  dieci  giorni ,  ed  al- 
iretlatid  pel  ritorno ,  stanteccbè  oggi  che  le  strade 
sono   perfette  e  le  comunicazioni   felicissime  se  ne 
impiegano    cinque   e    qualche  cosa  di  più  da  un 
punto   air  altro  ;    periodo  di  tempo  ,  tanto  quello 
di    allora  9    come  il  presente  y  di  lungo  sopravan- 
zante a  quanto  inaterialmenle  in  Napoli  se  ne  con- 
sumava dal  primo  momento  che  si  fè  pensiero  dì 
accordi ,  con  1'  efiettuirsi  della  capitolazione  ;  non 
essendovi  passati  che  ire  giorni  appena ,  ovvero  72 
ore  ,  quante  dal  16  al  19  Giugno  ne  corrono.  Se 
per  mare  una  tale  richiesta  si  avesse  voluta  man- 
dare   dal  Ruffo  al  sovrano ,  quale    certezza  di  ri- 
scontro avrebbe  potuto  sperare  il  Cardinale  ,  stan- 
te   la  flotta  galloispana  a  veleggiare  nel  Mediter- 
raneo ;  avendo  anzi  esso  prevenzione  e  credendosi 
da  tulli  ,  perchè  sparsa  se  n'  era  comunemente  la 
voce ,  che  quella  flotta  era  diretta  verso  della  no- 
stra Capitale  in  sostegno  dei  repubblicani ,  qitin- 
di    mettere  un  legno  corriere  in  mare ,  onde  tra- 
versare   il    canale    tra  Napoli  e  Palernio  ,  sarebbe 
stata  la  massima  delle  imprudenze  e  delle  inavve- 
dutezze da    potersi    opinare  da  tuli'  altro  uomo  , 
che  il  Porporato  ;  epporò  anche  questa  obbiezione 
non  puoi  prendere  radice ,  e  da  se  medesima  ca- 
de in  insufficienza.  In  ultimo,  su  tal  questione  va 
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in  acconcio  ricordar»?  al  Ictiorc,  che  Nelson  in  quel 
tempo  non  era  in  Sicilia  ,  poiché  y  come  dissi  do- 
cumenlandolo    con  le  due  diverse  leiiere  messe  a' 
paragrafi  al    termine  dei  capitolo  6: ,   appena    egli 
seppe    essere  comparsa  nel  Mediterraneo  la   flotta 
galloispana    si   mise  in  mare  ,  con  un  competente 
numera  di  vascèlli  ed  altri  legni  niinoci  per  incon- 
trarla  a  qualunque  costo  ,  e  hatlcrst  :  quindi  come 
poteva'^  Re  Ferdinando  comunicare  le  sue  idee ,  le 
sue  vedute  a  queir  inglese  ammiraglio  se  non  Io 
vedeva ,  se  non  conosceva  in  qual  punto  esso  ve- 
leggiasse, stantecchè  la  rotta  di  e$so  era  eventua<^ 
le  ed  incerta  ,  perchè  conseguenza  delle  operazio- 
ni   nemiche ,   e  se  qualche  scontro  essendo  acca- 
duto ,  quale  ne  fosse  stato  Y  esito  ?  In  mare  non 
vi  sono  punti  fissi  ,  né  quartier  -*  generali  quando 
si  veleggia  per  crociare  ^  o  per  dar  caccia  a  qual- 
che contrario,   e   tale  era  appunto  la  navigazione 
di    Nelson    in  quel  rincontro  :  epperò  quani*  altri 
giorni  si  sarebbero  consumali  coli'  andare  in  trac- 
cili ,    nei    vari  punti  dell'  immenso  mediterraneo  , 
della  flotta  di  Nelson  ,  e  Nelson  istesso  ,  onde  co- 
municare  ad  esso  le  sovrane  intensioni?  giunto  si 
sarebbe  a  quasi, un  mese  dell'epoca  primitiva  del 
concepimento    delle    idee    bonarie  del  Ruffo  *  ma 
nói  abbiamo  di  fatti  appena  t^e  giorni  consumati, 
conseguentemente  rimane  dimostrato  che  il  Re  in 
Sicilia    non  era  affatto  informato  di  quanto  si  di; 
viso  e  si  fece  dal  Ruffo  in  Napoli  in  quel  tempo. 
Avrebljc    quindi    il    Re  al  suo  arrivo  proposta  di 
nuovo  la  aiscussione  con  Nelson  ed  Hamilton ,  co- 
me* facemmo  vedere  ,  se  questa  risoluzione  di  non 
mantenere  la  capitolazione  fosse  stata  presa  e  con- 
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cenata  in  Palermo  preveniiv^mente  alla  soa  venu- 
ta ed  al  suo  arrivo  qui  in  Napoli?  Perdiè  fare 
questa  comica  parte?  Forse  per  ingannare  il  Ruf^ 
fo  ?  ed  era  conveniente  e  possibile  deridere  un^ 
persona  alla  quale  Se  gli  erano  accordate  tante  pre-- 
rogative  di  confidenza  ?  No.  In  fede  del  vero  la  di 
mestieri  dirlo  francamente ,  non  essere  Nelson  uo- 
mo, che  in  un  affare  di  tanto  riguardo  ed  impor- 
tanza, quanto  era  la  capitolazione  dei  Castelli  di 
Napoli ,  si  lasciasse  sedurre  dai  vezzi  e  dagli  am- 
maliamenti  di  Miledes,  egli  agi  va  per  prìncipi  pro- 

firi ,  ed  era  fermato  nello  spirito  della  massima  da 
ui  esternato  ;  il  mettere  quella  donna  in  mezzo 
ad  un  tanto  afiare,  ad  altro  non  è  servito  che  a 
dare  una  tinta  di  verità ,  un  corpo  air  ombra  al- 
la perversità  del  rotnanzesco  racconto. 

A  maggior  chiarezza  del  mìo  proposito  ,  farò  pa- 
lese anche  al  lettore  ,  che  il  Golletu  il  corifeo  del- 
le tante  calunnie  dette  sa  quell'  epoca ,  fu  ferma- 
mente persuaso ,  che  ciò  che  da  esso  si'  esponeva 
al  pubblico ,  vero  non  era  stato  ;  poiché  costui  a- 
vendo  scritto  un  articolo  sul  Monitore  Napolìia^ 
no  in  dau  di  Martedì  primo  Aprile  1806. ,  e  mes- 
savi la  sua  firma  per  volere  a  quel  novello  Gover- 
no rendersi  amico  ,  in  cpnfuiazione  di  alcune  in- 
giurie dette  da  un  Giornale  inglese  intitolato  Saini 
James  Chronicle  sul  conto  dei  Napolitani ,  ripas  - 
sando  sommariamente  tutta  quella  epoca  di  cui  noi 
ora  discorriamo ,  si  esprime  così,  ce  In  fine  la  Ca- 
»  pitale  fu  occupata  dal  Girdinale  Ruffo.  Unaso- 
»  lenne  capitolazione  fu  stipulata  :  ed  il  coman-* 
»  dante  delle  truppe  inglesi  vi  pose  la  sua  segna- 
»  tura.  Ma  Nelson  arrivò  al  porto  con  una  flotta, 
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»  Nelson  l' eroe  della  Gran  Brettagna  opinò  V  in- 
»  {'razione  del  trattato  ^  e  la  fede  giurata  dai  rap- 
»  presentanti  delle  nazioni  le  più  potenti  si  vide  cal- 
»  pestata  la  prima  volta  dopo  tanti  secoli  ^  che  ci 
y>  dividevano  dalla  barbarie.  »  (87) 

Le  parole  Nelson  opinò  V  infrazione  del 
trattato  esprimono  un  senso  certo  e  non  dub- 
bio, esse  valgono  a  dimostrare  essere  stato  quel 
r  Ammiraglio  il  disposilore  per  propria  volontà 
assoluta  dell'  infrazione  delle  cose  convenute  ,  sen- 
za concorso  di  altrui  volontà.  Se  in  questo  fatto 
eh'  egli  narrò  allora  ,  fosse  stato  convinto  e  sicu- 
ro di  ciò  .che  ha  largamente  narrato  poscia  ,  avreb- 
be senz' alcun  dubbio  esternato  qualche  pensiero^ 
detto  alcun  «motto  su  Miledes^  perchè  inglese  an- 
ch' essa  y  e  su  Ferdinando  e  sua  móglie  ^  a  fine  di 
rendersi  molto  più  meritevole  e  gradito  verso  quel 
Governo ,  che  rimandava  novellamente  Ferdinan- 
do e  sua  moglie  in  Sicilia.  %a  smania  adulatoria 
di  tutti  coloro  che  qualche  carica  ambivano  ,  era 
in  c|uel  primo  giungere  delle  armi  francese ,  tut- 
ta rivolt' a  danno  di  quei  Monarchi,  tutti  maldi- 
cendo  le  loro  operazioni.  Perchè  dunque  di  tali 
cose  non  ne  tiene  egli  discorso  e  le  negligent'  al- 
tamente ?  perchè  essendo  quell'  epoca  molto  più 
prossima  al  1799,  sàpevasi  con  certezza  eviden- 
te da.  ognuno,  ciò  che  in  tal  tempo  passato  si  era, 
epperò  inevitabile  gli  sarebbe  stata  la  taccia  di  men- 
zogniero.  Ma  se  allora  egli  una  tant'  orribile  pec- 
ca addossar  non  si  volle  ,  diamogliela  noi,  esatti 
investigatori  del  vero  di  già  narrato  ,  e  viviamo 
sicuri  di  non  procurarci  nessuna  responsabilità. 

LXXXXII  inoltre  v'  hanno  taluni  ^  cbe  £icen^ 

(87)  Documento 


X  1799  X  5o7 

do  mostra  di  moderazione  e  di  buona  fede ,  con«- 
cedono  e  non  negano  afiallo  quanto  precedente- 
mente &i  è  dimostrato  :  ma  andando  innanti  dico- 
no, essere  forse  vero  il  ritenersi  per  massima  di 
pubblico  dritto  j  non  aver  luogo  il  transigere  con 
coloro  y  che  si  dipartono  dall'  obbedienza  del  Prin- 
cipe ;  ma  seguitano  col  dire ,  ma  essere  forse  me* 
ho  vero  pure ,  che  dopo  avere  agito  con  essi  in 
buona  fede,  ed  avere  essi  in  buona  fede  i  patti 
convenuti  eseguiti ,  avere  riacquistata  se  non  tutto, 
una  sufficiente  porzione  a  quel  medesimo  dritto  , 
che  con  la  ribellione  avevano  perduto  j  e  quindi 
bastargli  a  garentire  loro  le  condizioni  contratte 
ed  accordateli.  A  coiesta  osservazione  fa  d'  uopo  ri- 
spondere con  il  riflettersi  alla  vera  posizione  poli- 
tica,  difficilissima  a  risolversi,  in  cui  si  trovò  la 
nostra  Corte  in  quel  rincontro  ;  poiché  tal  cosa  fa- 
cendo non  può  a  meno  di  considerarsi ,  che  il  Car- 
dinale Ruffi) ,  quantunque  lodevolmente  avesse  pen- 
sato ,  pure  il  suo  mandato  essendo  generale  ,  oltre- 
passò i  limiti  del  suo  potere  in  materie  di  dritta 
Jmbblico  e  seconda  le  regole  diplomatiche  stabili- 
e  fra  tutte  le  nazioni  civilizzate.  Ogni  mandatario, 
anche  per  dritto  civile  ,  non  può  col  solo  manda- 
to generale  devenire  alla  stipula  di  un  pattò  spe- 
ciale,  o  di  una  condizione  non  preveduta  nel  suo 
mandato ,  senza  una  nuova  speciale  autorizzazione 
impetrata  regolarmente  dal  mandante;  di  modo  , 
che  qualora  il  mandatario  abbia  in  tal  gpisa  ec- 
ceduti i  suoi  poteri,  ii  paitto,  o  la  condizione  ac- 
cordata e  stipulata  è  nulla  di  sua  natura.  Ciò.  è 
cosa  positiva;  ed  in  questo  Secolo  che  tutto  è  positi- 
vismo^  dev.e   un   tal  princìpio  essere  fermamente 
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ritenuto^  Questo  essendo  V  operato  del  Cardinale 
Ruffo  I  e  posto  questo  in  controversia  tra  il  suo 
ageme  ed  il  suo  imponente  alleato,  che  oppugna- 
va quest*  operato  del  suo  agente  %  la  Corte  si  vid-« 
de  cosireiia  e  necessitata  in  conseguenza  ad  appi-' 
gliarsi  al  partito  del  dritto  ^anzicc£è  della  clem^i-' 
zh  ,  come  avrebbe  ardentemente  desiderato  difitre^ 
ed  'avrebbe  fatto ,  se  non  avesse  incontrato  1'  osta-« 
colo  del  suo  principale  alleato ,  che  intendeva  ga« 
rentire  all' incontro  fermamente  il  djcUto  pubblica 
e  delle  genti.  Nel  che  fare ,  la  nostra  Corte  seb.- 
bene  non  potè  usare  la  clemenza  che  pure  avreb- 
be volata ,  tuttavia  non  potrà  mai  redarguirsi  di 
aver  preterita  la  giustizia  nel  non  usarne.  Xiagnarsi 
dunque  di  Lei  in  questo  caso  da  Colletta  e  da  tut-. 
ti  gii  altri  suoi  seguaci  e  moderati  e  severi;  come 
un  atto  di  prepotenza  e  di  violenza  ^^  noi^  è  che 
un  effetto  di  malvagità  ^  fondata  sopra  un  prete^ 
sto  ,  che  in  se^  non  è  altro  che  un  pretto  sofisma^ 
cioè  una  fallace  argomentazione  >  un  vizioso  e  non 
conchiudentQ  iraziocipio  :.  im  è  tempo  più  di  so^ 
fisnii  ?  ?  ? 

LXKXXIII.  Per  tern^iuareair  iqtutto  la  narrazione 
delle  cose  successe  io  quel  tempore  d'uopo  che  io  altri 
dettagli  palesi  ancora)  non  cneledisposi^ni  emes-? 
se  in  allora  ^  che  Re  Ferdiuf^ndo  rimase  sul  bor-s 
do  del  Vasgellq  il  fuluùnante}  le  quali  insieme 
riunite  formarono  la  ^ase  del  nuovo  sisteina  di  Go-: 
verno,  ,che  si  volle  stabilire  ;  epperò  io.  espongo, 
tali^oinanazioni^  sccondoc^ò  vennero,  date.  Ber 
r  interino  Goveirno  (a  \\  primo  pensamento ,  e 
quindi  io  ne  riporto  il  Decreto  «  Avendo  deler-. 
]^  niin^tp  $.  M.  di  irestituir$i  ntìh  sua  residenza 
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}»  di  Palermo  dove  la  richiamano  per  qualche  al- 
yk  irò  tempo  gli  afiari  di  ^uel  suo  Regno ,  V  atno- 
»  re  e  la  fedeltà  dei  Siciliani,  le  convenienze  det- 
^  la  sovranità ,  e  quel  vivo  desiderio ,  che  hk  S. 
»  M.  di  rendere  felici  i  popoli  suoi  alternativa* 
y^  niente  per  quanto  possa  colla  sua  R:  presenza , 
y>  ha.  dovuto  la  M.  S.  per  tanto  siabilire  un  Go^ 
y>  verno  nel  R^nqxli  Xf  apoli ,  che  possa  corrispon- 
y>  dere  energicamente  ,.  e  con  quella  fermezza  ,  che  . 
jk  si  conviene  alle  attuali  circostanze  per  quel  so^ 
y>  lo  poco  tempo,  che  S.  M.  ^udicherìi  a  propo- 
y^  sito  di  assenuirsi  dal  Regno  di  Napoli.  La  vi- 
»  cinanza  somma  dei.  due  regni  e  le  cotnunicazio- 
D  ai ,  che  sono  aperte  e  libere  del  tutto  tanto  per 
j!>  mare  ,  quanto  per  terra  ,  assicurano  ài  fedeli  pò- 
»  poti  del  Regno  di  Napoli  nelle  presenti  emérgen^ 
»  ze  tutti  i  vantaggi  degl'  immediati  diritti  e  pron- 
y>  tissimi  ordini  di  S.  M..:  ma  affinchè  tutto  ca* 
»  mini  regolarmente  y  e  seguendo  1'  esempio  del*« 
»  r  augustissimo  suo  Genitore  alloraquando  si  por- 
»  tò  alla  guerra  di  Velletri  nel  1744,  ha  voluto 
>>  la  M«  a.  stabilire  per  la  direzione  degli  affari 
»  quello  stesso  sistema  ,  che  venne  adottato  ,  e  che 
3»  con  vero  utile  del  Reale  e  del  pubblico  servizio 
y>  fu  eseguito  in  quella  grave  ed  importante  oc- 
^  casipne.  A  similitudine^ dunque  di  quel  mcte- 
3^  do  9  e  prendendo  in  cosideraziojne  gli  ottimi  di- 
y>  stinti  e  segnalati  servizi ,  che  con  tanto  succes-^ 
»  so  il  Cardinale  Ruffo  ha  rendati  alla  Sua  Real 
y>  Corona  è  venuto  la  M.  S.  a  destinarlo  per  suo 
y>  Liiogotenente  e  Capitan  Generale  di  questo  Re- 
»  gno  della  Sicilia  Citeriore  perchè  durante  labre- 
^  ye   assenza  di  S.  M.  lo  governi,  col  concorso  e 
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j>  voto  di  una  Giunta  di  Governo  composta  de- 
j>  gì' infrascrUli  probr,  dislÌQti  e  qualificati,  in- 
7>  dividni ,  secondo  alcune  istruzioni ,  che  la  M.  S. 
»  ha  stimato  conveniente  al  tempo  presente.  L'  e- 
y^  nuuciata  Giunta  di  (jo verno  vuole  S.  M .  ^  che 
»  sia  composta  come  siegue.  Di  un  Consigliere  di 
9  Stato  ,  che  sarà  il  Marchese  D.  Saverio  Simónet- 
)>  ti }  di  due  Tenenti  *-  generali  D.  Filippo  Spinel- 
»  li  e  D.  Daniele  de  Gambs ,  uno  dei  quali  in* 
y>  ter  verrà  costantemente  nella  Giunta  ;  del  Diret- 
»  tore  delle  Finanze  D.  Giuseppe  Zurlo,  del  Di- 
>»  rettore  di  Giustizia  D.  Emmanuele  Parisi,  del 
»  Direttore  ddl'  Ecclesiastico  D.  Francesco  Miglio- 
»  rini  ;  di  uno  dei  tre  direttori  della  Guerra  Ma- 
))  rcscialio  D.  Ferdinando  Logerot ,  D.  Giovanbai- 
y>  tista  Colajanni  e  D/  Giovambattista  Torrebruno  ^ 
j>  uno  dei  quali  interverrà  costantemente  nella  Ginn- 
D  ta  ;  di  un  Vescovo  tra  i  due  destinati  cioè  Mon- 
D 'signore  Capobianchi  Arcivescovo  di  Gapua  e  Cap- 
»  pellano  Maggiore,  e  Monsignor  Terrusio  Vescovo 
»  di  Capaccio  ,  e  finalmente  vuole  S.  M.  che  della 
>)  Giunta  suddetta  di  Governo  ne  sia  segretario  con 
»  volo  1' avvocalo  fiscale  D.  Domenico  Mariucci 
»  il  quale  goderà  il  soldo  di  Due:  5ooo  in  tutto. 
»  Dalia  Rada  di  Napoli  22  Luglio  1799(88)». 

LXXX  AIV  )f>  Volendo  il  Renelvresiituirsi  alia  sua 
}»  residenza  di  Sicilia  determinare  il  sistema,  secon- 
»  do  il  quale  nelle  sue  Reali  Segreterie  del  Re- 
»  gno  di  Napoli  disimpegnarsi  dovranno  gli  afia- 
»  ri  in  guisacchè  nel  momento  in  cui  S.  M.  sarà 
»  di  ritorno  in  esso  Regno  trovi  avviato  e  conso- 

(88)  Documenta^ 
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3»  lidato  il  metodo  generale  e  consueto  pel  corso 
»  dei  delti  affari,  è  perciò  venuta  la  M.  S.  a  ri- 
»  solvere  ed  ordinare  quanto  siegue.  I  Reali  Se- 
»  gretari  di  Stalo  resiederanno  presso  S.  M.  ed  in 
»  quel  Regno  in  cui  stimi  la  M:  S.  di  portarsi  e 
».  di  risedere ,  e  dov'  essi  eserciteranno  nel  modo 
»  solito  le  intere  funzioni  loro  addette  ,  col  prò- 
»  porre  a  S.  M.  tutti  jgli  afiari  nel  Consiglio  di 
»  Stato  9  o  altrimenti,  dispacciando  le  Sovrane  ri- 
»  soluzioni ,  ricevere  tutti  i  ricorsi ,  rapporti ,  con- 
»  sulte  y  memorie,  e  progetti  riguardandi  iripar- 
»  limenti  rispettivi ,  e  chiedere  ed  esigere  conto 
»  di  tulio  mòy  che  convenga  per  assicurare  1' as- 
»  soluto  migliore  servizio  in  ciascun  di  essi  a  te- 
»  nore  delle  generali  istruzipni  nello  stabilimento 
»  di  ciascheduna  Reale  Segreteria.  Nel  Regno  di 
y>  Napoli  in  assenza  della  M.  S.  rèsteraimo  alla  te- 
y>  sta .  delle  Segreterie  di  Slato ,  che  continueranno 
»  a  rimanere  in  vigore  ,  varii  Direttori ,  i  quali  as- 
y>  sumendone  il. carico  nel  modo  solilo,  esercite- 
»  ranno  il  disimpegno  di  ciascuna  dipendenza  nella 
»  forma,  che  con  altra  determinazione  di  questo 
»  medesimo  giorno  si  è  sovranamente  prcscriito. 
»  La  Real  Segretaria  di  Finanze  avrà  per  dirci to- 
»  re  D.  Giuseppe  Zurlo ,  ed  abolendosi  1'  antico 
»  consiglio  di  Finanze,  sarà  eretta  una  soprinten- 
))  denza  delle  Reali  Finanze  con  più  amminisira- 
»  tori  Generali,  uno  de' quali  sarà  il  cav.  Codron- 
»  ghi  pel  ramo  delle  Dogane ,  e  .  saranno  in  ap- 
»  presso  desiinaii  gli  altri  con  quel  carattere  eoa 
y>  cui  S.  M.  stimerà  denominarli  ;  oppure  di  riferen- 
»  tari  pe'  rispeltivi  rami  di  Finanze ,  attendendo- 
»  sì  per  le  ulteriori  previdenze  da  darsi ,  in  quc- 
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y^  Sto    ramo    essenziale,    il    rapporto  dei  visitatori 
))  particolari  spedili  aelle  Provincie.  La  Real  Se- 
»  greieria  di  Statole  Guerra  avrà  tre  Direttori^  oosì 
»  richiedendo  il  moménto  attuale  per  accudire  con 
y^  energia  e  sollecitudini  alla  formazione  di  un  nuo- 
»  vo  esercito  fornito  di  esemplari,  bravi ,  intelli- 
»  genti    ed    onesti  superiori ,  provvedere  alla  piiz 
^  esatta.)  ed  estesa  somministrazione  di  ogni  gene- 
»  re  al  medesimo  necessario  ,  istruirlo  in  una  sica- 
2)  ra   ed  esatta  disciplina,  ed  animarlo  «finalmente 
^  con  quei  sensi  di  onore ,  che  diriggono  Ja  vera 
»  brav.ura  ,   e    che  soli  possono  reridere  utile  alla 
}>  Rcal    Corona  ed  allo  stato  la  forza  m  ili  tire.  Ha 
»  per  tanto  S.  M.  destinali  per  Direttore  Princi- 
»  pale  della  suddetta  Rcal  Segreteria  il  Maresciaf- 
j)  Io   di    Campo    D.  Ferdinando  De  Logerot ,  che 
^  firnierà  con  dispaccio  le  risoluzioni ,  che  per  tal 
»  n>mo  si  emaneranno  nel  Regno  di  Napoli  ,  per 
»  secondo  Direttore  il  Colonnello  D.  Gio:Battista  Co- 
))  lujannij  il  quale  sino  ad  altro  Reale  ordine  con- 
»  tinuerà    ad  esercitare  le  attuali  sue  incombenze 
»  nella  Real  Segreteria  di  Stato  e  Guerra  in  Pa- 
»  lermo  ,    è    |>er  terzo  Direttore  il  Tenente  Golon- 
»  nello  D.  Gioypnnantonio  Torrebrunor  le  funzio- 
»  ni    riparate   di  questi  tre  Drrettori  saranno  de- 
»  lerminate  con  altra  particolare  istruzione  per  que- 
»  sto  ripariimento  di  guerra.  Per  la  Segreterìa  di 
-»  Grazia  e  Giustizia  ha  nominato  S.  M.  D.  Em- 
»  mannele  Parisi,  che  sarii  Direttere  così  della  me- 
»  desima    come  dell' alla  Pulizia  e  Sialo.  Le   di- 
y>  pendenze  della  Real  Segreteria  dell'  Ecclesiasti- 
»  co   si   affidano   dalla  M.  S.  a  D.  Francesco  Mi- 
)>  gliorino  ,    che  sarà  direttore  della  stessa  S(^re- 
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)»  teria.  Ha  però  S.  M.  stimato  conveniente  di  ciea-> 

»  re  una  Giunta  Eccleaastica  alla  quale  il  Diret- 

D  tore  rìmeii^  per  consulta  le  pendenze ,  ch^e-* 

)»  gli   giudichecà  meriure  esame  e. parere  per  ri- 

p  ferirsi  poi  le  medesime  a  S.  M.  per  le  oovrane 

»  deliberaiioni  ,  e  prendere  su  di  esse  la  decisio- 

x>  ne   del   Capo  del  Governo  in  Napoli  La  detta 

7»  Giunu  sarà  «x>mposta  dal  Cappellano  Maggiore^ 

»  da  Monsignore  Tcrrusto  ,  e  da  Monsi^noreJorio. 

»  Gli  ^affari  tutti  dei  ciuti  rìnartimenu  >  si  disbri^ 

"»  gheranno  nel  consueto  modo,  tenuto  dalle  Rea*» 

^  li   S^reterie ,  e  saranno  umiliati  a  S.   M.  pel 

»  canale   delle   rispettive  Segreterie  in  Sicilia ,  se 

y^  colà  si  trovi  S.  M.  9  o  saranno  decis*  in  Napoli 

)i^  dal   capo  del  Governo  in  assenza  di  S.  M.  in 

^  quella    forma,  che  con  altro  Real  Dispaodo  si 

j^  è  stabilito»    La  Suprema  Giunta  d^ìì  abusi ,  ò 

D  sovrano  volere,  che  resti  sotto  Ja  airezione  del 

i>  Consigliere  di  atato  Marchese  Simonetti ,  il  qaa-«> 

^  le   interverrà  nelle  sessioni ,  che  avranno  luogo 

»  presso  il  Capo  del  Governo  in  tutti  gli  affiiri  ;o 

y^  nel  Consiglio^  di  Stato  quando  si  ritrovi  presen--' 

D  te   S.    M.  'È  inoltre  Sovrana  volontà ,  che  sia 

^  ripariiu  nelle  rispettive  Segreterie  il  numero  di 

^  UflSbEÌaii  9  che  sia  puramente  necessario  ed  indi. 

»  spensabile ,    badando  ogni  ^Direttore^  a  non  pre^ 

>>  valersi  di  veruno  de*  passati  Uifiziali ,  né  di  ve* 

y^  run  soggetto ,  che  abbia  in  qualunque  modo  ser<p 

a  vita   la  sedicente  Repubblica.  Ha  dippiù  deteiw 

j>  minato    la  M.  S.  che  gli  afiari  esten  à.  disim* 

i>  pegnìno  unicamente  da.  uno  dei  .MiniArì  di  Sia» 

D  to ,    che   si    ritrovino  prèsso  S.  M.  e  che  coA 

»  ugualmente  da  uno  di  tali  Ministri  di  Stato  si 

65 
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1^  dìsimpl^gniiio  per  ora  quelli  della  Marina^  JFi- 
n  nalmenie  si  è  degnaita  la  M..  S,  di  comandaK, 
1^  che  da  ora  in  avanti  siano  pacati  al  Gonsiglic^re 
^  di  stato  Marchese  Simonetti  1  soldi  che  questo 
D  percepiva  per  lo  passato.  Che  il  Dir^tore  e  So- 
D  praintendente  delle  Finanze  D.  Giuseppe  Zurlo 
^  percepisca  il  soldo  di  Due*  4^00  lanDo,  che  il 
)>  Maresciallo  Logerot  goda  il  soldo  di  Due»  56oo 
JD  l'anno,  e  che  a  tutti  gli  altri  Direttori  Golajanni, 
y^  Torrebruno,  Parisi  e  Migliorini  si  psghi  il  sol- 
y^  do  di  Doc.  52QO  Tanno  per  ciascun  in  tulio; 
yi  ben' inte$o  y  che  al  Direttore  G>laìaniiì  si  dòvA 
30  soddisfare  un  tal  soldo  dalla  Rea!  Tesoreria  dii 
D  Palermo ,  durante  il  tempo  ,  ch^  ^Irsióo  a  mio- 
y^  vo  ìleale  ordine  si  traiterrìi  nel  Kegno  di  Sici- 
)D  lia.  Dalla  Rada  di  Napoli  àa  LugKo  1799  ^89)  ». 
LXXXXV  »  Vuole  il  Re,  che  si  formi  suhno  una 
y)  Giunta  di  Uffiziali  Generali  composta  dai  Tenen- 
))'ti   Generali  De   Gambs,  Spinelli  e  Ripa,  dal 
!>  Maresciallo    de    Boureard ,   e  dai  Brigadieri  de 
^  Bock   ed  Acton ,  i  quali  col  loro  noto  zelo  y  e 
y^  sul    lor*  onore  prendano  cognizione  di  tutti  gli 
^  soggetti ,.  che  con  carattere  di  tliBaiali  di  ogni 
y^  grado    servirono  S«  M.   nelP  abolito  e  distrutto 
3!)  esercito,  a  fine  di  rivelare  non  solo  le  qualità. > 
y>  requisiti  e  facoltà  ,  di  ognuno  ^  ma  il  morale  ed 
I»  ^Ito  modo  di  pensare  sotto  ogni  aspetto ,  rela* 
>)  tivo  alla  Religione ,  Fedeltà  ,  Costumi ,  Onora- 
D  tezza  ,    bravura  ed  attaccamento  a'  ddVeri  y  che 
»  Solo    possano  costituirli  nel  ntiovo  esercito  one- 
»  sti ,  utili  é' ttuceri  UffiziaU  9  onde  scrutinaiti  con 

(89)  Documento 
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n  auenz:i<me  il  preciso  carattere  aggiudicati  prin- 
)»  cipi  vengano  ad  esporre  il  loro  •entimenio  alla 
»  M.  S.  per  fare  reintegrare  in  corrispondenti  im- 
»  pieghi  dell'esercito,  che  S.  M.  m  nuovo for- 
»  ma  y  coloro ,  che  ne  siano  riconosciuti  merite- 
»  voli.  Tale  scrutinio  avrà  per  base  la  precisa 
H  Sovrana  delerminasione,  che  la  M.  S.  inculcò 
»  in  data  dei  39  dello  scorso  Aprile  a  S.  Emi-^ 
)»  uenza ,  queUa  cioè  di  far  punire  per  messo  dì 
y^  un  consiglio  subitaneo  a  tenore  delle  Reali  Or- 
»  dioanse.  ih  attuale  vigore,  pe' delitti  e  per  le 
»  peue  miliuri ,  tatti  auelli  uffisiali ,  che  sper- 
1»  giuri  al  Re ,  hanno  ardito  di  portare  le  armi  con-^ 
y^  tro  le  Bandiere  di  S.  M.  e  sono  stati  presi, 
T»  combattendo*  in  fatti  d'armi,  ed  in  Piassa  e 
»  Castella  per  far  di  essi  loro  quella  giustizia  pron- 
»  u  ,  ch'esige  1*  atroce  loro  delitto  a  tenore  del- 
»  le  citate  ordinanse«  Che  tutti  quelli  che  aves- 
1fi  sero  servito  la  sedicente  ed  abominevole  Repub^ 
i>  blìca ,  o  consentirono  a*prendere  soldo  dalla  me- 
^  desima  ,  siano  notati  per  non  essere  mai  ulte- 
^  riormente  impilati ,  ma.  se  avessero  commesso 
^  delle  atrocità  contro  i  sudditi  di  S.  M.  odelit^ 
y>  ti  conno  la  M.  S.  e  dei  suoi  interessi  abbia  da 
i>  essere  esaminata  la  loro  causa  e  decisa  la  loro 
»  sorte  dalla  Giunta  di  stato ,  e  che  nel  servisia 
»  prestato  militarmente  al  sedicente  Governo  si  deb^ 
»  bano  distinguere  coloro,  che  siano  stati  impiegati 
y>  in  corpi  effettivi,  e  con  questi  siano  stati  contro 
»  i  sudditi  di  S.  M  ;  o  abbiano  agito  nella  Gspi- 
y>  tale  da  quelli,  che  sensa  essere  addetti  neinfe- 
y>  riti  corpi  abbiano  avuta  la  debbolezza  di  scriver- 
x>  si  con  effetto  nella  truppa  cìvica.  Se  taltini  de- 
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j^  gli  ufficiali  del  paissato  esercito  manienendosi  con 

^  onore  e  fedeltà  nel  proprio  dovere  abbia  praii* 

)9  calo  atto  di  eflfeltiva  lealtà  e  per  questo  aUbia 

)i  sofferto  dei  danni  o  patimenti ,  dovÀ  essere  in- 

y^  dicato  con  procbione  il  merito  da  essi  contratto 

i>  onde   siano  esà  distinti  dalla  M.  S.  e  premiati 

x^  nel  modo  giusto  e  conveniente ,  che  sarà  costan-i- 

D  temente  usato  a  favore  di  chi  abbia  adoperali  i 

i>  suoi   sforzi   e  talenti    dalia    M.  S.  nelle  passate 

i>  ardenti  calimiiL  Ogni  bass'^  Uffiziale  »  che  ab« 

y^  bla  servita  la  sedicente  repubblica  ,  ed  abbia  a- 

^  gito   contro  le  armi  di  S.  M.  sarà  ugnalniente 

IO  considerato  nel  modo  di  sopra  indicato  con  <ruel- 

i>  le  minorazioni    della  pena  j  che  in  virtù  delle 

j^  circostanze  crederà  ad  essi  convenire  il  Consiglio 

jb  subitaneo  y  o  la  Giiinta  di  stato  per  li  citati  ca- 

3!^  si.    Se    però  un  bass' ITffiziale  non  ha  fatto  che 

y^  prendere  per  bisogno,  il  soldo  dalla  mentovata 

j>  sedicente  repubblica  ^  .ne  si  sia  fatto  rimarcare 

l>  per   filiti  di  rilievo  contro  la  generale  quiete  y 

-»  Kitt'  attenzione  al  suo  carattere ,  abilità  e  requi- 

j^  siti  potrìi  essere  perdonato  e  di  nuovo  reinteg^rato 

y^  al    servizio;    e  così  assoldati,  che  non  ali&ano 

»  fatto  altro  ,  che  restare  arruollati  al  servizio  del- 

j>  la  detta  Repubblica  j  e  non  abbiano  commesso 

y>  delitto  nell'  esercito ,  oltre  del  servizio  erronea- 

D  mente   prestato  ^   osservando  di  distinguersi  nel 

D  perdono  tutti  quelli  ,  che  abbiano  tiotariamenle 

2>  prestato  servizio  alle  armi  del  Re  nel  consegna* 

0^  re  i  posti,  magazzini,  bastimenti,  ed  altro.  Dal- 

D  la  rada  di  Napoli  23  Luglio  1799  (go)  »• 

(90)  Documento. 
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LXX.XXVI  Altri  pensamenti  d  discus9ero  y  ed 
altre  emanazioni  furono  daie  correndo  ancora  quel 
lempo  y  le  quali  cambiarono  molti  ordini  eineasi 
dal  Ruffo.  Venne  dispoiio,  che  Monsignor  V.4ra« 
no  Vescovo  di  Bisignano  interino  Preside  di  Catan** 
zaro ,  e  Monsignore  di  Alessandria  Vescovo  di  Ca^ 
riaii  interino  preside  di  Cosenza  fossero  rimandali 
alle  sedi  loro  Vescovili ,  e  rimpiazzati  d'  altri  sog- 
getti ;  che  il  faciente  funzioni  da  Preside  in  Lec- 
ce D.  Francesco  Loperto  avesse  distituziono.  ;  e 
che  i  Vescovi  ed  ecclesiastici  proposti  dal  Ruffo 
quali  visitatori  ed  incaricati  di  tranquiUÌ7^re  eoa 
apostolico  zelo  le  popolazioni ,  da  <|ue$ie  incoine 
benze  si  arrestassero ,  e  che  queste  lacohà  fossero 
date  ad  altre  persone  prescelte  dalla  Giunta  di  Go- 
Temo..  con  Sovrano  assentimento.  Stabilito  accora 
sul  Fulminante  altri  trasloca  menti ,  e  posposi^.ioni 
ed  altre  cose  di  simili  natura,  le  guarnigioni  Fnin<- 
eese  «  patriotte  (  all' infuori  di  quei  soggeili  elio 
furono  ritenuti  per  essere  giudicati  )  partirono  per 
Tolone  imbarcati  su  legni  Inglesi  ;ei  il  Ruffo  ch^ 
Le  ordine  di  lasciare  le  sue  sianze  e  passare  qua! 
capo  del  Governo  Provisorio  ad  abitare  nel  Pn- 
lazzo  Reale  y  ove  in  fatti  nel  cominciar  di  Agosto 
vi  si  portò.  La  Giunta  di  Stato  nominata  dal  Kni- 
fo  nel  i5  Giugno  fu  riformata  ^  non  rimanendo 
altro  tra  quella  ,  che  Fiore,  i  componenti  furono 
Presidente  D.  Felice  Damiani  ;  PisccUe  Barone 
D. 'Giuseppe  Guidobaldi^  Giudici  Direttore  D.  A)i> 
ionio  Della  Rossa  ,  Consigliere  D.  Angelo  di  Fiore, 
Consigliere  D.  Gaetano  Sambuti ,  Consigliere  D.  Vin** 
csenzo  Speciale  ;  Giudice  di  Vicaria  D.  Salvatore  di 
Giovanni  Segretario  j  ^D^ensore  dei  Mei  il  Con- 
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sigliere  Wan?iielli  ^  ed  il  Consigliere  Ifoles ,  Pro^ 
cunOor»  dei  Rei  D.  Alessandro  Nava.  Tre  tra  i 
sei  giudicanti ,  Guidobaldi  gik  altrove  nominato. 
Fiore  9  e  della  Rossa  erano  xiapoliuni  ;  Damiani  ^ 
Sambuti ,  e  Speciale  furono  presòelti  fra  i  Sicilia-» 
ni.  La  eccessiva  severità  di  quest'  ultimo  gli  con- 
ciliò filma  di  uomo  crudele;  e  si  assicura,  che  giungeva 
tal  volta'  ad  alterare  i  processi  per  provare  il  de- 
litto ,  cke  dimostrare  non  si  poteva.  Furono  anche 
i  Gommissaii  Reei  col  nome  di  Fisitaiori  nomi- 
nati e  spediti  nelle  provincie  tenendo  in  mira  di 
purgare  H  R^no  da'  nemici  del  Trono  :  furono 
questi  il  Cavaliere  Ferrante  ,  il  Marchese  Valva ,  il 
Vescovo  Lodovici  1  i  Magistrati  Crescenzo  de  Mar- 
co j  Vincenzo  Marrano ,  e  Vinceneo  Jorio ,  e  ad 
g[nuno  di  essi  fu  dato  un  compagno  nei  giudiai  • 
isposte  queste  cose ,  il  Re ,  cu'  era  sempre  stato 
sul  Vascello  Inglese  j  non  sofTerendogli  1' animo  di 
vedere  i  suppfizi ,  che  si  preparavano^  dolente  se 
ne  tornava  m  Sicilia  ;  e  con  esso  vi  partiva  Nel- 
son ,  Hamilton  9  /icton  e  Castekicala ,  e  in  Paler- 
mo giungendo;  in  testimonianza  di  rispetto  e  di 
esultanza  per  la  totale  conquista  effettuila ,  furo- 
no date»  dalb  Qttà  e  da  molti  distinti  particola- 
ri y  magnifiche  ,  e  brillanti  feste/ 

LXaXXVII.  Rimasto  Ferdinando  in  Palermo  y 
ritornarono  con  la  Squadra  nella  rada  di  NapoU 
Nelson  ed  Hamilton  y  ed  in  contemporaneo  tempo 
giunse  anche  da  Corfù  1'  Ammiraelio  Russo  Hoc- 
zacow  con  la  flotta  da  esso  dipenaente;  di  modo 
che  il  Gdfo  per  la  quantità  delle  differenti  navi 
formava  spettacolo  per  quanto  magnifico,  altret- 
tanto imponente.  Fu  allora  che  gitmse  da  Paler- 
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ma  un  dispaccio  del  Generale  Acton  iodata  del  7 
Settembre  9  col  quale  si  manifestava  al  Locrgot»* 
nenie  e  Capitan  Generale  del  Regno  la  seguente 
Sovrana  risoluzione.  «  I  gravi  disordini  accadati 
D  in  cotesta  Città  y  e  nelle  Provincie  del  Regno  y 
y>  che  r  Eluropa  tutta  con  raccapriccio  ha  mirato 
j>  e  con  iscandalo  universale  delle  persone  oneste 
»  e  sensate  si  sono  rimarcati  ^  ehbero  poi  come 
ì>  dovevano  in  breve  tempo  il  Ioto  fine  dal  poten-> 
D  te  braccio  ^  e  sagge  misure  prese  dal  Re  IT.  S. , 
1»  oltrecchè  da  sestessi  insussistenti  mal  fondatile 
D  sostenuti  unicamente  dal  vacillante  appoggio  del-** 
1»  l' empietà ,  e  della  crudeltà  y  del  rovescio  delle 
»  leggi ,  delle  rapine  ,  e  deir  anarchia  ;  ma  P  ìih- 
9  dispensabile  avanaso  di  si  tristi  eventi  ha  lascia* 

>  te  m  cotesto  Regno  lagrimevoli  circostanze ,  che 
j^  a  niali  si  gravi  non  possono  andare  disgiunte,  «r 
•»  Primachè  esatta  perquisizione  de'  rei  di  tanti  gra- 
30  vi  delitti  di  lesa  Maestà,  e  di  tanti  'enormi ec* 
D  cessi  contro  la  molditudine  de'  buoni  ed  onesti 
D  cittadini  fatta  si  fosse  al  numero  di  urea  otto- 
io  mila  carcerati ,  che  già  si  trovano  nella  capit»- 
3»  le  esistenti ,  e  prossimi  a  subire  le  rigorose  pè- 
7>  ne  inflitte  dalle  leggi  ;  i  processi  dei  ouali  ap- 
j>  pena^  iniziati  annunziano  il  numero  infinito  dei 
»  correi ,  che  strascinerebbero  nelle  carceri  p^ 
s>  subire  il  meritato  castigo.  Questo  ammasso  in* 
7>  numerabile  di  rei  tutti  gravissimi  ^  e  che  le  leg- 
V  gi  assoggettano  alla  pena  ordinaria  ban  richiar 
iD  mato  la  sensibilità  ed  attenzione  di  S.  M.  che 
i>  si  è  applicata  a  rinvenire  un  espediente  il  più 
y^  oonfacente  alle  circostanze  ed  il  più  analogo  al- 

>  le  sue  pie  intenzioni  y  ma   le    leggi  comuni  e 
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n  qecllc  del  Regno  ,  delle  <juaii  non  ne  ha  vola- 
j>  lo    alterare  r  osservanza  giammai ,  si  sonò  pre^ 
j»  sentale  come  ostacoli  alle  sue  clementissime  in** 
D  leinzioui  reclamando  in  favor.dell'  osservanza  del-* 
y>  le  leggi  la  Religione  offesa ,  la  Sovranità  e  l' o* 
y>  nesto  pubblico  y  che  da  maligni  concittadini  nel 
»  t<  mpo  dell'  anarchìa  soffri  T  esacrande  violenze  , 
»  nifi  lìnalmente  il  sentimento  del  paterno  amore 
»  che    nudre  il  Re  N.  S.  per  i  suoi  vassalli  ,  ha 
.»  sapulo  trionfare  sopra  ogni  ostacolo ,  e  farlo  ri- 
»  «solvipe  ad  espedienti  assai  plausibili ,  che  vaglio-* 
jy  no  a  vendicare  in  parte  la  giustìzia,  a  promuo- 
D  vere   coi    pu]jj>lici  esempi  la  futura  tranquillità 
30  ile'  suoi   popoli  j  ed   a  sottrarre  min(»:i  rei   dal 
»  rigor    delle  leggi;  ed  evitare  una  rigorosa  e  li-* 
D  turgica  inquisizione,  che  conpleterebbe  unam- 
D  masso  4i  persone,  e  che  condurrebbe  ad  un  fu* 
3i»  nesto    ed  assai  lagrimevole  esilo ,  e  che  non  a- 
»  vrebbe  fine  ae  non  che  dopo  parecchi  anni  ;  ha 
}»  risoluto    il   Re  dopo    seria  considerazione ,  che 
)»  codesta  Giunta  di  Stato  per  tutti  quell'  indivi- 
x>  dui  che  furono  impilati  nei  posti  {>rinòipali, 
y>  die  componevano  il  Governo  dell'  estinta  sedi- 
li cerne  Repubblica ,  il  di  cui  reato  non  può  non 
»  essere .  ignoto  ad  ognuno ,  vengano  con  somma- 
D  rio  processo    condannati   da   còtesta  Giunta  di 
y>  Stato  a  tenore  del  rigore  delle  leggi  ;  dispensane* 
»  do   S.  M.    alla  forma  ddla  Liturgia  criminale, 
i>  ed   a  quelle  formalità  giudieiarie  che  non  alte* 
x>  rano  la  verità  ,  ed  il  fatto ,  et  de  mandato  ab- 
D  breviando  i  termini  ad  ore  ,  senza  che  la  Giun- 
^  la  si  diffonda  a  rinvenire  le  pruove  delia    mol* 
,  »  tiplicità  dei  rispettivi  delitti.  -  Per  quei  che  già 
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»  gli  ha  per  rei  di  lesa  Maestà  in  primo  capile 
»  passi  a  condannarli,  onde  cosi  darsi  fine  più  spe- 
»  dito  alle  processure ,  e  V  esempio  sia  più  celere 
»  pei  commessi  delitti  senz^  trascinare  con  essi  tan- 
»  ti  altri  rei ,  che  dalle  processure  ne  risnitereb* 
y^  bero.  In  quelita  stessa  classe,  ed  in  cjuestò stes- > 
»  so  modo  dovrà  regolarsi  la  Giunta  di  Stato  per 
»  tutti  gli  altri  rei  fautori  de*  situiti  disordmi. 
))  Per  quei  che  nelle  loro  stampe  avessero  osato 
»  parlare  con  poco  rispetto  delli  nostri  Augusti 
»  Sovrani  per  auei  parimenti ,  che  nell'  ingresso 
^  delle  truppe  ael  Re  N:  S.  avessero  preso  Te  ar- 
j>  mi  contro  di  essi ,  e  che  dalle  finestre  avessero 
»  buttato  delle  cose ,  che  daon^giarono  te  trup- 
»  pe ,  ^  il  Popolo,  che  ad  esso  si  univa  per  re- 
»  dimere  daU' anarchia  la  patria:  ed  in  fine  que- 
D  gli  altri  individui  che  nell'empietà  siansi s^;na-- 
»  hti  con  sostenere  la  rovesciata  repubblica  e  che 
»  resti  a  dubitare  della  loro  empia  condotta,  siano 
D  anche  costoro  compresi  in  questa  prima  classe, 
D  e  condannati  come  si  è  detto  per  le  altre  prece- 
»  deisti;  ben  inteso  che  SI  M.  vuole  prima  di  ese- 
»  guirsi  le  sentenze  esatta  relazione ,  riserbandosi 
»  con  suo  sovrano  potere  ad  emanare  gli  ordini , 
-»  che  stimeta  conveniente  colla  sua  somma  giusti- 
D  2ia  ed  infinita  clemenza.* — Quantunque  altri  sei 
ì$  dalle  leggi  assoggettiti  venissero  alla  pena  ordi- 
»  naria  pure  S.  M.  avendo  riguardo  alla  moltitu- 
y>  dine,  e  seguendo  i  stimoli  del  suo  benigno  ani- 
D  roo,  ha  risoluto  di  esentarli  dalla  rituale  inqui- 
y^  sizione,  ed  in  oons^uenza  àncora  da  quella  ri- 
y>  gorosa  pena  >  a  cui  le  leggi  li  porrebbero  sog- 
1^  getti.  In  questa  seconda  classe  S.  M.  pone  que* 

06 
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9  gì' indivìdai,  che  trovansi  firmati  nel  iiliro  delia 
i>  Siila  PatrioUica  nel  quale  dichiararono  con  giù- 
D  ramento  di  voler  soslenere  la  sedicenie  repomili- 
iD  €»  o  morire.  Il  Re  p«*r  cosioro  quantunque  colle 
D  proprie  niani,  caduta  la  repubblica,  avessero  per 
9  cosi  dire  sanata  la  loro  sentenza  di  morte,  pur 
j>  nondimeno  ha  risoluto,  che  senza  forma  giudi- 
j>  ziaria  verificati  i  caratteri. siano  de  frumdaioaspor" 
j>  lati  per  tutto  il  tempo  della  loro'  vita  dai  Reali 
-n  Domini;  e  che  la  giunta  sommariamente  decida 
7f  sulla  confiscazione  deMoro  beni; e  se  per  taluna 
»  la  Giunta  abbia  motivo  di  riferire  per  qualche 
D  patente,  e  notarla  eccezione,  Io  faccia  parimentr, 
9  si  regoli  cosi  la  Giunta  per  tutti  quegli  altri xcr 
j^  che  trovansi  arrestati,  i  di  cui  reati  siano  di  so- 
li miglievole  peso  dei  ^uddetti  procedendo  per  que- 
D  sti,  di  CUI  non  r«sie  firma,  con  processo  eame- 
r>  rale  e  la  testimoni mza  di  un  dbto  numero'^ 
7>  persone,  che  rminciano  i  loro  reati,  e  che  per 
»  rama  pubblica  siano  riputati  come  rei  del  depresso 
3>  partito  democratico  ;  potendosi  questi,  per  K  quali 
7>  vuole  il  Re^  che  si  receda  dalla  pena  ordinaria 
»  ed  estraordinaria  grave,  decidere  dalla  Giunta, 
»  ove  lo  crcìa  piii  confacente  e  speditivo  de  man- 
D  dato  y  come  sì  è  detto,  o  per  provista,  come  si 
»  usa  da' Magistrali  criminali  di  Sicilia  nelle  con* 
y>  danne  ,  che  si  fanno  in  vista  de'  carcerati  con 
y>  tacita  convenzione  tra  l'Avvocato  fiscale,  e  l'Av- 
»  vocato  costituito  dal  Governo  alla  difesa  de' tei, 
y>  ove  recedendosi  da  tuitfe  le  liturgie,  rinunciando 
»  il  fisco  tacitamente  al  rigore  delle  leggi,  ed  il  reo 
D  alle  sue  eccezioni  si  possa  dal  Giudice ,  ponde- 
.  y>  randa  il  tutto ,  infliggere  pena  estraordinaria.  «- 
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i>  Per  talli  gli  altri  rei  che  non  sieno  in  deite  due 
y^  principali  classi  compresi,  vuole  S.  M.  de  man^ 
»  dato  sieno  esiliati  da  Domini  dQlU.M.  S.  e  che 
^-  i  di  loro  beni  restino  per  ora  sequestrati  riservane 
)i  dosi  ai  suo  soTrano  arbitrio  allorché  sarà  ùsul-- 
y>-  biliu  tmiversalmente  la  pubblica  c^uiet^  di  abi^ 
»  1  ilare  ad  un  esame  giuridico  alcuni  che  si  voles« 
»*  sero  assoggettare  ed  altri  ;  ed  ahri  a  poter  tornare 
n  alla  loro  Patria ,  quandb  colia  loro  buona  con-« 
D  della  s^oi  non  equivoci  della,  loro  resipiscenza 
>^  saranno  per  dare  nei  J^esi  stranieri,  ove  si  con-* 
»  durrani^b  ad  abitare  giacché  in  qualunque  luogo 
»  essi  fermano  non  lascerà  S.  M.  di  averne  le  più 
1»  appurate  telazioni,  -^->  P^  tutti  quelli  che  sono 
D  arrestati ,  e  per  i  quali  non   vi  sieno  indizi  ad 
»  carcerandum^  vuote  S.  M.  che  senza  ulieriori 
)»  perquisizioni  siano  posti  in  liberià.  Si  riserba  i- 
»  nolire  S.  M.  il  Re  a  fare  sperimenure  in  appres* 
)i.  so ,  e  senza  ritardo  gli  efietii  della  sua  Sovrana 
n  clemenza  a  tutti  i  Aon  pochi  rei  che  non  trovan- 
3>  si  dedotti  in  giudizio' e  che  non  sono  nelle  for- 
»  ce    della    giustizia.  Per  tutti  gli  enunciati  rei, 
^  che   debbonsi   parte  asportare,  ed  altri  esiliare 
D  da' domini  di  o.  M.  comanda  il  Ke,  che  in  ca- 
li' so  di  conlrovenuone  siano  soggetti  alla  pena  di 
y^  morte ,  e  che  venendo  ne'  suoi  reali  domini ,  chi 
»  gli   dasse   ajuto  ed  asilo  «  si  senta  incorso  nella 
i>  pena  di  relegazione  in  un  isola  da  designarsi  da 
1»  S.    M.  per  anini  dieci.  QuaMo,  in  nome  del  Re 
>  y^  ho  comunicato  a  Vostra  Eminenca  per  li  rei  de- 
I»  tenuti    in   cotesta   capitale,  vuole  d«  M.  che  si 
D  esegua  per  quelli  delle  provincie ,  dando  gli  or- 
li dini   convenienti  e  corrispondenti  ai  Visttaiori 


5i»4  X  1799  X 

1^  delk  stesse  9  acdoechè  con  esuale  censura  si  tli- 
D  TÌggano.    Vuole  in  fine  S.  M.  che  nel  palesare 
n  sua    Eminenaa  queste  sue  Sovrane  delìbeniEÌoBi 
»  a  cotesu  Giunu  di  Suto  per  i'  esec'ùzione ,  che 
»  ne  risulu  ^  la  ecdU  a  dirimere ,  e  a  passare  so- 
)»  pra  ,i  piccoli  ostacoli  »  che  se  gli  potrsoino  pre- 
B  seniare  nelF  esecuzione  >  e  dove  de  validi  ed  in- 
»  superabili  ne  rimaixJii  >  lo  dica ,  pn^Kmendo  il 
D  suo  parete ,   e  suggerendo  ancora  quanto  altro 
»  stimi  proporre  ^  perchè  la  giustìzia  feccia  il  suo 
i>  corso  spedito  j  il  pubUico  riceva  de'  vivi  esem- 
D  pi  ed  il  regno  resti  purgato  dei  malintenzionati 
1^  cittadini ,  e  si  metta  fine  alle  turbolenze  al  più 
»  presto  possibile  y  e  rasserenarsi  la  pubblica  tran- 
j>  quiilitli  y  nell'  intelligenza  ,  che  su  quanto  potrà 
i>  esporre  la  Giunta  di  Stato ,  Vostra  Eminenza  ne 
D  tratti  nella  Giunta   di  Gevoruo  acciocché  sulle 
-»  proposizioni ,  e  pareri  della  Giùnu  di  Suto ,  si 
y>  uniscano  quelli  di  Vostra  Eminenza  ,  e  di   essa 
y>  Giunta  di  buon  Governo  ^  onde  S.  M.  con  più 
y>  chiarezza  e  serenità  possa  sovranamente  risolvere 
j>  e    comunicare   a  Vostra  Eminenza  gli  ulteriori 
i>  sOoi- ordini,    d   (gì)  Per  effetto   delle  suddette 
Sovrane  risoluziom  varie  discussioni  furono  fatte  in 
Napoli  y  e  molti  dubbi  vennero  proposti  dai  visi- 
tatori delle  nrovincle.  e  specialmente  dal  Giudice 
allora    D.    Carlo    Peaicini   Assessore  del   Vescovo 
Monsignor  Ludovici    Visitatore  delle  Provincie  di 
Principato  Ultra  y  di  Molise,  di  Gapiunàu  ,  e  di 
Trani ,  sostenendo ,  che  noa  vi  era  reità  di  Stàio 
nei  Munìcipalisti  di  quelle  provincie,  perchè  era- 
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no  stali  eletti  dal  .popolo;  e  che  non  si  poteva 
procedere  a  sequestri  ed  a  confische ,  se  non  che 
in  forza  delle  sole  sentenze  di  perduellione.  Ed  il 
'  Re  approvando  il  parere  deli'  Assessore  Pedicini  , 
ordino  per  punto  generale  che  lutti  i  Municipali- 
sii  fussero  eccettuali  dalla  inqubizione ,  ed  i  se- 
questri e  confische  restassero  sospesi. 

LXXXXVIIl.  Incominciavansi  finalmente  i  giu- 
dizi, e  r  esecuzioni.  La  Giunta  di  Stato  congre* 
gatasi  nei  Monistero  di  Monteoliveto ,  o  sia  per 
mostra  d' infaticabile  zelo ,  sia  per  più  grande  or- 
rore o  spavento  arrecare ,  nella  notte  giudicava  , 
e  scrivendo  in  ogni  giovedì  le  semenze  pubbli^ 
cavale  il  di  seguente  per  farle  eseguire  nel  gior- 
no Hi  sabato.  Per  effetto  di  questo  tribunale  eb- 
bersi  le  seguenti  condanne,  che  io  soltanto  passo 
a  classificare,  e  notare  sotto  ciascuna  classe  Jl  nu- 
mero dei  sentenziati -Prima  Classe;  Condannati  a 
morte  per  delitti  di  Fellonia  ,  alcuni  ad  essere  de* 
capitati ,  altri  fucilati ,  ed  altri  impiccati  ;  in  tut- 
to numero  io5 ,  dei  quali  6  di  essi,  ottennero  dal- 
la clemenza  del  Re  la  grazia  della  vita  ;  furono 
le  condanne  di  morte  eseguite  da  tempo  in  tempo 
per  n.  99  -  Seconda  Classe,  Condannau  al  carcere 
loro  vita  durante  n.  222  »  Terza  Classe  ;  Gondan-. 
nati  a  diverse  pene  temporanee  n.  522  -  Quarta 
Classe  ;  Condannati  all'esportazione  n.  fiSS-Quinta 
Glasse  ;  Condannati  all'  esilio  ,  e  sfratto  dai  Re» 
gno  n.  67.  in  tutto  1004  gastigati.  (92)  Gli  al- 
tri carcerati,  eh'  erano  moltissimi;  furono  dalla  Giun- 
ta di  Stato  mess'  in  libertà  ;  ed  è  da  notarsi ,  che 
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ad  ecoesione  di  quei  gg.  disgraziati  i  quali  subì- 
xooo  l' estremo  supplisio  ;  tutti  gli  altri  condanna* 
ti  nel  1801  ritornarono  liberi  a'  loro  focolarL 

In  fine  con  tai  fatti  narrati  in  quesu  prima  me- 
Ut  di  ona  esposizione  y  e  con  molti  altri  ,  che  nel 
prosieguo  io  farò  palesi  coboscibti  tatti  dalla  piit 
parte  di  coloro ,  cae  ancota  tra  noi  tengono  vita  | 
epperò  oculari  testimoni  dfelle  predette  verità  rag- 
guagliate^ evidentemente  si  è  provato  con  argomenti 
positivi  ed  irrefragabili  il  doppio  mio  scopo  prÒQD* 
atomi;  cioè,  l'essere  gli  esteri,  tanto  nelle  vedute 
particolari  che  negl'interessi  dèlie  nazioni  la  causa 
efficiente  ed  operativa  di  tutt'  i  nostri  infortuni  e 
discapiti  di  qualunque- genere  essi  fossero  stati  ;  e 
F abbattersi  e  distruggersi  con  disprezzo  ogn' ingiu- 
sta sentenza  che  indossar  ci  si  voglia  da  oltramon- 
tani   detrattori.  £  non  iscorgendo  dòpo  un  analisi 
di  oprati  riguardevoli  permanenti  e  continui  cause 
di  derisioni  e  debbolezze  prò  nostro,  osiamo  ripe- 
tere per  essi  quella  bella  sentenza  di  Moutesquieu, 
che  U  ya  dea  chosea  que  tout  le  mond  dfi  puree 
qu*  elleaofU^  èie  dites  une  foia.  E  quindi  ardiremo 
risponderei  che  ingiusta  è  la  taccia  di  codardia  alla 
nazione  napolitana  la  quale  trattando  le  prime  ar- 
mi dopo  un  mezzo  secolo  di  pace  si  mostrò  a  nes- 
aana  seconda  per  disciplina  e  valore,  e  quando  ebbe 
avversa  la  sorte  come  tante  altre  nazioni  su  i  campi, 
resister  seppe  di  sua  propria  volontà  ai  più  agguer- 
riti soldati  della  terra,  imbaldanziti  dairascendeote 
della  vittoria;  e  donò  ad  essi  ed  all'Europa  intera 
il  primo  esempio  delle  popolari  guerre. 

Fine  detta  2.^  parte  e  del  Primo  Fólume* 
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di  D€  Medici..  V^pLTi-I>aiMat«.cQ|KJ)w$p  coft  T Austri^, sulle 
vedute  o^K-rAJti»l<|ga.peliio^esìriiQ  oggetto  »  caopphìude 
coD  rinasco  Russo.-- Ì49  ^t^sfosifo  oon  ringhi Iterra. —^ Con 
la  Porta  ,OUqmaiia,r-Caii^  ciie.affr^|Ump  il  inovkiientp  deUe 
in^fl^i  diaGoiwdeirinteodentpdel^'jEìsercitoAx^ioIannD  accetto; 
molivi  por  cui  l'Inighilten^  foo^^tav^^  in  Napoli  le  ostilità  \ 
»Qo^jdipea\Q  di  atlfnAUgi  lOoiHro  il  Oomsimp  ìn.Calabiia^    1 19 

*     .       '  CAPltÓLOV.        ; 

.  He.  Feicdinando  dimanda,  ai  iiraiices!  varie  cose,  e  negativa 
risposta  di  questi;  iqhDÌfesto,<]aI&eai,|^ó>pppQlj.— Di$egno 
del  Mark  in  (i|uésta  campsigna,.  j^rtimeQtQ  dell 'esarci  to-di  oper 
Igiene,  movim^iUo^  4!  cs5o-Qiasimevolepianf>aij;^erra  da  Mark 
ideato. --Cofidottfi.  tenuta  da  quf^to  generale  .i|^ì  f^ii?[¥^  óeììa 
mar9ÌàrrAvveiu^enli  in  Roibap^r  }^  appmsjsiniivrsi  da  hapol^ 
tàpi|piano  di  difesa  dei  francesi.  r-Pispo^zipni  date  dai  francesi 
in  lloiua  ,ed  al^ri  avveiun^i^  ti  ,coÌà.  sacceda  ti.  —  II,  Maresciallo 
>f 'elieroux  e  suo  mal  intoso  giierroggiare:  ritirata  di  Se  Gam- 
bs,^Il  Colonnello  San)Filipp9;i^wta|osU^i^^onesT-- Il  Corpo 
del  centro  si  avanza;  il  Principe  di  Sassonia  ]e  ferito  ed  il  mag- 
giore Codilo  esce  di  vita  onoratamente  per  1è  ferite  riportate.-!! 
Maresciallo  Moetscli,ed  equivoca  di  Ini  condotta.- Del  conte  di 
Bamas  e  sua  bella  riurata  ih  Orbetellò.— Damas  invita  il  Ge- 
neraleNa«elliad  unirsi  seco  lui  per  attaccare  {Francesi  alle  spai- 
it^'ucaistdvfenMfì  fra  rlDafto^s  ed  i  nemici.  «^^Ritìrata  della 
delonna^efitnile!  il  'BrìgMlienfr Barone,  il  firìgadiere  PignatcUi 
di  MMkòf-<^  <^^  disordinano  questa  tftirata.— *Si  raccolgono 
ìitàké  <k*uppe  pfieèsò  Capila  per  opporle  al  nemico. --1?ntnulli 
bèlla  capitale;  uccisione  di  Alessandfo  PemHyarresto  del  Ma- 
f  eabialio  de  Arìola.,  si  persuadevi  Re  a  riparare  jn  Siciilia:  fu- 
^adaHapali  <felP'ÀTAba:»cisitore'(rane^e.   ''.    .  ■''*•■  pag.  146 

Partctóia  del*ÌRe  'e  dellì»  Real  famiglia  per  Palermo  :  il  Ca- 
WtknO'Ger^rale  Pignà'tèlli  Strongoli  è  nominato  Vicario  del 
Regtiò  di  nàpoli,  •'-òt^o  della  Capitale  alla 'partenza  del  Re: 
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formaziòrfe  di  Una  ^ardta  dvicà  per  la  pulMica  sìcuresza  ,  al 
.  l'anno  df  questa  i' sdii  atihtamenti':'  inazione  del  vicario- ge« 
nerale;  etichette  di  qaeste  ool  còVpo  dì  città  di  Napolf.— Cause 
che  aumentano  nella  popoli^tione  dèlia  capitale  grinoomfociati 
dissapori: maggiori  disgusti  tra  il  Vicario  ^d  11  Còr^  di  Gttà- 
I  francesi  si  avans^no  nel  Regno,  si  réAdòìio  padi^oni  della  piax*^ 
ia  di  Ciyilella  del  Tronto  e  di  Pescara  ^Neglf  abriftzi  e  nella 
Terra  ^i  Lavoro  si  accende  aspra  guerra  nazionale  contro  i 
fVancI^— La  Piazza  di  Gaeta'  è  d^ta  )iìi  fraiicèsi^Le  genti  della 
Repubblica  attaccano  Capiia  e  ne  sono  respinte  :  azione  di  Ca* 
lazzo  con  cattivo'  succèsso  dei  rèpubblicaht  :  itlti^lìd  oondiuoni 
di  questi.— H  yicàrio  tenta  a  mal  proposito  un  àrui^ioi  còl 
iien^icO;  che  viene  accettato  ;  si  consegna  ai  fraiicesi  la  piazza 
di  Capua,— Constdorazfòni  sul  conckhasò  armistiA*o.-^>peratio- 
ni  de^franpesi  per  sedare  le  popolaì^ioni  insorte  cóntro  di  l<ftW>.-^ 
Le  circostanze  di  Napoli  peggidrdno:  tumulto  nato  nella 'Oa^ 
pitale  ,per  l'arrivo  in  essa  dei  Commessario  francese  Archmbal: 
la  guarnigione  è  disarmala  dalla*  plebe:  le  carceri  5ont>  aperte; 
la  plebe  occupa  i  Castelli  e  si  arma.— li  Generale  Mack  f^gg^ 
nel  campo  francese,  ed  è  in  seguito  arrestato  per  ordine  del  Di- 
rettorio di  fjrancia:  ^'armata  nf^pylitana  totalmente  si  scioglie; 
avvenimento  di  Àversa.-^!  ftisordmé  giunge  al  piU  alto  grado 
nella  Capitale •     •    pag.     1^4 

'      'diktOL^^^^ 

Chaminonnet  si  avanza 'siillal*>€apìtale;  il  popolo  grida  il 
Principe  di  Moliterno  per  suo  Capo ,  il  corpo  di  Città  confir- 
ma  tfilè  «cella  ;fr'pecicQli  comi  )dal  Pign^^Gj;  fpg^  iti  questo 
ini  Sicilia  e  aia-carceraaiCMie.^  Disposizioni  ^m^na^e  da  Moli- 
terno  pél  pubblico  bene. *^r:£ìcaltra  condotta  degU.aiiùcide(la 
refHibblica 4i, Francia:  s'. invia  4a'  n^ipolitapi  upa  ,4eputaziojije 
a  ChMDpionnelonde  venire  a  moderati  esDecl^nti,  negativa  ri- 
finosta  'ai  quealó.  Gin  astwùe  si  occupa  il  (Casj^U^  3^t'£lim) 
Hai  aediziofliy  catnarazione  diLujm  Rrandi  sotto  comanda^  jiii 
«aso*--ll  popolo  o^i  ftttUHità  dispcezaa  eterea  per  suoi  «api 
dóe  personaggi  di tìiitn  conio  ^  siidisppne.a  re»«tere  ai  fianca- 
ui  unciiiimddl  Sutt'dalla  T^t«  e  di  Cleiac^ie  Filoioaiiiio 
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MIO  (niC«Uo  —  Sv.aDÌIi  gli  uqi^iii  rimedi  ai  celeeU  sì  rkairé  per 
rivedere  la  <^bna  .nella  capitale  ;;  Siloliternp  sì  coacilia  uu« 
vellamente  eoi  popolo;  questo;  si  avap»!  contro  i  francesi, 
affrontansi  le  due  parti  (sduna  mischia  essai  ostinata  ne  na- 
sce :  cattiva  condotta  del  Generale  napolitano  de  Gamks  -« 
Stalo  del  Ae^no  intero  oell'  avanzarsi  i  francesi  prelievo  la 
Capitale  :  conùderazione  sulla  invasione  del-  B^egQo  fatla  da' 
franoesi  —  1  8edizk>si  .di  Sani'  Elino  mandano  aj  Champion- 
net  una  deputazione  onde  invitai^  ad  entrare,  in  Napoli: 
allsa  deputazione  mandata  d.^'  Generali  Moliterno  e  Rocca- 
romana  al  corpo  di  città. di  JSfipoli  ,  lettera  in. risposta.  — 
Cfaianipidnnei  si  avanza  yerso  Capodimonte  e  vi  pi  stabilisce  ; 
Kellermann  prende  possesso  di  Sant'  Elmo  ^  indi  scende  verso 
la  Capilftle.  *-  Afpro  pìD^mba^timento  avvenuto  a  porta  Ca^ 
puaaa.  —  AltrQ.coinhattiinentì>  succeduto  a  Furia  ;  il  palaz- 
zo Solimena  è  minato  da'  france^.  ^  t  francesi  sr  avanzano 
nella  Capitale  e  sono  aiutati  dai  loro  amici^  si  pone  a  sac- 
co il  PaLxzo  Eeale  dai  lazzaroni:  la  calma  in  Mapoli  suc- 
cede  *     ,     ^     .     .     pag;.     ai^ 

"  VOLUME  i.ò  EPOCA  u^  PAJITE  a. 


CAPITOLO    I. 

D  0;ta^ràle  Championnet  cerca  di  cooeiliarsi  coi  popò* 
laccio  :  pubbliea  un  editto  -^  Nomina  un  provisorio  goveiuo: 
confirma  Moliterno  e  Roccaromana  nelle  loro  eai-iche  ;  baia- 
tilo fatta  da  questi  ]  istallazione  del  nuora  Tèggìme;  vnm^ 
eipali    df  Napoli  ;  Championnet  pronunzia  un.  diseorsQ  alle 

§entìrìanite  m  S.  JLoìmom,  -«  Nuòva  divisiooM  del.  Regno  e 
[ella  Capitale  ;  n  dà  a  datcMa  parte  del  governò  quel!' 
ufficio  che  le  riguarda.  «^  Lusinghe  dei  novatoii  :  nuove 
leggi ,  il  debito  nulMico  è  detto  oiebìto  della  BMione  :  «dio* 
Uzione  del  i^alenaario  CriHiand  e  4òstiia|iènie  diqutUa  Re- 


pobliticaiio  /-idea  di  i^uest^.  »*-  .Si  «q)èdbco»o  i»l,  Govem 
nMe  provi»de  dei  comttiissari  rq>ubblìcani  ;  ^^^^  cnviiiaxio* 
Ili  :  la  Costiluziooe.  delia  Repiibblit^  ò  fWiyttt>i>  f  im  «QIB 
si  bandisce  ;  condizioni  niente  telici  pel  nuovo  governo.  — 
Championnet  chiede  ài  *  Governi) 'protisorio  il  denaro  pattai- 
to  neli'  armistizio  ;  operazioni  pel  pagamento  di  esso  e  dia- 
giÉsti:- severo  ordine  di  disarmo,  r-- .  iiioliaioiie  dolla  nobilita 
ed  altre  islituaioni  ;  penuria,  di  grana  a^Ua  OipiuJe  f^iv^ 
in  esn  di  una  commissione,  mandata  .dal  Diceltorio  di  Franh* 
eia  ,  la  quale  è  scacciata  mililarmeiite  da  GUampionnet.— "Stalo 
delle  Provineie  nella  corrente  epoca.'^-Avvenimento  foriuito 
«urto  nella  Puglia  a  svantaggio  della  nascente  BepubUica^^ 
vari  paesi  della  Calabria  restano  fedeU  al  .legittimo  gover- 
no . ;     .     .  .pag*s57 

CAPITOLO    IL 

Lai  Corte  di  Napoli  manda  ndle  Calabrie  il  Cardinale  Fa- 
brizio Ruffo  per  secondare  il  moviuifnto  di  quelle  p<ipola- 
sioni  a  suo  £ivore -^-Diploma  consegnato  dalla  Cprte  al  Kuf<- 
fo.  —  Prime  operazioni  del  Kuiib  in'  Messina ,  non  coronate 
da  buon  successo  —  Felice  arrivo  di  e$«o  in  Calabria  (j.ler- 
mento  di. quei  popoli.  '^  Prìmà  organizazzipne  dell'  amlata 
del  Ruffi) .  detta  della  iSa«ta  Fede.  --  Nuova  esorinzione  alle 
^popolazioni  calabresi.  -<-  La., città  di  Monteleonc  torna. alU 
parte  dr  1  Re.  -^  L'  annata  della  Santa  F^c  ricevendo  mi- 
glioramenti nella  anaorganizazupnene  cambia  il  nome  in 
quello  di  armata .  Cristiana,  —  Avvenimenti  in  M^nicleo- 
ne  y  uscita  dell'  armata  da,  quella  città  :  molti  paesi  e  ient 
della  Calabria  si  rendono  al  Re  ancora.  —  Le  città  del  Piz- 
zo e  di  Maida  ,  non  die  altri  molti  paesi  nel  golfo  di  Po- 
licasti^)  si  restituiscono  alla  parte  Regia.  —  Casi  avvenuti  in 
Catanzaro  nel  tempo  del  suo  cambiamento  di  regime  ^  e 
disposliioili  date  dal  Riifib  per  ii^auquillìzzare  la  città  ;  al- 
tra lieta  nuova  Ruffo  riceve?  —  Wnrco  di  Cctrone  ,  invito 
e  promesse  fatte  ai  sediziosi  di  quella  citlà  dal  Parlamenta- 
rio ^ggio  f  onde  al  dovere  di  sudditi  tornassero  ,  ostilità  ae- 
SHe  ,  presa  della  Piazza  e  ctittivc  conseguenze  di  quésto;  ^ — 
sernotte  nel!'  arnaattl  del  Ruff^/  disposifeieo»  pel  buon  ar- 
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ékìe  in  GotroM  ;  il*  Garbale  viene  insidiato  della  vAa ,  é 
mma'  riuscita  di  quesU  insìdia  >  ;  V  annata  si  tiof||itnittui ,' 
ai  t>retide  canuimo  per  là  'Calabria  Citeriore    .    pag.    9^7 

CAPITOLO  Ui 

Le  Gondinoni  della  tepubblìca  peggiorano  t  st  risolve  dai 
Opi  di  qufslla  di  pone  e  morte  il  iRaffò  ;  si  cerca  al  aa  • 
nenile  di  Francia  «occorso.  «^  I  Pranoess  fanno  due  apete 
sioni  unitamente  ai  repnbblicatii  napolitani. una  per  la  Po*- 
jdia  e  r  altra  per  k  Calabria  :  del  Omte  Ettere  Garak  di 
Ruvo  9  e  di  Ginseppe  Schipani  :  si  discorre  della.  Spedinki- 
ne  della  Puglia  diretta  da  Diibe9BQe<ed.aocòii^>àgnato  da 
Ruvo;  la  città  di  San  Severo  è  presa  da  c^uesti.  --Chamr 

ninet  ha  ordine  dal  suo  governo  di  lasciare  il  Comando 
e  armi  francesi  nel  Regnò  tB  'Napoli  e  di  recarsi  in  Fran- 
cia : .  Macdonald  in  sua  vece  :  lettera  di  Champìonuet  al  Pro- 
visorio  Governo  Partenopeo»  -^  FaipcudC  di  nuovo  ÌA  Dldpo- 
li  :  i  francesi  nelle  Puglie  acquistano  altre  terre.  --  Dopo 
forte  re^steOza  la  città  di  Andria  cade  in  potere  dei  france- 
M.  —  Assalto  e  presa  di  Trani'  :  altre  città  subiscono ,  poca 
dopo  y  una  pari  sorte  :  Bouquechiimpe  è  fatto  prigioniero  nel 
Castello  di  Brindisi.  ^  Invalido  guerreagìare  di  Sdiipani 
mandato  a  frenare'  il  movimento  dei  calabrési  ;  i  fì^nces  i 
Vakino  in  soccorso  di  esso  è  ne  sono  ^el  |iari  battuti'.  -»*  jL 
coalizaati  di  Sicilia  si  rèndono  padroni  d'  ischia'e'Prooida  ; 
di  Caracciolo  e  sua 'impresa  OOn  -secondata  dal  vento  ;  Ca- 
irtellamare  inpoterte  dei  coalizzati /infrancesi  gli  scacciano 
di  colà. .     .    .     .     1     •     .     .     .     .    •     .  \     .    pag.     òs5 

CAPITOLO  IVt 

L'  armata  cristiana  prosiegui  la  .  marcia  :  il  V|bscovo  di 
Cariati  è  .diiamalo  all'armata-:  gP  inglesi  sbarcano,  nell^i  Ca- 
labria molti  servi  di  pena  p  aisordine  perciò  ».  yi  si  rimedia 
dal  Ruffo;  Panedigrano  èprqpOfito  a  loro  Capp^,.ijucilate 
tirate  al  Cardinale  :  arresto  ai  Mtdenat  ^  Marrazzo  —Edillo 
del  Ruffo  pubblicato  in  ((jkNrigli^vio,  .-<-  Liete  nuove  riceve  il 
-  Cardioak.  dal.  Co^Atidanif  la  Ciiacki:9^jpgl<sie^  e  da  M<m« 
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»igìirtre*T.inlDvfci  :  le  genti  di  Paned%raiìo  «no  lowtle-ve^^ 
so  il  goiTo  di  Policasti^  :  l' armata  erisUana  abbandona  'Go^' 
Figliano  e  si  porta  verso  il  golfo  di  Taranto.  —  L*  avatizaiw 
si  delle  genti  del  Ruffo  mette  all'  obbedienza  del  Re  varìcT 
terre  deUa  Basilicata  e  ddla  Puglia  :  il  De  Cesare  rìoenn 
patisce  in  campo  novellamente  ;  lettera  del  Re  resa  patasé 
dal  Cavaliere  Micheroux.  —  Dispiacente  del  Rufib  p«  pro- 
cedere del  Micberoux ,  ravvedim<bito  di  questo  :  1*  armai* 
cristiana  giunge  a  Malera  ,  De  Cesare  vi  porta  rinfortì  :'  o-« 
perazioni  de'  repubblicani  di  Àltamura  *,  si  mette  il  blocco 
a  quella  città  >  e  vi  si  sjpedisce  dal  Ruffo  pai^làmentatarìo***-* 
l  comandanti  repubblicani  di  Àltamura  niggono  in  Napoli  ; 
grande  séo|)pio  di  focilate  in  quella  ciak  ;'  riconoscenza  fat- 
ta della  porta  dett^  di  Matera  ;  si  appicca  il  fnoco  a  queK^ 
la^  si  prende  Ià  tjtt4 ,  'ma  non  la  popolazione  ;  casi  awe- 
natiti;  Altre  piacevolf' nuove  riceve  il  Ruffo.  -^  L' armata 
Ft^cese  si  accampHin  Caserta  ;  manifesti  del  Generalo  FraiH» 
cese  ditelli  alle  genti  della  repubblica  partenopea.  —  UltS^ 
mi  sforzi  di  Macdonald  a  p^  della  repubblica  :  1'  armata 
francese  si  avvia  verso  ÌComà  ^  àweidnienti  in  quella  marcia. 

pag • 346 

CAPITOLO  V. 

Proclamii  del  Govertio  Provisorlò  per  (Mtusiasmaie  Ufo* 
IK>laziòìii  '  a  prò  della  Repubblica  :  ninna  riuscita  di  ciò , 
nubvi  ngorì  e  carcerazioni  ;  si  chiamano  i  cittadini  in  dife- 
sa 'della  patria.  Sì  forma  una  truppa  di  ncnrezza  ,  come  , 
ed  in  quàl  modo  organizzata  e  vestita.  —  Altre  piaieevoli 
astrazioni  per  gli  amatori  di  repubblica:  il  Governo  fran^- 
cese  opera  cangiamenti  nel  Governo  partenopeo  :'  di  Abriàl 
Commessario  inrancese  e  del  suo  placido  procedere.  -^  Si 
provvede  al  sostentamento  'della  plebe.  ^  ài^cerca  formare  una 
nappa  r^olare  si  di  tètra  che  di  mare  ;  del  CapiUno  del 
Vascello  Caracciolo  e  di  alcune  sue  fasi.'— ^  Si  formano  seno- 
re  patriottiche  :  l'Arcivescovo  di  Napoli,  Scilla / pubbli- 
ca uiìà  circolare  à  tutti  i  t^pnbblicàm  cóntro  del  CardmsH 
le  'Fabrizio  buffo  :  «  apre  una  sottoscrizione  per  supplire 
ai  bisogni  della  cassa  i^iiitare.'—  Delle  troppe  russe  Aatr- 
cano    a    Mahl^edónia   e*  si  recamo  a  Montecalvello  ;  Foggia 
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u  (Ui  alla  paii€  àeì  i^c.  Una  schiera  clf  r^lisU  $ì  reca  itt 
Ariano,  per  combaltere  i  nemLci  die  si  avanzano  su  di  qucl^ 
In  cìiiìk  -^  Ds^l  Gri|R  Visìr  si  mandano  inviati  per  tener 
fiermo    il  paUq  dei  socoorsi  a  darsi  :  seg^  1'  armata  il  ca-> 


dÌ9posÌEÌom  die  si  danno  per  questa  marcia*  Pit>nio 
dagli  Abruzsl  spedisce  un  messo  al  Ruffi>  onde  ricevere  i  • 
struzioni  per  accordarsi  nelle  operazioni  a  danno  della  Ke- 
pnbblicn.  —  In  Napoli  dal  Governo  repubblicano  si  cerca 
naKondere  lo  sbarco  delle  genti  russe  avvenuto  in  Manfre-' 
dpnìa.,  epperò  dagli  amici,  del  Re  si  mandano  messi  onde 
chiariisene  :  giiwgc  all'  annaUi  Cristiana  prov veniente  da  Pa-^ 
leruiio  Dl  Scipione  della  Marra  recando  una  bandiera  ed  un^i 
lettei:a  diretta  ai  l>ravi  calabresi.  —  Seguendo  la  marcia  il 
Ruffo  ,  per  dove  passa  le  città  yolentiermente  si  mettono  al- 
la parte  del  B.e  :  di  Bocooromana .  e  della  commissione  ri-' 
ccvuta.  -*'  Lievi  disordini  in  Avellino:  altra  lettera  del  Re 
al  RufTo  :  r  a^rmati  si  ferma  a  Nola  t.  If,  raggiunge  un  di- 
staccamento ^  truppe  turche pag.     3jj 

CAPITOLO  VI 


i 


Stato  della  Capiule  e  sue^adiacenzf  »  congiure  scoverte  !a 
essa  ,  dispiacenza  per'  ciò.  —  InsufUciente  entusiasmo  rqpub-» 
blic;«Qo  f  il  goveit^o  della  repubblica  è  in  trambusto*  —  Al" 
tre  (salta|riiOni.i«pubbl]cane.  —  Maotbpnè  riceve  il  carico  di 
dispf^rre  militarmente  la  difesa  della  repubblica  ,  ordina^ 
menti  dati  da  questo  ;  relazione  di  alcune  imprese  de''repub- 
blicaiù,  --  U  Cardinale  si  muove  da  Nola  e  si  dirige  verso 
Napoli,  r-  Manthonè  esce  in  campo  ^  beli'  azione  dei  repub- 
Mieani  ;  Manthonè  ritorna  freUoIoso  nella  C^apifale  perchè 
battuto ,  agitazioni  e  fermenti  in  questa.  —  L'  armata  regia 
a^ue  la  sua  maroia  3  presa  del  Forte. del  Graoatello.  —  Il 
Castello  di  Viyiena  è  mandato  in  aria  dai  proprj  difensori  , 
perchè  .vinM*  -rr  Battaglia  col  vanUcgio  dei.  regi.  —  Opera - 
ziani  dei  repubblicani  ,  operazioni  dei  regi  ;  lettera  di  Man« 
thonè  a.Sphipani  caduta  nelle  mani  del  Ruffo;,  disposizioni 
emanale  p^  ciò.  —  Tutto  si  disfione  presso  del  Ruffo  per 
aosienere  r  at^a<?co  :  rapporto  dclr,  jLspettore  della  Guerra  al 
Calcinale  ^iQvdinaniento  di,qu<esto.  ooptro  Schipapi  e  loro  fé- 


liei  sdccéÉs».  <>«  Il  t^opoAaiH^io  della  Capitak  si.  vendica  4el. 
le  offeab  rioevute  dai  pntriorlti  :  estraordinario  terrore  in  Na- 
poli^ •*-  DispiactfDze  mcUa  Gttpitale ,  dìspiaeenze  nel  campo 
del  Ritfib  ^lettera  autogfstt'a  oi  Ferdinando  al  Rufe  ,  .tra-r 
Auzì&tìe  Ai  alti^  lettera  ^i  Lord  S.  Vincent  a  NcfUon  iii  conir 
forava  della  preccd4!nie.  -•>  Manilie^lo  pubblicato  in  Sicilia 
|>er  iilfìanfoiare  t[uelle  popoLizioiti  contro  i  francesi  ,  lo  sl^ 
sa  ^  fi»  palese  amiche  ilei  Àegno  cmitineutale.  --  G>rrierc( 
giunto  da  Palermo  al  RtiiTo  y  laeu&i  usati  dal  Ruffo  per  ca-^ 
piUilare  con  i  neraiui  ,  niuitn  riuscita  di  queste  ^  operaaiooi 
loilitan  ese^iie  dai  iegi  Mentro  la  Capitale.  —  Lettera  dal 
Ruffo  al  Re  per  iiidi4cìo  a  ritornare  sgUecitaineQte  nei  .do^ 
minj  contilSeulali  ^     4     «     «     <     .     <     4     •     é     ^    pagn    408 

CAPITOLO  vn 

Spavento  in  Napoli  per  la  contrarietà  dleÙe  due  paHi-^ 
tarit  combattlnieiili.  U  Ruffo  in  unioiie  dd  l\f  arrii^ese  Sim^ 
tteltì;  cereaito  mezzi  pe»  tar  cessare  quelle  sventure  :  cr^afto 
uiia  giuòta  dì  Stato  >op40  .punire  p^r  i^e  i  cospiratori  e|l 
-fe^pebtiiriMrtori.  dell'  oidiiifi  ,  indulto  a  tal  uopo  —  Si  cenai 
tàrn^r^  A  nuovo  Governo  :  .batterie  eretfe  coirne  il  caste^ 
do  Sìuni0  3  JV{i4berpi]^  va  a  parlamentare  con  A^assa ,  efa< 
eqmaoda  quel.  for(e  ,  e  risposta  di  questo  alla  latta  dlimaa^ 
da  —  Due  fortr  scóntri  avvenuti  1'  uno  Ghiaja  ,  e  1' altro 
a  Pizzofalcoiie  tra  le  nemiche  parli  '--  Il  Castello  Nuovo  è 
stretto'  viémaggiormefite  ,  il  cotoandanfe  dimanda  parlamene 
tare  .  e  come  questa  dimanda  è  accetta  :  conseguenze  di  que«< 
sta  dumanda  —  Risolute  disposizioni  del  Ruffo  f  convenzione  ' 
fatta  nel  Castello  Nuovo  segnata  dal  Ruffo  ,  dal  Micheroua;^ 
dal  Foothe ,  da  Baillie ,  da  Acmet  ^  da  Massa  e  da  L' Au- 
rora —  Contento  generale  per  la  fktta  convenzione.  (Giunge 
«el  golfo  di  Napoli  la  flotta  Inglese  comandata  da  Neljou  9 
esso  dissaprova  la  convenzione  già  detta.  Il  Cardinale  visita 
V  Annniraglio  «  cordoglio  del  Ruffo  ùell'  innstenza  dell'  In- 
|;lese  —  Indignazione  di  tutt'  i  contraenti  Regi  cóntro  quel- 
la risoluzione  dell'  Ammiraglio  :  lettera  scritta  a  Massa  dai 
KùSb  e  risposta  —  Risoluzioni  prese  nel  Castello  dell^  Ovo  e 
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comcf  ^eit*  effettttite  :  A'tQrdii4  di  be)  nuovo  wlla  Orpito* 
le  ;  decuo  linguaggio  oel  Ruffo  al  Nelion  «  •  risposta  mali- 
SMM  —  La  convenzione  viene  appaientemènte  approvata  d»^ 
gF  Inglesi.  Con8M;na  del  Castello  dell^Ovo  t  come  questa  e- 
smita  —  Cadut^i  due  forti  dell'Ovo,  e  Nnovo  nelle  ma- 
ni dei  R^  f  vuole  il  Ruffo  sollecitare  la  tesa  di  Sani'  £1- 
ino*  Tre  reclami  'dolenti  a  firma  di  Albanese  a  Ruffo  diret- 
ti —  Rapporto  fatto  dal  Conte  di  llmni  al  Ruffo  sulla  mor- 
te di  Caracciolo ,  circostanze  di  ouesto  avvenimento  —  Di- 
&ta  ed  aUacco  del  Forte  Sant'£lmo>  pensieri  di  Bfassa 
oomandante  il  forte;  e  risposta  v  capitolazione  del  detto  forte, 
àrooiMttse  ^  poni  ad  effetto  fucila  capitolaaione*   .  >4^ 

CAPITOLO  vm. 

Operazioni  fotte  innanti  la  piazza  di  Capua  —  Capitola- 
cione  di  essa  e  di  Gaeta  -«  Ferdinando  da  PalcHrmo  giunge 
ni^l  golfo  di  Napoli ,  come  accolto.  Dimostrazioni  fotte  al  Re 
dal  Ruffo  9  da  Nelson  e  da  An^ton  sulla  convenzione  ef- 
fetti die  producono  —  Operazioni  sulla  rottura  della  capito- 
tazione  —  Interno  «>vemo  come  organizzato  —  Reali  Sefp»* 
tene  -*-  Giunta  di  Generali  --  Altre  cBsposizioni  date ,  il  Ra 
ritorna  in  Sicilia  ,-  Dissocio  del  Generale  e  Hinistio  Aetoo 
fojp^litii  coma  classificati  •»  GonsideraUBioni.    .    •    ;    «    49^ 
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Jjà  CamtKigfia  elei  i8ia  in  Russia ,  colf  ijuatCro  mmi  i^ 
pfesenUnti  Napoleone  a  Mosca ,  V  ìncenaìo  di  questa  Cit- 

;  là,  e  cbc  piani  di  battaglia  a  foglio  spiegalo )  volumi 
due,  D.\7. 

Letlece  di  Napokoncr  a-Giaàeppitia  e   di*  CrNiseppinè  a  Na^ 

poleone  ^  con  quattro  rami  dinotanti  "  Il  Bivacco   d*  Au-* 

jterlilK  y  .c*l  ntraào  dì  Gduseppitia''Bk>n^HeVÌiu.due  fac^ 

\  wnili  ubo  di  Napoleone,    e   r  altro  di  Giuseppina  ^  an-* 

'.Ghe«,w]ùnìf  dbe  D.  i.  40. 

|riC%UÌ]ó  r]f  Milano 9  "C^nKS^  a\igpi^.9eciìQfi,4^^  s%nor 
^Lorenzo^  Ìk>nz(igiìa/  con  BVann  rappresentanti  -  La  morie 
V^t.B^iV'bò  Yi$c<>hti^tfa(»r  di*^iIano-£A  morte' ^i  òìau 
.òaieg^so  iJftH'za.  Puca  di  Milano*- il  ritratto  di  Lodovico 
U  Moro ,  quello  J^  "l^illppò  ^afià  Viscónti'-  La  pianta 
del  Castello  di  Milano  -  È  la  facciata  del  Palazzo  Duca- 
le sislente  in  esso^  .Volame^ti  diie  gr«  8o« 

D«  Carlos  ed  i  suoi  difensori*  Collezione  di  2R1  ritratti  origi- 
nali disegnati  4ll  JlMraÌ|e. tallio  .^l.qiyirtier  generale  <kl-' 
1'  armata  quanto  al  quartier  reale  di  Durango,  e  rappriesen- 
tanti  D'  Carlos ,  i  suoi  miitistri  ,  fsuoi  generali ,  l' in- 
fante D.  Sebastiano  ,  i  suoi  aiutanti  di  campo ,  non  che 
Baimondo  Cabrerà  ,  e  Balmaceda.  Volume  unico 'D«  due* 

.Vite  e  ritratti  degli  Uomini  Celebri  di  tutti  i  tempi  e  di 
tutte  le  Nazioni* 

Vite  e  ritratti  degli  Uomini  Memorandi  per  delitti  ed  errori^ 

Gtnealogia  della  famiglia  Bonaparte  dal  1.900  fino  al  giorao 
d'  oggi.— Opera  corredata  dei  ritratti  di  tutta  la  famiglia 
dfi  Napoleone» 

Nanolrone  ,  J  Generali  della  repubblica  ed  i  MartscialU  deK 
1  Impero^  ^  con  ritratti. 
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